' 'vi  ^ 


.»*■  ...•••?  • j 

A t*  ' l «ti . > 


i.  — t * 'r«v«i*-i  ••  f*  » 


rtt! 


* 

♦ % - •* ■* 


***>*++  % ;-■' 


«Vi  a-tj 


:;m 


v'3V*»  o 

I.>  J — * ■* 


" % ?•/ 


« w 


>;  "*  jvWvf 


. ^*2  Ì -:';ir'A-, 

■ 


-• 

T-V  \ 


• - 

; r-.  :•  n.  * 

-••  V4--  ■-  V - ••'•'  - 


V'4 


»»iV 
.1-  V.. 


'4J- 


l£\U  -.S^fcs 

n li 


t ~ 

J:;^: 


;'.  i% 


■ ' 


cr~ 


-*>.  . / • 

"*%  *•  * ■ 


J?  • 

srstailv«j 


J-ALv 


•3 


£ ù* 


*i 


' . . > 


;KU^y.t-2c^jS. 

^ ^r.±ù  • : •*■  «£-?.*:•  ‘ ' 

jjK-; y “•-■* -'*>.?•-.•  ■ - ' ■ V-  --- : wL  1 ■ ,,  «««, ! 

ì*  .'et*  >. ^ r 

T'-.-irr-  >;•  - *r : t A rlvVr', wrf ' * ■<*. 


. .r«^i 


-.ti 


r*>  < 


v- 


y.«  xr*y» 


N 


‘K2 


. W-1?  X *~  - V •— 


gjw~s; 


vt.  li.  ri-' 


i n**- 


S3tì 


•j't- — — - r* 
; ì+jit', 


• *• 


‘■'~-'Tr. 


JgeWffVfrèS*  *-21 


*A.vj  - 

iis;  vf*,*  * 


in* 


;^Vfifci.v 


r&SÉS 


W£' 


m 


Si* 


s 

.->*-v  *-  i > — 


-4  Pjgr^trt  y; 


“ V . V» 


.it  ::  i.;. 


: • 

ffc-!rì>v- 


. -S  -^V-~ 


«v 


__ Mi  rr-’  ctìà'  ■ 

’-t  *3W^a4ag»i%±.  9BK  - -^..«. 

£%XSSltt^3*9» 

23S5r"  ‘ 


■ 


,^7FSv!:-^-^r 

» - . »-  — , - -*  *-  i — — . - 


ri  '•Zt—ykj' >«  ì-tì-v  i i"^1-  "* 


3 fc. 

• *•  t*** 


^.'ìT  v \3-^  t3  ssS^ 


Digitized  by  Google 


• ""  V ' ' 


Digitized  by  Google 


L A 

CANTICA 

DE’  CANTICI 

D I 

SALOMONE. 


Digitized  by  Google 


1 


i 


Digitized  by  Google 


L A 

CANTICA 

DE’  CANTICI 

SALOMONE 

Tradotta  in  Vcrfi  Tofcani 

DAL  DOTTOR 


GIUSEPPE  BIANCHINI 

DI  PRATO 


IN  VENEZIA, 

Presso  Angiolo  Geremia, 

In  Merceria  all’  Inlcgna  della 
Minerva  » 

MDCCXXXV. 

C/OK  licenza  de'  superiori,  s privilegio. 


t 


AlTIlluftriflxmo  , c Qarirtìmo  Signore 
IL  S 1G  NO  Jt  • 

‘marchese  senatore 

MARCELLO  MALASPINA 

' . * \ . ’ 

de*  marchesi  di  FILATTIERà 

Sopraflindaco  del  Magiftrato  Illuftriflìmo  de’  Signori 
Nove  Confervadori  della  Giurifdizionc  , e 
Dominio  Fiorentino. 


GIUSEPPE  BIANCHINI. 

' - • ..  . '■  • . . 


Gli  e un  gran  tempo  3 

, e ClarissImo  Sig.  Mar- 
chese Senatore  , che  so  andava  meco  me- 
dejtmo  penfando  di  dare  qualche  pubblica 

iu- 


i 
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durevole  te/limonianza  di  quelle  grandif- 
Jìme  obbligazioni  9 ohe  eternamente  profef- 
ferò  alla  vojìra  generpfa  gentilezza  9 eol- 
ia quale  vi  ftete  degnato  di  gradire  la 
mia  fervitù  ^ e infierite  di  compatire  quei 
frutti  del  mio  povero  ingegno  9 che  io  * ta- 
loraf ini  sforzò  .di  produrre  y to  per  impe- 
gno 9 o per  non  menare . ,ozioJ 'amente  la 
mia  vita  . Ma  perchè  9 riflettendo  alla 
tenuità  mia  9 ed  alia  grandezza  della 
vojìra  condizione  9 ben  conofco  9 che  ciò 
non  pofio  altramente  fare  9 che  con  pa- 
role , ed  opera  d'inchioftro,  mi  pren- 
do adejfo  l'  ardire  di  confacrare  al  vo- 
' flro  chiariamo  TJome  la  Sacro/anta  Can- 
tica di  Salomone 9 da  me  in  ifc tolto  ver- 
fo  Tofcano  tradotta  , e di  ^Annotazioni 
corredata  . Spero  9 che  con  lieto  9 ed  ag- 
gradevole animo  9 Voi  riceverete  9 ILLU- 
STRISSIMO SIGNORE  quefa  dimofì razione  del 
mio  profondiamo  ojjequio  j ed  ancora  ono- 
rare vorrete  della  vojìra  autorevole  pro- 
tezione quefa  mia  Operetta  : e ciò  mi 
fa  Scuramente  Sperare  9 non  fola  /*  alta 
bontà  del  Signorile  vofro  Spirito  9 ma 
ancora  quel  genio  9 e quella  difinta  pro- 

ptn- 


penfione  , che  Voi  , in  mezzo  èlle  occupa- 
zioni graviffime^  (be  imparabili  fono  dai 
vofiro  fublime  Grado  , e Dignità!  9 e per 
follievo  dagli  {ludi  più  feveri  , confer- 
vate  verfo  le  belle  , e leggiadre  Lettere  9 
compiacendovi  tal  volta  di  converfar  fi - 
no  coU'iJlejfe  Mufe  9 t nella  maniera  9 
eziandio  più  vaga  9 . e graziofa  9 poetica- 
mente  ancora  comporre  » lo  potrei  adejfo9 
fecondo  il  cojlume  di  molti  Letterati  9 *{pr 
4 i Grandi  Pcrfonaggi  dedicano  le  Ope- 
re loro9  far  menzione  con  diffufo  parlare 
della  nobiltd  del  vofiro  antìchijfìmo  9 e ge- 
neroflfimo  Lignaggio  j ma9  poiché  ciò  fa- 
rebbe un  pretendere  di  accrefcere  al  Sole 
luce  9 e fplendore  9 dirò  folamente  9 ferven- 
domi delle  parole  del  Sovrano  Poeta  ‘Dan- 
te Alighieri  9 laddove  egli  della  vofira 
gran  Famiglia  con  tutta  veritd  9 e giufii - 
zia  prende  a cantare 9 che  99la  Fama,  che 
99  la  voftra  Cafa  onora,  grida  i Signo- 
3,  ri,  c grida  la  contrada,  in  cui  da  mol- 
ti , e molti  Secoli  le  vofire  Signorie , ci 
„ i vofiri  Feudi  pojfedete  , talché  , dove  fi 
„ dimora  per  tutta  Europa  9 eh*  ci  non 
„ fien  pai  eh  i Quindi  é , che  trai af dando 

di 
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di  r agionére  di  quefa  ampliffima  materia  ^ 
poiché  difficilmente  valevole  io  farei  a ben 
trattarne , non  altro  faro  , ILLUSTRISSIMO 
Signore,  che  porgere  caldi  Voti  all'%Altifm 
Jmo , Datore  d'  ogni  bene  , acciocchì  veglia 
confervore , ricolma  di  feliciti , la  vofra 
«egniffima  Terfona:  E cosà  prefentemente 
trapafsevò  le  lodi  Vojìre  , e del  vofiro  San- 
gue col  bell'  Jnno  d’ un  flenzio  , ripieno  dà 
rif pettqfffima  Venerazione. 
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PREFAZIONE 

DEL  TRADUTTORE. 


L SacrofantoLibro  del- 
la Cantica  de  Cantici 
tra  tutti  gli  altri  del 
Vecchio  5 e Nuovo  Te- 
ftamento,  egli  è feti- 
da dubbio  uno  de*  più 
« — 7-/- — fublimi,  e de'  più  mi- 
iterjofi,  che  abbia  voluto  Iddio  propor- 
re per  illuminazione  , ed  ammaeltra- 
mento  de*  fuoi  Fedeli  . Salomone,  che 
ne  c 1*  tutore,  c di  cui  fi  è fcrvito  il  Di- 
vmofpirito,  come  d*  infrrumcnto,  per 
produrre  Opera  sì  maravigliofa  , viepiù, 
che  negli  altri  Tuoi  /agri  Libri,  harrasfu- 
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vi  PREFAZIONE. 
io  , c comprcfo  in  quello  la  quiiiteflenza^ 
per  cosi  dire  , della  Cclefte  Dottrina; 
imperocché  co’  Troverà;,  infegnando  li 
Legge  di  Dio,  e i comuni  dettami  della 
virtù,  ammacitra  coloro,  che  di  frefeo 
entrati  fono  perla  via  dello  Spirito}  coll' 
hccle/iajìe  Ja. vanità  del  Mondo.,  c di  que- 
fla  vita mòrtftledimoftrandò,  quelle  Arti- 
me jnftruifce,  che  per  lo  Icntiero  della 
pietà  già  inoltrate  fi  fono*  rolla  .Cantici 
poi , conducendo,  ed  infiammando  altrui 
all’Amore  di  Dio,  per  coloro,  che  nell’ 
cfercizio  della  virtù  già  iono  perfetti, 
altiffimo  , c maravjoliofo  nodrimento 
fomminiftra  } e perciò  S.  Girolamo  a 
quelli  tre  diverfi  Libri  di  Salomone  ri- 
flettendo, Jafciò  fcritto  nell’  Epiltola  a 
Paolino,  che  Salcmon  pacificus^  & ama- 
bilis  ‘Demiri  ;ncres  corrigit , naturavi  dccct , 
Dtclcfam  j ungiti  & Cbrifium  , S'anlìarutv 
que  rutti arum  dulcecnnit  bptthalamium  : eS. 
Bernardo  nel  prirr.oScrnicnc  {opra  la  Can- 
tica con  forme  liante  lentimento  va  con- 
fi Jeran  do,  ciie  cum  duojìnt  mai  atipia  vel  foli^ 
vel maxime  militari  advtrfus  ar.imam  , virus 
Ccilicet  amor  mundi  , & Juterfuus  fui  , pe- 
ti 
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PREFAZIONI..  vii 
jlì  utrique  duo  il  li  libri , Eccle/ìajies , & ‘Pro- 
verbia obviare  nofcuntur  : e poco  dopo  fog- 
ginone : (Depul/ìs  ergo  duobus  malis  , duorum 
le  PI  ione  librorum , competenter  )am  aeceditur 
ad  brine  facrum  , throricumque  ferrnonem  , 
qui  tum  Jìt  amborum  fruEius  mnniji  fobriit 
menti  bui , Ò'auribus  credendut  ejl*  Quindi 
è,  che  non  bene  opinarono  coloro  ai  qi>a- 
li  piacque  di  affermare  , che  Salomone 
nella  Cantica  yolle  trattar  de»li  amori 
fuoi  con  Abifag  Sulamite,  ovvero  còlla 
Regina  Saba,  o finalmente  di  quegli , 
che  egli  ebbe  coIlaFigliuoIa  di  Faraone, 
dal  che  ne  provennero  gli  errori,  c l’em- 
pietà , che  pronunziarono  gli  Eretici 
nelle  oliervazioni  intorno  a quello  Libro  • 
Nè  meno,  fe  con  intera  fici  rezza  cam- 
minare vogliamo,  averemo  tuttala  cre- 
denza a coloro,  i quali  affermano  , che 
le  Nozze,  che  Salomone  cel’brò  colla 
fuddetta  Figliuola  di  Faraone,  quando 
per  fua  Moglie  elegger  la  volle  , fervifi 
fero  a lui  d’ occaiionc,  e di  motivo  per 
comporre  queftofacro  niifteriofilfimo  Li- 
bro. c che  qucflc  opinioni  non  fiano  le 
vere,  c le  ficurcj  ben  lo  dimoftrano  con 
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Viii  yP  X F F 'A  Z l O A?  & 
lolidiflipic  ragioni  ilGhisierio,  c Corne- 
lio a Lapide  nella  Prefazione  , c Prole- 
gomeni a i loro  Comcntarj  fopra  la  Can- 
tica , e Gilberto  Genebrardo  fopra  la 
fnedefima.  Molto  più  alto  riguardò  Sa- 
lomone, c non  ebbe  avanti  alla  Aia  men- 
te di  alcuna  Donna  gliamori,  mamofso, 
cd  infpiraro  dal  Divino  Sacrofanto  Lu- 
me, folamentc  di  Sacro,  inaudito,  co- 
lette Amor^  trattò.  Con  profetica  adun- 
que allegorica  maniera  egli  volle  predire  , 
cd  annunziare  i Divini  Amori,  e le  Di- 
vine Nozze,  che  il  Verbo  Eterno,  per 
mezzo  della  fua  Incarnazione,  era  per 
celebrare  nella  pienezza  de*  tempi,  col- 
la fua  Chiefa,  anzi  non  folo  colla  Aia 
Chicfa  , tutta  inficine  conttderata  , ma 
altresì  , come  fine  , e feopo  fecondarlo  , 
con  ogni  Anima  Santa  } talmente  clic 
canto  grande,  edeccettiva  è la  forza  dell* 
Amore  di  Dio,  che  egli  benché  eterno, 
inunenfo  j onnipotente  , umiliare  voile 
tutto  fe  fletto,  c pigliando  l’umana  na- 
tura, ed  Uomo  facendoli,  non  folo  col 
confcnfo  degli  animi  , ma  ancora  coll' 
unione  del  corpo,  fece,  ecolla Chiefa, 
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7»  X E F A Z I Q N li.  ir 
e con  tutta  la  miferabililfima,  cdunnli£ 
lima  natura  degli  Uomini  le  indilfolubi- 
ii  facratilfime  Nozze  , di  maniera  che  egli 
con  tutta  verità  fi  chiama  della  Chiefa 
lo  Spole  9 c la  Chiefa  la  Spofa  di  elfo; 
ed  in  oltre  ciafchcduna  Anima  , che  la 
fila  Divina  Grazia,  i Tuoi  doni,  e le  un- 
zioni celefti  gode,  e pofliede  , chiamai» 
fua  Spofa,  ed  egli Spofo della  medefima. 
Conviene  ancora  quello  Santi  Ili  mo  Canti- 
co con  tutta  proprietà  , e giullizia  a Maria 
Tempre  Vergine,Madre  di  Dio  ; poiché  noti 
folocllaè  tra  tutte  le  creature  la  piùfanta, 
e la  più  fublime  , ma  ancora  l’ incarna- 
zione del  Verbo  Divino,  e confeguente- 
mente  lo  Spofalizio  colla  Chiefa,  in  of- 
fa, e per  mezzo  di  efia  fi  fece,  e fi  per- 
fezionò $ e la  Sanritfima  carne  di  Gesù 
Crifto,  che  prefa  fu,  ed  aifunta  dal  Ver- 
bo Eterno,  carne  è di  Maria  , e per  ciò 
unendoli  egli  ipollaticamcntc  coll'  uma- 
na natura,  colla  fua  degni Ifi ma  Madre  an- 
cora , riempiendola  tutta  del  fuo  arden- 
tiflimo  amore  , ad  unire  fi  venne  : ond” 
- è che  molti  gravitimi  Autori  intefero  , 
che  tutta  la  Cantica  fatta  folTe  per  la  Ma- 
dre 
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x prefazione'.  > 

dre  di  Dio,  e per  quella  irtela  Ipiegard 
la  vollero.  Oh  come  c grande,  oh  come 
è fublime  la  maceria,  che  Salomone  pre» 
fé  a traccare  in  quello  Aio  facro  Libro  ! t 
Ella  è grande  , ella  è fublime  , quanto 
è lo  ftelfo  amore  di  Dio  . Nè  vi  Aa  veru- 
no, che  intorno  alla  Santità,  e grandez- 
za di  quella  materia  abbia  qualche  diffi- 
coltà, perchè  Salomone  A ferve  della  Per- 
fotia  fu  a per  dimoflrare  il  Divino  Amore  { 
imperocché  egli  potè  ciò  fare,  poiché  dal 
Celelle  Lume  aminacArato,  ben  faphva, 
che  nella  defili  Perfonafua,  e nel  Aio  No- 
me,eia  Perfona,eil  Nomcdi  Gesù  Crifto 
A fofteneva,  c mideriofamente  Amboleg- 
giavaA}  ond’è,chceglieraetipo,  edan- 
cora,  fecondo  la  carne  , uno  de’  proge- 
nitori dello  llcflfb  Gesù  Grido,  come  ef. 
prelFamente  nel  Vangelo  di  S.  Matteo  fi' 
legge.  Oltre  di  che,  per  maggiore  illu- 
ftramcnto,cchiarczza  del  libro  Aio,  mol- 
to bene  adoperò,  del  Aio  Nome,  e di  fe 
dello  fervendoA.  Sono  adunque  la  mate- 
ria, e l’argomento  della  Cantica^  le  Sa- 
crofancc  Nozze,  che  il  Verbo  increato 
affiimcndo  l’ Umana  Natura , celebrò  col- 
la 
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' P R E FA  ZIO  n.  "ti 
fa  Tua  Chiefa,  c quella  Chicfa  altro  non 
è , che  ia  Congregazione  di  tutti  i Fedeli, 
che  crederono,  credono,  e crederanno  in 
Gesù  Criflo,  principiando  da  Adamo  , 
da  AbcIIe,  c da  Àbramo^  e Mose  , poi- 
ché tutti  ancorai  Patriarchi,  e Santi,  che 
nella  Legge  di  Natura,  e Molaica  fervi- 
rono  a Dio  Tantamente,  crederono  in  Ge- 
sù Criflo  venturo,  e per  mezzo  di  quella 
Fede,  giultificati , e laJvati  lì  fono:  e per 
ciòin  tal  manieraapparrengonoallaChic- 
fa  di  Crillo,  come,  fui  fondamento  della 
Dottrina  di  S.  Agoftino,  Cornelio  a La- 
pide dimoftrò.  Quindi  è,  che  la  Cantica 
ci  reo  feri  ve  re,  e nitri  ngere  non  lì  deve  , 
nè  a’  Criltiani  blamente  , nati  dopo  1* 
incarnazione  di  Crilto,  nè,  comealtri, 
giudaizzando  , opinarono  , a-  Giudei  9 
cd  alla  Sinagoga,  che  era  avanti  alla  ve- 
nuta del  Mclfia,  ma  deeli  con  lìcurczza 
riflettere,  che  in  eflfa  della  Chiefa  li  par- 
la, checominciò  a fiorire  col  principio 
del  Mondo,  c durerà  mai  Tempre  fino 
al  termine  del  medelìmo  , quando  ella 
trionfante  nel  Cielo  fruirà  T eterna  Glo- 
ria, dalfuo  Diletto  preparatale:  la  qual 
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Vàdt  P R E F jì  Z IONE: 

Chiefa  impaziente,  che  una  volta  fi  J fi. 
cefic  l’unione  Tua,  e Jo  fpofalizio  col  Di- 
vino Spofo,  piena  di  beilo  ardente  amo- 
re , ebbe  a dire  per  bocca  di  Salomone, 
Ofeuletur  me  ofculo  orti  fui . Finalmente  per 
conclufìone  dell’  argomento  , che  fi  ma* 
neggiain  queflofacro  Libro,  ripieno  non 
meno  del  nore,  e della  cima  di  altiffima 
celefle  Poefia,  che  di  miflcriofc  Profezre, 
fa  di  meftiere  il  confiderarc  ciò  , che  di- 
ce S.  Bernardo  nel  primo  Sermone  /opra 
il  medefimo  affermando,  che  Salomone  , 
! Divinitus  infpìratus  Cbrifti  , & Ecclefi a lau- 
da , & fa  eri  lAmoris  grati  am  , & aterni 
Connubìi  cecìnit  Sacramenta  ^fitr.ulque  expref • 
fit  fattila  defiderium  anima  , & Epitbalamii 
carmen  exultans  in  fpiritu , jucundo  compo- 
fuit  elogio  , figurato  tamen . T^imirum  vcld- 
bat  & ipfe  inpar  Moyfi  faciem  fuam  , non 
mittus  forfitan  in  hac  parte  fulgentem  , co 
quod  ilio  adbue  in  tempore  nemo  , aut  ra- 
rus  erat  , qui  revelata  faiie gloriam  ijìam 
fpeculari  fufficeret . 

fcgli  è poi  fcritto  quello  Libro  alla  ma- 
nieradi uoaEgloga,  ovverodi  un  Dram- 
ma amorofo,  in  cui  fono  quali  tutti  i pen- 
sieri 
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f REFEZIONE.  iiix 
fieri  , le  immagini  5 e le  parole  paftora- 
Ji,  cbofchcrcccej  eciònon  Colo  permag- 
gior  vaghezza  , c venullà  del  mcdelimo, 
ma  ancora  per  rendere  più  coperte  , ed 
enigmatiche  le  Profezie,  i Mifterj,  egli 
altri  fencimenti,  che  vili  racchiudono. 
Viene  altresì  adoperata  la  perfona  di  un 
Pallore,  perche  1*  esercizio  de’  Pallori  è 
antichiffimo,  e la  loro  vita  fempliciflima 
è , ed  innoccntiflima  : oltre  di  che  , Gesù 
Grillo,  che  è veramente  il  Pallore,  c lo 
Spofo  della  Càntica , nacque  tra  i Pallo- 
ri , che  i primi  a fc  chiamò  per  mezzo 
dell*  Angiolo}  anzi  egli  Hello  nel  Vange- 
lo di  S.  Giovanni,  Pallore  lì  appellò.  Ego 
fum  ‘Pajior  bonus  . Eonut  Vajìor  animano 
fu  sm  dat  prò  ovibus  fuis  • Della  maniera 
de'  verfi  , ulata  da  Salomone  in  quello  Poe- 
tico, e iniicmc Profetico  componimento, 
non  fc  ne  può  ritrovare  veruna  licura 
contezza,  eziandio  prclTo  a coloro  , che 
delle  cofc  Ebraiche  peritiflimi  fono  , 
e per  ciò  non  illaremo  a farne  parole. 
S’  introducono  bensì  più,  c varie  pcr- 
fone  a parlare  in  quello  Sacraciflimo 
Dramma  , c quelle  fono  Gesù  Crillo 

fotto 


P R;E  F A Z I Q N E.  jtv 
ciocche  per  mezzo  di  ciò  chiarezza  mag- 
giore  rifultare  ne  poifa. 

Non  tralafcercmo  ancora  di  riflettere, 
che  quello  Sacro  Libro  Cantica  Cantico- 
rum  viene  appellato  , per  dimoiare  in 
tal  manierai’  eccellenza  del  medefìmo  : 
imperocché,  elTcndo  fecondità mo  di  Mi- 
fierj,  c ripieno. più  che  abbondantemen- 
te , e fcnza  mifura  , dell'Amore  Divino 
verfo  la  Chiefa,  e verfo  1’  uomo,  egli  è 
fuperiore  non  folo  a*  Cantici  di  Mosè  , 
d’  Anna,  e d’ Ezechia  5 e d’  Ifaia  , e de- 
gli altri  tutti,  ma  ancora  all'  altre  co  fé 
dello  ftpfTo  Salomone  , il  quale,  come.fi 
legge  nel  4,  cap.  del  libr.  3,  de’  Regi  , 
J.ocutuc  ejl  tria  millia  ‘Parabola!',  & fue- 
runt  carmina  tjus  quìnque , d"  mille . E co- 
sì , ficcome  un  potentiffimo  Re,  che  Si- 
gnore fia  di  più  Regni,  fuolc  c(f?r  chia- 
mato, ‘Pex  ‘Regum  $ e predo  il  Profeta 
Nahum 3 per  dimoitrarc  una  gran  molti- 
tudine fli  Locufte  Jeggcfi.  Tarvuli  tui  , 
qua/i  l.ocufìa  Ijocujlatum  j e gli  antichi  Tco- 
Logi,  tra  Squali  fegnatamente  S.  Dioni* 
fiq,.’4eU’  Eucarifiia  parlando,  così  ficf- 
primcvano,  vtw»  ,.cioè  Myfìcrivm 
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Myfierìorum-,  non  altrimenti  ancora  noi 
dobbiamo  riflettere,  che  quefto  facracif- 
limo  Libro  viene  appellato  Cantica  Can - 
Ucorw/i , per  denotare,  come  dicemmo  * 
J eccellenza  fua  , c 1 altiflìnia  dottrina* 
di  cui  è ripieno;  onde  nei  Terto  Siriaco 
porta  quello  titolo,  Sapienti  a Sapienti 
rum  ipjius  Salomonìs  Liber  : 

Finalmente  conliderare  dobbiamo  , che 
liccome  gli  antichi  Ebrei  non  permette- 
vano la  lettura  delia  Cantica,  fé  non  a 
coloro,  che  erano  già  Uomini  fatti,  e 
d approvata  prudenza,  come  c’infcgna 
5.  Girolamo  in  una  lettera  alla  Vergine 
E u ir  oc  h io , in  cui  parla  de'  Tuoi  Comcn- 
rar;  lopra  Ezechiele,  cosi  dicendo.  tAg- 
gredtar  Ezecbielem  Tropbetam  , cujus  dijfi- 
cultatem  Hebraorum  pròbat  traditili:  nam ni- 
fi qui  apud  eos  atatem  Sacerdotali s Mini]} e* 
rii  5 idefl  trigefoium  annum  impleverit , nec 
principia  Genefeot , nec  Canticum  Cantico- 
rum  , nec  bujus  voluminis  exordium  , & fi- 
ne»* legete  permittitur  j ut  ad  perfetta», 

Jc  tenti  am  , & myjlicos  intelletius  plenum  ba- 
nana natura  tempus  accedat . Siccome  , cor- 
no a dire  , con  una  tale  circo/pczione  in- 

tor- 
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PREFAZIONE.  xvii 
tomo  alia  lettura  di  quello  Libro  lì  dipor- 
tavano gli  antichi  Ebrei,  cosi  ancora  noi 
ci  dobbiamo  accollare  alla  lezione  del 
medefimo,  nonfolocon  quella  diitinta* 
e profonda  venerazione,  che  richiede  un’ 
Operasi  fublime  , e inillcriofa,  ma  coll’ 
animo  prevenuto  altresì,  e coll’intellet- 
to preparato  a credere  fermamente,  che 
tutto  ciò,  che  di  materiale,  c di  corpo- 
reo vi  lì  ritrova,  e che  parrà  a chi  non 
vede  chiaro,  e non  confiderà  le  cofefpi- 
ritualmente,  che  fpiri  amore  terreno  , fu 
adoperato  dal  Divino  Spirito  per  adattar- 
li alla  nollra  umana  miferia  , e per  darci 
motivo  a follevarci  più  ficilmcnte  all'ira- 
materiale  Celclle  Amore  , e ad  accender- 
ci di  quel  puro  ardentifiimo  fuoco,  che  vi- 
ta , e pafcolo  c dell’ Anime  piti  fante,  ed 
illuminate.  Degnilfimoèda  considerar- 
li in  quello  propofico  ciò,  chedice  S.  Gre- 
gorio Papa  nella  Prefazione  alla  Canti- 
ca . Ideo  in  boc  Libro  amoris  qui  fi  corporei 
verba  ponuntur  , ut  a torpore  fuo  anima  per 
fermonet  confuetos  difcujfa  recalefcat  , & per 
verba  amorii  , qui  infra  eft  , excitetur  ad 
amorem  , qui  fupra  ejl . T^ominantur  enimbic 

B ofeu • 
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ofcula  , ubera  , gena  , femora  : ubi  non  ir  • 
ride»  da  eji  /aera  deferiptio  ^fed  confi  deranda 
nsifencordia  T)ei  , in  hoc  etiam  ampli  or  j 
dutn  membra  corporis  ruminai  , Jìc  ad  amo- 
rem  noi  Tocat . ^fotemui  quidem  quam  mi- 
fericorditer  nebifeum  opera  tur , ftf 

ad  ampli xus  f acri  amorii  accendati  ufquead 
turpi s amoris  nojiri  verba  fe  iiclinat  : fed 
unde  fe  loquendo  burnì! taf  9 it.de  na  intel/e - 
Bu  exaltat  -,  quia  ex  fermontCui  hujus  amo- 
ris  difcin.us^qua  l irtute  in'Divimtatis  amo- 
re ferveamus . Quindi  è , clic  col  fentimen- 
ro  di  S.  Bernardo,  noi  apertamente  di- 
ciamo, che  chiunque  non  è dello  fpiri- 
tuale  Amore  bramofo , e non  fi  rifcalda  • 
al  Celefte  poflcntc  fuoco  di  elfo  , non  po- 
trà intendere , come  conviene  , quello  fa- 
cro  Libro  , ne  degnamente  efler  capace 
della  lezione  del  medefimo  : e quelle  fo- 
lio le  parole  del  S.  Abate  di  Chiarava'le 
nel  Scrm.  7^.  Trujlra  ad  audundum , le- 
gendumve  amorii  eartnen  , qui  non  atnat  , ac- 
cedi t j quor.iam  omnir.o  non  potejì  capere  igni- 
tum  eloquium frigidaiti  peBus . Quomodo  enim 
Grucè  loquentem  non  intilligit , quiGracum 
non  novtt  ; nec  latini-  Icquentem  , qui  lati- 

nui 
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R R E F A Z 1 O N È*  xix 
fiat  non  eji  3 & ita  de  caterii  : fa  lingua  amo • 
ris  non  amat , barbara  eriti  J*cut  *s 

fonans  , dwf  cymbalum  tinniens  . 

Vi  farebbero  moire,  e molte  altre  co- 
fe  da  dire  intorno  alle  qualità  fubiimifii- 
mc  di  quefta  Cclefte  Cantica , ma  perchè 
elleno  fi  pofiono  da  chicchefia  vedere, 
e confiderare  nelle  cfpofizioni,  e come  ri- 
far;, che  i Sacri  Interpreti  con  pienez- 
za di  dottrina,  e di  erudizione  fopra  la 
medefima  hanno  fatto,  c perchè  quel  po- 
co, del  quale  finora  abbiamo  ragiona- 
to , giudichiamo  , che  baftevoJc  fia  a 
formare  la  neceftaria  idea  di  quefta  Divi- 
na Opera  5 tralafccrcmo  di  più  ragiona- 
re intorno  a quefta  particolar  materia, e 
folo  diremo  5 che  ci  fiamo  molfi  a tra- 
durre nel  Tofcano  Idioma  quefta  Sacro- 
fanta  Pocfia  di  Salomone,  acciocché an- 
coranella  noftra  Lingua  rifuonino  , nel- 
la maniera  mCgliore  , che  per  nor  fi  po- 
trà, gli  altiffimi  mifterj,  chein  quella  fi 
racchiudono  3 ed  ancora  perchè  , dopo 
che  da  noi  fono  fiati  comporti  i c colle 
flampe  pubblicati  diverfi  altri  Libri,  ne’ 
quali  materie  profane  fi  trattano  , ven- 
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ghiamo  addio  a dar  fuori  un  faggio,  tal 
quale  egli  fìa  per  edere  , de’ Sacri  Studj  a* 
quali  per  Ja  profcffione  nollra  di  Ecclefia- 
fìaflico,  temici  fiamo,  edobbligati.  Ben 
Tappiamo,  che  da  altri  dottiflìmi  Uomi- 
ni è fiata  traportata  in  verfi  Tofcani  Ja 
Cantica  di  Salomone  , tra  i quali  ci  piace, 
di  nominare  il  Senator  Marcbefe  Vincenzio 
Capponi , tra  gli  Accademici  della  Cru- 
fca  detto  il  Sollecito  , e Monjìgnor  Giufeppe 
Ercolanida  Sinigaglia , trai  Pallori  d’ Ar- 
cadia detto  T^etalco-y  il  quale  volendo  di- 
inoflrare  la  Tua  divozione,  ed  il  fuoofsc- 
quioverfo  la  Santiffima  Madre  di  Dio, ad- 
dano fecondo  la  fpofizione  de’  Sacri  Inter- 
petri,  ed  appropriò  alla  medefima  , i Ten- 
ti menti  tutti , c tutte  le  Sacre  Immagini 
della  Cantica  , e con  grande  ingegno,  e 
lumini  felicità  un  Dramma  ne  compofe, 
che  llampato  in  Roma  nel  1732.,  porta 
in  fronte  quello  titolo  : La  Sulamitide  *Bo- 
fcberecch  Sacra  di  T^eralco  Tajìore  ^Arcade, 
Ma  Tappiamo  altresì,  che,  ficcomc  varj,  e 
diverlì  fono  tra  loro  gl’ingegni,  i talenti, 
e le  inclinazioni  degli  Uomini  , cosi  varie 
ancora , c diverfe  fono  le  opere  , che  egli- 
no 
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Ho  producono  j c perciò  quella  noftra  Tra- 
dazione , diverfa  riufeirà  da  quelle  , che  da 
1 altri  Valentuomini  fono  (tate  fatte  non  Co- 
lo per  la  varietà  deH'uman  genio  , ma  an- 
cora per  la  divcrfitàdcl  regolamento  , e del 
fine,  che  ognuno  in  condurle  a compi- 
mento fi  è propofto.  Gli  altri  molto  alla 
:c  leggiadria,  ed  alla  vaghezza  poetica  han- 
* noattefo,  ed  una  larga  Parafrafi  p:ù  tolto 
“■  hanno  fattoi  aia  noi,  avendo  tanto  della 
Poetica  venuftà  tifato,  quanto  ci  ha  pcr- 
[*  ' mefio un’ attenta gclofia di confervare, ed 
cfprimere  fentimenti  così  facro fanti , e mi- 
fieriofi , abbiamo  proccurato  di  fare , non 
già  una  litteralc  verlìone,  poiché  ciò  fa- 
rebbe un’opcrare  contra  agli  ordinamenti 
della  Chiefa  Cattolica  ,c  fpecialmcnte  del 
1 Concilio  Tridentino , i quali  intendiamo 
difeguirare,  e d'oifervarc  inviolabilmen- 
te, ma  bensì  una  Traduzione , colla  qua- 
le, fenza  (tare  attaccati  onninamente  alle 
p «itole, fi  rapprefenti  però,per  quanto  com- 
porterà la  divertita  del  Linguaggio  Lati- 
no , e Tofcano,  più  vivamente,  e fedel- 
mente, che fia  potàbile,  i penfien,  la  va- 
ghezza, elofpirito,  che  nel  Palei  (fimo,  c 
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fanti  (fimo  Libro  della  Cantica  di  Salomow 
ne  fi  racchiude  . Dopo  tali  rifleflioni  ri- 
mettiamo il  giudizio  di  quella  noftra  fati- 
ca al  faggio  , e difereto  Leggitore,  che  ben 
faprà  , quanta  circofpezionc,  ed  accura- 
tezza una  tale  imprefa  richiede . 

Quanta  attenzione  poi  abbiamo  ado- 
perata nel  trafportare  nella  noftra  Lin- 
gua, con  tutta  la  maggiore  onellà  , al* 
cune  cofe,  che  nella  Cantica  s’  incontra- 
no, delle  quali,  abballandoli  fino  alla 
materiale  noftra  miferia,  fi  è voluto  ler- 
vire  il  Divino  Spirito  , acciocché  noi  , 
avvezzati  ad  oftervare  quelle  mondane 
immagini  , più  facilmente  alla  contem- 
plazione del  Celefte  Amore  ci  follevaf» 
fimo,  fpcnamo,  che  chiunque  prenderà 
a leggere  quella  noftra  Traduzione  , 
ben  io  conofcerà,  e ci  farà  quella  giu- 
llizia,  che  noi  faremo  per  meritare.  E 
fe  Teodoro  Bezza  con  profoncuofa  facri- 
lega  maniera,  come  quegli,  che  all’em- 
pietà della  Setta  Calvimllica  , che  egli 
profetava,  ed  infegnava  in  Ginevera,  il 
libertinaggio  , e la  difoncftà  della  vita 
volle  accompagnare,  già  fece  della  Ca«* 
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f R E F AZIONE.  xxiii 
fica  una  Parafralì  in  verli  Latini,  c eoa 
tanta  libertà  la  fece,  e con  colori,  edef- 
preflioni  così  lafcive  , c sfacciate  , prefe 
dal  più  tenero  profano  amore  , che  gia- 
llamente meritò  la  ccnfura  di  tutti  i buo- 
ni^ fegnatamentc  del  dotti (Hmo  Gilber- 
to Gcnebrardo,  il  quale  una  fila  Parafa- 
li in  verfi  Latini , per  contrapporla  a quel- 
la del  Bezza  , con  alcune  Annotazioni 
compofe,  c pubblicò  5 noi  ci  diamo  lìcu- 
ramente  a credere,  che  per  quella  parte 
non  folo  a ccnfura  alcuna  non  faremo 
{ottopodi,  ma  che  non  mancherà  anco- 
ra , chi  fia  per  dare  la  dovuta  lode  a quel- 
. la  circofpetta  delicatezza  , colla  quale 
traile  immagini  di  quelle  noftrc  cofe  ma- 
teriali , amori  sì  milleriolì,  e facrofan- 
ti  di  maneggiare  ci  piacque. 

Abbiamo  ancora  voluto  corredare  di  alcu- 
ne Annotazioni  quella  nollra  Traduzione, 
acciocché  con  elle  venghiamoa  fchiarire, 
, c render  piana  1’  intelligenza  del  Sacro 
Tello,  c dell’ altiflima  materia,  che  vi  fi 
tratta  . Non  abbiamo  però  con  quelle  An- 
notazioni, chea  noi  è piaciuto  di  fare 
più  brevi  c riftrette,  che  lì  è potuto , in- 
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telo  di  andare  ofservando  tutte  quelle  co- 
fc,  che  meritano  di  edere  offervate  , fe- 
condo ancora  i diverfi  fentimenti  , che 
ne*  Sacri  Libri  fi  racchiudono  , poiché  , 
per  ciò  fare,  bifognato  farebbe  d’  averne 
compilato  un  gran  Volume:  ma  bensì  per 
noi  fi  è proccurato,  giufia  le  fpofizioni 
de’  Santi  Padri,  e de' Sacri  Interpetri  , 
di  ofservare  qualche  cofa,  che  pofsa  fer- 
vire  a’  Leggitori  per  intendere  , almeno 
in  qualche  minima  parte  , le  inifierio- 
fiflìme  cofe  , che  il  primo,  e principale 
fcntimento  della  Cantica , cioè  gli  Amori 
di  Gesù  Crifio,  c della  Cattolica  Chie- 
fa,  riguardano,  tralafciando  di  confide- 
rare  gli  altri  due  fenrimenti,  i quaJiper- 
tinenti  fono  ad  ogni  Anima  giufia, e fan- 
ta  , e fpecialmenre  a Maria  fempre  Ver- 
gine, Madre  fantiflìma  di  eflb  Gesù  Cri- 
fioj  perciocché  non  folo  intorno  aquefti 
due  lèntjmenti,  ma  intorno  al  primo  an- 
cora , con  maggiore  ampiezza  potrà  , 
chiunque  ne  abbia  defidcrio  , e vaghez- 
za, foddisfarfi , leggendo  1’  Opere  de' Sa- 
cri Cementatori,  c principalmentei  dot, 
tiffimi  Volumi  de*  Santi  Padri  rivolgen- 

! * ^2$  do  . 
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do  . Goda  il  Cortefe  , c Virtuofo  Leg- 
gitore quella  noftra  Fatica,  e con  genti- 
lezza, e generosità  compatifca quegli  sba- 
gli, ed  errori,  i quali,  dacché  ogn’  Uo- 
mo fottopofto  è ad  errare  , ci  faranno 
inavvertentemente  caduti  dalla  penna. 


m 
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Letterd  fcritta  dii  Signor  Tìottor 


PAOLO  MEDICI 

Lettore  Pubblico  nello  Studio  di  Firenze 
JtL  SIGNOR  DOTTORE 

GIUSEPPE  BIANCHINI  DI  PRATO 

autore  di  questo  libro. 


CARISSIMO  AMICO 


Tah)  e cosi  grande  la  con- 
iazione , che  bo  Speri- 
mentata nell’  animo  mio  9 
in  leggendo  la  vojìra  dot • 
tijpma  Opera  , da  voi  compojìa  / opra  la  Sa- 
cra Cantica  di  Salomone , capitata 9 per  buo- 
na ventura  , nelle  mie  mani  3 ebe  io  bo  avu - 
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fo  motivo  di  render  grazie  al  Signore  9 'Da- 
tore dì  ogni  bene  9 che  abbia  poBo  nella  men- 
te vojlra  un  così  fanto  penfìero  dì  intrapren- 
dere quejì  Opera  così  bella , ben  degna  del 
grande  vojìro  intendimento , e ebe  vi  abbia 
fomminijìrate  forze  di  farla  nel  meiefimo 
tempo  cosi  chiara  > dotta  , e piena  di  riflef- 
fioni  de'  Santi  'Padri  , ed  in  modo  fpfciale 
di  coloro  9 ebe  hanno  la  detta  Cantica  co- 
ntentata y i quali  con  fomma  erudizione  nel 
decorfo  del  vojlro  Libro  9 Voi  citate  9 ferven- 
dovi delle  parole  loro  medefime , per  compro- 
vare il  fentimento  da  voi  propofo . Voi  ben 
fapete  , t Amico  mio  cariffìmOy  che  in  tutto 
il  decorfo  della  mia  vita  a nefun  altro  fu- 
dio  piti  feriamente  bo  applicato , quanto  a 
quello  della  Divina  Scrittura  9 e quanti  Vo- 
lumi nella  fpofizione  di  ejla  9 abbia  gid  da- 
ti alla  luce  9 e quanti  ne  abbia  attualmente 
fotto  il  torchio , che  fono  in  procinto  per  di - 
volgarfì . Era  9 per  vero  dire9  intenzionato  per 
lo  componimento  della  mia  Opera  9 di  J crivere 
ancora  fopra  la  Cantica  •,  adejfo  però  , che 
quejla  vojlra  Opera  bo  letta  con  tanto  mio  pia- 
cere 9 vi  prometto  d’ afenermi  da  tale  impre- 
fa  3 perchè  9 confejfo  ingenuamente  il  vero  9 

non 
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non  Saprei  Scrivere  intorno  a quefo  Libro  ? 
nè  con  magggior  dottrina  , nè  con  chiarezza  * 
che  la  vojìra  uguagli  , e paragoni . lo  fino  da 
primi  Anni  della  vofjra  gioventù 5 ma  in  mo- 
do particolare  nell' Anno  1710,  quando  eb- 
bi la  forte  di  predicare  la  Quarefma  nel- 
la Cattedrale  sella  Città  di  "Prato  , Vojìra  de- 
gni/firn  a "Patria  1 ammirai  l’ inclinazione  vo- 
jìra alla  pietà  9 alle  Lettere , ed  agli  Stud) 
Sacri  della  "Divina  Scrittura.  Quejìa  l lo- 
devole inclinazione  avete  voi  Seguitata  fno  al 
prefente  giorno  9 molto  più  perchè  conof  cete  /’ 
obbligo  9 che  ve  ne  corre  9 per  la  prof  emìone 
vojìra  d’EcclefaJìico.  Ardifco  per  tanto  con 
tutta  la  confidenza  d'Amico9 pregare  9 e Scon- 
giurare la  vojìra  innata  modefiia  , che  voglia- 
te degnarvi  di  dare  quefì'  Opera  alle  Stampe  9 
perchè  non  redi  defraudata  di  un  notabile  gio- 
vamento la  "Qeppublica  Cri fl tana , e Lette- 
raria . E'  ben  dovere  9 che  avendo  voi  date 
alla  luce  con  grande  voftì  0 applaufo  tante  bel- 
le Lezioni  fatte  da  Voi  nell'  Accademia  Fio- 
rentina 9 diate  faggio  ancora  della  Sacra  dot- 
te ina  vojìra  9 pubblicando  quefo  componimen- 
to j poiché  Spero  , che  frutto  non  ordinano  fa 
per  derivare  a'  Leggitori  d' un  Opera  cotanta 
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profonda , ed  erudita  , BJimete  in  quejfa 
guifa  me  dalla  neceffitd  di  unafimile  campo- 
ftzione  , e fate  cono/ cere  al  Mondo  tutto  , cbe 
la  cognizione  vofra  non  fi  ref  tinge  nella  fola 
<j>, oefa , * nell'Umane  Lettere , ma  cbe  anche 
nelle  Teologiche  fcienze  , e nell'  efatta  noti- 
zia della  Sacra  Scrittura  avete  profondati  i 
vopi  Studi,  e quefio  ridonderà  a gloria  di 
Dio  , ad  onor  vojtro  , e a decoro  della  v ofra 
* Patria  da  me  fommamente  amata  , e tenuta 
in  malta  firn  a , come  Madre  di  tanti  Uomi- 
ni Letterati  , cbe  ha  prodotti  , * produce  at- 
tualmente alla  giornata  . Q™P  da  Vot 
Aero  , ed  una  fimile  grazia  ijl  ante  mente  vi 

addirnando  • 


Firenze  20.  Maggio  1734» 


% 

Divotifs»  Obbliga  SerVé  ed  ji/itieo 
Paolo  Medici* 
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La  Cantica 
CAP*  I. 


t Of  cult  tur  me  ofculo  oris  fui  : quia  me- 
tterà fuut  ubera  tua  vino  * fragranti a 
unguenti j optimi s, 

t Oleum  effufum  nomen  tuum  : ideo  ado- 
k/centula  dilexcrunt  te . 

$ T rahe  me  po/l  te , curremns  in  odor  etti 
Unguentorum  tuorum  : Introduxit  me 
Rex  in  cellaria  fua  : exul/abimus  , & 
latabimur  in  te , memores  uberum  tuo- 
rum fuper  vinum  : retti  dilignnt  te * 


4 Nigra  fum  y /ed  f or mof a , fitte  Jcrufa- 
lem , ficut  tabernacu/a  Ceder  t ficut  pel- 
let Salo  moni  s . 


f Nottte  me  con  fiderare  i quod  fufca firn  , 
quìa  decolorava  me  Sol  : fitti  matris 
me  a pugnaverunt  contra  me  : pofuerunt 
me  cu/todem  in  vinca  i Pintam  me  am 
non  cufi odivi* 
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C A P.  I. 

LAS  PO  S 

1 Mi  baci  pur,  mi  baci  il  mio  Diletto 
Col  fanto  bacio  di  fua  (anta  bocca  : 
Poiché  del  Vino  è il  voftro  leu  mcgliore^ 
E degli  ottimi  unguenti  è pili  fragrante. 

i Olio  /parlo,  ediffu/ó  e il  voftro  Nome; 
Onde  vi  amar  cento  Donzelle,  e cento. 

I Dietro  a Voi  mi  traete  ; c correremo  * 
Dall’  odor  prefé  degli  unguenti  voftri . 

II. mio  Re  mi  menò  nella  fua  Cella.* 
Per  Voi  d’alta  letizia  cfulteremo. 
Ricordevoli  più  del  Voftro  Zeno 
Che  del  portento , c più  odorale»  Vino  . 
Ognun  ch’è  giufto,arde  per  Voi  d’amore . 

4 Son  negra , negra  sì , ma  bella  ancora 
Io  fono,  ocare  Figlie  di  Sionne, 

Come  Capanna  di  Ccdar  nc’  campi, 

E come  fon  di  Salomon  le  pelli . 

* r 

. . \ , . ^ _ 

f Vi  prego  a non  voler  confidcrarmi 
Pcrch'  io  fi  a bruna  ; il  Sol  mi  fece  bruna . 
Contrame  ftefia  di  mia  Madre!  Figli 
Pugnare  ardentemente , e per  cuftode 
Mi  voller  collocare  nelle  Vigne; 

Ond’  io  non  ebbi  di  mia  Vigna  cura. 

6 In- 


4 t a Cam  tica 
6 Indica  mi  hi,  cjuem  diligit  animarne*, 
ubi  pafcas , ubi  cnbes  in  meridie  , ne 
vagariincipiam  pofi gregei  fodaliumtn* - 
tram. 


7 Si  ignara!  te , o polcherrima  inter  mu- 
lterà , egredere  , & ahi  pofi  vtfligia 
gregum,  & pafce  hccdos  toosjuxta  ta- 
bernacoli* pafiorum. 

» 

8 Eejnitatui  meo  in  curribus  Pharaams 
djjimi/avi  te  amica  mea* 

] | Pulcbra  funt  gena  tua  ficut  tur  t uria  : 
colium  tuum  ficut  moniiia . 

• . 

1»  Murtnulas  aureat  faciemus  tibi  vermi- 
c Hiatus  argento . 

i 

i 

I 

i 

1 1 Dum  tffet  Rex  in  accubito  fuo , nar- 
do: me*  dedit  odorem  fuum . 

12. 
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€ Infognatemi , Voi  Spio  diletto. 

Voi , che  fol  I’  Alma  mia  delira , ed  ama , 
Dove  al  palco  guidate  il  voftro  gregge , 
E dove  , allorché  il  Iole  è in  fui  meriggio  , 
State  a pigliar  ripiò  all’ ombra  ffelca  , 
Ond’  io  non  incominci  a gir  vagando 
Ai  greggi  dietro  de’  compagni  voftri . 

LO  SPOSO. 

7 Se  ancor  Voi  ftcfla , o tra  le  belle  Bella , 
Non  conolcetc , elcitc  fuori  , e andate 
De’  greggidictroallevefligia,  e al  palco 
Guidate  pur  voftri  Capreti  intorno 
Alle  Capone  de’  Pallori  miei. 

8 Ai  genero!!  miei  Deftrier  , che  tirano 
Di  Faraone  i macftoli  Cocchi , 

V’  alfomigliai  Amica  mia  cariifima . ' * 

' * ,'V 

j»  Quai  di  calla,  vezzo  la  Tortorella, 

Belle  lònvoftre  guance;  e il  voftro  collo 
Splende  quai  perle  in  vago  oerchio  unite . 

• ‘ . * . • J i 

10  Quai  piccole  murene  a voi  faremo 
Sculti  orecchini  <T  or,  fparll d' argento . 

. , * ••  , * * ' > •*  . 

L A S P O S A.  ... 

11  Mentre ilRcftavaallaNuzial fua Moda, 
li  mio  nardo  fpirò  lòave  odore-. 

C ii 
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i 1 Fafciculus  myrrhtt  dilctlut  meta  mibi , 
in  ter  ubera  tue a con:  morali  tur. 


i j Bon  us  cypri  diletlus  meta  mibi  , in 
vineis  Lrgaddi . 


14  Ecce  tu  pulchra  et  umica  mea  , ecce 
tu  pulchra  et , acuii  tui  columbarum . 


1 f Ecce  tu  pulcber  et  dilecle  mi  , & de- 
centi. Lctlulus  noder  fionditi . 


1 6 Tigna  dotuorum  rtofirarum  cedrina , 
laqueari*  nolìra  cyprcjfin*. 


ALCAP1TOLO  I. 

, AN  MOT  AZ IONI. 

LA  Spofa,  domandando  il  Bacio  del  Di- 
vino Spole»  , domanda  1’  Incarnazione 
del  Verbo  Eterno  , acciocché  egli , aflumcn- 
do  T umana  Natura  , cd  in  dia  lòttoponcn- 
doli  alla  paflionc  , la  riconciliaflc  all'  eterno 

Pa- 
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li  Mazzetto  carne  di  Mirra  il  mio  diletto* 
Che  ftarà  lèmpre  a quello  teno  unito , 

i j 11  mio  Diletto  carne  di  Cipro  un  grappolo 
Nelle  ferrili  là  Vigne  d‘  Engaddi. 

LO  SPOSO . 

• s , 

1 4 Voi  liete  Bella  > Amica  mia , voi  Ilei* 
Bella  cosi  » che  gli  occhi  voliti  fono 
Semplici,  e calli,  come  di  Colomba. 

L A-  S P O S A . 

1 f Voi  liete  Bello , o Spofo  mio  diletto  , 
E d'  alma  grazia  , e venuftà  ripieno  •, 
E il  nollro  letto  è di  bei  fior  colperfo . 

- *•  • ! 

1 6 Collo  travi  di  Cedro  alto  forreggeli 
Di  noftrc  Calè  il  tetto,  e ancora  adornali 
Co’  noftri  tavolati  di  Ciprdlb . 


Padre,  la  grazia  del  quale*  per  lo  peccato, 
ella  a vea  perduta.  S.  Bernardo  fopra  la  Can- 
tica cosi  lì  elprclfe:  Sit  OfcuUns  Perbum  uf- 
f umetti  -,  OfcMlatam  euro  , que  ajfumitur  ; 
Ofeulum  vero  cfuod  pariter  itb  ofcuUrrte  , & 
Of  culmo  conficitur , Per  fon  4 ipf*  ex  ktro^ne 
computili  Medìntor  Dei,  & hominum , Ho* 
mo  C bri  fi  us  lefut. 

C a Al- 
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Alcuni  Sacri  Interpreti  olfervano  tiferei 
notate  le  tre  Perfidie  della  Santiflìma  Tri* 
nitàj  cioè  nella  parola  Ofenìetur  il  Padre  , 
in  quella  di  Ori s il  Figliuolo  , c nell’altra  di 
Ofcnlo  lo  Spirito  Santo.  ■ • 

11  Gcnc'orardo  per  'Ubera  intende  i due 
Teftamenti  Vecchio;  e Nuovo.  Ubera deb- 
bonlì  prendere  per  fimbolo  dell’ Amore,  poi- 
ché d foto , e il  cuore  fimo  dell’  amore  la 
fède -5  quindi  è che  il  Vatablo  traduce  , 
si  more*  mi  yi»nm  bon  nate  f/tpe>  ari  t , 

N* 1 La  parola  Chri/hts  ha  la  ftefla  lignifica- 
zione , che  Urte! us  , c per  ciò-  , oltre  a 
tant’  altre  miltcriolé  cofe,  che  vi  fi  racchiu- 
dono , ben  fi  paragona . all’  olio  il  nome 
dello  Spolb.,,l  cr  Folio  (parlo  e.dirfufi)  dcefi 
intendere  .non  fido  lo  Hello  • nome  dello  Spofi> , 
ma  ancora  la  Legge  , c la  Grazia  Divina, 
che  per  1’  Incarnazione  del  Verbo  fi  (par- 
ie , e fi  promulgò  per  1’  Univerlb  : c per 
ciò  dille  U Signore  per  mezzo  di  Gioele  Pro- 
feta , bjf‘Oi(iMn  fyiriiuM  menni  fuper  omireni 
1.  carrem.  E per  la  promulgazione  della  Ltg- 
v.  ii.  ge,  c per  1 ctfufione  della  Grazia  , e del-- 
lo  Spirito  Divino  , sido.efcentuU  , cioè  le 
Chicle  particolari  , c le  Anime  Criftianc  fi 
modero  ad  amare  il  Divino  Spolo  Gesù 
Cri  fio . 

Olfcrva  intorno  a quello  luogo  il  Gene- 
N.  } brardo,  che  il  principio  della  noftra  giulli- 
ficaziouc  dipende  fido  dalla  mifcricordia  di 

Dio 


Digitized  by  Google 


Di  S A t O M O S È.  $ 

Dio,  e dalla  firn  Grazia,  la  quale  devecf. 
fere  abbracciata  dalla  noftra  volontà  , c fe- 
guitata  dalla  noftra  cooperazione  ; e per 
ciò  narra  S.  Giovanni  nel  Tuo  Vangelo,  che- 
Gesù  Crifto  dirte , Nenia  j,otefr  'venire  ad  me,  r v 
nifi  Pater , efui  mifit  me,  traxerit  cimi . fn-  'jr‘  C{ 
troduxit  me  Rex  in  Celiarla  fua  . Leggefi  't4' 
nel  tefto  Siriaco  inThaìamum , e nell’  Ara- 
bico in  cubiculi »i  fecrctum  , La  Spofa  fa. 
ammolla  alla  cognizione  de’  Mtfterj  più  /acro- 
fanti,  ed  al  godimento  de’ beni , e de'  telbri 
più  preziofi  def  Divino  ftfo  Spolo j 

Previene  la  Spola  un  obiezione,  che  le  pò»  N.  4 
trebbe  efler  fatta  * c le  ne  difende  » Son  ne- 
gra , ella  dice,  ma  fon  negra  al  di  fuori, 
come  le  Capanne  di  Cedar  ne’  dolerci  d A- 
rabia;  di  dentro  poi  io  fon  bella  , come  le 
pelli , ovvero  le  cortine  , e i Padiglioni  di 
Salomone,-  i quali  benché  cfpòfti  all’  aria  « 
ed  alla  pioggia,  avellerò  qualche  negrezza, 
c deformità,  al  di  dentro  però  rifpJendcva-- 
no  per  la  prcziorttà  della  rtiateria,  c.  pur  la 
rarità,  ed  eleganza  dd  lavoro!  così  difgiun- 
tamente  vanno  cotifideratc  quefte  due  com- 
parazioni, come  riflettono  S.  Gregorio,  Ru- 
perro  , S.  Bernardo  , ed  altri  1 La  Spola 
chiama  le  lielfa  negra,  riguardo  al  tempo, 
che  fcorlè  avanti  all'  Incarnazione  ; poiché 
per  lo  peccato  originale  , negra  chiamar  lì 
poteva;  ma  dopo  1’  Incarnaaione  del  Ver- 
bo eterno  , bella  , e monda  ella  era  dive- 

C } nuta 
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nuca  per  la  Tua  con  verdone,  e per  la  Gra- 
zia di  Crifto,  rimanendo  lavata,  e depura- 
ta da  ogni  lórdidezza  nel  Battclimo  , e nel 
Sangue  del  Celcfte  immacolato  Agnello.  S.. 
Agoftino  cosi  lalciò  lcritto . 'Un de  efl  EccUfta 
xoTil*  **&*  * wf*rmof* * Nigrapcr  notar  am,  for~ 
cmp.  m9f*  pergratiam  . Unde  nigra  ì Ecce  in  ini - 
q*it4tib*s  conceptks  fum  , & in  deliQis  pc~ 
perii  memater me*.  Unde  fermofa  ? Slfper- 
ges  me  Hyflopo , dr  mundabor , Uvabit  me  , 

& fnptr  ntvem  de  a Ih  aber . \ 

N.  { Quia  deceleravi t me  Sei . Cioè,  come  al- 
cuni (piegano  , perchè  il  calore  , e la  forza 
delle  perlccuzioni  , c d’  altre  dilàvventure 
fece  « , che  io  divenirti  bruna . 

Filii  matrit  mea . Figliuoli  della  fteisa 
Madre  , ma  non  del  medelimo  Padre  ; e per- 
ciò fratelli  uterini.  Tutti  provenghiamo  dal- 
la Umana  Matura,  come  comune  Madre;  ma 
coloro,  che  non  credono  in  Crifto  , e non 
fegui tano  la  Chiefa  , non  hanno  per  Padre  ; 
Dio,  ma  bensì  il  Demonio;  e perciò  pref- 
io S Giovanni  Gicsù  Crifto  difse  agli  Ebrei , 
y"es  ex  patre  Diabolo  eflit , C r defideria  pel  - 
Zi!  tr*1  ve!^rt  vnltis  focene . in  qucfto  luogo  , 
per  Filii  motris  mea  , rt  pofsono  intendere 
gl’  Idolatri , e gh  Ebrei  , ma  più  propria- 
mente gli  Ebrei  , i quali  non  volendo  cre- 
dere in  Crifto , e perlcguitando  la  Chiela 
pugnaverunt , contro  la  modelima , c la  for- 
carono a farli  cuftodc  nelle  Vigne  di  ftra- 

' ilici* 
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meri  Paefi,  cioè  a fondare»  fuori  della  Gin  - 
dea»  Chicle  particolari,  c così  a non  cufto- 
dire  , e ad  abbandonare  , Pinco/»  meam  , 
la  propria  Vigna  , cioè  la  Giudea  , che  di- 
(tintamente  fu  da  Gesù  Crifto  raccomanda- 
ta : e perciò  S.  Paolo  negli  Atti  degli  A- 
poftoli  così  rimprovera  gli  Ebrei  : Pobii 
aportebat  primum  loditi  Perbunt  Dei  ; fed 
quondam  repelliti s illkd  » & indigno/  voi 
jndicotìs  eterno  Pi  te  , ecce  cenvert intuì  ad 
Gentes  . Sic  enim  procepit  nobis  Dominiti  . 
S.  Gregorio  Papa  così  va  confederando  quello 
luogo  della  Cantica.  In  meridie  Cbrifiusfub 
umbra  pafeit,  & cubai,  quia  in  refrigera- 
zione Spiritai  Sanali  fi/i  quaft  requiem,  & 
paftum  parai  . Per  meridiem  quippe  arder 
viziar um  exprimitur,  per  umbram  vero  fpi - 
rituali i gratin  flatus  dtfignatur . Meridie  er- 
ge fervente  in  umbra  Cbriflus  requiefeit  % 
quia  dum  in  reprobi s attui  vitiorum  fla- 
grar, ipfe  fponfo  fua  fpiritum  refrigerii  tri- 
buit , & in  co  fisi  deleUabUem  lecum  quie- 
ti! efjicit.  Sed  hoc  flbi  fponfa  indicari  de- 
pofeit , quod  nulli  unquam  declaratur  , nifi 
et  » qui  idem  fanOificatricit  grafia  muniti 
percipit.  . 

Sodanum  tuorum  . Per  compagni]  dello 
Spofò  , I Sacri  Interpetri  trall’  altre  loro  of- 
férvazioiii , dicono  ancora , che  fi  debbono  in- 
tendere gli  Eretici , e gli  Uomini  empi  , i 
quali  veramente  compagni  non  fono  dello 

C 4 Spofò 


t*.  »j. 
v.  4'ì. 


N.  <S 

In 
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Spole*,  ma  per  me  zo  della  partecipazione  de 
Sacramenti,  ed  una  falfa  pietà,  fingono  di 
s Vno  . efitr  uli  per  ingajinare  altrui  colla  falla  dot- 
! nÀ  trina  ; JHabentes  fpecic/n  tjuidem  pietatis  , 
Tìn.c.  virtutem  ameni  e)ns  abnegante s. 

3 VS-  - Offriva  il  Genebrardo,  che  quello  verlèt- 
N.  7.  to  è un  luogo  infigne  contra  gli  Eretici;  poi- 
ché con  elio  fi  dimoftra  dove,  nc  i tempi  dif- 
ficili , e perturbati  , fia  la  vera  nefidenza  di 
Cri  fio  , 0 della  Chic  là  > cioè  nella  continua 
fuccdfionc  de  i Pallori , e de  i -Greggi , cjoc  de  i 
. .y  Crilliani Cattolici!  la  qM  eofà; è uno  tic'- più 
dicuri  legni  della  vera  Chida  v laddove  gli  Ere- 
tici non  pofsono  dimofirare  V pedine  de’,  luoi 
Pallori , ne  la  fuoctlfipne..di  dii  derivante  da 
veruno  degli  Apolidi.  -,  . ..  > ......  , 

Pafce  hasdos  tuoi  j HXta  tabernacnla  Pafio. 
rum.  Lo  S polo  dice  alla  Spola  , Grillo  alla 
Chielà  , che  pafea  i liioi  Fedeli , fecondo  la 
Dottrina  degli  Apoftoli  coAùuiti  da  elio,  per 
Pallori,  Lumi,  c Macftri  uiiiverfali. 

N.  S Lo  Spola  allomiglia  la  Spola  alla  Caval- 
leria di  Salomone  per  farle  cuore  , ed  ani- 
mo j volendole  dire  , che  egli  fatta  F avea 
forte  , robufta  , e generala  talmente  , che 
ella  non  avea  che  temere  , c poteva  far 
fronte  a’  fuoi  nemici  , e fuperargli . Vedali 
Cornelio  a Lapide,  e il  Tirino. 

***‘9'  Lo  Spofo  loda  di  bellezza  le  guance  del- 
la Sjxifa  , e le  paragona  alla  Tortorella  , 
die  e un  augello  pudico , e folicario  ; ed  è 

co* 
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comune  fpofizionc  degl’  Interpetri , che  per 
gettai  pulchrai , fi  debba  intendere  la  vere- 
condia, e la  cattiti  della  Spola  , cioè  della 
Chicli. 

Collant  tunm  Jicut  montila  . Con  quell* 
altra  fimilitudine  vuol  dire  lo  Spofò  , che 
il  Collo  della  Spola  è così  bello  natural- 
mente , che  non  ha  bifogno  di  efterni  or- 
namenti , ma  di  per  le  rilplcnde  qual  pre- 
ziofa  collana . Vedali  il  Tirino 

Per  quelli  doni  , e per  quelli  ornamenti 
fi  debbono  intenderei  varj  doni  dello  Spiri- 
to Santo , e fpezial mente  la  predicazione 
della  Divina  Legge  j c a quello  propófifo 
così  IcrilTc  S. Gregorio.  Murena  Pifcit  e/?,  !n 
<jni  captai  vertit  fc  in  ciré  ulani  , ad  cn)u$  canti, 
exemplar  jk  inaura  , qua  murenula  dicitar  \ 
qua  dcfignatur  pradicatio  , qua  attribuì  tn- 
htret  , & eas  pcnctrat . 11  Gencbrardo  of- 
lèrva  in  quel  facicmai  fimboleggiato  il  Mi- 
ftero  della  Trinità  , come  nel  factamus  ho- 
minem della  Gcnefi. 

Parla  aderto  la  Spola  , e per  quelle  pa-  N-i  i 
rolc  , in  accahitu  fuo  , fi  deve  intendere  la 
Menfa  Nuziale  , fecondo  il  coftume  degli 
antichi , che  alla  Menfa  (lavano  ripofandofi 
fovra  i letti  ccnatorj  j e più  propriamente  fi 
deve  intendere  ancora  la  prclcnza  di  Critto 
nella  Chiclà  j S.  Giovanni  fi  fervi  di  un  lo- 
migliante  tropo  , quando  fcrifle  , Cccnabo 
c/tm  ilio , & ipfemecum. 
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- Nardut  me*  , cioè  la  fede  , e le  buone 
opere  > mentre  lo  fpolò  e con  noi , e fra 
con  noi  alla  Tua  Menta  Nuziale  > dedn 
odorem  futtm  , tramandarono  fuori  il  loro 
odore  , e produffero  il  frutto  loro  . Forte 
ancora  in  quello  luogo  detti  incendere  più 
particolarmente  la  prelénza  di  Crifto  ne  i 
Sacramenti  > e tpczialmente  nell’  Eucariftia  . 
Vedati  il  Genebrardo. 

^ ( t La  Spola  , contìderando  l’ Incarnazione , 

. * la  pallione  , la  Croce  , c la  morte  del  fuo 
Divino  Spoto,  c che  tutto  egli  volle  lòdi-i- 
re per  lei , piena  di  marayiglia  efclama  > 
Jrtfcicttbis  myrrh * Dilecini  meus  mihi  , in- 
ter ubera  n/e  t commor abitar  j io  tarò  tem- 
pre ricordevole  di  quanto  il  mio  Spotò  ha 
/offerto  per  me»  porterò  tempre  tcolpita  nel 
mio  cuore  la  memoria  di  tua  patitone  » ta- 
rò a lui  grata  , lo  amerò  ardentemente  •>  e 
per  lui  non  ricutérò  di  tòffrire  qualfivoglia 
cola  dura  » difficile  » e dolorofà  . Vedati 
Cornelio  a Lapide. 

N.  1 j Molte  t c varie  tòno  le  interpetrazioni  , 
che  vengono  date  a quefto  Bonn:  Cypri  .• 
a me  piace  di  rapportare  quella  , per  la 
quale  fi  vuole  , che  fia  Uva  prodotta  dalle 
viti  di  Cipro  , in  Giudea  trapiantate  nelle 
Vigne  d’Engaddi  . E ficcome  da  quelle  viti 
te  nc  traeva  il  vino  prcziofilfimo  , e odo- 
rofilfimo  » così  la  Spofa  paragonando  il  fuo 
Spofo  ad  un  grappolo  di  effe  viti , vuol  di- 
re, 
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re»  che  egli  in  lei  trasfonde  le  più  fublimi, 
e fpirituali  confolazioni , clic  provare  fi  pof- 
lóno  nella  vita  contemplativa.  E perchè  el- 
la nel  verfetto  fuperiore  fi  è moftrata  pron- 
ta , e difpofta  alla  vita  attiva , figurata  nel- 
la Mirra,  fimbolo  della  pafiìone,  cosi  adefi 
fo  fi  è di  inoltrata  tutta  dcfidcrola  della  con- 
templativa , dalla  quale  fi  ritraggono  le 
amorofe  celefti  confolazioni  del  Divino  Spo- 
le , fimboleggiate  nel  preziolìlfimo  liquore 
de  i grappoli  delle  Viti  di  Cipro.  Quindi  c 
che  lo  Spofi)  volendo  , che  la  Chicfa  fua 
Diletta  fi  elérciti  , ed  eccellente  fia  nell' 
una , e nell’  altra  vita  , c vedendo  quanto 
ne  c bramolà  , e come  vi  fi  clércita  , per- 
ciò nel  feguente  verfetto  prende  di  nuovo  a 
commendarla  . Vedali  il  Tirino  , e Corne- 
lio a Lapide . 

Avendo  intelb  lo  Spofò  , che  lodato  lo 
avea  la  Spola  con  doppio  motivo  adombra- 
to nel  mazzetto  di  Mirra  , c nel  grappolo 
di  Gpro  , prende  ancora  egli  a lodarla  di 
bellezza  con  reiterata  cfprclfione  i Ecce  tu 
' pu'.chru  es  , ecce  tu  pulchr u es  , per  così 
dimoftrare  la  doppia  bellezza  , c il  doppio 
merito  , che  in  lei  provenuto  era  per  la 
vita  attiva  , e per  la  contemplativa  . Cosi 
ofièrva  il  Tirino  coll’  autorità  di  Calfiano. 

Oculi  tui  Co/umbarum . Le  Colombe  (em- 
piici fono  , come  anche  fi  ritrae  dal  Van- 
gelo > Sìmpliccs  fieni  Co! tituba. , e fono  (im- 
bolo 
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bolo  l’amore  , di  fedeltà  , e caditi  conju-* 
gale . Per  gli  occhi  di  Colomba  fi  deve  in* 
tendere  la  pcrfpicacità  della  Chicli  nel  giu- 
dicare finceramcntc  , e lenza  errore  quelle 
colè  , che  alla  Fede  , al  Culto  Divino  , ed 
a i coftumi  appartengono  . Ovvero  , fecon- 
do Origene , dobbiamo  intendere  la  con- 
templazione delle  colè  IpirituaJi , dacché  lo 
Spirito  Santo  rapprefentato  viene  colla  figu- 
ra di  Colomba  . Così  oflcrva  il  Gcnebrardo  ^ 
N.if  Con  ifeambicvole  amoroli  maniera  rifi» 
ponde  la  Spola  t c chiama  bello  lo  Spole) 
lùo  Divino  } Ecce  tu  pu/chres  es  , & de- 
corni j volendo  dire  . Voi , o mio  Spoló  * 
Voi  sì  > che  liete  veramente  bello  ; poiché 
liete  la  fontana  interminabile  della  bellezza  ✓ 
e liete  bello  elTcnzialmentc  > e ogni  bellez- 
za , che  nelle  creature  li  ammira  f da  vor 
lólo  derriva  , e da  voi  in  effe  diffonde!!  : 
ma  non  liete  così  bello  (blamente  per  la 
bellezza  della  voftra  Divinità  , per  la  qua- 
s-pao  le  Cete  Splendor  glorie.  , & figura  fubftan- 
*d  uè.  Latrit  > ancora  per  la  voftra  Santiflims 
ì.v.  3.  Umanità  liete  Speciofus  forma  pre  film  bo- 
Sal.4 4.  nùnum  . Ond’  è , che  fe  in  me  li  ritrova 
v.  3.  quella  bellezza,  per  cui  vi  liete  degnato  di 
lodarmi  , ella  non  è , fe  non  un  riverbero' 
della  voftra  infinita  Luce  , proveniente  i» 
me  per  mezzo  della  voftra  Incarnazione  , e 
di  quella  Grazia  , di  cui  avete  voluto  ar- 
ricchirmi . Vedali  il  Ghislcrio. 
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Lctlulus  nofter  floridui  . Per  la  parola 
JLtclulus  , fecondo  la  diffufa  Ipofizione  del 
Ghislcrio  luddetto  deefi  intendere  la  Fede 
pura,  collante  , e Aabile  della  Chiefa,  lui- 
la  quale  fi  ripola  il  Divino  Spole»  Gicsù 
Grido*  e per  Floridui  deefi  intendere  oltre  a 
molte , c varie  altre  colè , l’ ornamento  di  cita 
Fede , confidente  nell’  elcrciziu  dell’  altre  virtù . 

Beda  , S.  Anlèlmo,  S.Gregorio,  eS- Am- 
brogio prendono  quel  Tigna  Uomornm  Ce- 
drina, per  lo  Clero,  per  gli  Prelati,  e Dot- 
tori delle  Chielè  particolari , i quali  cogli  Icrit- 
ti  loro,  c colla  predicazione,  c Dottrina  han- 
no difefi,  e fpiegati  i Dogmi  Evangelici . Per 
I.tquearia  CyprejJina  prendono  i fuddìti  , ed 
i popoli  Religiofi , e giudi , che  fi  adengono 
dal  commettere  peccati  gravi , e da'  Prelati , e 
da  i Dottori  Cattolici  dipendono  . S.  Grego- 
rio così  a quedo  propofico  fi  efprefle  : T igne 
Ti aduni  fufientant  , laqueari  a vero  dotti  um 
implcnt , Gr  ornant  . Sic  in  Sanila  Ecclefia 
Predicatore}  boni  Scrlpturam  Divinane  in 
corde  , & ore  portant , quatti  FideUbus , qua- 
fi  taluni  expandentet , predicane , ut , dutn 
Ecclefia  predicatane  ccelcfh  tu  fruì  tur , mu- 
ttimen  accipiat , quo  ab  tmbribus  tentitionum 
prò  tegatur  . Cedriti  autori  , & Cyprtffus 
imputribilia  Ugna  effe  perhibentur  ; quibus  be- 
ne omnes  elecli  figurati  tur , quia  dutn  tempo- 
rali nullo  deftdeno  feilantur  , eterni  fiunt  , 
co  quod  mente  in  eterna  fgutitur . 
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CAP.  II. 


i Ego  ( lot  campi , & liììnm  coiva! Unni . 
Sicut  lilium  inter  [pinti  , fic  arnica 
me*  inter  filiti . 


1 Sic  ut  ma' ni  inter  Ugna  fyharum , fic 
dilettili  meni  inter  filioi . 

3 Sub  umbra  iSiut , quetn  de  fiderà  ver  am , 
fedi'.  & fruttai  cjui  dulcti  gutt  uri  meo. 


4 Introduxit  me  in  cellam  vinari*#/  , 
ordinavi t in  me  charitatem  ) 

f Fukite  me  fioribut , fiipate  me  malit , 
quia  amore  langueo . 

6 Lava  ejui  fub  capite  meo , & denterà 
illiui  ampie x abitar  me. 


? 
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CAP.  IL 

. . L O SPOSO. 

» 

1 IofonoilFiordelCampojiofonoilGigllb, 
Che  le  Convalli  di  vaghezza  adoma. 
Siccome  fplcnde  tra  le  /pine  il  Giglio  > 
Così  l’Amica  mia  tra  leDoncellc. 

LA  SPOSA. 

z Qual  tra  piante  fil  veftri  il  Mei  diftinguefi 
Così  tra  gli  altri  figli  è il  mio  Diletto. 

3 Sotto  l’ ombra  di  Lui , che  fcmprc  avea 
Defiderato  tanto,  alfin  m’a/Iìfi; 

£ il  Tuo  frutto  hi  dolce  al  mio  palato . 

4 Egli  mcnommi  dove  il  vin  confèrva* 

£ d’ Amor  riempie  1’  Anima  mia . 

f Con  un  nembo  di  fior  foftegno  fatemi , 
E mi  ftivatc  con  mele  odoro/è, 
r Che  per  Amore,  ahimè,  ne  vengo  meno. 

6 Colla  mano  fin  idra  il  mio  Diletto 
Solleverà  il  mio  Capo , e colla  delira 
Abbracccrammi , e ftringeramm;  al  fono . 


IO 
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7 Adjuro  voi,  fitte  Jerufakm  , per  ca- 
preas , cervo  fané  e am  por  um , ne  fafeite- 
tis  i ncque  evi gilare  faeiatis  dilettano  , 
qaoadufque  ipfa  veliti 


S Vox  diletti  mei  t ecce  ifte  venìt  [alieni 
in  montibus , tranfilietu  colla . 


5 Simili t e/l  dilettai  meus  capre* y hin- 
nulloque  ccrvorum  , en  ipfe  fiat  poti 
parietem  nofirnm  y refpiciens  per  fene- 
ftras,  prof  pie  icnt  per  cancella. 


10  En  dilettai  meni  loq aitar  mibi  : [urge* 
propera  amica  mea  colamba  mea  , for- 
moli me*,  & veni. 

11  Jam  thim  hyemi  tranfàt , imber  abiit , 
& recejfit. 


n 
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LOS  POS  Oé 

O belle  di  Sionne  inclite  Figlie» 

Per  quanto  amate  i Cavrioli,  e i Cervi 
Che  van  (correndo  per  gli  erbolì  Campi, 
Io  vi  (congiuro  ; non  rompete  il  fonno 
Alia  Diletta  mia,  ne  la  (vegliate. 

Fin  eh’  ella  voglia  da  (c  (Idia  alzarli 

LA  SPOSA.' 

Del  mio  Diletto  or  io  lènto  la  voce  : 
Ecco  eh*  ei  vien  (alendo  per  gli  monti  , 
E de’  colli  la  vetta  trapanando. 

Al  Cavriol  leggiero , ed  al  Cerbiatto 
Veloce  c fómiglunte  il  mio  Diletto  i 
Ecco  ch’egli  fta  dietro  al  noftro  muro  , 
Per  le  fineftre  riguardando  attento , 

Ed  oberando  da  i cancelli  ancora.  ' 

LO  SPOSO. 

E sì  mi  parla  il  mio  Diletto  Spofo  : 
Sorgete,  Amica  mia,  ed  affrettatevi. 
Colomba  mia,  formo  fa  mia,  venite. 

Or  già  pattato  è il  verno , e la  tempefta 
Andò  via  royinofà , e ne  (parìo . 

D ii 
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Il  Fleret  apparaerunt  in  terra  no/lra  , 
tempus  putationij  advenit  : vos  tur- 
tarli  nudità  efi  in  terra  no/lra. 

» ' . , 

* M*  ' » V 

./  •'  • --  c r 

I j Ficus  protalit  groffos  fimi  ; vinte  flo- 
rentet  dederunt  odorem  faam  . Sarge 
amica  mea,  fpecio/a  mea,  & veni. 

. i . .. . ... 

14  Colami} a mea  in  for  minibus  petra,  in 
caverna  maceria  , offende  mi  hi  facies» 
taam  , fonet  vox  tua  in  auribas  meis  .* 
t . vox  enim  tua  da/cis , & facies  tua  de- 
cora , ,.t 

I f Capite  nobis  vulpes  parvulas  , qua  de- 
molì untar  vineas  : nam  vinca  no/lra  i 
fior  hit. 

* ..  . , 1 ì 

16  D Ucci us  meus  mìhi , & ego  ili*  , qui 
pafcitar  inter  Uba. 


1 7 Donec  afpiret  dies,  & inc&nentur  um- 
bra. F everter  e:  fimths  e (lo , dilette  mi  , 
capre  a , hinnaloqae  cervorum  faper 
montes  Bether. 
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Il  In  fui  noftro  terreno  i fiori  apparvero J 
Del  potare  le  viti  c giunto  il  tempo  ; 

E il  flebil  canto  della  Tortorclla 
Già  s’udìo  rifonar  per  la  campagna. 

• I ) Prodotto  ha  il  fico  il  primaticcio  frutto  * 

Odore  han  dato  le  fiorite  Vigne. 
Sorgete  ornai  , Amica  mià  belliflima 
Deh  lórgete*  o mia  vaga » e a me  Venite  < 

1 4 Da  fcflurc  di  pietre , tì  mia  Colomba  , 
E di  maceria  da  caverna  afeofa  , 
Moftratemi  , vi  priego , il  voftro  volto  -, 

• Mi  fi  faccia  léntir  la  voftra  voce: 
Dolce  è la  voce  voftra , e bello  il  volto . 

t J Pigliate  pure  i Volpacchiotti,  ó fervi. 
Che  fogliono  alle  Vigne  dare  il  guado# 
Poiché  la  noftra  Vigna  è già  fiorita* 

LA  SPOSA* 

ié  11  mio  Diletto  arde  per  me  d’ Amortj 

• ■ Ed  io  di  Santo  Amore  ardo  per  lui, 

" Che  fa  delizie  lue  lo  ftar  tra  i gigli . 

17  Or  fin  che  chiaro  non  rifpienda  il  giorno  y 
E fparite  non  fieri  l’ ombre  notturne  » 

- Tornate  j e>  lòmigliante  , o «io  Diletto 
Al  Cavriol  ne  fiate  , cd  al  cerbiatto,  4 
Colà  di  iìeter  lópra  gli  alti  monti . . 

Da  AL 
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AL  CAPITOLO  li. 

ANNOT  AZIONI. 

K x T ' Abate  S.  Bernardo  così  fpiega  littcral- 
JL/  mente  le  prime  parole  di  quefto  Capi- 

Strm.  tolo.  Ego  flos  campi , d-  lilium  convallium  . 

47*  hoc  refpicere  puro  , quoti  fponfa  de  ref- 

perfis  letlulum  floribus  commendar  at  . Ne 
enim  fìbi  floret  adferiberet  illos  , quibus  le- 
tlulus  dee  orai us , & venufiatus  thalamus  vi- 
deb  a tur  , inferi  [pouf ut  fé  efl e florem  Cam. 
pi , nec  de  thalamo  fané  prodire  florcs  , fed 
de  Campo  -,  tfr  fuo  muncre , & fui  panie  ip*- 
tiene  fieri  , quod  renitet  , & quod  redolct . 
E più  avanti  foggi ugne  . Et  quoniam  non 
fuperbi  ve/  arrogante s , fed  humiles  potius , 
qui  de  fe  pr  afu  mere  nefeiunt  , martyrio  ido- 
nei funi , addii  fe  etiam  Lilium  effe  convai - 
hum  , idefi  bumilium  coronam  , fpecialetn 
gloriam  futura  exaliationis  ipforum  , buyts 
eminenti*  Jloris  > defìgnant  . Erit  namque 
cum  omnis  vallis  im plebi  tur , & omnis  moni, 
& collii  humi/iabitur  , & tunc  condor  illc 
vita  aterna  , lilium  piane  non  collium  , fed 
eenvallium  apparebit. 

Sic  ut  IMium  inter  fpinas , fic  amica  mete 
inter  filìas.  Cioè  , ficcome  il  Giglio  tra  le 
Ipine  fioriice,  e fi  mantiene»  così  la  Chiclà 
germoglia,  e fiorifee  in  mezao  alle  lètte  de- 

gli 
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gli  Efttki,  cd  a i cattivi  Criftiarii , i qua- 
li come  fé  fodero  fpine , la  pungono  , e la 
lacerano  * ma  ella  nondimeno  col  candore, 
coll’odore,  e colla  chiarezza  di  fua  dottri- 
na, e fintici  fi  mantiene  immobile  , ferma 
« vigorolà  , anzi , in  mezzo  alle  perfecu- 
zioni,  con  maggiore  lucentezza  rifplende,  e 
ddore  più  fra  ve  tramanda  . Cosi  o (ferva  no 
S.  Gregorio  , Aponio  , S.  Bernardo,  ed  al- 
tri. 

La  Spola  , cioè  la  Chiefa  eflendo  lodata  n4  » 
dallo  Spofo  , cioè  da  Crifto  , rivolge  verfo 
il  medefimo  alternativamence  le  fuc  lodi  . 

Et , fono  parole  di  S.  Bernardo  » ficut  ex*"-  4«* 
eminenti  flore  figurata  * Sponft  Itks  ey  ts  efi  t 
ite  è regióne  , & ex  excellenti  Ugno  ip[a  i/- 
IÌHS  finguUrem  g loti  Am  , eminentiamque  de - 
monti  r ut . E S.  Gregorio  ofierva  , che  , Me-i*  Can, 
rito  ergo  per  malum  Chrifiuj  , per  fthefbia 
vero  Ugna  cceteri  ho  mirtei  figurantur  , 9*14 
in  fo/o  Chrlfio  cibum  faluris  , qnoties  quari- 
mas  t invenimut . 

Stando  fulla  metafora  dell’  Albero  fegui-  N.  y 
ta  a dire  la  Spola  , che  avea  defidcrato  di 
godere  dell’omDra  di  efiò  , e che  finalmen- 
te al  piede  del  medefimo  fi  era  polla  a fe- 
dere , ed  avea  guftato  i Tuoi  frutti  fbavilfi- 
mi  • Il  Gcncbrafdo  olfcrva  , che  Umbra  iU 
Bus , lignifica  la  Grazia  Divina,  il  favore  , 
e il  refrigerio  fpiritualc , e finalmente  quel, 
che  fi  legge  nel  Vangelo  di  S.  Luca  Et  l'ir-  Cop.  t 
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tns  jOtijfimi  obumbrabit  . E clic  per  quelle 
parole  ; Et  fratini  ejnt  dnlcu  , deeli  inten- 
dere la  Parola  di  Djo , leggendoli  ne  i Sal- 
SaLiìI&ì;  Quam  ànici a fancibus  meis  eloqui*  tuay 
v.  10 3. ovvero  il  Sancimmo  Sacramento  dell’  Euca- 
ristia. , 

N.  4 Vogliono  alcuni  Sacri  Interpctri , che  per 
quella  Cella  da  Vino  fi  debba  intendere  la 
Cala  della  Divina  Sapienza,  ovvero  i Sacri 
Templi,  ne  i quali  congregandoli  i Fedeli, 
che  membri  Sonò  della  Chitlà  , eglino  at- 
traggono da  i Dottori , c Predicatori  Cat- 
tolici il  Vino  della  vera  Sapienza,  cioè  del- 
la cognizione  del  timore  , e dell’  amore  di 
Dio  . Altri  poi  per  quella  Cella  da  Vino, 
intendono  più  particolarmente  la  Stella  Sa- 
cra Scrittura  , nella  quale  li  conferva  , ed , 
a noi  Ita  preparato  il  V ino  della  Celefte 
Sapienza,  per  cui  nella  Chicli  regolato  vie- 
ne l’amore  i poiché  per  la  dottrina  di  erta 
venghiamo  ad  apprendere  come  amare  dob- 
biamo Iddio,  e come  ordinatamente  il  proli, 
lìmo.  Vedali  Cornelio  à Lapide  . Anzi  per 
corroborare  quella  oflcrvazionc  molto  giova 
quel  parto  del  Vangelo  di  S.  Matteo  , dove 
Giesù  Criito  chiama  V ino  vecchio  la  Legge 
top-v.  t e vino  nuovo  il  Vangelo.  A'e- 

,/  ’ qne  mùtunt  vinum  novum  in  utrtt  veteret  * 
aloqnin  rumpuntur  utret  , & vinum  ejfun- 
ditnr , & utret  perenni  : J'ed  vinum  novum 
in  utret  ftovot  mittitur , & ambo  conferva» - 
tur.  La 
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LaSpofa,  quando  introdotta  fu  nella  Cei-  jq# 
la  da  Vino,  talmente  fi  riempie  d‘  amore  Ge- 
Jefte , che  per  la  veemenza  di  quell’  amore  fi  : 
ièntiva  mancare  y e pativa  isfinkncnto'j  e pefc 
ciò  prega  di  edere  ravvivala , e follerà ta  colf, 
odore  de  i fiori , e de  i pomi . Molte  c bel«i 
le  fono  le  oflcrvazfoni,  che  fanno  gl*  inter- 
petri  intorno  a cjuefto  ver  ferro  , una  loia 
però  ne  porteremo  di  S.  Bernardo  . Et  fi 
communir  EcckfUt  Santlorum  h/c  recipitur 
locjHens  , noi  in  f/oribus  , fruchbuftjue  defi- 
lati fumus  y fed  & ejuujue  converfi  de  fé- 
culo  in  toto  Iaculo , In  f/oribus  ejuidem  no- 
vella , & tenera  adhuc  incipiemium  con - 
verfdtio  demonffratur , in  frutlibus  vero  pro± 
ficientium  forni udo  , & mai  untai  perfcBo- 
rum  . Hit  fiipata  Aia  ter  peregrina™ , & 
fruElificans , cui  vivere  C brida s e/?,  & mo- 
ri lucrum  \ profetlo  aquanimiut  fert  mole- 
di  am  fu<t  diLvionis , tfuoniam  juxra fcriptn- 
ram  datar  ei  de  fruii u manuum  juarum  , 
tanefuam  ex  primati s fpintur  , & laudanti, 
e am  in  porti t opera  cjur.  ■’  1.  :i:  3*. 

Divenuta  languente,  c quali  cftatica  per 
lo  forte  amore  la  Spola  V ed  avendo  domati-  N.  6 
dato  di  elscre  ravvivata  coll’  odore  de  i fio» 
ri , e de  i pomi  , quali  , che  ciò  fbfse  di 
poca  virtù  per  fuperare  la  languidezza,  ri- 
volge il  dcfiderio  al  Tuo  Diletto  , che  folo 
può  confortarla  , e rinfrancarle  gli  Ipiriti  \ 
c defiderando  per  ciò  i filoi  amplslTi , * cosi 
D 4 ella  ' 
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S/r: 4 : db  dice.  Lava  c'ytt  fkb  capite  meo , ó de- 
tti Vigil  xtera  dlius  amplexabttur  me . E quelle  pa- 
Ntr.  yojg  co^  vengono  /piegate  da  S.  Bernardo . 
Dtm:  Lava  quidem  levai , dextera  fufeipit.,  La-* 
va  medetur , & ytftifitM  i dextera  ampie- 
Sitar,  & beatificai . In  Uva  ej ut  merita  , 
in  dextera  vero  premia  centi  ne»  tur  . ; In 
dextera  , ìnquam , deficit , in  finifira  fané 
medicina . 

v - • Ter  lo  intenlb  amore  veri b il  fuo  Dilet- 
to , venne  alla  Spola  un  lóavilfimo  /sfini- 
mento , per  lo  quale  lòrprelà  dia  fu  da  un 
amoro/ó  lbnno  i e per  ciò  lo  Spolb  »-  rivol- 
gendoli alle  Fanciulle  di  Sion,  compagne  di 
lei  » le  prega , che  non  vogliano  dcftarla  , 
ma  la  lafeino  pur  dormire  finché  ad  elsa 
piacerà.  Cornelio  a Lapide  con  Martino  Del- 
irio , va  olservando , che  lo  Spolb , cioè  Gie- 
sù  Cri/lo  awcrtilce  cia/chcduno  de  i Fedeli 
più  imperfetti  , inteli  (òtto  quelle  parole  » 
Fili*  Jtrttfalem , che  co’ cattivi  coftumi,  co- 
gli feandali  , e cogli  Sciimi  non  vogliano 
perturbare  la  pace  della  Chielà  > fino  a che 
dia  voglia  *,  che  vale  a dire  > in  vcrun  tem- 
po , c in  verun  luogo  ; poiché  la  Chielà 
. fempre  vuole  la  pace  , la  Santità  della  vi- 
ta , e T obbedienza  de  i Fedeli . 
jq.  3 La  Spola  in  quella  fua  languidezza  ame- 
rolà  lente  confò  famentc  , e leggiermente  la 
voce  ddlo  Spolb , che  già  fi  era  allontana- 
to, e che  allora  tornava  a lei , vdocemen- 
. : . te 
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Di  Sai  omo  ve;  xq 
te  Adendo  fulla  cima  de  i Monti  » e oltir- 
pafsando  la  lómmità  de  i Colli  . H Gene, 
orardo  dice  che  debbonfi  intendere  in  que- 
llo verlctto  gli  ajuti,  che  dì  il  Signore»  e 
la  p rettezza  con  cui  Gicsù  Crifto  vifita , ed 
ajuca  la  <Aia  Chicli  * S.  Ambrogio  dilcomc 
largamente  (òpra  quello  pafso,  e tra  T al- 
tre colè  egli  dice:  Ego  dixi  : veni  ; Hit  fu-  Sen.* 
lift  & tranfiùt : ego  rogo  eum  venire  entri 
gratin , Ole  grattar nm  oper attor  angmenta  , 

& dum  venie  , incrementa  grafia  fecutn 
vebit  y & veniendo  acquirit , quia  ffudet 
etiam  ipfe  fna  piacere  Diletta.  Sa/it  ///per 
excelja  > ut  afccndat  adSponfam.  Spenfa 
enim  t baiar» nst  tribunal  e/l  C bri/li  . Salii 
fnper  Ecclefiam , tran  (Hit  fnper  Synagogam . 

Sa/it  fnper  Gentes , tranfilit  fnper  Jndaot  . 

Viene  rafiòmigliato  dalla  Spola  il  Aio  Di- 
letto ad  un  Cavriolo  » e ad  un  Cerbiatto  > 
per  di  mo Arare  la  preftezza  > e la  velociti  » 
colla  quale  egli  fi  muove  a darle  ajuto  , 
e ad  alfifterle.  Lo  Ilare  poi  dello  Spolbdo-.^ 
po  il  muro  , e il  riguardare  > cd  ofiervare 
per  le  fincftre  » e per  gli  cancelli  > così  lo 
fpiega  S.  Gregorio.  Qnafi  po/l  parietemno - 
Jtrnm  Chri/hts  incarnatns  Jletit  , tjuia  in  * 
human itate  a/fumpta  Divinità s latnit  : C0* 
quia  ejns  immenfit atent  , fi  oHenderet  > in- 
firmila t fiumana  / erre  non  po/ftt  , earnit 
obflaculum  objecit  ; & qttidquid  magni  in* 
ter  bominet  operata s e/l  , qnafi  po/l  parie- 
v tem 
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tem  latitarti  fecìt.  Per  fenefiras  autem  , & 
c are  t lift  qui  afpicit , parti/n  vide  tur , par- 
tim  vero  fe  abfcondit : fic  & -Domtnut . Je- 
fus  Chrtfim  , dum  & mir tenia  jter  Dìa 
viniratif  potentiam  fecit*  & abjetlapcr  car- 
me infirmitatem  pertulit  ,„  quafi  perì  fene- 
Orar  \»,&  cane  elio  t profpexit  > quìa  in  alio 
1 atens , in  alio  quii  ejfet  , apparuit . 

Avendo  veduto  la  Spola,  che  dopo  il  mu- 
ro, -e  da  i cancelli  , e dalle  finente  ftava 
oberandola  lo  Spofb , racconta  aderto  ciò  , 
che  a lei  diceva,  c lo  invito,  che  le  fàcca. 
Surge , propera  amica  me  a,  columba  me  a , 
formofa  mea  , & veni.  Cornelio  a Lapide 
oflferva  , che  in  quello  luogo  Gicsù  Crifto 
invita  con  fóllecitudine  la  Chielà  ad  efeire 
fuori , c predicare  a i Giudei  , ed  alle  Genti 
per  tutto  il  Mondo  la  fua  Santirtìma  1 cgge. 
E quelle  parole , amica  mea  ,fptnf a mea , for- 
mala ptea , così  va  fregandole  S.  Bernardo . E - 
temm  meritò  amica  dicitur  4 qua  Sponfi  lucra 
gladioli , ac  Udeliter  predicando , confulendo  , 
minifirando  conquint . Meritò  C 0 bimba , qua 
nihilominus  prò  fuit  diletta  in  or at ione  ge- 
metti , & {applicarti , divinam  /ibi  non  cejfat 
confinare  miferuordtam  . Meritò  quoque  for- 
mofa,  qua  Cctlefii  de  fi  àtrio  fulgem  \ fuper- 
na  contemplationit  decorem  fe  induit  , borie 
dumi  ex  at  , quibut  commode  , Or  opportune 
id  pottfi . < 

Acciocché  la  Spola  con  fóllecitudine , c 
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fc nza  timore  efcifle  fuori  prende  a dirle  lo  f 
Spofo  , che  gii  paiTato  era  il  Verno  colla 
fua  rigidezza , e che  non  vi  era  più  che 
temere  della  pioggia,  e della  cempefìa -,  poi- 
ché era  già  venuta  la  ftagione  della  Prima- 
vera » • di  cui  poi  negli  altri  verlètti  ne  fa 
una  bclliffima  delcrizione.  Per  lo  Verno  , Ser. 
dice  S.  Bernardo  , che  deefi  intendere  quel  J8* 
tempo,  nel  quale  accade  la  Santiflìma Pallio»  „ 
ne  di  Gesù  Crifto  fino  alla  Venuta  dello 
Spirito  Santo  : e per  la  pioggia  , e la  tem- 
pera , dice  altresì  lo  ftdfo  Abate  di  Chiz» 
ravalle,  che  debbonfi  intendere  le  voci  cru- 
deli degli  Ebrei  T olle  Tolte  y emeifige  cu»  { 
la  vana  loquacità  de  i Filofofi  , c gli  empi 
dogmi  degli  Eretici,  ; ,f  ' •"  i'5 

Sopra  le' prime  parole  di  quello  Vcrfct-N.tx 
to  così  dilcorre  S.  Bernardo  . Donec  ergo 
i/tiumodi  aque  pe/Mentei  occapavcrunt  ter • s*r. 
rum  , & involucro»  fuper  cam  , tempri  i*. 
J'uum  > vince  non  habacrant  r nerfnit  qood  \ * rA 
Sponfa  inviutretnr  ad  put  andai  vineas . Co* 
terum  illis  dccnrrentibut  terra  apparai t ari» 
da,  er  fiores  appartienine  in  ea  , /igni  fi  con» 
tei  tempMt  put  attorni  .adefe  . Quarti  yuan» 
do  hoc  f aiti  Quando  potai , mh  cam  refio-\ 
roti  caro  Cimiti  in  refurrctiionc  ì Et  hiepri- 
mas,  & maxima s fior , qui  apparati  inter- 
ra no/tra . nam  primate  dormientinm  Cleri» 
firn . /pfe  v incjuam  , fiat  Campi , <7  liitum 
Convolilo»  Jcfw , biorei  etiamfoernnt , qui 
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primi  crcdiderunt  de  populo  , prìmitU  San- 
clorum  . Flores  eorum  minutila , inflar  fio- 
rum  producenti  a frutta m fidei.  E più  avan- 
ti lóggiugne.  Proceff  u tempori!  tetnpefias  pe- 
data efl  , & pece  reddita  territ  creverunt 
Finca, , & propagata , & dilatata  funt , & 
muAiplicata  fuper  numerum  ; & tane  demutn 
Sponfa  ad  Fineas  invitatur , non  quidem  ad 
plantandum , [ed  ad  putavdum , quod  pian- 
tatavi jam  erat  . Fox  tur  furia  a udii  a efi  in 
terra  noflra . Cornelio  a Lapide  « lcguitan- 
do  & Gregorio  Ni/Tencr,  per  la  Tortora  au- 
gello lólicario  i pudico  , e gemente,  intende 
S Giovambattifta,  la  voce,  e la  vita  def  qua- 
le non  confìftcva  m altro , che  in  piangere  , 
ed  in  predicare  la  penitenza  . Paenitentiam 
^ . agite  , appropinquavit  enim  Regnum  Cstlo- 
(Mf'yrum  . E Beda  , Rupcrto  Abate,  ed  altri  , 
v.».  incendono,  per  la  voce  della  Tortora,  la  pre- 
dicazione degli  A portoli  v 

N.tj  Quelle  parole , Ficus  protuSt  groffos  faos , 
cosi  vengono  oflervatc,  c fpiegate  da  S.  Bcr- 
Ser.co  nardo.  Ficus  flores  non  habet , fed  prò  fior  i- 
bus  groffos  mittit  tempore  , quo  c a ter a arbo- 
rea florent.  Et  quomodo  flores  apparent , G" 
tranfeunt , ad  nibil  uti/es,  nifi  quod  fec satu- 
ri frutlus  quidam  pranuncijfunt  ; ita  & graf- 
fi onuntur  , fed  immature  caduvt  , & dant 
locar»  maturandi s ipfi  minimi  babiles  ad  tte- 
feendum . Et  bine  ergo  ( ut  dixi  ) fttmìt  fpon- 
fus  experimentum  tempori s , & argomentano 
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i fu.tfumt , »f  non  pigritttur  perdere  Sponfa 
ad  vineat  , »#»  peri/  opera , 7*4  ««. 

I periva  venit.  £ più  avanti  foggiugne,  par- 
lando degli  Ebrei.  Et  tutte  itxqae  dici  po- 
tate y quia  fiati  protuht  gr off os  futi,  cum  ytm 
vide  lictt  legi  tinta  il  lini  populi  effe  caper  aspe 
i qaafi  in  exita  fupcr  [ammani , ut  ntvis  ( jn- 
i x ta  vtttrtm  propbetiam  ) Jupervcnientibut 
i velerà  projicerentar  : non  aliter  fané  ejuam 
i tjaomado  graffi  cadane,  & cedant  faborienti - 
i bus  fi  cab as  bonis  . Di  quelli  Fichi  primarie- 
I ci  > che  non  maturano  così  ferirti:  Levino  Le- 
| tanto  nel  fuo  Libro  Le  Pian tit  Sacr'u  cap. 
i j 9.  Groffi  primitiva  Ficai  fuccofa , pracoces , 

& intemptfliva , qua  non  matarefeant . Now 
tifi  quel  Primitiva  » che  ha  dato  a noi  mo> 

| tivo  di  lèrvirci  nella  Traduzione  delle  paro- 
le primaticcio  fratto.  11  Tirino  coll’  autorità 
I di  S Girolamo  , di  S.  Ambrogio  , c di  S. 

Gregorio,  per  le  Vigne  fiorite,  che  traman* 

I darone  l’odor  fuo,  incende  le  Chicle  , e le 
I Congregazioni  particolari , che  coll’  elércizio 
1 delle  Virtù,  traspirano  odore  di  Santità.  Sar- 
ge Amica  mea  , fpeciofa  mea , &veni.  Ter-  ', 

I minata  la  deferizione  della  primavera  , lo 
1 Spoló  invita  di  nuovo  , e chiama  infante-  . 

| mente  la  Spola  alla  predicazione  delia  Cri* 

1 lliana  legge,  ed  alla  vilita  delle  lue  Vigne.' 

1 Quali  tutti  i Santi  Padri  dicono,  che  per 
( le  parole  , In  forxminibas  petra  , in  ca - N*r4 
1 verna  maceria  , vengono  figurate  le  piaghe 
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delle  mani  * de’  piedi  , e del  Coftato  di 
Gesù  Crifto,  e finalmente  tutto  il  Tuo  lan- 
tiilìmo  Corpo:  ond’  è,  che  in  tal  manieralo 
Spoló,  dopo  aver  chiamata  la  Spola  adope- 
rare nelle  Vigne*  la  chiama  ancora  alla  con- 
templazione di  fe  ftefló  , e della  fila  pacio- 
ne. Oltre  di  ciò  riflette  ancora  S.  Bernar- 
do , che  Fémmina  petra  convengono  a i per- 
fètti , e Caverna  maceria  agl’  imperfètti  * e 
. cosi  efprime  il  Tuo  lèntimcnto  . Sed  quia  non 
bz  ex  omnt  mtenm  parte  adhuc  ad  petram  fo- 
randam  Ecclc/ìa  accedere  potè  fi  ( ncque  enim 
omnium  eft , qui  in  Ecclefia  funt , J ac r ameni 
ta  divina  volani atit  inj picene , aut  apprchen- 
dere  per  femetìpfos  profunda  Dei  ) ideo  non 
folum  in  foraminibus  petra , fed  & in  Caver- 
nif  maceria  habitarc  ofienditur . Ergo  in  per. 
fé  flit  qui  de/n  , qui  rimari , ac  penetrare  ar. 
tana  fapientia  , & puntate  confcicntia  au- 
dent , & irte  Uigentì a acumi  ne  pojjunt  , bai 
bitat  in  forami nibus  petra  ; de  reliquo  inca- 
Vtrnis  maceria  , ut  qui  in  petra  per  fernet- 
tpfos  fodere , aut  non  fuffìciunt , aut  non  prò- 
fumunt  , in  maceria  fodiant  , contenti  vel 
gloriam  Santlorum  mente  intueri  . 

N.i  f Comanda  lo  Spoló,  che  fiano  prelè  le  pic- 
cole Volpi , le  quali  lógliono  co’  loro  denti , 
e co’  loro  morii  offèndere , e guaftare  le  V i- 
gne,  poiché  la  fila  Vigna,  cioè  la  Chiefa  , 
tra  già  fiorita,  e tramandava  fragrante  odo- 
re di  Santità.  Quelle  Volpi  piccole  lìgnifi- 
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eanò  gli  Eretici,  e gli  Scamatici  nel  dar  prin- 
cipio a t loro  errori  »'  e nel  primo  tempo 
delle  loro  Sette.  S.  Agoftino  alludendo  a 
ouefto  paltò  della  Cantica  , cosi  va  egli 
Spiegandolo . t^ulpes  in/idiofos , maxìmceptc  ha-  àiPfoi, 
reticot  frauduìestot  ftgnìficant  , do/ofot , co-  8°* 
vernofu  anfraliibus  latente: , & deci  piente:  » 

& odore  tetro  putente:  ; conir  a cjuem  odo- 
ran dìcit  Jìpoftolkt  » Chrifii  bonus  odor  fu- 
mut  Leo  in  omni  loca  . tfia  f^ulpet  figni- 
f cantar  in  Canticit Cartìcorum  , ubi  dici- 
tura Capite  nobis  f^ulpes  pufìllas  extermi - 
nantes  Pine**  , latentes  i»  cavernis  tortuo- 
fìs  . Capite  nobis  f convincile  nobis  : capis 
enim  eum  , cjutm  de  falfitate  convinci: . 

Fiho  aderto  la  Spola  ha  riferito  le  parole  N.itf 
dello  Spolò  , colle  quali  egli  le  confetta  il 
fuo  amore  » e la  invita  a portarli  nella  Vi- 
gna alla  fatica  per  la  fàlute  del)’  Anime  . 

Ora  poi  ella  parla  in  perfbna  propria  } ed 
all'  amore  comfponde  con  amore,  e pronta 
li  dimottra  ad  obbedire  allo  Spoló  , che  al- 
la fatica  la  chiama  . LUttlus  meus  mihi , 

& ego  il  li  j e perchè  egli,  pafeitur  inter  li- 
ba , così  ancora  ella  ttudiofiflima  è de  i gi- 
gli , cioè  del  candore  dell  anima , e della 
purità . DìleQus  meus  mihi  , cioè  , lìccome 
il  fuo  Diletto  a lei  tutto  li  è dato  ; cosi  , 

& ego  illi , ancora  ella  tutta  li  c data  »iui , 
cd  a lui  folamente  vuol  lérvire  , e di  pia- 
cere procura  : e perciò  fe  egli  vuole  r che 
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pad»  dall’ozio  alla  fatica,  ed  al  coltivamerr* 
co  la  chiama  della  fua  Vigna , cd  ella  vuo- 
le ciò  che  ad  eflo  piace,  ed  onninamente  1* 
obbedire  ; poiché  il  volere  , e il  non  vo- 
lt di  lui  è appunto  altresi  di  lei  il  fuo  vo- 
lere , e il  fuo  non  volere  , confiderandoii 
lo  Spoib,  e la  Spofa  per  una  lòia  , e me- 
Aà  £-  defima  perfona  fecondo  quel  detto  di  S.  Pao- 
/H  lo  ; Erunt  duo  in  eterne  un*  * S ter amen  - 
tM?'  tum  hoc  mtgnum  efi  \ ego  autem  dico  in 

V'  Chrifio , & inEcclcfit . Cosi  intorno  a que- 

llo ver  lètto  va  riflettendo  Cornelio  a La- 
bi. 1 7 

di  Beda , e d'  altri , oflerva  Cornelio  a La- 
pide, che  per  Dìet  fi  deve  intendere  la  vi- 
ta eterna,  e la  gloria  ccleftei  c per  Vntbra , 
le  tenebre , c le  miferie  di  quella  vita  mor- 
tale. Or  dunque,  dice  la  Spola  alloSpolò, 
che  fino  a che  egli  non  farà  a lei,  ed  a Tuoi 
fedeli  godere  la  fua  chiariflima  eterna  glo- 
ria, tal  che  ogni  ofeurità  , e milèria  uma- 
na celiata  fia,  e fparita,  revertere  , voglia 
egl.  tornare  a lei  velocemente  qual  Cavrio- 
lo,  e qual  Cerbiatto,  e Icmpre  aflìftcrle,  e 
confortarla  colla  lua  Grazia,  col  fuo  Amo- 
re . Fa  non  poco  a quello  propofito  ciò  , 
che  fcriifc  S.  Anlèlmo  . Revertere  , conde- 
feende  ìfiis  , & ajpria  eot  interim  , qui* 
tHter  labor  nofier  erit  infrufluofus . Rever- 
tere , & fintila  efio  Cupree  : natura  ; Cu- 
prea* 


pide 
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prex,  Wmnulujut  tfl , Ht  licet  in  fummitate 
monti Hm  bnbitenr,  dtfccndtnt  (amen  in  col- 
ics  t ut  ab  inferioribus  videantttr . Cumcnim 
Chrifhts  habitct  in  montibus , idcfl  in  cminen- 
tibus  proptcr  virtutcs , rogatttr  defccndere  ex 
ipjit,  c T.  ptripfos  adcognitionem  inferiornm. 
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l In  kU.uk  mco  per  noFtet  quaftvi , quem 
diltgit  anima  me  a , qua/ivi  illum  , CT 
jion  invcni. 

x Surgam  , & circuibo  civitatem  : per- 
vie os  , & piate  as  q tur  am , quem  di  ligi t 
anima  me  a-,  qua/ivi  illuni,  & non  in  - 
veni. 

• * « * 

* '•  • i 

3 Invenerunt  me  vigile!  qui  cuftodiunt 
civitatem  ; Num  quem  diligit  anima 
mea,  vidifiis  ? 

4 Panini  un  cum  pcrtranjìjfpm  eoi,  inve- 
ni  quem  diligit  anima  mea  tenui  enm  , 
nec  dimittam  , donec  introducati!  ili  ut n 
in  domum  matris  mea  , & in  cubica* 
lum  genitrici s mea . 
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CAP.  III. 


LA  SPOSA. 


1 Nel  piccolo  mio  letto  per  pii!  notti 
Quegli  cercai , eh’  c del  mio  cuot  l’amore  ; 
Io  1 ricercai , ma  non  potei  trovarlo  . 


z E dirti  allora;  io  m’  alzerò  ben  torto, 
E andrò  /correndo  la  Cictade  intorno  . 
Cercherò  per  le  ftrade  , e per  le  piazze 
Quei , che  tanto  il  mio  cuore  ama,eacrtra . 
Io  ’l  ricercai ma  non  potei  trovarlo  . 


3 Ed  allor  fu,  che  mi  trovar  coloro. 
Che  van  per  la  Cittadc.c  in  guardia  l’ han- 
E dirti  loro  ; avete  voi  veduto  (no: 

Quci,che  tanto  il  mio  cuore  ama,  e defira  ? 

\ v ; 


4 Di  poco  avendo  loro  oltrepartato. 
Quegli  trovai , che  l' Alma  mia  tant’ama. 
'Il  prefi  allora  , e pili  falciar  non  voglio  , 
Fino  a che  di  mia  Madre  entro  alla  Cali 
Io  non  l’avrò  condotto , c dentro  ancora 
Al  più  riporto,  e pili  légreto  loco 

M Della  mcdcfma  Genitrice  mia. 

v.  À.  \l  i . ' w * t > : 
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j vos  fiSa  Jernfa/em  per  capreas , 

cervefcjkc  camporom , re  [ufcitetis  , re- 
quc  evigi/are  faciali/  diletta*  dente  ip- 
(a  veht. 


d Qui.  efi  i/la  , ejké,  afeendit  per  defer- 
ta* , ficut  virgola  fami  ex  aromati - 
bus  myrrha  , & thoriz , & univtrfi 
pklvcris  pigmentari* . 

7 En  lettolo*  Salemenit  fexaginta  for- 
tes  ambiane  ex  fortiffimit  l 'frac 1. 

* * * i * • 

% Omnet  tenerne: gladio/  , & ad  bella  do- 
f liffimi , nnikfcujkftfkc  enfi/  fkperfcmtrr 
fon m prepter  timer  et  nettar  no/.  . 

« »•  • • 

7 Fercolo*  fecit  ftbi  £tx  Salomon  de  ti- 
gni/ Libar i . 

io  Colttmnat  ejot  fede  argentea/  , relc- 
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LO  SPOSO, 

f O Belle  di  Sionne  inclite  Fjglje  , 

Per  quanto  amate  iCavrioli,  e i Cervi» 
Cile  van  (correndo  per  gli  crboli  campi  » 
Io  vi  (congiuro v non  rompete  il  Ibnno 
Alla  Diletta  mia , ne  la  (vegliate 
Fin  ch'ella  voglia  da  le  licita  alzarli. 

LE  FANCIULLE  Di  SION . ' 

6 Chi  c Colici , che  dal  deferto  alccnde» 
Come  s'innalza  al  Ciel  (irilciadi  fumo» 
Che  ne  (vapora  fuori  dagli  aromati 
Dell' odorala  Mirra,  e dell'  incenlb» 

£ da  ogni  polve,  eh' abbia  un  Profumiero? 

7 Ecco  che  il  letto  del  Re  Salomone 
Cingono  intorno  léflanta  Guerrieri, 

Che  d' llrael  tra  i forti  fon  fortilfimi . 

S Col  brandoin  mano  tutti  (fanno , e fono 
Nell  arte  della  guerra  inftrutti  appieno  \ 
Appefà  ognun  porta  lafpadaal  fianco 
Per  la  difèfà  da  i timor  notturni. 

$ E Salomone  il  Seggio  fuo  Reale 

Co'legni  ei  fé , che  verdeggiar  fui  Libano  • 

io  Sue  Colonne  d’ argento , e il  fbol  fé  d’oro» 
E } 1 grad 


1 


• T 


z La  Cantica 

ruttori um  aureum  , afccnfu/ *•  purpu- 
reum  : media  chaneate  confi  ravit  pro- 
pter  fi  li  a t Jerufalem . 


• | < 

1 1 Egre  dimini  , & vide  te  fili a Sion  Re- 
gem  Salomonem  in  diademate , <juo  co- 
ronava Hìum  mater  {/ut  in  die  defpon- 
fationis  illiHs  , & in  die  letitit  cordis 
ejut...  vV 


A N N O T A Z IONI 

• . é 

A L •• 


CAPITOLO.  TERZO. 

„ . , « / •, 

PEr  la  cpnnelìlone  di  quello  terzo  Capi- 
tolo col  fecondo  varie  fono  le  opinioni 
degli  Interpeiri,  le  quali  appretto  i medefi- 
mi  fi  poiìono  vedere  : anzi  il  Gencbrardo 
afferma  non  doverfi  cercare  la  conneffione  > 
per  effere  un  nuovo  atto , e una  nuova  nar- 
razione > poiché  ( fono  lue  parole)  non  mo- 
do fentt)  tia  a fuperioribus  divulja  e/l  , ve- 
runi etiam  alio  tempore  dilla  , aliarne  > 
notturno  v taciuti , non  ut  illa  , diurno.  Ma 
il  Ghislcrio  con  megliore  rifldlione  giudica , 

che 
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1 gradi  volle  ricoprir  di  porpora, 

£ le  parti  di  mezzo  ornò  di  gemme* 
Perche  le  Figlie  di  Sion  l’ amaflero . 

LA  SPOSA. 

lì  O Figlie  di  Sion  efeite  fuori , 

Ed  il  Re  Salomon  mirate  attente 
Col  Diadema  Reai  come  rifplendc  , 
Con  cui  lua  Madre  coronarlo  volle 
Nel  dì  delle  fue  Nozze  , in  cui  ripieno 
Fu  d’ eccella  letizia  il  fuo  bel  cuore.* 


che  fia  in  quello  Capitolo  un  nuovo  atto  , 
e una  nuova  narrazione  * ma  però  connef- 
fà  colle  colè  antecedenti  i*  imperocché  rac- 
conta la  Spola  ciò  , che  ella  fece  , dopcr  la 
partenza  dello  Spolo  , quando  ella  fi  accor- 
te , che  egli  era  partito , c con  quanta  dili- 
genza lo  ricercò  , e come  finalmente  ritro- 
vo HO  4 

Intorno  a quello  primo  ver  lètto  cosi  vi 
diteorrcndo  S.  Bernardo . Habet  mandai  ifte 
notìcs  fnttt , e t non  paucas . Quid  dico  quid 
noclcs babet  mandai,  cam  pene  tot  ut  ipfc  fit 
nox , CT  tatui  fempcr  verfetur  in  tcnebrii  ? 
A/ox  efi  J addica  perfidia  , nox  ignoranti a 
paganorum  , nox  baretica  pravitat  , nox 
etiam  Catholicoram  carnalis  ,•  animaUfvc  con- 
verfatio  . An  non  nox , ubi  non  percipiantar  ea* 

E 4 qua 
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qua  fune  fpiritui  Dei  ì Sed  & apud  hareti- 
cos  y vel  Schematico!  qitot  feci a , tot  noli  et . 
Frufha  per  hai  noti  fi  j ufi  iti  a ftlem  , & lumen 
quaritit  veritatit  , idefl  fpon(um\  quia  nulla 
focietai  luci  ad  tenebrai . 

N.  A Quel  che  nella  Volgata  fi  legge.  Per  fri» 
coi  y i Settanta  traducono  it  eiyofoh  , in 
forti . S.  Ambrogio  léguitando  quella  lezio- 
ne così  fpiega  quello  pafio  della  Cantica  . 
! Non  eli  Chrijlui  circumf or  areni  . Chrìflut 
jt  Vir-  cnim  pax  efl  ; in  foro  litei . Chrìflut  fu- 
riait.  fiitia  eH\  in  foro  iniquità!  Chrìflut  fides 
e/l  ; in  foro  frani , acque  perfìdia.  Chri/lus 
operator  efl  \ in  foro  inane  otium  . Chrìflut 
charìtas  efl  \ inforoobbjeUatio . Chrìflut  in  Ec- 
clefìa  efl\  in  foro  idola  . In  Eccfefta  Fida* 
)uflìficatur  ; in  foro  circumvenitnr  . Fugia- 
mui  ergo  forum , fugiamut  platea i . 

Vogliono  S.  Gregorio,  S.  Bernardo,  c Bc- 
^7’  5 da  , che  per  Pigile! , fi  debbano  intendere 
gli  Apertoli,  i Prelati,  e i Pallori  delle  Chic- 
le , e ficcomc  la  Spola  ricorrendo  a loro  , 
e interrogandogli  dove  ritrovare  poteva  il 
Tuo  Diletto , poco  dopo  lo  ritrovò  ; cosi  an- 
cora i Fedeli  diportare  fi  debbono  , ricor- 
rendo a i medefimi,  nelle  cole  alla  vita  Ipi- 
rituale  fpettanti  .•  anzi  S.  Bernardo  da  que- 
llo elèmpio  della  Spola  prende  motivo  di 
S*rw».~così  dilcorrere  . Audiant  hoc  qui  fine  du - 
77.  ce  t & praceptore  viat  vita  ingredi  non 
formidant . Ipfi  funt  in  arte  fpirttuali  ex  i-, 

dentei 
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flentes  & difcipk/t  pariter  , <fr  magiari  • 

A ’on  fr/jficit  hoc , erósi»  coacervane  difcipu- 
los  /ibi  , raro  ^*rex  ccecomm . Quam  muL 
ti  ex  hoc  a redo  tramite  pericklofifjìmè  db 
errdffe  comperti  fune  ì E poco  dopo  lóg- 
giugnc.  Videant  proinde  <jki  ejufmodi  fknt , 
quomodo  caute  ambulent , & de  fponfaexem- 
plum  J umane , qua  non  priktadckm,  quem 
defiderabat  , allo  modo  valuit  pervenire  , 
quam  fibi  occurrerent  , quorum  magifierio 
ut  ere  tur  ad  cognofcendum  de  Diledo , cer- 
te ad  dijcendum  timor em  Domini  . Sedu- 
ttori dot  manum , qui  dare  difjimulat  pra- 
ceptori.' 

Dedì  ancora  oflcrvare  , che  la  Spola  fu 
trovata  da  quei  , che  ella  chiama  Vigila  -, 
prima  che  dia  trova  (Te  loro  -,  Inveuerunt 
me  ; poiché  con  ciò  dimoftrafi  la  vigila»» 
za  , e diligenza  , che  debbono  avere  i Pa- 
rtorì della  Chidà  : Ond'  è che  S.  Bernardo 
/òpra  quefto  parto  lalciò  fcritto  il  feguente 
epifoncma  . Quam  boni  Vigile t , qui,  nobù  s*rm. 
eiormienttbus  , ipfi  rervigilane > quafi  ratio-  76. 
rem  reddituri  prò  animabut  nojlrit\  • v 

Ammacftrata  la  Spola  dagli  ApoftoK  , c 
da’  Partorì  , e Dottori  fùoi , ritrovò  lo  Spo- 
le; poiché  in  quelli  non  fi  fermando , - pa£ 
sò  più  oltre  , come  ella  dovea , ed  in  Cri- 
fto  lùo  Spolb  tutta  /b  lua  Iperanza  > c 1* 
amor  fuo  fermò.  Leggali  S.  Bernardo,  che 
cosi  mirabilmente  dilcorre . Denique  tta  in 

brevi  7»' 
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brevi  edotta*»  emiliane  de  est  , quod  qua- 
rit , ut  dicati  P auliti  ut»  cum  per  tranfjj  etti 
eos , invertì  quem  diligi  t anima  mea . Bene 
pau/ulum , quia  verbum  abbreviatum  fece- 
runt  et  Sy  tubolata  Fidei  tr aderti es  . Et  qua d 
[equi tur , tale  eli . Oportebat  quidem  Sport, 
fan»  tr  art/ire  per  eos  , per  quos  cognoficret 
veritatem ; fed  tamen  & pcrtranfre  . A 'i/i 
erti m pcrtranfilfct  & ipfes , non  mvcmjet , 
quei n quarebat  . sUquc  hoc  ipfutn  fuafam 
ab  illis  non  ambìgui  . A 'ori  enim  pudica, 
bant  jemetipfos,  fed  Jjortti/tum  fuumj ef  um , 
qui  abfqne  Unito  & fupra  ipfos  ed  , & ul- 
tra. U ride  cr  ait.  Tranfuc  ad  me  ornaci , 
qui  conenpifeitis  me . Are  fuffeiebat  • tran  fi - 
re  > fed  & pertran/ìre  docctur  . Si  qui  de  tu 
per  tronfierai  it,  quem  vedigabat  . Aon  mo- 
do enim  de  morte  ad  vitam  tranfierat , fed 
pertranferat  ad  Glori  am  . Quidni  etiarn 
hanc  oportuit  pariter  pcrtranfre  ? Alioquin 
non  poterai  apprcbenderc  , quem  non  per 
eadetn  vefiigia  feq  nere  tur  y quocumque  ierat . 

Tenui  eum  y nec  dimiti  am , donec  intro- 
ducam  &c.  Avendo  la  Spola  ritrovato  il 
luo  Spolo  , dice  i che  non  lo  vuole  lalciar 
giammai,  fino  a che  non  1’  averi  introdot- 
to nella  Cala  , c nella  più  legreta  Camera 
della  fua  Genitrice.  Quali  tutti  i Sacri  In. 
terpetri  olTervano  , che  la  Chicli  in  quello 
luogo  dimoftra  il  Tuo  dclìderio  , e la  Tua 
volontà  di  convertire  a Crilìo  la  Sinagoga  , 

C gli 
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c gli  Ebrei.  La  Sinagoga  è la  Madre  del-, 
la  Chiefa  ; de  Sion  exibit  lex , & 

ver  bum  Domimele  Jerufa/cm.  S.  Bernardo 
incarno  a quello  palio,  ed  a quello  prora-  ^ ^ 
fico  ancora  la  quella  bella  rifldfione  . Sed 
memento , qui*  qua  bus  conci  Hat  amicitias , 
Sponfa  efl  . Quomodo  ergo  Sponfum  , & 
bunc  Sponjum  alteri  ceelit , ne  d-.cam  cu- 
pitt  Non  efl  ita.  Cupit  quidem  illum  Ma- 
tri  Filia  bona  , non  tamen  ut  cedat  illi  , 
fed  ut  communicet , Sufficit  un  ut  duab/tr  , 
nifi  quod  jam  non  erunt  due  , fed  una  in 
ipjo  . . Jpfe  efi  enitn  pax  nofira  , qui  facit 
utramque  unam  , ut  fit  una  fponfa,  & fpon • 
fus  un us  Jefus  C rifluì  Dominisi  buffer . 

Si  ripecono  le  ftefie  parole,  che  lono  nel  1 
verf.  i.  del  i.  Capic.  e perciò  par  bene , che 
la  Spola  di  nuovo  , per  lo  grande  amore 
languente  fi  addormenti,  e vada  in  diali  . 

Si  rilegga  1*  annotazioni  al  luddecto  verlét- 
to,  e chi  brama  maggiore  Ipofizione  ricor-v 
ra  a i Sacri  Inccrpetri-  . , ■.:* 

Le  Fanciulle  di  Sion  , ovvero  le  Chicle  N. 
particolari  , o fiano  i Gentili  convertiti  al- 
la lede  Criftiana , rimirando,  ccontcmplan- 
do  la  Spola,  o vogliam  dire  la  Chiela  uni- 
verfalc  , che  viene  dal  deferto,  cioè  dal  Se- 
colo, coll’ interrogazione,  che  fanno  in  que- 
llo Verlctto  , lodandola , accennano  le  doti  , 
e prerogative  di  efla . Per  lo  inccnló  fi  dimo-» 
lira,  chela  Spofa  attende continovamcnte all’  . . 

Ora- 


'4S  L a C a vV  r c a 
Orazione  ; per  la  Mirra  fi  deve  intendere  , 
che  colla  mortificazióne  tiene  in  freno  i pro- 
pri affetti  per  ifpogljarfi  delle  vecchie  quali- 
tà di  Adamo , e poi  adornarfi  della  Grazia  , 
c delle  Celcfti  bellezze  del  Redentore;  e final-- 
mente  per  ogn  altra  polvere  odorolàdeefi  pren- 
dere 1’  elèrcizio  delle  Virtù  , clic  compagne 
fono  dell’  Orazione  , e della  mortificazione  . 
Così  oflcrvano  S.  Gregorio,  Bcda,  ed  alni  - 
E S.  Ambrogio  molto  a quello  propofito  co- 
sì le  riffe . Q'U  efl  i/la , que  cam  ante  in  in - 
L -j  tic  ferno  derelinquebamr  , nane  inheret  Dei 
lfaac  Inerbo  ; qae  per  defertam , nìmirum  per  knnr 
eoi.  J.  terre,  locntn  incult  am  fentibas,  & frinir  no- 
flroram  obfìtum  de /tei  or  nm  , afeendtt  ficat 
vitii  propago  in  faperiora  fe  fubrigent  , ve- 
lai fumai  natiti  ex  igne,  atque  alta  petenti 
tane  preterea  bonit  openbut  fragrai  ; odor 
autem  die  orationit  pie  redolet  J navi tatem  , 
qae  tantjuam  fra  ve  pie  precationii  fragrat 
nngaentum  , quia  de  eternorum,  & invifi- 
biltum , non  de  corporalium  petit  ione  compo- 
fìtam  e/l  : precipue  myrrham  redolet , & thui , 
eo  ijuod  peccarli  mortua  fìt , & Deo  vìvat . 
jsj,  7 Tutti  quafi  i Sacri  Interpelli  per  lo  letto 
di  Salomone  prendono  la  Chicli  Cattolica  : 
e per  i léffanta  Guerrieri  fi  poffono  intendere 
i Dottori , i Pallori , e i Santi  di  effa  Chielà  , 
che  la  difendono.  Calfiodoro così  IcrifTc.  Le - 
in  ilulut  Salomonii  dicitur  Ecckjia  Sanila  , 
Cent,  futa  in  il/a  Sanili  Dei  , fopitit  tumultibus 

vitto- 
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%>ìriofis  , AMpkxu  veri  Pacifici  delettantar  * 

5 ex  agi  nta  Fort  et  fant  Dottarci , qui  ve/ pra- 
ticanti* Ecckfiam  atamani , vel  contemplan- 
ti* ad  fapemam  Beatitudine/»  pervenire  de - 
Jìdcrant . 

Eflcndo  ftata  ne!  Verfétto  Superiore  gene*  N.  % 
Talmente  accenna»  la  fortezza  di  coloro , che 
guardavano  il,  Letto  di  Salomone»  che  vale  a 
dire  la  Chielà,  in  quello»  che  ora  nelégue, 
più  diffufàmente  fé  nc  parla,  e le  armi  fino» 
che  effi  portavano  » fi  accennano  . Che  per 
quelli  Guerrieri  fi  debbano  prendere  i Dotto- 
ri, e i Prelati  della  Chiefà  di  lópra  già  detto 
lo  abbiamo  : nelle  fpadc  poi  , e nelle  altre 
armi  figurata  viene  la  parola  Divina  , e la 
Legge  di  Gicsù  Crifto.  Quindi  c che  S.  Pao- 
lo dille  i rivai  eli  enim  Sermo  Dei,  & effi- 
cax , dr  penetrabilior  ornai  gladio  ancipiti  , 

6 per  tinge»/  »i<jae  ad  divifmnem  Anima, 
ac  Spiritai , compagam  tjaoqat  , ac  medal- 
larum , & di [cr  et  or  cogitationam  , & inten- 
tionam  tordit  . E in  altro  luogo  il  fuddetto 
S.  A portolo  di  (Te  ancora  . Et  Galeam  fa/atii 

off  amite,  & gladium  spiritai,  qaod  eji  f^tr-  fhtf 
barn  Dei.  . . taf. 6. 

. Timore / nettami  fono  le  tenebre  d’  igno-  Vt 
rama,  di  malizia  ,e  d’empietà  degli  Eretici, 
e de  i mali  Crirtiani,  conera  i quali  fadimc- 
rtocre  , che  difendano  la  Chicli  i Tuoi  Parto- 
rì. Vedali  il  Ghislerio,  e Cornelio  a Lapide. 

Intorno  alla  parola  Fere  a/am,  divertì  io- 

no 
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no  i lignificati  , co’  quali  viene  confiderata 
dagl  Intcrpetri  : ma  a noi  è piaciuto , anco- 
ra nella  Traduzione,  il  lèguitarè  il  Tefto  Si- 
riaco , che  legge  Thronmn  ,*•  e turche'  cosi 
lembra  certamente  il  lignificato  piu  proprio  , 
e coerente  alle  colè , che  li  leggono  nel  ver  - 
Tetto  lègucntc  , e perche  cosi  varino  interpe- 
rrandclo  S.  Gregorio  Nifleno,  e altri  Greci  > 
e il  Genebrardo  altresi  . Con  quello  Trono 
li  va  dimoftrando  la  grandezza,  e magnifi- 
cenza della  Chielà  Cattolica  Romana , come 
_ ofTerva  Cornelio  a Lapide . 
r°  Dclcrivonfi  le  colè  , delle  quali  comporto, 
era  il  Trono  di  Salomone,  limbolcggiante  la 
Chieli.  Columnas  ejkt  feeit  argente*s\  “per 
quelle  colonne  prendere  li  poffono  i Pallori  , 
e i Prelati  della  Chicli  , che  la  reggono , e 
la  governanti,  c clic  col  candore  della  Sapien- 
za, c colla  purità  della  Vita  rivendono,  e 
rifuonano  per  tutto  il  Mondo.  Ree  Un  atorium 
anrcny  j il  Genebrardo  Io  piglia  per  Io  pavi- 
mento c lignifica  l'aurea'  pietà  , e religione 
de’  Fedeli  Criftiani  . Jlfcenfnm  purpureum  f' 
Sono  con  ciò  figurati  i Santi  Martiri  , da  i 
quali  fi  Iparlc  il  proprio  lingue  per  la  Fede 
di  Giesù  Cri  fio  ."  Medi a charttute  ton/ìrttvit 
propter  Ftlùt  Jerufa/em  . Nel  Tefto  Ebrai- 
co leggefi  Aledi urn  eyts  corflr.-tvit  Idpidtbus 
timoni',  e nel  Tello  Arabico  , EtinirinjecJtm 
cy:x  intruffatum  gemini  t ; ne  molto  diffimilc; 

. c la  verdone  de  i Settanta;  c per  ciò  nella 

Tra- 
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Traduzione  abbiamo  detto  , £ k parti  di 
mezzo  ornò  di  gemme  . Quefte  gemme  , 
che  farebbero  carbonchi,  e piropi  , fimbolo 
fono  della  cariti  i e dell’  amore  dello  Spo- 
fo,  e della  SpoGr,  c delle  Fanciulle  di  Sion, 
cioè  dèlia  Chielà  Universe , e delle  Chicle 
particolari  verló  Giesà  Crifto  . Cornelio  a 
Lapide  , e il  Ghislcrio  trattano  ampiamente 
di  quefte  sì  fatte  ortervazioni. 

Parla  la  Chicfa  , e chiama  le  Fanciulle  ^ ^ 
di  Sion  , acciocché  vengano  a vedere  il  Re 
Salomone  ornato  del  Regio  Diadema  , di 
cui  lo  coronò  la  Madre  fua  nel  giorno  del- 
le fuc  Nozze  ; c le  chiama  acciocché  ' pren- 
dano occafione  di  ammirarlo,  di  venerarlo, 
c d’  amarlo.  Gli  Sport  predo  gli  antichi  fi 
foleano  coronare  ; Tertulliano  fc  riffe  , Coro-  DeCo 
nant  & nuptid  Sponfot , e lo  afferma  altre- 
sì  il  Briffbnio . Sopra  qucfto  parto  della  Can-  f IO* 
tica  S.  Gregorio  , Bcda,  ed  altri  difeorren- 
do,  per  lo  Diadema  , co.;  cui  fu  coronato 
il  Divino  Spofb  Giesù  Crifto  , intendono  1 ^ 

Umana  Natura,  che  egli  nel  gran' dì  delle  In 
fuc  Nozze  , cioè  nell’  Incarnazione , volle  cane, 
afsumcre , onde  poi  ne  provenirti:  la  Reden- 
zione del  Genere  Umano  . Per  la  Madre 
poi  , che  lo  coronò,  intendere  dobbiamo 
Maria  lèmpre  Vergine  fua  Santirtìma  Ma- 
dre « Intorno  a tutto  ciò  lo  ftcflb  S.  Gre- 
gorio così  Icrirte.  Mater  Chri/li  Beata  Ma- 
ria ejfe  ereditar,  <jh*  coronava  eum  Dia- 
dema- 
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dentate,  -quia  humanitatem  noflram  ex  ed 
ipfe  affumpfit,  ficut  in  Evangelio  recital  tir  , 
Ò hoc  die  defponf ationis  eyts  , & in  die 
U litio  eordis  eyti  fablum  ejfe  di  citar,  quia 
quando  umgcnitut  FiHtu  Dei  Divìnitaten * 
[unni  humanitati  nofha  copulare  voluit  \ 
quando  per  bonam  volufitatem  [nani  te/n - 


CAP.  . IV,  . :1 

*••••*  • * « 


t Ouam  pulcra  et  amica  mea,  quam  pul- 
edra esì  Ocm/ì  tui  columbarum  ab  fan  e 
eo,  qnod  intrinfecHt  latet . Capi! li  tui 
fie ut  gregei  caprarum  , qua  afeenderurt 
de  monte  Galaad 


, i Dentei  tui  ficut  gregei  tonfarum  , qua 
afeenderunt  de  lavacro , omntt  gemei - 
Et  fcetibui  t & Per  Hit  non  efi  inter  eoi . 

• . ! » /• 

j Sic  ut  vieta  coccìnea , labi  a tua  -,  & d»~ 

quium  tuum  duìce . Sicut  fragmen  ma- 
lipunici, ita  gena  tua , ab  fané  ce , quoti 
intrinfecus  latet. 


'\ 
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por  e opportuno  Ecclefìam  S porr f am  fnam  fi- 
hi  affumere  placuit  , tutte  cwn  eboritatis 
ex ult attorte  corner n noflram  ex  Motrt  Vir- 
gine  fujcipere  voìuit  ; in  qua  . cirm  dolori- 
bus  prò  tempore  vivetts  , de  redemptiont 
ttodro  vehementes  txultavit . 

: : »— » k- m 


CAP.  IV. 

LO  S P O S O. 

.1»  **  • * * 

i Oh  come  fiere  bella.  Amica  mia 
Oh  come  , Amica  mia , liete  voi  bella  i 
Gli  occhi  voftri  fon  oochi  di  Colomira  t 
Per  non  dir  di  quel  bel,ch’ entro s’alconde  : 
Voftri  capelli  fon  , quai  fono  i greggi 
DelleCapre,che  al  palco  in  copia  arrendere 
Per  l’erto  monte  di  Galàd  fi  vedono. 

i.  * , , a i . 

i Son  voftri  denti  quai  d’ agneJlc  i greggi 
Che  dal  fonte  lavate  ritornaro } 

Ognuna  d’ elTe  un  par  di  figli  allatta } 

Ne  v’  c tra  loro  chi  non  Ita  feconda . 

« . % • • 

j Son  qual  benda  vermiglia  i voftri  labbri  j 
E più  che  il  miele  è il  parlar  voftro  dolce  . 
Come  la  Icorza  del  Granato  fono 
Le  voftrc  guance  ; per  non  dir  di  quello , 
Di  quel  bello,  che  dentro  vi  s atcondc. 

F 4 
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4 SifMt  turni  David  collant  tuum , qua 
edificata  efi  cttm  propugnacu/it  : milk 
clypei  pendent  ex  ea , omnit  armatura 

f or  ttHM , 


4 Duo  ubera  tu  a,  ficut  duo  hi  tinnii  capre*, 
gemelli  » qui  f afe  untar  in  liltit, 

6 Donec  afpiret  die t , & inc/inatus  un?- 
bra , vadam  ad  montfm  myrrha  , <jr 
ad  collem  thur-is. 


7 Tota  pulchra  et  amica  tnea  * & macu- 
la non  efi  in  te. 

S Veni  de  Libano  Sponfa  mea  , veni  de 
Libano  , veni  -,  coronaberit  de  capite 
Amarra  y de  vertice  San try  & Herman  y 
de  cubiAbut  ieonum  , de  montibut  par . 
dorum  • ■ 


P Vulneragli  cor  meum  foror  mea  Sponfa  „ 
vulneralli  cor  meum  in  uno  oculoutm 
tuorum , & in  uno  enne  colli  fui. 


io 
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4 Svelto , e ben  fatto  è il  vollro  collo  ancora , 
Come  la  Torre  del  buon  Re  Davidde  , 
Che  facta  fu  con  baloardi  intorno  > 

Mille  pendon  da  fci  brocchieri , e feudi. 
Ed  ogn  altr  arme  de’  più  forti  Eroi . 

y Somiglia  il  voftro  fen  due  Cavrioli 
Nati  ad  un  parto,  vezzolètti,  e Incili , 
Che  Ranno  palesando  in  mezzo  a i gigli . 

6 Or  fin  clic  chiaro  non  rifplenda  il  giorno, 
E fparite  non  fien  l ombre  notturne  , 

N'  andrà  veloce  al  Monte  della  Mirra 
Ed  al  Colle  odorofo  dell  ince  ufo  . 

7 Bella  voi  liete  ttìtta , Amica  mia  , 

E macchia  in  voi  veruna  non  filcorge. 

i Venite  or  dunque,  Spofa  mia,  venite, 
Dal  Libano  venite,  e coronata 
Voi  farete  coi  fior , che  germogliare 
Là  fui  Monte  d Amana,  efuH'  Ermone  , 
E fulla  cima  del  Sanirre,  c dove 
Hanno  le  tane  lor  Pardi,  e Leoni, 

i>  Voi  mi  ferifte  il  cor,  fintila  mia. 

Voi  mi  ferifte  il  cor;  Spola  diletta, 

E mel  ferifte  con  un  volger  d’  occhi, 

E con  un  folo  de’  voftri  capelli , 

Che  inanellato  giù  pel  collo  lcende . 

Fa  »• 
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10  Quam  pu/chra  funt  mamma,  tua  foror 
me  a [porr fa  : pule  hr  torà  funt  ubera  tua 
vino , & odor  unguentorum  tuorum  fu- 
per  omnia  ar ornata. 

11  Favus  difilli ans  ìabia  tua  S pouf  a,  mel 
& 4 tc  fub  lingua  tua  : & odor  vefii- 
mentorum  tuorum  ficut  odor  thurit  . 


f 
? 

i 

1 3 Emijfiones  tua  paradifus  malorum  pu- 
nì corum  cum  pom or um  f rubli  bus . Cypri 
cum  Nardo. 

1 4 N ardui , & eroe  ut , fiflula  , & cìnna- 
momum  cum  univerfis  lignis  Libarti  9 
myrrha , & alta  cum  omnibus  primis 
wtguentii. 

I y Fons  honorum  : puteus  aquarum  viven « 
tium?  qua  fiuunt  impetu  de  Libano. 

I 

t6  Surge  àquila,  & veni  jlufier  , per  fio. 
hprtnm  menni , & fluant  ar  ornata  illius . 


li  Nonut  conclufus  foror  mea  Sponfa,  hor- 
tus  conc/ufut  y fons  fignatut 


1 
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0 Oh  quanto  è bello,  o mia lorclla Spola 
Oh  quanto  è vago  il  voftro  amabil  lèno  ! 
Il  voftro  lèno  egli  è più  bel  del  vino  , 

E degli  unguenti  voftri  il  grato  odore 
Vince , cd  avanza  affai  tutti  gli  aromati . 

1 Le  voftre  labbra  un  diftillante  fero 
lbno,o  mia  Spolà,e  latte, c miei  vi  abbonda 
Sotto  la  lingua , c come  odor  d’ incenlb 
Egli  è l'odor  de’  vcftimenti  voftri 

x Orto  voi  liete  intorno  intorno  chiufo, 

0 mia  lórella  Spola  ; un  Orto  chiufo 
Sì  clic  voi  liete,  e un  ligillato Fonte . 

j Le  voftre  piante  un  Paradiso  formano 
Di  Melagrani  con  Iquiliti  pomi . 

E vi  lpira  1’  odor  di  Cipro , e Nardo . 

t E vi  lpira  col  Nardo  aura  odorofe 
E la  Fittola,  e il  Croco,  e il  Cinnamomo, 
Con  tutti  quanti  gli  arbori  del  Libano  : 
La  Mirra  , e 1’  Aloe  tramandan  foori 

1 Tuoi  vapor , con  tutti  i primi  aromati . 

f Siete  il  Fonte  degli  Orti,  e liete  ancora 
Pozzo  inelaufto  d’acque  vive,  e chiare, 
Che  Igorgano  con  impeto  dal  Libano. 
6 Sorgi  Aquilone,  e vanne  via  veloce  *, 
V ieni  Auftro,e  lpira  pur  fui  mio  bell’Orto, 
E odore  getteran  gli  aromi  fuoi. 

F j A N- 
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ANNOTAZIONI 
A L 


CAPITOLO  QUARTO. 

i 

N-  * T)  Rende  lo  Spolb  a lodare  la  Spola  , non 
X.  già  negli  ornamenti  edemi  » c non  pro- 
pri, ma  bensì  nelle  proprie,  ed  interne  bel- 
lezze a lei  dalla  natura,  c dalla  Grazia  co- 
municate . E perchè  fi  figura  , che  lo  Spo- 
lb , c la  Spola  diano  nella  Campagna  , li 
prendono  le  fimilitudini  dalle  cole  pafiorali . 
Della  fomiglianza,  che  fi  fa  degli  occhi  del- 
ia Spola,  cioè  della  Chiefa,  agli  occhi  del- 
le Colombe,  fi  parlò  nell’ annotazione  al  v. 
1 4.  del  cap.  1 • Soggiugnerò  /blamente  aderto 
quel  , che  loggiugnc  a querto  parto  il  Ge- 
nebrardo  . Oc uli  a* lem  Ecclefid  fnnt  perfoi- 
cacitas  ejks  in  dijudicandis  erreribus  , 
fimpli citai  in  propone  n da  ventate  abfcfue  fu- 
co , amphibologia  , CS  tergiverfatione  , cjua 
hareticorum  elt  propria  . Abfque  co  quod  tn- 
tnnfecus  latet  . Gli  occhi  della  Spofa  non 
lòlo  fono  limili  a quegli  delle  colombe  pie- 
ni di  venuftà  , lucidi , lèmplici , pudici , ve- 
recondi, ed  amabili,  ma  contengono  altresì 
una  certa  nafeofa  grazia , e bellezza  , gli 
animi  altrui  lòrprendente  , e che  badante- 
mcnte  /piegar  non  fi  pupte  : c per  queda 

nafeo- 
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fiafcofa  grazia,  c bellezza,  fi  devono  inten- 
dere quelle  doti,  e quei  doni,  che  la  Spo- 
la internamente  riceve  dal  luo  Cclefte  Spo- 
fo  , per  quel  nobilifiimo  , ed  ardentilfimo 
amore,  che  ella,  a guifa  di  fémplice  colom- 
ba , eziandio  nel  più  profondo  del  fuo  cuo- 
re corntinovamente  gli  porta  < Cosà  va  con- 
fiderando  il  Tirino. 

Capilli  (iti  fic»t  gregei  caprarum  &c.  Si 
a Momigliano  i Capelli  della  Spola  a i greggi 
delle  Capre,  riguardo  alla  bro  moltitudine, 
foltezza , e delicatezza  . Per  quelli  capelli  fi 
devono  intendere  i molti , e diverfi  penficri , 
ed  adétti  della  Chjelà  , ordinati  tutti  , ed 
Unicamente  indirizzati  alla  gloria  di  Dio  * 

Dicefi  ancora  . Sic  ut  gregei  c apranoti , per- 
chè correndo  le  Capre  , e lattando  , hanno 
elleno  di  bilògno  di  eflere  dal  pallore  vigi- 
lante ben  guardate  , raffrenate  « e polle  in 
ordiaanza  ,-  come  appunto  fa  di  rticlliere  di 
bene  indirizzare  i noltri  penficri  . Vedali  il 
Tirino.  11  monte  Galaad  era  di  pallure  fer- 
tililfimo,  e abbondantilfimo. 

Che  per  quelli  Denti  vengano  lignificaci  1 N.  i 
Dottori,  e i Predicatori  della  Chiela,  egli  è 
lentimcntodi  molti  Sacri  Interpreti,  é legna- 
tameli te  S.  Gregorio  così  lafciò  fcritto  ■ Den-MCan. 
tei  bene  Sanili  Predicai  orci  vocantur , qui*  , 
dum  Sanilam  Script  urani  ex  ponendo  minor  ir 
bus  f retribuì  elucidarti , qua  fi  panem  parvm- 
Ut  t tunquam  matret  filiit  commafiùant  , 

f * r* 
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quo  infirmi  ad  fortiora  convalefcant . Hi  ni* 
mirum  bene  ficus  grex  tonfarum , qua  a [ce  ri- 
der uur  de  l, iv  acro , cjjc  die  un  tur , quia  dum 
fé  4 peccatis  omnibus  in  Baptifmo  ablutos  ef- 
fe recordantur  , Uberi  ter  onera  mundi  depo- 
ttunt , ut  ad  caleflia  confequenda  , & predi - 
canda  quo  tiberini  , eo  facilini  gradiantur  . 
De  quibui  fubditur  : omnes  gemellis  feetibus , 
tìr  fierilis  non  efi  inter  ili  ai  . Gemello i fatui 
omnes  Sanili  predicatore  habent,  quia  dum 
in  dutbus  praceptis  charitatis  catterei  boriti- 
ne i / uperetninent , geminam  dilcfìionern  pre- 
dicane y & in  e a duos  populos  , Judaicnm , 
& Genti  lem  gignere  non  ceffant  : inter  quot 
nullui  efi  fterilis  , quia  .profello  predicator 
non  eft  dicendus  , fi  filios ' fpiritualcs  gignere 
eontemnit . 

3 Dopo  che  lo  Spolo  ha  lodato  gli  occhi  , i 
capelli,  e i denti  della  Spola  , egli  era  ben 
dovere  , che  e' lodaflc  ancora  la  Tua  bocca, 
e le  lue  labbra  . Che  cola  fi  debba  intendere 
per  quelle  labbra  della  Spola  , cioè  della 
Chicla  , leguita  a fpiegarcelo  S.  Gregorio. 

Con. /idem  Predicatore  labia  Ecclefìe  die  untar  , 
quia  rimirarti  per  eos  populis  precepta  vita 
loquitur,  qui  beni  ficut  viltà  die  untar , qui * 
dum  fina  as  cogitationes  in  cordibns  hominum 
fuis  pradu  ationibus  refiringunt  , quaft  fper- 
fos  crines  , ne  immoderaté  diffinant , reprì- 
munt . Sed  quid  efi , quod  non  tantum  vitte  , 
[ed  eoe  cinte  compar  antur  y nifi  quia  per  eoe- 

eunt  ‘ 
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cum  fiamma  charitatit  intel/igitur  , qua  illi 
ardent , cr  per  alios  accenduntur  ì Per  quot 
eloquium  Santi*  Ecclefi '*  dulcoratur  , quia 
dum  qua  die  un  t , faciunt , pradicationesfuas 
hominibus  quafì  fapidas  efcai  apponurrt  . Il 
Genebrardo alle  parole,  Eloquium  tuum  àni- 
ce , fa  quefta  piccola  oflcrvazione  , Ecclefi* 
orario  Deo  grata  efl , & dulcis . 

Sic  ut  fragmen  mali  punici , tta  gena  tua. 
Intorno  al  fèntimento  , che  fi  racchiude  in 
quelle  parole,  cosi  va  riflettendo  il  Gcnebrar- 
do  . Per  genas , five  tempora  inteilige  pudi- 
citiam  , pudoremque  Ecclefi '*  , qui  in  illit 
maxime  apparet  , cu]ufque  decor  fimilis  efl 
non  tam  malo  punico  , quatn  eyts  fr agnini , 
quod  altera  parte  tuberofitatem  , altera  ru- 
borem  granorum  oflendit . 

ylbfque  eo  quod  intrìnfecut  Ut  et  . La  pu- 
dicizia, e la  verecondia  interna  ella  è maggio- 
re eli  quella  , che  efternamente  trafparire  fi 
vede  nelle  guance  , e che  da  erta  proviene. 

Vedali  ciò,  che  fi  c accennato fopra  al  primo 
verfi 

Seguita  pur  S.  Gregorio  colla  Tua  dottilfi-  N.  4 
ma  Ipolìzione.  Bene  ficut  turris  David  col- 
lum  Santi*  Ecclefi*  dicitur  , quia  Santliin  Con. 
pradicatores  procul  veniente t bofles  Santi* 
Ecclefi*  fpec/ilantur , & fortiter  refiflunt , fi 
quid  in  Ecckfia  Udere  cònantur  , Cr  libere 
terrena  defpicientes , caelcfiia  contemplantur . 
Colium  ergo  propter  hofiium  jpccu/ationem , 

turris 
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turris  vero  dicuntur propter  fortitudine m , d 
propter  exccfam  ccelefiium  gaudioritm  con 
templationem  . E continovando  più  avanci  h 
Hello  S.  Dottore  a decorrere  di  quella  Torre 
Davidica  foggiugne . De  qua  fubditur  ; Qua 
edificata  e/i  cum  propugnate ulit  \ mille  clypei 
pendent  ex  e a , omnis  armatura  for tinnì  . 
Cum  propugnaculis  Turris  David  edificar  a 
dici  tur , quia  Sancii  Predio  atores  cantra  ad— 
verfarios  bornines  , fi  necojje  fit  , mir  acuii* 
armanrur  . Cantra  vitia  autem  fe  clypeit 
muniunt  , quia  ne  fpirttua/ibut  fuccumbant , 
virtHtibus  Jefe  defendunt  : in  quibus  omnis 
armatura  foruum  pendei  : quia  quifqais  bo- 
flium  cuneis  fortiter  refifiere  velit  , in  eis 
exempla  videi , quibus  armatui , hoRci  (Ire- 
nue  valet  fuperare  . Mille  autem  b'tc  prò 
perfezione  ponitur,  quia  in  millenario  nume- 
ro j omnes  numeri  perfetti  complentur . 
f Molti  Santi  Padri  considerano  quelle  due 
mammelle  per  lo  Vecchio  , c Nuovo  Tcfta- 
mcntoi  e il  Gencbrardo 'dopo  aver  refèritoJe 
interpccrazioni  degli  Ebrei  , foggiugne,  No- 
firi  duo  tefi amenta , e quibus  exfugimus  Uc , 
fivt  dottrina m falutarem , tanquam  gemcltot 
ab  uno , codemquc  Dea  prodeuntes  * 

6 Sopra  quelle  parole  , Doncc  afpiret  dies, 

& inednentur  umbra  , vedali  ciò  , che  li  è 
detto  al  vcrlT  ultimo  del  1.  cap.  Per  quelle 
altre  parole  poi  , Vadam  ad  montem  tuyr- 
rha,  & ad  Collem  Tburis  f Secondo  la  Spo- 
si zio- 
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fizionc  del  Niflèno , di  Teodoreto , e di  Ru* 
perto,  deefi  confiderarc  la  paflìone  di  Gicsù 
Crifto  nel  Monte  della  Mirra  , c la  Tua  Re- 
furrezione  nel  Galle  ddl' incerilo:  e lo  Spolb, 
cioè  Crifto  > propone  , e ricorda  quefte  colè 
alla  Spola  > cioè  alla  Chiela  , per  animarla, 
ed  infiammarla  all'  amore  , ed  all'  imitazione 
di  lè  ftelTo. 

Dalla*  bellezza  delle  particolari  fattezze,  e N.  7 
de’  particolari  membri  della  Spola  lino  addio 
lodati , viene  lo  Spolò  concludentemente  ad 
affermare , che  ella  è tutta  bella  , e che  non 
ha  macchia  veruna  , f ota  pulebra  et  amica 
mea , & macula  non  efi  in  te . Che  la  Spo- 
la, che  vale  a dire  la  Chiefà  Ila  lènza  alcu- 
na macchia  , ben  lo  conferma  S.  Paolo  lad- 
dove egli  dice  , che  Chrtfìus  dikxit  Eccle- 
fiam  , & fcipfum  tradidit  prò  ca , ut  HUm* c«}.ì. 
fanHi ficar et , mundans  lavacro  atjua  in  ver- 
bo vita  , ut  exbiberet  ipfe  /ibi  glorio/am  £c- 
clcfum  , non  babetitem  maculato  , aut  ru- 
gato , aut  aliquid  bujufmodi , fed  ut  fu  fan- 
nia , & immaculata  . Come  li  debba  inten- 
dere , die  la  Chielà  ita  turca  bella  , e lènza 
macchia  veruna  \ e come  ciò  Ita  proprio , e 
vero  altresì  non  foto  ddla  Chiefà  Trionfante, 
ma  della  Militante  ancora  } vedali  il  Gene- 
brardo,  e Corndio  a Lapide. 

Lo  Ipofp  chiama  a lè  la  Spola  , e perchè  N.  8 
ella  vada  a lui  con  ifpeditezza , e velocità , la 
chiama  con  dirle  tre  volte,  Ve  ni,  Peni,  Ve- 
ni. 


S.  A- 
ih  in. 

*7  if 

ò.Sc<  /' 

Ter 
tuli, 
adver 
Marc, 
hh.  4- 
taf. i le 


d4’  La  CÀMTtCA 

vi.  Ewi,  chi  va  confidcrando*1,  che  per  gli 
Monti  Libano,  Amana  , Sanirre,  ed  Emio- 
ne , che  tutti  polli  lóno  nella  Fenicia  , fuori 
della  Giudea,  intendere  fi  debbano  i Fenici  , 
cioè  i Gentili  tutti  , pigliando  i Gentili  di 
una  Provincia  per  tutti  gli  altri  . Quindi  c „ 
che  S.  Atanafio  , e Tertulliano  giudicano  , 
che  in  quello  luogo  fi  chiamino  le  Genti  dall  ’ 
Idolatria  , e dal  Gentilelìmo,  alla  Fede,  cd 
al  Crirtianefimo  , acciocché  ammefli , e infe- 
riti fieno  nella  Chitlà  di  Giesù  Grillo  . Sul 
fondamento  di  quella  oflervazione  , e dell* 
autorità  d’altri  Santi  Padri  , léguitando  an- 
cora i léntimenti  di  Cornelio  a Lapide  , c d’ 
altri  Intcrpctri,  far  fi  puote  come  uria  para- 
frali  , ovvero  fpofizione  di  queflo  ver/étto  in 
quella  maniera  . O mia  Spola  , o Chiefà. 
mia  diletta , che  per  mezzo  degli  A portoli , e 
de’  loro  compagni  , e feguaci  , ti  affatichi 
eontinovamente  fui  Monte  Libano,  luH’Ama- 
na,  fui  Sanirre,  e full’Ermone,  che  vale  3 
$re  per  convertire  i Gentili  a Giesù  Crifto  , 
vieni  pure  , deh  vieni  da  quei  luoghi  con 
gran  numero  d’  Anime  convertite  per  intro- 
durle nella  Santa  Gerulàlemme , cioè  nella 
vera  Criftiana  Chiefà  : e le  ciò  da  te  lari 
fatto,  coronata  farai  co’ fiori  delle  Virtù  , e 
delle  buone  opere  , che  per  mezzo  tuo  pro- 
dotto averanno  quelle  Anime  convertite , c 
ne  anderai  gloriola  in  trionfo. 

Oflcrvano  ancora  gl’Interpetri,  e tra  fili 
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il  Genebrardo  > fhe  per  quelle  parole ,,  De 
cubilibus  Leonum  , de  monttbus  Pardomm , 
intendere  fi  debba  , che  i Gentili  eziandio 
di  mezzo  alle  pcrfecuzioni  de’  Tiranni  per- 
verranno alla  comunione  della  Religione 
Criftiana , ed  all’  acquifto  del  Regno  Cele- 
fte . 

Dopo  che  lo  Spofó  ha  invitata  la  Spola  N.  5 
a venire  dal  Libano,  avendo  riguardata  la 
Tua  bellezza  , egli  dice  di  efler  preló  dal 
filo  amore  , e di  IcutirfT  ferito  da  un  lòto 
Tuo  occhio  , e da  un  folo  fuo  crine  . Il 
Ghislerio  riflette  , che  lo  Spoló  dice  di  dfer 
ferito  da  un  folo  occhio , e da . un  fólo  cri- 
ne della  Spofa  per  far  ri  falcare  maggiormen- 
te la  bellezza  di  tutti  e due  gli  occhi , e 
di  tutti  i capelli  della  medefima:  impercioc- 
ché fe  un  fólo  occhio  , e un  folo  capello 
ebbero  fótza  di  prenderlo , e di  ferirlo  » 
quanto  più  di  forza  , e di  fplendidezza  ave- 
rebbero  avuto  l’uno  , e 1’  altro  occhio  , c 
tutti  i capelli  infieme  ? Molti  Sacri  Intcr- 
petri  in  quefto  luogo  per  gli  occhi  prendono, 
e intendono  la  contemplazione  dell'  Anime 
fedeli , e per  i capelli  i penfieri , e le  ope- 
razioni pie,  e fante  , che  provengono  dalla 
contemplazione  , e danno  forza  alla  mede- 
fima , e perciò  lo  Spofò  , cioè  Giesù  Cri- 
fto,  dice  di  amare  la  Chiefà  fua  Spofa  , e 
d’eflerne  ferito  non  fólo  per  la  contempla- 
zione, e per  le  lance  azioni  di  tutti  i buo- 
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ni  fedeli,  ma  d’un  Anima  buona  eziandio 
fedamente . 

OiTervano  ancora  il  Ghislerio  , e Corne- 
lio a Lapide  , che  fé  nel  primo  verfécto  di 
quello  Capitolo  viene  la  Spofa  chiamata 
Amie*  dallo  Spofo,  in  quello  verfètto  egli 
aggiugne  alla  qualità  di  Spola  il  titolo  di 
SorelU  : e ciò  egli  fa  per  dimoltrare  , che 
la  Chiefa  è forella  di  Crillo  $ poiché  , per 
quel  che  riguarda  1’  Umanità  aflunta  dal 
Verbo  , erto  Giesù  Crillo  , come  Uomo  , 
proviene  dal  meddimo  Padre  Adamo  , da 
cui  proviene  altresì  la  Chiefa  j ed  in  oltre 
ciò  egli  fa1  per  dimoftrare  e la  pudicizia 
della  Spola  , e lo  llretto  vincolo,  che  con- 
giugne il  loro  ferventiflì.aio  Amore . 

N.  io  Non  fólo  lì  debbono  confiderare  quelle 
due  Mammelle  per  lo  Vecchio  , e per  lo 
Nuovo  Tellamento  , come  altrove  abbiamo 
accennato  , ma  più  individualmente  , come 
ofTervano  molti  Sacri  Inrerpetri,  per  la  vir- 
tù ancora  , che  in  dii  fi  contiene  , e che 
da  dii  proviene  , e fcaturilce  , cioè  per  lo 
allattare  , che  fi  la  Gliela  colta  dottrina 
Celeltc  di  quelli  due  Libri  , e cibare  fpiri- 
tualmentc  tanti  Tuoi  figliuoli,  per  mezzo  de 
i Dottori , Prelati  , Predicatori , CoufbfTori  , 
ed  altri  Uomini  zelanti  . Diedi  poi  che 
quelle  mammelle  più  belle  lòno  del  Vino  , 
che  vale  a dire  , migliori  di  tutte  le  deli- 
zie mondane,  come,  olfervò  Cornelio  a La- 
pide. 
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pidc.  Dicefi  ancora,  che  l’odore  degli  un- 
guenti della  Spofa  è più  Ibave  , ' e preziofó 
di  tutti  gli  aromati  ; e per  quello  odore 
decfi  prendere  la  buona  fama  della  Chielà  > 
che  per  la  carità , mifèricordia , c zelo  dell’ 
Anime  , fi  diffonde  in  ogni  parte  , • eflendo 
nel  cofpetto  di  Dio,  trall’ altre  virtù  , me- 
gliore,  e più  grata  la  mifèricordia  , c per- 
ciò leggefi  pretto  Ofca*,  Mijencordiam  vo-Cap.b. 
ini  , & non  jacrificinm  : cosi  va  ofTervan- v- 6- 
do  lo  fletto  Cornelio . 

Perchè  nel  precedente  verlètto  fi  è par-  N.n 
lato  delle  mammelle  , per  le  quali  JaChie- 
fa  alimenta  fpiritualmente  i fuoi  figliuoli  , 
con  tutta  la  proprietà  in  quello  verlètto , 
che  ne  lèguita  fi  parla  delle  labbra,  e della 
lingua  della  Spofa  *,  poiché  dovendo  ettere 
altrui  comunicato  lo  fpirituale  alimento  per 
mezzo  della  Dottrina  , ed  eloquenza  de  i 
Dottori,  dei  Prelati,  e dei  Predicatoti  , i 
principali  inflrumenti  per  fare  rifuonar  la 
loro  dottrina  , ed  eloquenza  , fono  le  lab- 
bra , e la  lingua  , le  quali  fono  propria- 
mente le  labbra , e la  lingua  della  Chielà . 
Vedali  quel  , che  fi  è accennato  lòpra  al 
verf  j.  • * 

Si  dice  , che  la  Spofa  è fimile  ad  un^,ia 
giardino  intorno  intorno  chiufb,  per  dimo- 
ftrare,  che  la  Chielà,  come  un  orto  di  fio- 
ri, e di  pomi , è piena  delle  grazie  celefti , 
c dei  fiori  delle  più  belle  virtù  ; e dicefi  in- 
torno 
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tomo  chiufò  per  far  concepire  » che  nclli 
vera  Ciucia  non  vi  po fieno  enrrarc  1‘  cre- 
ile, l'empietà  , ad  altro  lóraigliante  vizio  ^ 
e fi  reptte  due  volte  conclufus  , per  ligni- 
ti care  la  doppia  cuftodia  della  Chielà  > una 
delle  quali  e quella  degli  Angioli  Santi , e 
dei  Sacri  Dottori,  e l’altra  è quella  vali- 
diflìraa  di  GicsùCrillo,  leggendoli  in  Zac- 
caria,  Et  ego  ero  ci,  ait  Donni: hs , nrnrus  , 
*■  S-  tgnit  in  circuita . Così  vanno  oflervando  Cal- 
fiodoro,  Beda,  ed  altri. 

Si  alTomiglia  ancora  la  Spola  ad  un  Fon- 
te ligillato,  acciocché  fi  dimoftri  in  tal  ma-* 
niera  , che  il  puro , il  chiaro  , e cnfiallino 
liquore  della  Dottrina  , e della  verità  della 
Chiefa,  non  può  eflere  dal  fango  degli  er- 
rori, e de’ vizj  intorbidato,  e guafto  : così 
con  altri  oficrra  Cornelio  a Lapide. 

N-  tj  11  Vatablo,  il  Gcnebrardo,  ed  altri  pren- 
dono, e fpiegano  la  voce,  Entijjìones , per 
piante , alberi  , ovvero  propaggini , meiTe , 
polloni , e germogli  delle  medefime  , Plan- 
fattone*  , Piante  tua  ; e nella  Traduzione 
abbiamo  léguitato  quella  Ipicgazione. 

Per  quelle  parole:  Cum  pomorum  fr mEIì- 
bas  non  lólo  deefi  intendere  qualfivoglia  po- 
mo , ma  bensì  gli  ottimi , i più  dolci  , e 
fquifiti,  poiché  la  voce  Alegadim  in  Ebrai- 
co, lignifica  non  lólo  Pomi,  qaa  tutto  ciò» 
che  -trovar  fi  puote  di  delicato  , e di  prc-. 
zioló,  si  ne  i Pomi,  come  nell’ altre  colè  » 

...  e rcr- 
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c perciò  nella  Traduzione  abbiamo  detto 
Con  fejnifiti  Pomi. 

I Santi  Padri , ed  i Sacri  Intcrpctri , e 
fcgnatamcntc  S.  Girolamo  contro  Gioviniano, 
e il  Niticno  , in  legnano  , che  per  quelle 
Emìfliones  , fi  devono  intendere  le  Chicle 
particolari -,  fondate  dagli  Apoftoli,  e Ipe- 
zialmcntc  da  S.  Pietro  Pontefice  Romano  , 
Capo  della  Chielà  univerlàlc  , e da  i Tuoi 
fucceflòri  ; e che  per  gli  Pomi  > e per  1’ 
oJore  del  Opro  , e del  Nardo,  intendere  fi 
debbono  la  bellezza,  e l’odore  delle  Virtù, 
sì  più  fublimi , come  mediocri , che  fi  van- 
no clcrcitando  nelle  fuddettc  Chicle  . Cor- 
nelio a Lapide  dilcorrc  di  ciò  dottamente. 

In  quello  vcrlctto  fi  dilata,  e fi  amplifi-  N. 
ca  quel , che  fi  e detto  nel  verlctto  antece- 
dente . 

Dalla  fimilitudine  di  un  Orto,  ovvero  di  N. 
un  Giardino,  fi  patii*  a quella  di  un  Fon- 
te, e di  un  Pozzo,  a i quali  ben  con  pro- 
prietà fi  atiomiglia  la  Chiefa,  chiamandola. 
Font  honorum , & pitterà  tKjmtrum  vìven- 
tìnm  , dovendoli  intendere  per  quelle  ac- 
que , la  retta  purifiima  Sapienza  , la  Sacra 
Dottrina,  e la  Divina  Grazia,  le  quali  co- 
fé,  Fluunt  impeti t de  Libano  , cioè  da  Gie- 
sù  Crifto,  in  cui  elleno  con  infinita  pienez- 
za fi  ritrovano  , c a quello  propofito  leg- 
geli  in  Ifaia  Hanrittis  atjnas  in  gàudio  dei 
fontibus  $ ah  uteri t.  Detto  abbiamo , che  con 

Q prò. 
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proprietà  fi  affomiglia  la  Chiela  ad  un  For 
te,  poiché  la  Dottrina  , e la  Grazia  , eh 
ella  attrae , e riceve  da  Crifìo  , la  tramati 
da  negli  Orti,  cioè  nelle  Chicle,  e Congre- 
gazioni particolari  : fi  afiomiglia  ancora  a< 
un  Pozzo  , per  la  profondità  della  Dotfri 
ha,  e de’Miftcri,  che  in  lei  fono,  e fi  af- 
condono,  e che  vengono  poi  a Ipargerfi , e 
diffonderli  ne*  fiioi  Fedeli  . Cosi  olTervano 
Cafliodoro,  An/élmo,  ed  altri. 

N.  16  Con  elegante  apoftrofe  fi  parla  a!  Vento 
Aquilone  , ed  all' Aulirò,  acciocché  l’Orto 
/opra  accennato  non  fia  danneggiato  dall’ 
Aquilone  , e perciò  parta  da  effo  , poiché 
cosi  itiolti  Interpetri  /piegano  quel  Sarge  ; 
c fia  fecondato  dall’ Aulirò,  fpirando  Covra 
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i Ventai  dilettai  moti  in  hortum  funi»  , 
& comedat  fruttum  pomorum  juorutn. 


i.  Peni  in  hortum  meum  for  or  me  a Sport . 
fa  , mejfki  mjrrham  meam  cum  aro- 
matibus  metti  comedi  favum curri  inci- 
le meo  ; bibi  vinum  meum  cum  latte 

m io  : 
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di  cito  co’  Tuoi  tiepidi  fiati . & Gregorio  c&i 
fi  ne  fa  la  fpofizione  4 Quid  per  Aquilo- 
nari , qui  in  frigore  conflringit  , Cr  torpen- 
tti  facit  , nifi  immundus  fpintut  defignatur , 
qui  reprobo s omncs  dum  pojfidet , a borni  ope- 
re torpere  facit  i Per  Auftrum  vero  , cali - 
dum  fcilic et  ventum , Spirimi  Santini  figu- 
rai ur  , qui  du*n  picotet  eletlorkm  tdngit  t 
ab  omni  torpore  rflaxat,  & ferventet  facit t 
ut  bona  * qui.  d(fider*nt  , operentur  * Hinc 
cairn  dicitur  . Converte  » Domine , captivi - 
totem  noftram  , ficut  terreni  in  Atfftro. 
Surgat  ergo  Aquile  , & tremai  Aufier  t & 
per  fiat  hortum  fponfi,  & fluant  ar ornata  il- 
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CAPITOLO  Q 0 IN  T O 

LA  SPOSA. 

. ■ ■ 

1 Venga  il  Diletto  mio  nell’ Orto  fuo 
£ a guftar  prenda  de’  Tuoi  Pomi  il  frutta 

LO  SPOSO.  r . 

1 Io  già  nell’Orto  mio  venuto  fono 
O mia  Sorella , 6 mia  diletta  Spola» 

E già  raccolti  in  abbondanza  » e infieme 
Cogli  aromati  miei , mia  mirra  ancora  » 
G i Preli 
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meo:  come  di  te  umici,  & bibite,  &int- 
briamini  chart [fimi. 


3 Ego  dormi»  , & cor  meum  vigilai  : 
vox  diletti  mei  pulfantis  : ciperi  mihi 
foror  mea , amica  mea  , columba  me  a , 
immaculata  mea  : quia  caput  meum 
plenum  eft  rare  , & cincinni  mei  gite-- 
tic  nottium . 


4 Expoliavi  me  tunica  mea  , quomodo 
induar  illa}  lavi  ptdes  mcos , qutmo- 
> do  inquinabo  iìlos  ? • ■ ' 


f Dilettai  meus  mìftt  manum  fu  am  per 
f or  amen , & venter  meus  int  remai  t ad 
« tattum  c)m . 

6 Surrexi,  ut  aperirem  diletto  meo,  ma- 
ttai mea  fiillaverunt  myrrham,  & di - 
giti  mei  pieni  myrrha  probatijfima . 


<7  P'f- 
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Prefi  il  favo  a guftar  col  miele  mio  \ 

Ed  il  mio  vino  bevvi  col  mio  latte. 
Mangiate , Amici  , ed  ancor  voi  bevete 
Ed  empietevi  tutti , o mici  Candirsi . 

LA  SPOSA . 

3 Io  dormoima  il  mio  cuore  è defto,e  vaglia. 
Sento  la  voce  del  Diletto  mio,  . 

Che  fta  battendo  alla  mia  porta,  e dice. 
Aprite  ornai , aprite  a me  Sorella , 
Sorella  mia.  Amica  mia.  Colomba, 
Colomba  mia , immacolata  mia  ; 

Poiché  il  mio  capo  è pieno  di  rugiada, 
E di  notturne  gocciole  i miei  ricci . 

1 

4 Io  mi  fpogliai  della  mia  verta , or  come 
Indur  porrommi  a rivelarmi  d'erta  ? 

I miei  piedi  lavai , come  avrò  cuore 
Fargli  di  nuovo  di  /ozzure  afperfi  ? * • 

; Mife  il  Diletto  mio  Tua  Santa  mano 
Per  1*  apertura , ov’  ha  l’ ulcio  il  /errarne  i 
Al  /ènti rio  toccar  , tremò  mio  ventre . 

* 

C Torto  io  m’alzai,  perché  bramava  aprire 
Al  mio  Diletto  s c le  mie  mani  allora 
Mirra  ftillaro,  e pieni  eran  mici  dili  ’ 
Di  Mirra  /quificiflìma  perfetta . 


G j 7 A- 
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7 Peftulum  oftii  mei  apersi  diletto  meo: 
Mt  il  le  declinaverat , atque  tranfìerat  . 
, jirtint a me*  liquefatta  efl , ut  locutus 
. tft  ; quafivi  t & *>o»  inveni  illuni  : 
votavi,  or  no»  refpondit  mihi. 


$ Jnve»erunt  me  cuftodes  , qui  eircu- 
meunt  civitatem  : percufferunt  me, & 
Viiireravcrunt  me  : tulerunt  pai  li  ut» 
pncum  mihi  cuftodes  murorum. 


j jidiuro  vos , fili a Jerufalem  , fi  ìnve- 
neritis  dilettum  meum  , ut  numietit 
ti  , quia  amore  languco* 


IO  Qnafis  ed  dilettai  tutti  ex  diletto  • 
pulcherrima  mulierum  ? quali s eli  di- 
lettas tutù  ex  diletto  , quia  fic  adju- 
radi  noti 


1 1 Dilettai  me  us  candidai , & r ubicasi - 
dui,  ekttus  ex  tnillibus . 

li  Caput  ejus  aurum  optimum  ; Coma 

C)  us 

/ 
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7 Aperfi  in  fine  Tutelo  al  mio  Diletto*,  . 
Ma  allor  partito,  e oltre  paflato  egli  era  .* 
E già  fi  dolce  ci  parlar  volle  meco. 
Che  T Alma  mia  fi  liquefece  tutta . 

Indi  il  cercai,  ma  non  potei  trovarlo  ; 
Forte  ancor  lo  chiamai , ma  non  nipote . 

8 Ed  allor  fu»  che  mi  trovar  coloro,  (no. 
Che  van  per  la  Cittade,  e in  guardia  l’han- 
Eglino  mi  batterò  , e mi  ferirò  : 

E mi  fpogliaro  del  mio  Pallio  ancora 
Quei , che  fanno  fu  i muri  tentinella . 

tp  O Figlie  di  Sionne  io  vi  /congiuro , 
Che  te  mai  troverete  il  mio  Diletto, 
Voi  gli  diciate,  che  d’ amor  languiteo . 

LE  FANCIULLE  DI  SION. 

io  Equaleèmai,  o tra  le  Belle  Bella , 
Quello  voftro  Diletto,  che  cotanto 
Sovra  gli  altri  Diletti  inclito  Iplende , 

E quale  è mai , che  si  voi  ci  pregate  ? 


LA  SPOSA. 

1 1 Candido  è il  mio  Diletto , e rubicondo , 
E feelto  egli  è , come  il  più  bel , tra  mille . 

12.  11  fuo  Capo  riluce  come  T oro 

G 4 Come 
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ejus  ftcut  cinta  pabnarum , nigra  qua- 
fi  corvus . 


i j Oculi  ejus  ficut  colanti \a  fa  per  rivulos 
aquarum , qua  latta  Jurtt  Iota , (jr  re- 
fidcnt  juxta  fiuenta  pieni  fama . 


14  Certa  illìus  ficut  areo/a  or  ornai  uni  con- 
fila a pigmentariis  . Labi*  e\us  lillà 
didillantia  myrrham  primam . 


1 f Alanus  iìlius  tornatila  aurea  piena 
hyacintbis  . Venter  ejus  eburneus  di- 
fi  inttus  fapphiris. 


16  Crura  illìus  columna  marmorea  , qua 
f andata  fant  faper  bafes  aureas . Spe- 
cies  ejus  ut  Libani , eletta s ut  Cedri. 


17  G ut  tur  illìus  faaviffimum  , & totus 
defiderabilis  ; talis  efi  etile  fi  us  meus , 
& ipfe  e(l  amicus  meus , fili a Jerufa. 

lem. 
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Come  l’oro  più  puro  -,  c le  fue  chiome 
Spandonfi  intorno  , come  fan  le  cime 
E ciefpe,  e dcnfe  di  fublimi  Palme  -, 

. E negre  fono  quafi  come. il  Corro. 

13  I fiioi  begli  occhi  fon  come  Colombe, 
Sovra  i rufeclli  d’acque  chiare , e frelche , 
E che  con  latte  fon  lavate , e ftanno 
Di  grolTo  fiume  lungo  alla  corrente . 

14  Sono  le  guance  fue,  quai  di  giardino 
Due  belle  aiuole,  ove  il  Cultore  induftre 
Aromatici  fiori  abbia  difpofto, 

E le  file  labbra  fembrano  due  gigli. 

Che  diftillin  la  Mirra  più  perfetta. 

15  Le  fue  Mani  fon  d’oro,  e fette  al  torno, 
E di  vaghi  fon  piene  almi  Giacinti . 

D’ avorio  il  corpo  egli  hadiftinto»e  ornato 
Con  Iplendidi  Zaffiri  prcziofi . 

16  S011  colonne  di  marmo  le  fiic  gambe. 
Fondate  fovra  due  gran  bali  d’oroj 
Sua  bell’ aria  fomiglia  il  Monte  Libano, 
Ed  c qual  Cedro , tra  le  Piante , eletto . 

1 7 Soaviffime  fon  le  fue  parole  ; 

E tutto  in  fine  egli  è defiderabile. 

II  mio  Diletto  è tale  ; ed  efib  è appunto 
O Figlie  di  Sion , 1'  Amico  mio . 


LE 
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i S Quo  abiit  dikftus  tuus  , o pulckerrì/tt/e 
mulìerum  ? quo  declinavi:  diletlus  tutti  ? 
tir  qutremus  tum  tecum . 


ANNOTAZIONI 
AL  CAPITOLO  QUINTÒ. 

1 A Vendo  già  nell’  antecedente  Capitolo 
«Zjl  il  Divino  Spoló  paragonata  la  Spola 
ad  un  Orto,  ed  avendo  lodato  i fuoi  pre- 
ziofidìmi  frutti  , egli  è addio  fui  principio 
del  prelcnte  Capitolo  invitato  dalla  Spola  a 
venire  nell’Orto  fuo,  cioè  a lei  medefima  » 
poiché  la  Spola , o vogliamo  dire , la  Glie- 
la, d’altri  non  è,  le  non  di  Crifto,  Spoló 
fuo  i e lo  invita  a venire  a le  , acciocché 
gufti,  e goda  quei  frutti , e quella  bellez- 
za , che  in  c(Ta  rifplende  , ovvero  volendo 
parlare  più  Melatamente  , le  Celefti  Virtù  , 
e la  Divina  Grazia  > che  in  lei  ha  prodot- 
to il  Vento  Auftro  colla  feconda  tiepidezza 
de’  fuoi  fiati  cioè  Io  Spirito  Santo  colla 
fua  polfente  operatrice  Virtù  . Vedali  Cor- 
nelio a Lapide. 

N*  l Non  lólo  accettò  Io  Spoló  l’invito  della 
Spola,  ma  lo  prevenne  ancora,  avendo  det- 
to. 
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LE  FANCIULLE  DI  SION . 

iS  E dove  andonne,  o tra  le  Belle  Bella, 
L’ Almo  voltro  Diletto , e dove  andonne  ì 
Diteccl  pure,  c ccrcheremlo  iniicme. 


Co,  Vtnì  in  hortum  menm  j"  io  lòn  già  ve- 
nuto, e già  ho  raccolto  la  mia  Mirra,  co»  t 
gli  aromati  miei,  che  in  tanta  abbondanza' 
prodotti  lóno  nell’  Orto  mio  , cioè  in  voi  , 
o mia  diletta  Spola  , o mia  Gliela  , ed  in 
©gni  voftro  membro  , in  ogni  voltro  Fede- 
le . Per  la  Mirra  intender  deeli  la  peniten- 
za , la  quale,  o li  fa  nel  Battclimo,  o do- 
po il  Battclimo  , nel  Sacramento  della  pe- 
nitenza i e dice  lo  Spolò  d’  aver  raccolta 
quella  Mirra,  inoltrando  cosi,  che  a lui  è 
fiata  cara  , e gradita  \ la  chiama  ancora 
A/yrrham  meam  , come  quella  , che  è da 
lui  voluta , da  lui  fuggerita , e domandata 
e perciò  & Giovambatilta  , Gicsit  Crilto  , c 
gli  Apoftoli  nel  principio  della  loro  predi- 
cazione , dicevano  altamente  \ Panitentiam 
Agiti.  , AppropincfUAvit  emm  Regnum  Calo- 
rum.  Vedali  Cornelio  a Lapide.  Oflervano 
ancora  Beda  , Calliodoro,  ed  altri,  che  per 
quella  Mirra  li  podono  intendere  le  perlé- 
cuzioni,  e le  tribolazioni  della  Chiefa,  e i 
tormenti  de  i Martiri  , e per  gli  aromati  i 
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Sacri  Dottori  delia  Chiefa  , e i Confc£ 
lori. 

. Comedi  favum  cum  tneìle  meo  , bili  Fi- 
li um  me urn  cum  latte  meo  . In  quello  palio 
vogliono  gl’  Interpetri  , che  ti  debba  inten- 
dere il  Sacramento  Sancimmo  dell’  Eucari- 
ftia  , nell’  inftituzionc  del  quale  il  Divino 
Spolb  Giesù  Crifto  fu  il  primo  a cibar  léne» 
dando  elèmpio  agli  Apolidi  , e agli  altri 
Fedeli  di  prenderlo  , e communicarli  divo- 
tamentc;  c perciò  a quello  propofito  S.  Gi- 
rolamo ad  Edibia  fcriflc  , Dominai  Jefus 
Cbri/lus  ipfe  Conviva , & Convivium  ; ipfe 
comedoni , cr  cjuì  comedit kt  . Nella  Tradu- 
zione de  i Settanta  , e nel  Tello  Arabico» 
in  cambio  di  Favum  , leggelì  Panem  ; c 
quella  lezione  ben  s’accorda  coll' Eucarillia » 
in  cui  lotto  le  fpczie  di  pane  lì  alconde 
G ics  lì  Crifto  . Bibi  vinnm  menni  cum  latte 
meo  . Intender  deci!  ancora  ciò  del  Sacra- 
mento dell’ Eucarillia  lòtto  la  fpezie  del  Vi- 
no , c lòpra  quello  latte  , vedali  quel  che 
laftjò  féritto  Clemente  AldTandrino  , Ipic- 
cjl  6 gan(^°  quelle  parole  di  S.  Pietro  y Bationa- 
Xpijl.i.  Mei  fine  dolo  lac  concnpifcite  : Anzi  lo  fieli 
tof.z.  lo  Clemente  AlclTandrino  in  un  Inno  fopra 
a‘  *•  Giesù  Grillo  , chiamò  il  noftro  Divino  Re- 
dentore , fecondo  la  verbale  traduzione  di 
Genziane  Ervctoj  Lac  Ccelefle  dulcibnt  nbe- 
ribnt  A'ympha  Cratiarnm  Sapienti*  tue,  e.v-, 
prefnmi 

Cime- 
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Coniedite  Amici , & bibite,  & inebrianti /ti;»  Cav. 
'Cherijfimi  . S.  Gregorio cd  altri  ancora 
prendono  quefto  palio  per  un  invito  , che 
-fa  Crifto  a,  ciafcheduno  Fedele  , e Giulio, 
acciocché  tutti  fi  vogliano  cibare  del  Divi- 
no Eucariftico  Sacramento , e così  riempiere 
1’  Anima  della  Celefte  Grazia  ; quindi  è , 
che  David  dille.  Inebri  ah  un  tur  ao  uberi  et  e Salm. 
donni : tue  , (#*  torrente  voluptatis  tue  po-  31-  v- 
tabit  eos . Prima  però  che  i Fedeli  prenda-  9‘ 
no  quefto  Sacramento  , fa  d’  uopo  il  far 
precedere  la  penitenza  -,  c perciò  dific  prima 
lo  Spolò,  Aiejfui  Aiyrrhem . 

Intorno  a quefto  fogno  , o fia  immagi-  N.  ? 
nazione  della  Spola  , molte , e diverfé  fono 
le  olTervazioni  , e fpofizioni  de  i Sacri  In- 
terpetri:  noi,  per  fervirc  alla  brevità  , ri- 
mettendoci a quelli  , diremo  fedamente  col 
Ghislcrio,  che  la  Chicfa  confetta  , e dice  di 
dormire  , cioè  di  ftare  oziola  nella  conver- 
fione  degli  Eretici,  de’  fallì  Criftiani , e de’ 
Peccatori,  impedita  dal  Tonno,  cagionato  da 
i vapori  delle  cofe  terrene,  e dal  fallo  della 
mondana  Sapienza  : ma  confètta  , e dici 
ancora  di  vegliare  negli  eletti,  e buoni  Cri- 
ftiani, parendogli,  illuminandogli,  c fófte- 
nendogli  colla  Tua  Celefte  Dottrina,  i quali 
fono  il  filo  cuore  , e i Tuoi  amori  non  fo- 
lo , ma  le  delizie  di  Crifto  altresì . In  que- 
fti  adunque  , e p%  quelli  ella  fógna  Gicsil 
Crifto  , e continovamente  a Gicsù  Crifto 
pcnfo>  cd  attende.  fax 
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toox  Ditelli  mci  pulfamis  . j4peri  mi bl 
furor  me*,  amica  me  a , colutola  toc* , im~ 
maculata  tota  . Mentre  che  la  Spola  dor-  i 
miva,  e nel  Tuo  fogno  era  immerla  « lénre 
(vegliandoli  , la  voce  del  Tuo  Diletto»  che 
dice,  -4ptri  mihi , Soror  me*  4 Vuole  egli 
dire;  0 mia  forclla  , le  voi  già  liete  tutta 
attenta  alla  cultura,  ed  alla  maggiore  illur 
mjnazionc  di  quei  Fedeli  , che  vivono  len- 
tamente , c fono  adorni  della  Grazia  del 
Pivi/10  Spirito  , attendete  ancora  alla  con- 
verdone  degli  Eretici  , e de  i mali  Criftia- 
ni;  apritemi,  c per  mezzo  della  predicazio- 
ne  de  i voftri  Dottori  fate  dar  Iqogo  ne  i 
loro  cuori  alla  mia  Grazia  , ora  , che  io 
voglio  la  loro  converfione  ; e perciò  fto 
battendo  in  voi  alla  porta  della  loro  vo- 
lontà . Voi  liete  mia  Sorella  , Soror  me  a , 
come  potrete  permettere  , che  in  coftoro  , 
ed  io,  e voi  perdiamo  del  noftro  onore  ? 
Voi  liete  amica  » mimica  me* , e per- 
ciò dovete  proccurare  la  mia  gloria  , che 
jo  giudico  efler  grandilfima  nella  converfio- 
ne  de' peccatori , e degli  Eretici  « Voi  Irete 
la  mia  Colomba  * la  mia  Spola  pudicilH- 
ma,  Coturni*  me*  , ingegnatevi  nella  loro 
converfione  di  acquiftarmi  maggior  nume- 
ro di  figliuoli.  Voi  liete  la  mia  immacola- 
ta, Immaculata  me* , come  (offrirete,  che 
per  i loro  peccati  fia  macchiata  la  . voltai 
purità  r Così  va  difcorrcnSo  il  Ghislcrio . 

Qui* 
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. Quia  caput  meum  plenum  efi  rore , & 
cincinni  ma  guttis  nottium  . Lo  fpoló  per 
muovere  , e dare  maggiore  impulfo  alla 
Spola  , acciocché  ella  gli  apra  la  porta , e 
Io  accolga,  e riceva,  le  narra  l’incomodo, 
che  patilce  , ftando  fuori  , c come  il  luo 
capo  , ed  i Tuoi  ricci  pieni  fono  di  fredda 
rugiada  . Per  la  Spofizione  di  quello  pal- 
io , leguitando  1’  olfervazione  accennata  di 
lòpra , lì  veda  S.  Agoftino  lopra  S.  Giovan-  s.Au- 
ni,  dove  egli  dice,  4pcri  mihi  Sor  or  mea , g«fl- 
proxima  mea,  to/umba  mea,  perfetta  me*  y 
quia  caput  meum  repletum  e/t  rore  , & è*'  m 
crines  mei  guttis  notti s : vclut  fi  elicerei  : 
tu  vaca s , & contra  me  ofiium  claufum 
ed  > tu  fiudes  olio  paucorum , dr  abun dan- 
ti intuitale  refrigefeit  charitas  mttltorum  : 
nox  quippe  iniquità s efl , ros  vero  ejus,  & 
gurta  hi  funi  , qui  refrigefeunt  , & ca- 
dunt  , & faciunt  refrigefeere  caput  Chrì- 
fti,  hoc  ed  , ut  non  ametur  Deus  $ caput 
enim  Chridi  Deus  ; fed  portantur  in  cri- 
nibus , ìdefi  in  Sacramenti  vifibiiibus  tole- 
rantur , fed  nequaquam  interiora  fenfus  at- 
tingane . Pufat  ergo  ut  excutìat  quietem 
Sanìlts  otiofis , & clamat  . ciperi  mihi  eie 
fanguine  foror  mea , de  acce/fu  meo  proxi- 
ma  mea  , de  fpiritu  meo  Columba  mea  , 
de  fermone  meo , quem  plenius  ex  odo  di- 
dicifii , perfetta  mea  , operi  mihi,  predica 
me  : ad  eos  quippe  , qui  clauferunt  contra 
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ne , cjHomodo  intrabo  fine  aperie n te  ? 
modo  enim  audient  fine  predicante  ì 
N»  4 Ritrovandoli  la  Spofa  nel  letto  ancor  lón- 
nacchiofà  , mentre  die  lo  Spolo  faceva  iii- 
ftanza,  che  ella  gli  apriflc , ed  a le  lo  in- 
trodoccllc,  va  feco  medefima  ripenfàndo  ad 
alcune  leulé,  per  giuftificare  la  fua  tardan- 
za ; c per  ciò  dice  di  elTerfi  fpogliata , e non 
la  pere  come  ella  debba  fare  a riveftirfì  ; e 
di  elTerfi  lavata  i piedi  , c difpiacerle  il  do- 
vergli di  nuoyo  imbrattare.  Vuole  intende- 
re la  Spola,  ovogliam  dire  la  Chielà,  che 
ella  deve  obbedire  al  fuo  Diletto  Spole  , 
che  inficine  con  quei  buoni  Fedeli  , che  in 
lei  dormono,  attendendo  alla  contemplazio- 
ne , deve  aprire  a lui  i cuori  de'  peccatori , 
e far  sì,  che  fiano  buoni,  e perfetti;  deve 
attendere  alla  converlione  degli  Eretici  , e 
proccurare  la  falutc  di  tutti  ; ma  dubita  di 
apparire  difàdorna  , e non  graziola  al  filo 
Spole  , poiché  cflendofi  fpogliata  di  quella 
fua  velie,  che  anticamente  la  ricuopriva,  c 
adornava  , per  mezzo  degli  Apolidi  , de 
Martiri  , e de’ Santi  Dottori  , che  co’ loro 
elémpli  j e colla  loro  dottrina  la  rendevano 
più  vaga  , e più  cara  negl»  occhi  del  fuo 
Spolo  , dacché  tutti  coftoro  hanno  falciato 
il  Mondo,  e godono  addio  l’ eterna  beatitu- 
dine; e perciò  ella  dice,  ExpoEavi  me  tuni- 
ca me  a , quomodo  induar  illa  ? Se  poi  ella 
manda  i luoi  buoni  Fedeli  > da  effa  lavati  da. 

ogni 
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ogni  macchia  di  peccato  , ed  avvezzati  in  lei 
alla  contemplazione  , le  poi  , tomo  a dire, 
ella  manda  a proccurare  la  converfione  de’ 
peccatori  , e degli  Eretici , i fuoi  buoni  Fe- 
deli, i quali  , eflendo  in  quello  Mondo  , e 
dovendo  andare  per  elTo  a predicar  la  Legge 
Divina  > Entità  in  Aiundum  univerfutn  pra-S Mare, 
diente  Evangelium  omni  Creature , fanno  in  ca?‘  ,6‘ 
Jei  medelima  l’officio  de  i piedi-,  ella  dubita  v'1^’ 
ancora , che  eglino  fieno  per  imbrattarli  nella 
polvere  di  quello  Mondo  , e che  fia  erta  per  \ - 

comparire  lordida  avanti  al  Tuo  Diletto , e 
perciò  dice , Lavi  pedei  meot  , ^ no  modo  in - 
quinabo  illotì  Vedali  il  Ghislerio.  ' . 

Avendo  lo  Spolò  conofciute  le  leggieri , e 
frivole  Iculè  della  Spola , per  le  quali  ella  ri- 
curva di  alzarli  dal  quieto  flato  della  con- 
templazione , e portarli  alla  faticela  opera 
della  converfione  de’  peccatori  , ed  in  Te  ftelL 
fa  aprire  a lui  medefimo  j cuori  di  loro,  rac- 
conta ella  y che  colio  egli , Mifit  manum 
fuetti  per  foramene  cioè  per  la  ferratura  del- 
la porta , volendo  pure  in  tutti  i modi  en- 
trare . Il  fuddecto  Ghislerio  , Cornelio  a La- 

fide,  ed  altri  , (piegano  quel  f or  amen  , per 
intelletto , e per  la  volontà ; e cosi  il  Divi- 
no Spoló  colla  fua  mano,  cioè  colla  fua  on- 
nipotenza, c mifèricordia , infulé  occultamen- 
te la  fua  Grazia  nell’  intelletto  della  Spofa , o 
fia  la  Chielà  , acciocché  ella  conolcefle  1’  ec- 
cellenza dell’ Uficio  Paliorale , l’obbligo  fuo,  v 
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il  merito,  e la  facilità  coll’  ajuto  Divino  : ed 
infulé  ancora  la  fua  Grazia  nella  Volontà  , ac- 
ciocché con  amore  , e franchezza  d’animo  fi 
muovefte  ad  intraprendere  l’opera  faticolà,  a 
cui  era  chiamata . Et  venter  meus  imremnit . 
Confederando  la  Spola  tanta  bontà  , c milc- 
ricordia  del  Divino  Spofó  , piena  di  penti- 
mento della  fua  renitenza  , e della  fua  tar- 
danza, fi  vergognò,  e tutta  fi  conturbò;  t 
quindi  avvenne,  che  hurtmuit  ad  tatlam  cjm  . 

U.  6 Toftoche  la  Spofa  lenti  la  mano  dello  Spo- 
le , toccante  la  ferratura  della  porta  per  aprir- 
la, cioè  la  Grazia  di  Crifto,  clic  efficacemen- 
te la  rifvegliava  , e la  chiamava  alla  fatica  » 
ed  alla  con verfione  de’ peccatori , piena  di  rol- 
lare per  la  fua  tardanza  , s’  alzò  dal  letto  » 
che  vale  a dire  , falciò  la  fua  vita  quieta  , e 
contemplativa,  e corlè  ad  aprire  al  fuo  Spo- 
le ; e per  ciò  fare,  mandò  i Tuoi  Vcfcovi,  ed 
i lùoi  Dottori  a convertire  gli  JErctic*  , ed  i 
peccatori , preparando  i cuori  di  elfi , accioc- 
ché Crifto , e la  fua  Grazia  entrar  vi  potcfl'e . 
Quindi  è,  che  ella  dice  che  le  fue  mani  , e 
le  fue  dita,  con  cui  apri  allo  Spulò  fiillave - 
rnnt  Myrrham  ; volendo  cosi  lignificare  le 
fatiche  , e le  pcrlécuzioni  , che  le  convenne 
fòfirirc  per  fóddisfàrc  al  fuo  Mtniftero  , c le 
opere  di  mortificazione,  c di  penitenza,  alle 
quali  , ne  i luoi  Fedeli  , e Ipczialmcnte  in 
quelli , che  fi  erano  convertiti , dare  fi  volle  . 

jnCan,  Cosi  va  olFcrvando  S.  Gregorio . 

Se- 
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| Seguita  a dire  la  Spola,  che  ella  finalmen- 
. te  aprì  al  Tuo  Diletto  , ma  che  egli  più  non 
j era  alla  Porta  , e già  era  partito  , Al  il/e 
. dediti  aver at , atejuc  tronfierai  ; Cioè  vuole 

ella  dire  , che  il  Tuo  Divino  Spolb  non  la  ih. 

, luminava  più  con  quella  luce  flraordinaria  * 
c con  quelle  Angolari  conlólazioni  di  fpirito» 
le  quali  prima  era  folito  di  farle  godere  , c 
fpczialmente  quando  battendo  alla  porta,  li 
rifvegliò  dal  fuo  fonilo  , e dalla  fua  pigri- 
zia ; ma  ciò  egli  fece  non  per  poco  amore  * , 
che  le  portate , ma  per  mortificare  la  fua  tar- 
danza , e la  fua  inurbanità , acciocché  uh  al- 
tra volta  folle  più  cauta,  e follecita  , ed  an- 
cora perchè  i per  la  (ùa  lontananza , con  più 
Vivo  , ed  acccló  defiderio  fi  muovete  a cer- 
carlo, ed  amarlo.  Vedali  il  Tirino. 

Anima  me a liquefatta  ed  , ut  Dilettai 
meni  lecutus  tfi  . Racconta  la  Spola  , o fi  a 
la  Ciucia , che  per  averle  già  parlato  con  tan- 
to amore  il  filo  Spoló  nello  flato  quieto  , e 
contemplativo  j e quando  ancora  fa  chiamò 
da  quello  alla  fatica  * ed  alla  vita  attiva,  1' 
Anima  fua  fi  liquéfcce  > cioè  provò  tanta  con* 
filiazione  , e tanta  dolcezza  , che  poi , in 
mezzd  alle  laboriofé  fuc  operazioni , tra  tarw 
te  mole flie  , ed  afflizioni  mondane  , dalle 
quali  era  travagliata  , defiderando  di  godere 
le  primiere  confolazioni  nell’orazione,  c nella 
contemplazione,  ella  fi  diede  a cercare  il  fuo 
Diletto,  ina  non  lo  trovò.  Qnefevi , & non 
, H a in  ve- 


8$  La  Cantica 

tnvcnì  illum  : Io  chiamò  ancora  , ma  non  rii! 
polc;  Focaii  , & non  rtfponàit  mihi . Con 
(éntimento  non  dilFomigliantc  fi  legge  ancora 
C*P  3 ° in  Giobbe  » Clamo  ad  te  , & non  exaudis 
v‘ 10*  me  . 11  Ghislerio  tra  T altre  Sue  olFervazioni 
fa  quella  ancora  , Seguitando  S.  Gregorio  > 
Filone  Carpazio,  e Giulio  Orgelitano. 
jq,  8 Mentre  che  la  Chiefa  Sotto  il  nome  della 
SpoSa , cercava  il  Suo  Diletto  , e per  mezzo 
de’  Suoi  Predicatori  lo  chiamava , perchè  rien- 
trane in  alcune  Provincie  , dalle  quali  fi  era 
allontanato  per  i peccati  ; e per  l' Erefie  , a 
lei  fi  fecero  incontro  i Tiranni  , gli'  Erefiar- 
chi , e i Velcovi  iftefli  ,L  che  l’ Erefie  aveano 
prefio  a féguicare,  e la  batterono  , e la  fe- 
rirono t anzi  Cuflodet  murornm  « per  i quali 
debbonfi  intendere  i Velcovi  Eretici,  fuggen- 
do efia  da  loro  , le  portarono  via  il  Suo  Pal- 
lio , inlcgna  della  Fede  Cattolica , ufurpandofi 
falfamente  il  npme  di  Ortodolfi  . Vedali  il 
Ghislerio* 

N-  9 Secondo  il  léntimento  di  Cafliodoro  , di 
Tcodoreto,  c d’altri,  per  le  Figliuole  di  Sion 
fi  debbono  intendere  le  Anime  giufte,  c San- 
te, alle  quali  la  Spola  rivolgendoli  , le  pre- 
ga, le  troveranno  il  Suo  Diletto  a dirgli,  che 
ella  languilce  d’ amore  per  lui  j cioè  le  prega 
a fare  fervorolà  orazione  a GiesòCriflo,  ac- 
ciocché voglia  mandare  uomini  zelanti  , ed 
Apoflolici  , che  valevoli  fiano  a confortarla 
in  queflo  Suo  languore , convertendo  alla  vi-» 
> ! ta 
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ta  Criftiana  , ed  alla  Fede  Cattolica  i mali 
Criftiani,  gli  Eretici , c gl' Infedeli  . Vedali 
Cornelio  a Lapide. 

Le  Fanciulle  di  Sion  domandano  allaSporN.  I® 
fi , qual  mai  Ila  quello  fuo  Diletto , che  el- 
la  ricerca  , e defidera  «on  tanto  ardore  j e le  • ’ 
ne  domandano , non  già  perchè  non  fippiano 
chi  egli  fia  , che  bene  il  Tannò  , ma  perchè 
vie  maggiormente  accendano  in  lei  il  dclidcrio 
del  medelimo  , e perchè  ancora  le  fimmini- 
ftrino  occafione  di  lodarlo,  e di  delcriverele 
Tue  doti  , e la  fua  bellezza  $ non  potendoli 
dare  maggior  confilazione  a chi  languilce  per 
amore  , quanto  il  dargli  occafione  di  ragio* 
nare  dell’  oggetto  amato  < Così  ofierva  Cor-* 
nclio  a Lapide . 

DìteUns  tuut  ex  Dileflo  . 11  Genebrardo# 
ed  altri  oficrvano,  che  in  quelle  parole  vi  è 
la  comparazione  , per  denotare  l’ eccellenza 
(ingoiare  dello  Spolo. 

Puicherrimet  mulierum  . Riflette  Come* 
lio  a Lapide  > che  così  vien  chiamata  la  Spo- 
la , per  diftinguerla  dall'  altre  Congregazioni, 
cioè  da  i Gentili,  dalla  Sinagoga  degli  Ebrei/ 
e dalle  Sette  degli  Eretici . Quelle  fino  , Aie-* 
retrices  Damonis  , ella  poi , f^irgo  ejì  , & 

S pouf 4 Cbrifii. 

Stimolata  la  Spofi  a parlare  dalla  interro-  jq.  i ì 
gazione  delle  Fanciulle  di  Sion,  prende  a lo* 
dare  , e dipingere  infieme  con  vive,  e forti 
tfprclfioni , il  Tuo  Diletto  » Giesù  Cnllo  . Lo 
H 3 chia- 
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chiama  Candidai  per  la  Ccleftc  purità  , c 
per  l’altillìma  làntità  fua.  Lo  chiama  Rh- 
bicundus  per  la  fua  palfione , e per  lo  Ipar- 
gimento  del  luo  Santilfimo  Sangue  : quindi 
c*p.\9  è,  che  fi  legge  nell’  Apocalifle  . Et  veflittts 
v%  t3*  crat  vefie  afperfa  f anguine  , & vocatur  no- 
men  rj us  , i^erbum  Dei . Così  oflervano  S. 
Gregorio,  Cafliodoro,  Rupcrto,  cd  altri.  E 
in  Can.  S.  Bernardo  così  va  oflcrvando.  Diletta  s tuus 
Jrrm.  candida! , & rubicundus , Formojus  piane  , 
1 ' quem  circumdant  fiora  rofarum  , & HE a 
convai  Unni , hoc  efl  Martyrum  , Firginum  - 
que  chori  t Lo  chiama  ancora  elettut  ex  mil- 
libus  , per  dimoftrare  la  fua  incomparabile 
eccellenza  lóvra  tutti  gli  Angioli  , e fovra 
tutti  i Santi  nel  color  candido  j e rubicon- 
lot.tù.d  o>  cioè  nella  purità,  e nella  paflione  , c 
martirio  j c perciò  dille  S.  Bernardo  medefi- 
mo . Milita  milliaiti  cum  Diletto  , & de- 
cies  tentena  miUia  circa  Dilettum  , & ne- 
mo  ad  Dilettum , 

N.  iz  Diedi  dalla  Spola,  che  il  Capo  del  fuo 
Diletto  è oro  del  più  fine,  e piu  perfetto \ 
Caput  c)us  aurum  optimum.  Quell’ oro  i co- 
me olfervano  alcuni  interpetri  , fi  può  in- 
tender così  fupcrficialmentc  per  la  Corona 
Regia  di  Salomone , che  rapprefenta  la  per- 
lóna  dello  Spolò,  cioè  di  Giejù  Criftoj  ma 
propriamente  dcefi  intendere  il  Capo  d’oro 
ottifno  dello  Spole»,  per  la  Divinità  di  eflo 
Cri  fio , dacché  l’ oro  e il  più  lucido  , c il 
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piò  perfetto  di  tutti  i metalli  ; leggendoli 
in  S.  Paolo»  Caput  Chrifli  Deus  j e il  fen- 
timento  è quello , che  1’  Umanità  di  Cnfto  :»nnt. 
viene  come  ad  cfler  coronata  dall’ aureo  Dia-  cap.n. 
dema  della  Divinità . Cosi  riflettono  con  S.  v‘ 
Gregorio  quali  tutti  gl’  Intcrpetri . 

Dopo  che  la  Spola  ha  aflbmigliato  all’ 
oro  il  Capo  del  luo  Diletto  , aflomiglia  la 
chioma  di  eflo  alla  cima  delle  Palme  , Si- 
cut  tiara  palmarum . Varie  , e divcrlc  fo- 
no le  verdoni  di  quello  palio  , tra  le  qua- 
li » quel  che  la  Volgata  traduce  Come  fi- 
cut  data  palmarum  , il  cello  Siriaco  ha 
Crinct  ejus  extenfì  5 il  Vatablo  , Denfit  il 
Pugnino , Crifpi  j il  Clario  , C ondenfì  : ma 
tutte  quelle  verdoni  ben  dimollrano  la  co- 
pia, e la  foltezza  de  i capelli  dello  Spofo, 
come  chiaro  lo  fa  vedere  ancora  la  fimili- 


tudine  della  cima  delle  palme;  le  quali  dall* 
dlremicà  de’ Tuoi  rami  tramandan  fuori  mol- 
tiflimi  dori,  che  vi  fono  appefl,  e attacca- 
ti con  villofi  , e dai  fa  materia  , fomiglian- 
tiflìma  a i capelli  ; e quelli  dori  poi  pro- 
ducono i Tuoi  propi  frutti,  che  fono  i dat- 
tili, Così  oflervano  Diofeoride  , il  Mattio- 
lo,  e Prolpero  Alpino  lib.  de  plantis  jEgyp- 
ti  . Per  gli  capelli  , che  compongono  la 
chioma  del  Divino  Spofo , come  procedenti 
dal  fuo  Capo,  che  è Iddio,  Caput  C brilli 
Deus  > fl  debbono  intendere  gli  affetti,  e i 
poderi  amorofiflirai  del  Redentore,  i quali 
H 4 tutti 
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tutti  copiofiSfimi  estendo,  come  Sogliono  cfc 
Sére  i captili,  c lunghi , diflefi  ben  compo- 
ni , c tra  loro  inanellati  , e armoniosamen- 
te cornSpondcnti  , producono  le  Sante  , t 
divine  operazioni  in  utilità  , e vantaggio 
delia  fua  diletta  Spola,  della  Chiefa  Catto- 
lica. Vedali  Cornelio  a Lapidei  c il  Ghis- 
lerio.  • 

Nigrjt  (jMafi  corvnt  . Gli  antichi  giudica» 
vano  , che  il  capello  nero  faceste  bellezza, 
hi.  i e perciò  leggelì  in  Orazio  j Et  Lycum  ni. 
cit.ji.  gru  oc  ulti,  nigroqttc  crine  de  cor um.  UGe- 
nebrardo,  ed  altri  Spofitori  ancora  oSterva- 
no  , che  al  Divino  SpoSó  vengono  dati  i 
capelli  di  color  negro  , per  dimoftrarc  la 
Sua  fortezza,  virilità,  e magnanimità. 

N.  I f Seguita  la  Spofa  a lodare  , e descrivere 
la  bellezza  del  Suo  Divino  Spofo  , e para- 
gona i Suoi  begli  occhi  a due  Colombe  , 
che  danno  lungo  i rufcelli  dell’  acque , e che 
Sono  col  latte  lavate  . S.  Gregorio  , S.  Am- 
brogio , Beda , ed  altri  intendono  per  que- 
lli occhi  dello  SpoSo,  i Dottori  , e i Pa- 
llori della  Chicfa  , per  mezzo  de  i quali 
Criflo  rimira  nel  Mondo  i Suoi  Fedeli  , e 
(la  Sovra  di  dii  vegliarne  , c provvede  a i 
loro  bisógni  -,  e quelli  Pallori  , e Dottori 
debbono  Slare,  c riSèdcrc  lungo  la  corrcnt© 
dell’ acque  purillìme,  c pienillime  della  Sa- 
cra Scrittura  , e non  già  predo  alle  fango, 
fé  , c perciò  torbide  acque  de’  FiloSófi  , c 
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fle’ Politici,  c finalmente  dell’umana  Sapien- 
za i ed  in  oltre  per  le  colombe  lavate  col 
latte  fono  eglino  avvertiti  ad  aver  tempre 
la  cofc ie n za  pura  , candida , c netta . Que- 
lle qualità  ben  convengono  a coloro  , che 
leciti  fono  per  gli  occhi  fimbolici  di  Crifto, 
acciocché  fia  ottimamente  governata  la  Tua 
Chiclà. 

Tra  le  altre  oficrvazioni  , che  intorno  af>j. 
quello  vertetto  fece  il  Genebrardo  una  è 
quella  , che  Per  genae  /debrai  quidem  feri 
intelligunt  duae  Divine  Legie  tabula:  , fed 
n os  rettile  pudorem , bonedatem , modefiiam 
vite,  manfuetudinem , Juavitatem  confue ru- 
di ms  , five  converfatiams  Chrifli  , qua  om- 
nia apparent  in  genie  , Per  le  labbra  , ch«  • 
diftillano  la  Mirra  , Cornelio  a Lapide  ri- 
flette , che  intender  fi  deve  , che  le  parole 
eaftiflìme  di  Crifto  ben  valevoli  fono  a pro- 
durre nell’  altrui  mente  , e nell'  altrui  corpo 
la  purità,  eziandio  più  perfetta,  e la  mpr- 
tificazione  altresì  della  lua  Croce  , da  lui 
medefimo  predicata,..'  , .. 

Diftefamente  in  quello  luogo  porterafli  N, 
la  fpofizionc  del  Genebrardo . Manu s Sponfi 
opera  ejus  . Vnde  ab  Arifi.  vocantur  orga- 
num  organorum  . A 7 am  manne  pietra  , fir 
magie  varia  opera  e fide , quam  ullum  or  ga- 
nnire , five  infirumentum  , quin  & omnia 
organa  fabricat  . Illa  autem  Sponfì  opera 
j*nt  pretina  » veri  aurea  , fa*  eonfideren- 
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tur  human*  , (he  Divina  . Nat»  human* 
erant  in  infinitum  meritoria  propter  infini- 
tant  Perfora  dignitatem  , & excelìentiam  . 
Divina  piena  erant  miraculorum  , & vir- 
tuturn  , erant  [aiutati*  , (fi  conciatori*  non 
tantum  bis  , quibus  exhibebantur  , (ed  & 
omnibus  nubi:  . Nam  per  e a confirmati  fu- 
mus  in  fide , agnovimus  omnipotentiam  Dei , 
majefiatcm  , (fi  gloriam  Mefite  &c.  V tra- 
ine abundant  annuiti  àurei*  » & hjacinthit, 
quoniam  pretìofijfima , prafertim  ea  , quibus 
redempti  Jumut , Non  enìm  redempti  fumut 
auro  corruptibi/i  , (ed  ipfius  fanguine  , qui - 
bufvit  annuiti  attrcit  , (fi  gemmis  pretiofio- 
re . Vcnttr  , five  vifcera  , amor  quo  noi  e/t 
profecutus  . Ili*  nitent  in  modum  eboris  te - 
Hi  [apphiris  coeruleis  , qui  Cali  e/t  color , 
quoniam  e\us  erga  noi  amor  primum  infiar 
eboris  ejt  candìdtjfimus , purijjìmus , fine  fio- 
co pretiofifimus  : deinde  calefiis , & variai , 
ut  diflinilus  , teEluJque  videatur  [apphiris  , 
camici , calefiifve  colorii  notis , punflifque  » 
quibus  decoratur  Sapphìrus. 
iC  Crwa , Sono  (imbolo  del  camminare)  e 
del  viaggiare , c perciò  lignificano  i viaggi , 
che  primieramente  Crirto  fece  per  la  Giu- 
dea egli  ftefla  , e poi  per  mezzo  de’  Tuoi 
A portoli , per  furto  il  Mondo,  predicando, 
e difleminando  la  fu*  Divina  legge  . Sono 
ancora  quelle  gambe  alle  colonne  di  mar- 
mo aflòmigliate , per  dinotare  Ja  loro  for- 
za, 
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za,  e robuftezza*  valevole  a fuperarc  qual- 
rivoglia  gagliardiffìmo  impedimento  de  i Ti- 
ranni più  fieri  , e de  i Sapienti  del  Mon- 
do mediante  la  Celeftc  potenza  del  Re- 
dentore . Sono  altresì  dette  Fundata  fuper 
bafet  aureas , perchè  appoggiare  fètidamente 
alla  Divinità  di  eflo  Gicsù  Crifto  . Vedali 
Cornelio  a Lapide.  Species  ejus  ut  Libarti, 
eie  fi  us  ut  Cedri-  Con  bello  cpi  fonema  loda 
la  Spola  la  bellezza  del  Tuo  Diletto , di 
cui  Fu  detto  S pedo f us  forma  pra  filiif  borni-  S*lm. 
num-,  c quella  bellezza  fi  affomjglia  al  Li*  4+*v* 
bano  , che  lignifica  Candido  . Qijal  cola  ** 
mai  vi  c , che  più  candida  fia  di  Crifto  , 
che  col  Battcfimo  fa  candide  , e monde  le 
Anime  de’  Peccatori , c colla  lua  Grazia  del- 
le Virtù  le  riempie  t Viene  ancora  detto  , 
Eletlus  ut  Cedri , poiché  ficcome  il  Cedro 
è il  più  bello  , e il  più  fùblime  tra  tutte 
le  piante,  così  Grillo  per  la  Tua  Divinità  è 
fuperiore  infinitamente  a tutti  i Santi.  Co- 
sì difeorrono  S.  Gregorio  , Calfiodoro  * ed 
altri . 

Dietro  alla  feorta  di  S.  Gregorio,  di  CaFN.  17 
fiodoro,  di  Beda,  e d’altri  , per  la  parola 
Guttur , fi  deve  intendere  il  relpiro  di  Gie- 
sù  Crifto,  dinotante  gli  affetti,  c gli  amo- 
ri Tuoi  ardentiftìmi  verfó  la  Chielà,  i quali 
poi  li  manifeftano  fuori  con  parole  foavilfi- 
me,  che  in  le  contengono  i precetti  , e i 
configli  Evangelici,  che  pure  ancora  eglino 
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lòaviflimi  fono  non  alla  carne , ed  al  Mon- 
do, ma  alla  ragione  , alla  mente  y ed  alla' 
Spirito.  Viene  altresì  detto  lo  Spofo  , To~ 
tm  defidcrabilis  , perchè  tale  è veramente 
Giesù  Crifto  ; c perciò  il  Patriarca  Giacob- 
Ccnef.  jQ  £)ejìderium  colli  km  aternorum . 

v.ió.  Et  Aggeo  Profeta  dille  fernet  defideratus 
v.  8.  cunlìis  Gentibus  . La  Spola  terminando  fi. 
tkf.i.  nalmente  la  deferitone  del  feio  Diletto  »• 
conclude  con  uno  epifonema  , c dice  alle 
Fanciulle  di  Sion  , che  tale  appunto  è il 
Divino  Ino  Spolò,  l’Amico  Tuo,  quale  ella 
ha  loro  deferitto,  e dipinto. 


CAP.  VI, 


8 DUetìus  mtut  dejcendit  in  hortum  fu- 
*m  ad  areolam  aromatum  , ut  pafca- 
tur  in  hortis  , & Ulta  colligat . 

1 Eg»  diteflo  mto , & dilcSlut  meus  m*- 
hi  i qui  p afe  i tur  inter  Ulta . 


.3  P»1chra  et  amie*  tue 4,  fuavir , tr  de- 
ctra  ficut  Jerufa/em  : tcrribìlis  ut  ca- 
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Le  Fanciulle  di  Sion  , dopo  aver  lènti- ]sf.  1$ 
to  dalla  Spola  la  dcfcrizione  delle  bellezze, 

C de  i legni  dello  Spolo,  fanno  inftanza  di 
là  pere  dove  fi  polla  Iperare  di  ritrovarlo,  c 
li  clìbilcono  di  andare  ricercandolo  infieme 
con  erto  lei  . Che  quelle  Fanciulle  di  Sion 
li  debbono  prendere  per  l’ Anime  giufte  , c 
fante  , l’abbiamo  detto  di  lòpra.  Hvvi  an- 
cora chi  le  prende  , come  il  Gencbrardo, , 
ed  altri  , per  le  Chielè  particolari , che  fi 
indicono  colla  Chielii  Cattolica  in  andar  rr- 
cercando  di  Gicsù  Grillo. 


CAPITOLO  S E S T O 
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L A S P OSA. 

■ . ...* 

1 Scelè  nel  fuo  bell’Orto  il  mio  Dilettò» 
Dove  (bave  odor  fpiran  gli  aromati , 
Per  pafeerfi  negli  Orti,  e coglier  gigli. 

j.  Io  fon  del  mio  Diletto,  ed  egli  è mio} 
Che  fa  delizie  Tue  lo  ftar  tra  i gigli . 

LO  SPOSO. 


ì »• 

i 


3 Voi  fiete  Bella,  Amica  mia,  voi  liete 
Com’  c Solima  ancor  Iplcndida , e cara  > 
• . Ter- 


i . 
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firorum  acies  ordinata  - 

i - > 

4 jiverte  oc ulos  tnos  4 me  , cjuia  ipfi  mi 
svolare  fectrunt . Captili  mi  ficutgrex 
caprarum  , qua  apparuerunt  de  Ga-* 
laad. 

5 Etnìa  tui  fìcut  grex  ovium , qua  af~ 
tender  un  t de  lavacro  , omnes  gemelli C 
fatibui  t & (lerilis  non  eli  in  eis. 


6  Sic  ut  cortex  mali  punici  t fìc  gena  tua, 
abfjue  occulti s tuie. 


7 Stséaginta  fune  Regina , & oUogìnta 
Concubina , & adolefcentularum  non  efi 
numerai . 

8 Una  e(l  columba  mea , perfetta  mea  \ 
una  efi  matris  fua  , eletta  genitrici 
[uà.  Fidcr un t eam  filia  , & beatiJjL 
mam  pradicaverunt , regina  , & con* 
cubine,  & laudavtrunt  eam. 
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Di  Salomone; 

Terribile  qual  Campo  in  ordinanza , 
Fuor  delle  tende  alla  battaglia  in  pronto* 

, f * 

i : ■ V 
1 

t': 

4 Gli  occhi  voftri  da  me,  volgete  altrove  » 
‘Perch’cfli  me  già  forvolar  ne  fecero. 
Voftri  capelli  fon  qual’ è di  Capre 
Gregge , che  di  Gaiàd  fui  Monte  vedefi . 

I 

; t - i 

i f 
A • 

l’  ' 

i • i. 

5 Son  voftri  denti  qual  d’ agncllc  un  gregge» 
Che  dal  fonte  lavate  ritornaro . 

Ognuna  d’effe  un  par  di  figli  allatta» 
Ne  v è tra  loro  chi  noa  fu  feconda . 

» • 

1 

■h 

è Come  la  feorza  del  Gttnifò  fono 

Le  voftre  guance  rubicónde,  e bianche; 
Per  non  dir  di  quel  bel  di*  entro  s'aiconde. 

7 Le  Regine  fi  contano  Manta*, 

E ottanta  fono  ancor  le  Concubine» 

E chi  può  dir  delle  Donzelle  il  numero  ? 

.i  ■ 

X 

» « 

S Una  fola  c però  la  mia  Colomba, 

La  mia  perfetta»  e fola  è di  fua Madre, 
E alla  fua  Genitrice  eletta  , e cara . 
Attente  la  miraro  le  Donzelle, 

Ed  alto  la  chiamar  Beata  appieno  • 

E le  Regine  colle  Regie  Donne  ». 

Fcr  le  fue  laudi  rifonate  intorno. 

.1 
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f Qua  e/t  i/t*  , f ut  progredita  quaft 
Mirar*  conf urgerti  , pulchr a ut  Un*  , 
eie  f?4  «r  fai  t terribili t ut  eaftrarum 
Miei  ardiri*!*} 

V 

V/  , » 

..  ..  . . t ; y • • 

• • ••  • . . • 

J«  tir'«  . • • » . 

io  Defcendì  in  Irortum  nucum , ut  vi 'de- 
rem poma  conv*Uium  , & infpiceret*i 
fi  florut/fef  vitte*  » & germin*Jfene 
M*l*  punica. u ■ 


1 1 Nefcivi  : anima  me a conturbavit  me 
prapter  quadriga*  minadab . 


li  Revertere  , revertere  €ul amiti t , re- 
vertere ut  intueamur  te. 
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LE  FANCIULLE  DI  SION. 

*»  Chi  è Cortei , che  luminofa  viene 
Qual  Aurora  forgente  , e bella  appare 
Come  la  Luna  , e come  il  Sole  eletta. 
Terribile  qual  campo  in  ordinanza 
Fuor  delle  tende  alla  battaglia  in  pronto? 

LO  SPOSO. 

i o Nel  Noceto  io  dirteli  per  vedere 
Delle  convalli  i pomi,  ed  ortervare 
• Se  già  la  Vigna  mia  borita  forte, 

£ fc  i fior  de  i Granati  rorteggiaifero. 

PARLA  LA  SINAGOGA. 

1 1 Noi  léppi  no  ; ma  lo  bensì  » che  forte 
Conturbò  l’Alma  mia  tutta  me  rtelfa. 
Perchè  vid’  io  d’ Aminadabbo  i Cocchi . 

. ,i  \ 

La  Spoftt  p*rU  dell « Sinagoga , che 
deve  cenvertirfi  nell*  fine  del 
Mende . 

ix  Tornate  pur,  tornate,  o Sullamite  - 
Tornate  pur  tornate,  onde  portiamo 
Goder  di  rimirarvi  attentamente . j' 
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ANNOTAZIONI 


CAPITO  LO  $ E S T O. 

N*  « Ifponde  la  Spofa  alle  Donzelle  di  Sion  j 
A V le  quali  domandavano  a lei , dove  an- 
dato era  il  Tuo  Diletto , tanto  lodato  da  effa  , 
c dice  loro,  che  egli  già  fé  nera  andato  In 
bortum  funm  , cioè  nel  luogo  della  vera  Re- 
ligione, nella  Eia  Chicfa  ; poiché  fuori  della 
Chicfa  Crifto  non  fi  può  ritrovare  i Con 
quella  Voce  di  Orto  viene  ancora  chiamata,  c 
diflinta  la  Chicfa  fepra  nel  cap.  4.  v.  1 2. 

Ut  pnfcMtnr  in  bortis  i & Hit  A coHigAt . 
Acciocché  pafea  fc  ftcflfo  , cioè  goda  di  efTer 
fervi td , amato , ed  adorato  nelle  Chiefé  par- 
ticolari, od  ivi  raccolga  i gigli  ,■  che  vale  a 
dire,  le  Sante,  e virtuofé  opere,  e doni  per 
erte  quel  premio  , che  a lui , che  è la  ftefla 
giuflizia,  piacerà*  Evvi  ancora  , chi  legge,  , 
Ut  pajiat  oves  fuas  tu  bortis . Così  va  ofter- 
vando  il  Gerebrardo. 

N.  z Quello  iftefto  verfetto  leggefi  ancora  nel 
cap.  t.  r*  16.  ma  con  ordine  diverfó  ; c la 
Spofa  , che  è piena  dell’ amore  verfo  il  fùo 
Diletto , lo  va  adeflb  ripetendo  i ed  inculcan- 
do , poiché  colle  Fanciulle  di  Sion  fla  ricer- 
cando del  Tuo  Spofò  , c , forfè  vedendolo , cd 

a queU 
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• Di  Salóì!ohè»  .ini 
à quelle  dimoftrandolo  » prorompe  in  qncltò 
amorolé  parole.  Vedali  Cornelio  a Lapide» 

Eflfendo  flato  dalla  Spola  nell’  Orto  Tuo  : 
ritrovato  il  Tuo  Diletto  * egli  » dopo  che  » 
come  li  può  fupt’oirc.j  a lui  ella  averà  rac- 
contato con  quanta  diligenza  , ed  an lieta  li 
era  polla  a ricercarlo  , prende  di  nuovo  a 
lodarla  » e paragona  U Aia  bellezza  > e le 
file  doti  a quelle  di  Gerulàlemme  . Viene 
in  quello  luogo  paragonata  la  Cbiela  à Ge- 
rulàlemme, perchè  ficcorne  in  quella  vi  era 
Una  gran  moltitùdine  di  Cittadini » nella 
» Chicfa  vi  è una  gran  moltitudine  di  Fede- 
li» c cosi  ancora  altre  prerogative  di  una  , 
corrifpondono  fimilmcnce  a quelle  dell’  al- 
tra t e perciò  abbiamo  nell’ Apocalilì  . KidiCaf-i  r . 
S antt am  Civitatem  J tru[alem  noyam  dtfctn-  v-  »•  > 
dente/»  de  C pio  a Ileo  , parata/»  » fìcut 
Sponfam  ornata/»  viro  fup  » La  Spola  è an-, 
cora  chiamata , T enpihilis  ut  cafborum  acjpr' 
òr  dinata  j poiché  iiccome  la  Chiela  colle  Tue 
Virtù  li  rapprclcnta  a Giesù  Crifto  fuo  Spo- 
le» bella»  vaga»  ed  amabile»  come  è Gero* 
làlemme  » ella  è altrey  fòrte  » e terribile  a* 
tuoi  nemici  » per  fuperargli  , e vincergli  » e 
quella  fila  fortezza  è fondata  lulla  onnipo- 
tenza di  Criilo  medelìmo , colla,  quale  egli 
illuminar  volle  » e fortificare  ì’  Ecclcliaftjca 
Gerarchia,  c IpeziaJmente  i laoi  Sacri  Dot- 
tóri: e perciò  cantò  Ifaiat  Vrbt  ftttiiMdiniiZaf.it>. 
noftrt  Sita  Salvatori  pone  tur  in  camurus  » *-'•  '• 
li  <y  a»- 
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& Antemurale  . Vedafi  Cornelio  a Lapi- 
de . 

N.  4 Sono  tanto  potenti  gli  occhi  catti  , (ince- 
ri, cd  amabili  della  Spola,  cioè  della Glie- 
la, che  il  Divino  Tuo  Spofo  , dichiarandoti 
vinto  , e fuperato  da  etti  , la  prega  , per 
finezza  d’ amore  , a volgergli  altrove  , ac- 
ciocché almeno  lateralmente  gli  porta  con- 
templare . Non  dittimile  a quefto  patto  è 
quello  del  Cap.  l'nbìerafti  cor  menta  in 
uno  ocnlorum  tuontm  . Qui  prende  lo  Spo- 
le» di  nuovo  a lodare  le  bellezze  della  Glie- 
la Tua  Spola  , come  avea  già  fatto  fin  nel 
principio  del  Cap  4.  Si  veda  ciò  , che  fi  c 
fletto  in  quel  luogo  degli  occhi  , e de’ ca- 
relli della  medefima , c jnolto  più  le  diver- 
te ott.  rvazioni  , che  vi  fanno  lbpra  gl’  ln- 
terpetri. 

N.  j Vedafi  quello  , che  fi  è detto  lópra  al 
c 6 v*  1.  z.  e j-  del  Cap.  4. 

N.  7 Rimettendo  a i Sacri  Interpctri  coloro  , 
e 8 che  volettero  fapere  fecondo  il  coftumc  de- 
gli Ebrei  , che  differenza  può  ert'ere  tra  le 
’ Regine  , e le  Concubine  , e le  Donzelle  , 
della  qual  cola  ne  polliamo  avere  ancora 
una  (ufficiente  cognizione  dal  Cap.  zf.  del- 
la Genefi  v.  j.  e 6.  nella  perlbna,  e ne’  fi- 
‘ gliuoli  d’ Abramo  -,  dico  , che  , fecondo  la 
(polmone  di  Cornelio  a Lapide,  e d’altri  , 
per  le  fi  (Tanta  Regine  fi  debbono  intendere 
le  Chicle  Patriarcali  , Primiziali,  e Metro- 

poi  i- 
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•politane  , le  quali  molte  fono  ,*  per  le  ot- 
tanta Concubine,  le  Chiefe  Epifoopaii  , che 
fono  moltilfimej  e per  lo  gran  numero  del- 
le Donzelle,  le  Chiefe  Parrocchiali,  le  qua- 
li fono  quali  di  un  numero  infinito  : ma 
fopra  tutte  quelle  rifplende  in  bellezza  , c 
fi  diftinguc  per  1'  autorità  la  Chiefa  Ro- 
mana, che  è la  Regina  delle  Regine  , Ca- 
po di  tutta  la  Chiefa,  c tutte  1* altre  Chrt- 
fo  regge  , e governa  , e con  effe  viene  a 
formare  un  fol  corpo*  oud’è , clic  la  Glie- 
la Romana  è quell'  unica  Colomba  si  per- 
fètta , e sì  cara  a Giesù  Crifto  . 11  Gcne- 
brardo  poi  fonde , che  con  quelle  Regine  » 
e Concubine  vengono  rapprefontati  i Mao- 
mettani gl'  Idolatri  , gli  Eretici  , ed  altri 
fomiglianti  , i quali  tutti  fono-  Congrega- 
zioni impudiche,  falle,  e maligne*  ma  che 
però  una  fola  è la  Santa  Cattolica  Apofto- 
lica  Romana  Chiefa  , che  Iddio  lì  è feci» 
per  fua  diletta  Spola  . Vna  matris  /*«  , 
cioè,  focondo  il  medelìmo  Genebrardo,  una 
fola  è la  Chicli  vera  » proveniente  dalla  Si- 
nagoga , che  in  Giesù  Crifto  la  partorì* 
Eletta  cioè  prefoelta , cara  , ed  amaca  . S. 
Epifanio  per  la  Madre  della  Glieli  vuole  t 
che  A debba  intendere  la  vera  Fede  * e la 
vera  Religione. 

F’idemnt  e am  Fili a , & Beatiffimam 

pradicavernnt  * Regina  , & Ctncnbina , & 
UHddvernnt  e am.  Seguitandola  prima  fpo- 
1 l fozione 


In  P* * 
nar . 
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fizionc  di  Cornelio  a Lapide  di  fópra  refe- 
rita > fi  dee  riflettere,  che  la  Gliela  Roma- 
na,' come  Màdtt  Uni  vedale  di  tutte  1'  al- 
tre , c lodata  , ed  ammirata  dalle  Gliele 
Parrocchiali  , dall’  Epilcopali  , e dalle  Me- 
tropolitane , c Patriarcali  , Secondo  poi  1* 
citta  fpofizionc  del  Gcncbrardo  , fi  può  in- 
tendere che  i Gentili  , e le  Nazioni  tutte 
del  Mondo  celebrino  , c lodino  la  Chiela 
Cattolica  , tanto  più  , clic  molti  , e molti 
di  elfi  Gentili,  e di  elle  Nazioni  hanno  ab- 
bracciata , e lèguicata  la  Religione  Criftia- 
na . 

«j  • Intorno  a quelle  lodi  , date  alla  Spola 
da  quefte  Fanciulle  di  Sion  i riflette  Corne- 
lio a Lapide  colla  fcorta  d' altri  Interpctri , 
che  quello  verlétto  dcefi  .prendere  per  gli 
avanzamenti  della  Chicfa  Cattolica  , poiché 
ella  , menrre  che  Giesù  Crifto  predicava  la 
Tua  Santiffima  Legge  , e nel  tempo  ancora 
•degli  A portoli  , nacque  , e fi  avanzò  leg- 
giermente, Q*afi  aurora  confurgent  : treb- 
be  poi  tome  la  luna  , quando  è pervenuta 
al  plenilunio,  e rifplertde  con  luce  pallida, 
ed  affai  più  debole  , c fiacca  di  quella  del 
Sede  j dimortrarxiofi  in  tal  maniera  le  per- 
fccuzioui  degl’  Imperadori  , e la  fìrage  di 
tanti  Martiri  -,  c perciò  era  bella  , ma  di 
una  bellezza  non  lieta  , non  vaga  , e in- 
rcr.rrcntc  rilucente  , cioè  d’  una  bellezza 
dolorala»  bella  come  la  luna  , Pttkbr*  ut 
• ' i * Uu;.x  i 
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ÌH»é  i finalmente  » fotto  l’ Imperio  del  Gran 
Coftantino  , renduta  la  pace  alla  Chiefa  , di- 
venne luminofiflìma  , come  il  Sole , Eletta,  ut 
Sol  j ed  allora  fu , che  cominciò  ad  edere  fòr- 
te , e terribile  qual  efcrcito  fchierato  in  bat- 
taglia , T trnbiàt  ut  caftrorum  acies  ordina - 
ta  -,  poiché  allora  comiiKiò  a debellare  il  gen- 
tilefimo,  e l’idolatria  » ed  a confondere  , c 
fuperare  le  làcrileghe  lette  degli  Eretici . 

Lo  Ipolb  Divino,  cioè  Gicsù  Grillo,  di-N.  io 
cc  di  e (Ter  difceló  nel  Noceto  » per  vedere  / 
i pomi  delle  Convalli,  la  Vigna,  e i Me- 
lagrani , Ruperto  , il  Ghislerio  , Martino 
Deirio , ed  altri  , per  lo  Noceto  intendono 
la  Sinagoga  , ed  i Giudei  , che  lì  hanno 
da  convertire  alla  Fede  CriAiana , e Ipezikl* 
aiente  nella  fine  del  Mondo  ì per  la  con- 
verfione  de  i quali  moftra  Giesu  CriAo  in 
quello  luogo  di  aver  premura  grande  , e 
penderò  , e di  darne  e lem  pia  a i Prelati 
della  Chicli , acciocché  proccurino  la  con- 
verfione  non  folo  de  i Giudei  , ma  ancora 
di  quali! voglia  peccatore  oliinato  • Per  la 
eonverfione  degli  Ebrei,  è da  vederli  a que-jc^.9. 
ilo  propolito  S.  Paolo  nell'Epiftola  a i Ro-  v-  '• 
nani.  > */'?• 

Benché  vi  fieno  alcuni  Interpetri  , clic 
giudichino  , die  quelle  fieno  parole  dello 
Spofo  , ed  altri  , che  fieno  «Iella  Spola , 
non  mancano  ancora  alcuni,  che  con  mag- 
giore proprietà  vogliono  , che  fiano  della 

I 4 Si- 
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Sinagoga  da  convertirli  alla  Fede  Criftia- 
na  nella  fine  del  Mondo  . Imperocché , fic- 
come  lo  Spolb,  o vogham  dire  Gicsù  Cri- 
fto, nel  precedente  verletto  dice  di  edcrdi- 
Icclò  nel  Noceto , cioè  nella  Sinagoga , per 
convertirla  per  mezzo  de’  Tuoi  Predicatori  , 
così  ella  adedo  rifvegliata  dalla  voce  di  ef- 
lì,  rifponde,  e confidando  , e riconolcendo 
Crifto  per  lo  Media,  afltgna  pentita  la  ca- 
gione della  Tua  cecità  , ed  oftinazioné  , e 
ìcufà  la  lua  tardanza  . Nefcivi  . Io  non 
léppi  che  Crifto  folle  il  Media  , c per  ciò 
non  lo  tenni,  ne  l’ adorai-  per  tale  , poiché 
rimali  fortemente  perturbata  Prapter  <jtm- 
drigtt  Aminadtb  . Per  quelli  Cocchi  fi 
può  intendere  le  vittorie  de’  Giudei , e i be- 
nefizi dati  loro  da  Dio  . Aminadabbo  fu 
uno  de  i Primarj  della  Tribù  di  Giuda  , 
in  tempo  di  Mosé,  e del  palleggio  del  Mar 
Rodo,  il  quale  , mentre  gli  altri  Ebrei  te- 
mevano di  pattarlo  , fu  il  primo  colla  fila 
Tribù,  e co' Tuoi  Cocchi  ad  entrare  per  efi- 
fo  Mar  Rodo  , per  portarli  all'altra  riva, 
ond’  è , che  la  Tribù  di  Giuda  meritò  di 
avere  il  Principato,  ed  il  Regno  d’I Tracie. 
In  oltre  ima  figliuola  d’  Aminadabbo  fu 
maritata  ad  Aronne,  primo  Pontefice  degli 
Ebrei;  e perciò  nel  medefimo  Aminadabbo 
viene  rapprefentato  tanto  il  Sacerdozio  , 
quanto  il  Regno  , e le  Vittorie  d‘  Iliade. 
II  léntinìcnto  adunque  c quefto  . Io  Sina- 
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goga  non  ho  faputo  fin  addio  > che  Crifto 
fia  il  vero  Media  ; non  ho  faputo  , che 
nella  Fede  Cri  diana  confida  l’ unica , vera, 
e ficura  Chiefa  , e Religione  di  Dio  Altif- 
fimo  , perche  mi  hanno  tenuta  fortemente 
attaccata  al  Giudaifmo  i Cocchi  trionfali  d’ 
Aminadabbo,  cioè  il  Regno  » il  Sacerdozio , 
le  Vittorie  , e i Benefuj  conceduti  da  Dio 
a Moiè , ed  a i Giudei . Cosi  con  molto 
di  più  va  olfcrvando  Cornelio  a Lapide. 

In  quedo  vertette  la  Chielà  Spola  di  N. 
Giesù  Crido  invita  ardentemente , e con  re- 
plicata indanza  la  Sinagoga  , che  gii  area 
cominciato  ad  afcoltare  la  Legge  Evangeli- 
ca , e ad  amare  Giesù  Crido,  acciocché  el- 
la fpeditamente,  e con  tutta  fincèrità  fi  con- 
verta a lui,  ed  unendoli  ad  ella  Chielà,  e 
facendoli  un  fol  corpo  con  lei , raodri  la 
fua  faccia  lieta,  e lercna  al  Divino  Spofo, 
ed  alla  Chiefa  medefima  altresì  . Così  fe- 
guita  pure  la  fpofizior.c  di  Cornelio  a La- 
pide, fecondo  la  mente  de  i Santi  Padri. 
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CAP.  VII, 

• A ' * * "■*  ' 

. i..:r  ti.  .. . 1 . . j . 


I Quid  videtit  in  fulamite  nifi  cboros 
cnflrorum  ì Quam  pukhri  funt  greffus 
tui  in  c alce  amen  ti  s fili a pr  incipit  ! J*n- 
Bara,  femorum  tuorum  , ficut  moni- 
v < li a , qua  fabricata  funi  manti  artifi-, 

* * *♦ 

4 ,,  , . « 

•-  I,<*  ' . . « . 4 

x Vmbilìcu:  tuut  crater  t ornatili  sy  iwn- 
quam  indigena  poculis  . fremer  tuut 
ficut  aceri)  ut  tritici  , valiatus  li  Hit , 


I Duo  ubera  tua  » ficut  due  hinnuli  ge 
meli  cuprea . 

4 Collant  tuum  ficut  turris  eburnea  . O- 
culi  tui  ficut  pifcina  in  Hefebon  , qua 
funt  in  porta  fitta  multìtudinis  . A'afut 
tuut  ficut  turris  Libani  , qua  refpicit 
aontra  Damafcum « 
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la  Spofa  pari*  della  Sinagoga  , fu a nuova 
Spafa,  quando  fard  convertita. 

I E che  colà  veder  peniate  mai 

In  quella  Sullamite , fé  noqCo^  ^ 

ÀI  cantoni ballo,alla  battaglia  in  ponto? 

Alma  Figlia  di  Re  , come  fon  belli 
s Con  adorni  calzari  i voftri  palli.',  J 
Son  le  giunture  de  bei  fianchi  voftfl 
Come  collane  a maraviglia  fatte 
■ Da  qualche  ind  uftre,e  ben  perito  Artefice. 

x Vollro  Umbilico  è limile  ad  un  Nappo , 
-Al  torno  lavorato,  in  cui  non  mancano 
Mai  le  bevande  pii  fqtìilité,  c care. 
Come  un  Monte  di  grano  è il  voftro  corpo 
Da  i gigli  intorno  intorno  circondato, 

3 Somiglia  il  voftro  fen  due  Cavrioli 
Nati  ad  un  parto  , vezzofetti , « Ipelli . 

4 Una  torre  d’avorio  c il  voftro  collo. 
Gli  occhi  voftri  raftembran  le  Pcfchicrc, 
Che  fon  predo  alla  Porta  d’ Eiebone, 
Vopolofa  Cittade.  E il  voftro  nafo 
RalTomiglia  del  Libano  la  Torre , 

t , La  qualconttj»  Damal^©  alto  rigyardj . 

j 


iti  *■  LÀ  Cantica 
} Caput  tuum  , ut  Carmelut  : & coma, 
capiti!  tu»  , JìcUt  purpur a regii  vinti a 

eanalibut . 


€ Qnam  pufcbra  et  » & quatn  deera 
cftarijfitna , in  deluiii  ! 

j Statura  tua  affmilata  e/t  palma  » & 
ubera  tua  botri/. 


t Ditti,  'jt/cendam  in  palmam  , & ap * 
prebendata  fruttai  tytty  & erutti  ube- 
ra tua , ficm  botri  vinca  ì & odor  ohi 
tui  fu  ut  malarum . 

3 Cut  tur  tuutn  ficut  vinum  optimum  , 
dignum  diletto  meo  ad  potandum  f la- 
bii/que , & dentibus  USut  ad  rumi- 
tiandum  » 


K. 


go  Ego  diletta  trito»  + od  me  converf* 
W*  i 

u ?e- 
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I S’ergc  come  il  Carmelo  il  voftro  Capo; 
La  voftra  chioma  come  Rema  Porpora 
Rifplcnde  in  vaghe,  ornate  bende  avvinta. 

La  Spofa  pari 4 alla  Sinagoga  , gU  comm  i 
tita  a Giosk  Cri/lo. 


6 Oh  quanto  liete  Bella  > è graziola; 

‘ . Quante  delia*  avete , o mia  carifliraa  ! 

* * ■ . ■ 

7 Voftra  ftaturaé  limile  alla  Palma» 

E il  voftro  feno  è fomigliantc  a ì grappoli. 

le  fanciulle  or  sion. 

Farla  ognuna  di  per  ft . t 

• i 

8 Ognuna  dille  alloT . Sovra  la  Palma 
Io  falironne  \ e coglierò  (boi  (rutti: 
Quai  grappoli  di  Vigna  il  voftro  lèno 
Saranne;  e come  grato  odor  di  mele. 
Odore  Ipirerà  la  voftra  bocca 


5 Voftra  (avella  è come  il  vin  megliore , 
Ben  degno  che  lo  beva  il  mio  Diletto. 
Ed  appieno  lo  gufti,  e 1*  afta pori.  ^ 


La  Sinagoga  gyl  convertita  a Gian  Crìjfii 
io  Io  lón  del.  spio  Diletto  » ed  egli  c 


mio 


tl 


Ve- 


*t/4r  ! Vk  Civile* 

' » i réni  , dilette  ini  , egrediàmnr  t* 

asm»*  » commeremut  in  villi s 

\ — **  ..  v .3»  ■••...  . :..n 


• >3  » 


•r  \ r * ' • % » 

\ % ’ Ma  nè  furgamut  Ad  vincas  , vidcAmm 
' fi  fior  kit  vinci,  fi  fìtnres  fmtttu  partu- 
riunt  * fi  florpcrunt  mnl A fumea  i ih 
dabo  tifo  ubera  tota  /_ 

• : ' * . : • 3 . .• 


I j Mandragora  Àéderuni  odore tn  . In 
porlii  'nofiris  odlnìa  poma  t nova  > Ci* 
poter  a , dilettemi  s fervavi  tibi  * 

: i'-’J*.""  :,»liì  o.ji'q'vi  a ; . -j  . - J 

:t  :•  ■ :J.  '7  I.  : :!  7 .!)  t?x  ••  ■/ 

A N N Ó T ‘òé  Z ì O N 1 


AL  Capitolò  settimo. 

l T E prime  parole  di  quefto  verlétto  ap- 
JL/  partengono  , e fono  correlative  all’  ul- 
tioio  verlétto  dell’  antecedente  Capitolo  ; e 
perciò  nel  teflo  Ebraico  lòno  unite  al  mc- 
oelìmo  ì in  quello  la  Chicli  chiama  , ed 
invita  inftantemente  la  Sinagoga  a conver- 
tirli , ed  in  quefto  lo  Spola  , cioè  Giesù 
* * Cri- 
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/ Di  Salo  Mo  ne*  il{ 
-ti  Venite  v e arvtiamne  fuori  alla  Campagna 
O mio  Diletto , c in  quei  villefchi  luoghi 
' Lieti  farem  noftra  dimora  infiemc.  • 1 

La  Spof 4 parla  infame  celle  Sin a*  -\ 

• > Z°Z*  convertita  • •'>' 

. J * • V*  * 

ti  Àndiam  pure  alle  Vigne  al  primo  albore 
Al  primo albordel  giorno:  ed  oflerviamp 
Se  la  Vigna  e fiorita , t i fiori  allegano  -, 

E fé  il  fior  del  Granato  porporeggia; 

• Ivi  darovVi  tucto  l’amor  mio.  • "v 

*.  • »*«  .a 

* 1 3 Spirar  fòave  odore  le  Mandragore* 

■ . ; 'Tutti  i pomi  porrò  filile  mie  porte»  " 

- ••••  E nuovi  ,e  antichi  ,6  mio  Diletto»  avo». 
Tutti  in  légno  (f  amore,  io  gli  ho  fèr batti» 

, ..  :. 


Crifto,  prendendo  a lodare  la  Sinagoga  già 
convertita  alla  vera  Fede  nella  fine  del  Mori-  < 
do , come  già  lodata  avea  la  Chiefa , dtóe 
alla  medefima  Cbiefa , Quid  xidebis  in  Sa* 
lamite  » nifi  Cherot  cafirorttm  ? E che  cola 
Vi  penfate  voi  di  vedere  nella  Sinagoga» 
nifi  chorot  tafirerum  \ Cioè  voi  non  vedrete 
in  lei,  fé  non  Cori,  che,  per  grande  alle-  - 
grezza  della  fua  con  ver  (io  ne,  canteranno,  t 
(aiteranno  , dando  lode  all'  Aitiamo  ; nm 
quefti  Cori  faranqp  Cori  militari  , * quali, 

♦ « “ fi 
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xi£  La  Cantica 
le  efulteranno  per  la  letizia  , combatteran- 
no ancora  fortemente  contra  gj’  Infedeli  per 
la  vera  Fede  di  Giesù  Grido.-  S.  Gregorio 
in  Car.  a quedo  propofito  fende  . C offra  ergo  in 
funatnìre  videbuntur , quia  prò  Fide*  qxam 
modo  impugnai , tunc  robufle  contro  Infide- 
les  praìabitur  . Seguita  io  Spofo  a lodare  la 
Sinagoga , dicendo  Qnam  pule  lori  funi  grtf- 
fks  tm  in  calteamentis  , Fido  Pr incipit  ! O 
Sinagoga  » o Popolo  Giudaico  , come  fono 
belli , t leggiadri  i voftri  paffi  , per  mezr- 
zo  de  i quali  vi  liete  accodato  , ed  unito 
a me,  ed  alla  mia  Chielàl  Con  che  pron- 
tezza mai  , nel  lentite  i mici  Predicatori 
ficee  corfo  ad  abbracciare  la  mia  Fede  non 
fole,  ma  con  gran  fervore  ancora  l’avete 
predicata  ai  vodri  nazioni , ed  a i Gen- 
tili  altresì  , per  varie  Provincie  Icorrendo  . 
Tuttociò  faranno  i Giudei  convertiti  alla  fi- 
c*p  ’i '■  ne  dèi  Mondo  da  Elia,  ed  a ciò  volle  al- 
v 6.  r- fodere  Ifna  , quando  difle  > Propter  hoc 
feiet  Populut  mens  nome n meufn  in  die  fi- 
lo : quia  ego  ipfe , qui  loquebar  , ecce  ad- 
fum  . Qnom  pulchri  Juper  monte s pedes 
annunciatiti!  , & predicanti!  pacem  , an- 
nona ani  ìs  bonum , predicanti!  falntem , di - 
centis  , Sion  , regnabit  Deus  tu  ut  ! E S. 

Ai  Paolo  lafoò  Icritto  ; Quam  [pectofi  pedes 
Rom.  evangeli  zjwtikm  pacem  , «U  tinge  li  zjtntt  uno 
*’  j°*  bona  ! Se  la  Sinagoga  era  data  lodata  per 
5’  la  bellezza  , e leggiadria  de’ Tuoi  palli,  era 

ben 


<. 
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ben  dovere  , che  fótte  ancora  lodata  per  I’ 
agilità,  e robuftezza  de’ luoi  fianchi  ; Jun- 
iìnra  femorum  tuorum  de  ut  moniti*  , cjut,  fa- 
bricat a funt  mana  artificis  . Poiché  fé  ella 
muovea  i fuoi  patti  leggiadri  , e incili  lèn- 
za punto  zoppicare  , ed  inciampare  , non 
poeta  ciò  procedere  fé  non  dalla  gagliar- 
da , ed  agile  fermezza  de’  Tuoi  fianchi . 
Quindi  è che  alla  fine  del  Mondo  , quan- 
do efla  farà  convertita  alla  Fede  Criftiana  , 
farà  unita  , e congiunta  co’  Tuoi  fianchi  sì 
fortemente  , e con  tanta  maeftria  al  Corpo 
della  Chielà  , cioè  a tutti  gli  altri  Fedeli , 
che  provengono  da  i Gentili  , ed  al  filo 
Capo,  che  è Crifto  , che  ella  non  inciam- 
perà mai  più  , ne  zoppicherà  nelle  cofè  al- 
la vera  Religione  fpettanti  -,  anzi  con  forte 
patto,  diritto  , ed  agile  fèguiterà  lèmprc  la 
Legge  di  Crifto,  e la  predicherà,  e la  pro- 
pagherà in  ogni  luogo  , dove  farà  dallo 
Spirito  Divino  fofpinta  . Vedali  Cornelio  a 
Lapide,  che  eoa  maggiore  apparato  di  co- 
fè , e con  più  dittò  fi)  fèrmone  va  facendo 
quelle  ottèrvazioni . 

» Siccome  1’  Umbilico  è come  il  centro  di  N. 
tutto  il  corpo,  cosi  ancora,  parlandoli  qui 
della  Sinagoga  da  convertirli  per  mezzo  d‘ 
Elia  alla*  fine  del  Mondo,  deefi  intendere 
per  l' umbilico , la  fletta  Gerufàlemme , Ca- 
po della  Giudea,  la  quale  , per  edere  nel- 
la Paleftina  , pofta  ne  i confini  dell’  Atta  , 

K dell’ 
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uS  La  Cantica 
dell'  Affrica  , e dell'  Europa  , veniva  ad  ca- 
lere come  nel  mezzo  , c nel  Centro  della 
Terra  , allora  nota  , ed  abitata  \ e Giesù 
Grillo  volle  in  Gerulàlemme  conlumare  la 
grand’  Opera  della  Redenzione  » acciocché 
per  ogni  parte  più  facilmente  fi  diffondeifc 
la  Tua  Divina  Legge,  e perciò  David  can- 
tò» Deus  autem  no// or  ante  (acuta  operarmi 
efi  falktem  in  medio  terra . E in  Eaecchicllo 
fi  legge.  l(ìa  e(t  Jerufafem » in  media  Q en- 
tità n pofut  eam  , & < n circuita  t)us  terrai . 
E Geru falcmmc  così  fimboleggiata  all’  um- 
bilico  f viene  ancora  chiamata  per  forniglian- 
za , Crater  tornatiti  nuntfuam  indigeni  pa- 
cati! , non  lólo  perchè  vogliono  » che  ella 
foffe  a guifa  d'  una  tazza  di  figura  roton- 
da, ma  ancora  perchè  nel  tempo  , che  fio- 
riva la  Legge  Molàica»  avanti  alla  Reden- 
zione , abbondantemente  era  in  lei  il  vino 
della  Dottrina  , e della  Sapienza  Divina 
. leggendoli  in  llàia  , De  Sion  txibit  A tx , & 
verbum  Domini  de  Jerufaèm  » e farà  anco- 
ra in  abbondanza  ia  vera  Dottrina  » e la 
vera  Sapienza  nel  Popolo  Giudaico  , quan- 
do alla  fine  del  Mondo  fi  farà  convcrtito 
alla  Fede  di  Callo. 

Center  tu  ut  ficut  acervas  tritici  vrjlatur 
tlitt  . si  paragona  il  corpo  della  Sinagoga 
ad  un  monte  di  Grano  circondato  di  gigli, 
poiché  convertita  che  ella  farà  alla  Fede 
Crifliana  , farà  piena  di  Sacerdoti  » e di 

Pre- 
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Di  Salomon*;  itp 
dedicatori  , i quali  pasceranno  quei  Fedeli 
eolia  Parola  Divina  , e coll'  Eucaristia  * di 
«ui  deefi  intendere  lòtto  la  parola  mi (k no- 
ia di  grano;  e fl  aggiugne  ancora  * - Falla- 
tus  ItUt t % perche  un  Somigliante  grano  rap- 
prefenta  il  candore  della  purità*  e Spira  csp.f, 
odore  SòaviSlimo  : ed  il  Profeta  Zaccaria  «.  i>- 
dilTe  , Quid  enim  bónn/m  t)«s  tft  * & quid 
pnlchrum  e)nt  * nifi  frumentam  ektlorum  , 

& viitMM  germinarti  virginet  . Vedali  Cor- 
nelio a Lapide  nella  SpoSizfone  di  quello  ver- 
setto. 

In  quello  verSetto  fi  va  ripetendo  della  Si-  bJ*  f 
nagoga  convertita  quel  * cne  è ftato  detto 
della  Chieià  nel  ver f.  f*  del  Cap.  y.  Si  veda 
quel , «he  fi  è detto  m quél  luogo  , « ciò  , 
che  oflervano  gl'  Intcrperri. 

Ancora  fui  principio  di  quello  verSetto  fi  N<  4 
dice  della  Sinagoga  quel  > che  Su  detto  della 
Chieià  nel  verfi  4.  capi  4.  Sic  ut  T urrà  Da- 
vid collant  tanno  . Si  veda  quel  che  abbia- 
mo notato  in  quel  luogo  * Solo  viene  pre- 
sèntemente dato  alla  Torre  l'aggiunto  d’ebur- 
nea > per  denotare  colla  candidezza  dell'  avo- 
rio i che  la  Sinagòga  convertita  non  Sólo  Sa- 
rà Sorte  * come  una  Torre  conrra  le  tentalo* 
m * e contra  gl'  Infedeli  * ma  ancora  farà  pu- 
dica, e Sarà  cada.  « 

Ostili  mi  fieni  Fife  ina  in  Hefebon  , tfké 
! funt  in  pòrta  fitta  mnltit ndinis  . Efebone  Sii 
una  Città  nobilissima  » a popolatiSIima  di 
1 K a quà 
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qui  dal  Giordano  , la  quale  una  volta  fu 
*(  fignoreggiata  da  Schone  Re  degli  Amor- 

c tp.u.rei , come  li  legge  ne  i Numeri;  Vrbs  Hc- 
v'  ~t>'  febost  fuit  Schosi  Regis  jimorrhai  , qui  pu~ 
gstavie  cosstra  Regesti  Adoab  . E in  quella 
Città  d’  Elébone  era  grande  abbondanza  d’ 
acque,  e di  pelchicrc,  e (penalmente  predo 
ad  una  porta  della  medeiima  . Quella  fu 
' . militudinc,  e comparazione  degli  occhi  alle 

pefchiere  è propriiflìma,  le  non  per  altro  , 
almeno  perchè  gli  occhi  fono  acquofi  , ed 
hanno  in  fé  Aedi  quei  tre  umori  , che  di- 
# Ain  ti  léne  dagli  Anatomi  Ai  , cioè  bianco  , 
vitreo  , e criAallino  . Per  queAi  occhi  del- 
la Sinagoga  convertita , alTomigliati  alle  pef- 
' chierc  , vengono*  rappreléntati  i Prelati  , e 

i Dottori , che  convertiranno  alla  Fede  Cri- 
ftiana  con  fomma  làpienza,  e prudenza,  in 
grandiflìma  moltitudine  , il  Popolo  Giudai- 
co . Così  riflettono  Caflìodoro  , c GiuAo 
» . Orgelirano.  •* 

Naftts  tu  ut  fisMt  T uarris  Libasti,  qua  ref- 
picit  cosi  tra  Damafcum  . Dicono  i Sacri 
Jnterpetri  , che  in  quella  parte  del  Monte 
Libano,  che  guarda  verfo  Damalco  , forte 
una  Torre  altilfima  , e bellillima  fatta  fab- 
bricare o da  Salomone,  o da  altri,  accioc- 
ché dalla  lommità  di  rifa  poteflèro  gli  E- 
brei  leuoprire , e conolcere , quando  i Po- 
' poli  della  Siria,  di  cui  Capo  era  Damalco, 

imprendevano  a fare  le  feorrerie  contro  la 
• Giu- 


/ 


D t Salomone;  tu 
Giudea,  per  Taccheggiarla  . Vogliono  anco-* 
ra  alcuni  Sacri  Interpeeri,  che  per  lo  nafó 
della  Sinagoga  da  convertirli  alla  fine  del 
Mondo  , fi  debba  intendere  la  grande  at- 
tenzione ■»  provvidenza  , c difeernimento  , 
col  quale  i Prelati  , c i Dottori  degli  E- 
brei  convertiti , odoreranno  , e conciteran- 
no da  lontano  tutte  le  iniidie  , inganni , e 
falfità  del  Demonio  , e dei!’  Anticrifto , c 
colla  loro  gran  fortezza  , c magnanimità  di 
ipirito  le  (opereranno , c ne  rimarranno 
trionfatori . 1 ' • 1 

Benché  Giesù  Crifto  fia  il  vero , il  fedo  » N.  j 
generale,  e comune  Capo  della  Chicfà  Cat- 
tolica , e fia  aincora  per  edere  della  Sinago- 
ga , quando  farà  convertita  alla  Tua  Santa 
Fede,  come  quella > che  farà  incorporata,  e 
immedefimata  colla  ftefla  Chiclà  Cattolica , 
nondimeno  quando  alla  fine  del  Mondo  la 
fuddetta  Sinagoga  farà  convertita  , averà  in 
un  certo  modo  un  particolare  fuo  Capo , e 
quelli  farà  il  Profeta  Elia  , per  mezzo  del 
quale  féguirà  la  fua  con  verdone  . Quindi  è > 
ehe  viene  paragonato  il  Capo  della  Sinago- 
ga al  Carmelo,  perchè  in  quello  Monte  Elia 
trattava  con  Dio  , e il  fuo  Divino  Spirito 
in  fé  ricevea  > in  quello  Monte  attendeva  ali’ 
orazione)  c finalmente  in  quello  Monte  con 
altri  fervi  di  Dio  Tantamente  vivendo , diede 
il  primo  efémpio  della  vita  eremitica  , e rao- 
pafticaj  e perciò  S.  Girolamo  dal  Monafler© 


ii«  .-La  Cantica 
zpift,  di  Betlemme  fcritte  a Paolino,  Ntfcr  prie, 
pii  Puh-  Ctps  £Mi Wfr  Dhx  Ehfeut  \ noftrì  Uh- 
Unum  (tf  fifii  Prophctarum  , , 

4‘  Dopo  le  lodi  date  al  Capo  della  Sinagoga, 
vachi0,  fi  patta  a lodare  la  fua  chioma  , ed  j Tuoi 
' capelli  , attomigliandogU  alla  porpora  regia  , 
Et  com4  Cdpitii  tm  , fu  ut  pur  pur  4 fiegi* 
vinti*  cuna/ ih us , Siccome , il  Capo  della  Si, 
nagoga  > quando  farà  convertita  > forà  Elia  » 
come  già  fi  c accennato  , cosi  la  chioma , c 
; capelli  di  quello  Capo,  faranno  gli  Verni- 
ni Religiofi,  e Zelanti  , ed  i feguaci,  e di- 
fcepoli  d!  Elia  , i quali , come  i Capelli  dal 
Capo,  da  etto  depcndcranno  , e l’ aiuteran- 
no , e difenderanno  1 combattendo  contra  1* 
Anticrifto , < la  fua  fella  dottrina,  dal  qua- 
le faranno  fotti  prigioni  , martirizzati , ed 
Metili»  e col  lingue  del  loro  martirio,  quali 
ornati  di  regia  porpora , luminoliflìmi  diver- 
ranno , Cosi  va  riflettendo  Cornelio  a La- 
pide , 

vj  Benché  vi  fia  chi  giudichi  , ehe  le  parole 
di  quello  verfetto  li  ano  dello  Spqló,  e chi  k 
creda  delle  Fanciulle  di  Sioq  , a noi  piace 
nondimeno  di  feguitar coloro,  che  vogliono, 
ehe  dette  liano  dalla  Chiefe.  alla  Sinagoga 
già  convertita  , colla  quale  ella  li  rallegra 
della  fua  converfiont , e la  loda  di  bellezza , 
a di  graziolità . Bella  farà,  come otterva  Caf- 
fiodoro , per  la  Fede , e graziola  per  le  fonte  , 
ad  ammirabili  fuc  operazioni , 
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Viene  aflomigliata  la  datura  della  Sina*  jq.  j 
Roga  convertita  alla  Palma  , per  dimoftm- 
re  la  grandezza  , e (ubiimità  dell  animo  Tuo  , 
col  quale  generofàmentc  fupcrerà  le  minac- 
ce, e le  lulingbe  dell’  Anticrifto  ; e liceo* 
me  la  Palma,  quanto  pii  è dal  pelo  impe- 
llo abballata,  e depreda,  tanto  più  libera- 
ta da  quello  s’  innalza  r e fi  folle  va  ; cosi 
gli  Ebrei  convertiti  alla  Fede  Criftiana  , 
quanto  più  faranno  dall’  Anticrifto  perlègui- 
tati , e tormentati , tanto  più  diverranno  fòr- 
ti, c collanti. 

Et  ubera  tua  botris  . Vogliono  alcuni  , 
che  qui  il  iéno  della  convertita  Sinagoga  lì 
adornigli  non  ai  grappoli  dell'  Uva,  ma  bensì 
a quelle  picce , ovvero  involti  della  Palma , che 
in  le  contengono  molti  Dattili,  e che  Amili  fo* 
no  a i grappoli  dell’  Uv3 , ed  alle  mammel- 
le , ma  il  Genebrardo , con  altri  ancora  , 
intende  , che  la  lomiglianza  da  veramente 
fatta  a i grappoli  dell’  Uva.  Per  le  mam- 
melle della  Sinagoga  firn  li  a i grappoli  , fi 
dee  difendere  , che  ella  , quando  farà  con- 
vertita*, farà  ripiena  di  vera  cefeftc  Dottri- 
na, colla  quale  paicerà  abbondantemente  i 
foni  pop  li  convertiti , la  qual  Dottrina  prò-  l' 
cederà  in  lei  dal  Vecchio,  e Nuovo'  Tefta- 
menco,  fimbolcggiati  nelle  due  mammelle  , 
come  già  abbiamo  accennato  al  vcrlét.  «, 
dd  Gap.  4. 

* Continuando  nella  firn  diradine  della  Pai-  N.  S 

K 4 ma 
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ma,  louo  pofte  a [parlare  le  Fanciulle  Hi 
Sion,  c s'inducono  a parlare  ognuna  di  per 
le  ; le  quali  Fanciulle  di  Sion  , in  quello 
luogo  fi  portòno  prendere  per  Anime  imper- 
fette nella  Fede,  e nella  pietà.  Dice  ognuna 
di  erte  alla  Sinagoga  } Voi  liete  per  la  vo- 
flra  convcrfionc , divenuta  bella  , e fruttife- 
ra come  la  Palma  » e liete  crefeiuta  all’  al- 
tezza della  medefima,  c per  ciò  io  mi  sfor- 
zerò, c m’ingegnerò  di  pervenire  alla  vo- 
ftra fublimità,  e d’junirmi  a voi  e prende- 
rò , e goderò  de  i voftri  frutti , c delle  vo- 
(Ire  mammelle1,  lomiglianti  a i grappoli  , 
c piene  di  celefte  alimento  ; cioè  dal  Vec- 
chio, c Nuovo  Tcftamento  potrò  attraerc  il 
latte  della  Divina  Sapienza  , c potrò  rice- 
vere in  me  1’  odoralo  Divino  fpirito  dalla 
voftra  bocca,  ovvero,  come  legge  il  ,Va- 
tablo  , dal  voftra  nalò  , o come  legge  il 
Tello  Siriaco,  dalla  voftra  fàccia,  traspiran- 
te, c in  tal  maniera  io  m’ accoderò  alla  per- 
fezione della  Fede  , e della  Pietà  Criftiana. 
Vedali  il  Deirio,  il  Gcncbrardo  , c Córne- 
lio  a Lapide.  ■ ( , > 

Seguitano  a parlare  le  Fanciulle  di  Sion 
9 dicendo  alla  convertita  Sinagoga  ; G ut  tur 
titum,  cioè  la  voftra  favella,  le  voftre  ora- 
zioni, la  voftra  Dottrina  , come  ottimo  vi- 
no , e generalo  , gratiflima  è a Dio , per 
la  fua  efficacia , c dolcezza  : ed  c ben  degno 
quello  prczioló  viho,  che  ficcomc  in  voi  è 
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provenuto  da  Dio,  così  da  voi  venendo  in 
noi  tramandato,  ritomi  poi  a Dio  traman- 
dato dalle  Anime  noftre , come  alla  fua ori- 
gine per  mezzo  delle  noftre  orazioni,  e dèli*  ■ 7 
elércizio  delle  Virtù  » e così  da  cflo  Iddio 


làrà  graziolàmence  ricevuto,  guftato  , e af- 
fa po  rato  . Quindi  è , che  così  le  fuddette 
Fanciulle  di  Sion  pregano  la  convertita  Si-' 
nagoga  a comunicar  loro  per  mezzo  della 
predicazione  la  Tua  Tanta  celefte  Dottrina  . 
Notili,  che  ognuna  di  quefte  Fanciulle  chia- 
ma Iddio,  Diletlus  mcns  , per  dimoftrare  n 
che  ficcome  egli  è lo  Spolb  della  Chielà  , : 
egli  è ancora  lo  Spolb  di  dalchcduna  Ani»  • 
ma  giufta  , poiché  per  tutti  fi  è incarna- 
to, e per  tutti  volle  morire.  Vedali  Cor», 
nelio  a Lapide  , e il  Genebrardo. , : 


Parla  adello  la  Sinagoga  convertita  , e 
benché  ella  parli  principalmente  a Crifto  filo  N. 1 b 
Spolb  , rifponde  ancora  nello  ftefio  tempo 
alle  lodi  delle  Fanciulle  A Sion  , dicendo , 


che  ella  è tutta  del  Tuo  Diletto,  e che  a* 


lui  tutti  i Tuoi  pcnlìeri , e tutte  le  fueazio» 
ni  indirizza , ed  a lui  Iblo  delidera  di  pia- 
cere, e di  lervire  , ficcome  egli  .a  lei  cor- 
ri fponde  col  Tuo  grande  amore  , e colla  Tua 
Grazia , e per  ciò  le  elleno  vogliono  parte»  ' 
ciparc  interamente  della  Tua  làpicnza  , e del 
fuo  fpirito  , non  potendo  ella  volere  , le 
non  dò,  che  vuole  il  Ilio  Spolb  , a lui  ri- 
corrane , ed  a lifi  domandino  quanto  de- 
fide- 
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’jiC»  fiderà  no  . S.  Paolo  falciò  fcritto  , Grafia 
rin.  c.  £>«  f„m  ^ t quoti  fnm  . Così  va  riflettenti» 
1 *•  il  Genebrardo . 

N.ii  L*  convertirti  Sinagoga  invita  Giesù  Cri- 
fto luo  Spole  a portarli  con  elfo  lèco  alla 
campagna , acciocché  ella  polla  , lontano  da 
ogniftrepito,  e fvagaraento  cittadinefco , at- 
tendere piò  liberamente  all’  orazione  , ed 
all’  amore  veri»  di  lui,  ed  ancora  , accioc- 
ché coll'  ajuto , e colla  grazia  di  elfo  , pof, 
f»  convertire  alla  Fede  Criftiana  gli  Uomi- 
ni incolti  » e rozzi,  i quali  , fuori  di  Gè- 
rufalemme  , abitano  nella  campagna  . Così 
oflerva  Martino  Deirio,  ed  altri  ancora. 
j.  La  Spola  , ovvero  la  Chiefa  Cattolica  , 
avendo  in  le  fklfa  ricevuta  già  la  Sinagoga 
convertita , divenuta  con  lei  un  lól  corpo  , 
e lèguitando  il  Tuo  defiferio  di  andare  al- 
la campagna  > prega  infieme  colla  n-.edefi- 
ma Giesù Crifto  luo  Spofò  ,*acciocch-  fi  voglia 
degnare  di  andare  £>n  efio  lèco  alla  campagna  , 
per  condurre  alla  vera  Fede  Criftiana  il  re- 
nante degli  Ebrei  , e de  Gentilli  ingannati 
dall’  Anticrifto . Mane  furganik*  ad  vineat . 
Andiamo  pure  aliai  per  tempo  a vilìtare  le 
Chicle  particolari . Videamxt  fi  fioruit  vinca  . 
Oflerviamo  le  la  Chiefa  di  Gerulalemme  , 
«h e tanto  c amata  dalla  convertita  Sinago- 
ga, fiorilce  grandemente  nella  Fede  di  Gic- 
lu  Crifto.  Sì  fUrcs  fruttai  parrurinnt.  OC- 
ferviamo-  ancora  fé  l’ Evangèlico  lème  fpar-- 
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fo  per  mezzo  de’ miei  Predicatori  nelle  meni 
ti  degli  Ebrei  > e de’  Gentili , ha  in.  cflé  al  li* 

Sanato  * ha  germogliato  , talché  non  abbi* 
blamente  prodotto  i bori}  ma  abbia  anco* 
ra  allegato  i frutti  delle  virtuole  » e fante 
operazioni.  Si  fhrutrur*  moia  punk»,  Veg* 
giamo  fe  i noftri  Fedeli , e fptcial  mente  i 
novelli  Criftiani  abbiano  ne’  cuori  loro  da* 
to  luogo  al  vero  amore  yerfo  GitsùCrifio,i 
e ad  un.  intenfo  defìderiq  del  martirio . Ibi 
dubo  libinberomeo  t AUa  campagna  danurvi, 
o mio  Diletto  , tutto  il  mio  amore  1 cioè 
darovvi  il  mio  lèno  , non  già  come  a fi- 
gliuolo , acciocché  ne  fiacchiate  il  latte  ,'ma 
bensì  come  a mio  Spole  , acciocché  lo  dia- 
te a fucchiare  a’  Fedeli,  ed  a’  novelli  Cri- 
ftiani,  i quali  per  mezzo  voftro,  e colla  vo- 
(Ira  Grazia , potranno  cibarli  del  latte  della 
fede,  c nutrirli  dell’  alimento  della  Dottri- 
na, e della  pietà  Crifiiana,  Vedali  Come* 
ho  a Lapide  • 

•Dice  la  Spofa  allo  Spola»  che  le  Man-N*ij 
dragare  già  tramandarono  fuori  il  luo  odo- 
re. Mandragor*  dtdcrwtt  odorati . Per  - le  W.  4. 
Mandragore  fi  debbono  intendere  gli  Ebrei  • 
convertiti#  poiché  (ra,  l’ajtre  proprietà  della 
Maudragqra  * quella  ancora  fi  racconta  da 
Diolcoride,  che  fia  conciliatrice  del  Tonno  , 
e del  torpore  : ond’  è , che , eflendo  fiati  gli 
Ebrei  fino  alla  fine  del  Mondo  negligenti  , 
trafeurati,  e torpidi  a convertirli  alla  Fede 
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tità  . E per  ciò  féguita  a dire*  la  Spola  i 
Omni*  poma,  nova,  & velerà , Dilette  mi, 
fervavi  libi.  Cioè  ho  a voi  Erbato,  o'mio 
Diletto  , tutti  i Pomi  , cosi  vecchi  , come 
nuovi  ; e per  i vecchi  Pomi  debbonfi  inten- 
dere gli  antichi  Criftiani , e per  i nuovi  , 
gli  Ebrei  convertiti  alla  fine  del  mondo  .da 
Elia . Evvi  ancora , chi  per  i nuovi  Pomi 
intende  i Criftiani  del  Mondo  nuovo  /co- 
perto da  Criftofano.  Colombo,  e da  Ameri- 
go Vclpucci.  Vedali  Cornelio  a Lapide. 


CAPITOLO  OTTAVO. 

LA  SPOSA . 

1 Echi  darammi  voi , qual  mio  fratello 
Succhiameli  fen della  mia  ftelfa  Madie  , 
Tal  che  fuori  io  vi  trovi,  e poi  vi  baci, 
E non  poffa  più  alcun  prendermi  a Ichcrno? 


* 


1 


2 Io  prenderovvi , e còndurrovvi  ancora 
Della  mia  Genitrice  entro  alla  Cala  r 
E quivi  a me  Voi  ftclTo  infegnerete 
Della  voftra  grandezza  i begli  arcani  } 
---  Ed  io  bevanda  vi  darò  di  vino, 

D’  aromatico  vino  odoro  filli  mo  j 
E di  mie  dolci  melagrane  il  mollo. 

3 


i 
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| Lava  ej us  fnb  rapite  meo  , Ó"  de x ti- 
ra illiut  ampie wibttur  me . 


4 \Ad\ure  voi  fili e Jerufa/em  ut  [afe ite. 
tit , ncque  (vigilare  f adatti  dilettati* 
dente  ipf  'a  ite  Ut . 

» . 


5 Qua  tfi  i/I a , qua  aftendit  de  deferto  , 
de  liciti  affiatai , inttixa  juper  di/ettunt 
f Murai 


4 Su b arbore  male  fufcìtavi  te  : ibi  coti* 
rupia  efi  tnattr  tua , ibi  violata  eftge* 
ttiirix  tua . 


7 tenerne  ut  fignatulum  fupercer  tuum , 
ut  ftgnaculuM  fuper  brachino»  tuum  : 
• quia  fertit  efi , ut  mori  dikttio  , du- 
ra fu  ut  inferaut  emulati*  , lampadet 
ejut  i lampadet  igait , atque  fiamma- 
rum . 


t 
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* 5 Colla  mano  fini  lira  il  mio  Diletto 
Solleverà  ’l  mio  capo , c colla  delira 
Abbraccerammi , e ftring.  ramini  al  fcrio# 

LO  SPOSO . 

4 O Fig'ie  di  Sionne  aneor  di  di  nuovo 
lo  vi  Congiuro,  non  rompete  il(>mw 
Alla  Diletta  mia,  ne  la  (vegliate, 

Fin  eh’  ella  voglia  da  fé  fella  alzarli  * 

LÉ  FANCJVLLÉ  Lì  SION. 

j Chi  è Cofei  , che  dal  D efc*£o  afeende» 
Che  abbonda  di  delizie  fovr umane, 

£ che  al  Diletto  Tuo  forte  s appoggia! 

LO  SPOSO. 

6 Sollevai1  già  vi  volli.  Amica  mia 

. Di  lotto  a ]'iel  fatale  arbore , dóve 
Corrotta  fu  la  Madre  voftra , e dove 
La  voftra  Genitrice  violata. 

7 Sul  voftro  cuor  1*  immago  mia  ponete 
Come  lìgi  Ilo , e al  braccio  ancor  portatela  : 
Poiché  forte  è 1 Amor  .quanto  è la  morte  } 
Dura  c la  gelofia,  quanto é l’inferno  i 
£ le  lampadi  fue  lampadi  fono 

D’nn  alto  fuoco,  edipoflentifiamme* 


S 
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S Aqma  multd  non  potuerunt  cxtinguese 
charitatem , nee  fiumi»*  obrucnt  illam  : 
fi  dedent  homo  omncm  fubfiantiam  do- 
mai fu*  prò  dtleciìone  , quafi  nihif  de- 
fpieiet  eam . 


5 Sor  or  nofir*  p*rv* , CT  ubera  von  ha - 
bet:  quid  faciemui  forori  noffrt  in  die , 
quando  aUoquenda  efi  ? 

% . • • 

• i • * 


io  Si  murai  eft  , a Aifìcemut  fuper  euro 
propugnata/*  argentea  : fi  oftium  efi 
. eompingxmus  illud  tabuiis  eedrinis  . 


1 1 Ego  murar  : & ubera  mea  ficut  turrii 
ex  quo  feda  fum  cerar»  co  quafi pacern 
, reperiens. 

• » 

i • • 

*1,  t»  • l • • • ••  rd  , * •••  A %•»•  * • • 
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S Un  gran  diluvio  d’  acque  non  potéo 
L’ ardor  di  caritade  eftinguer  mai , 

Ne  forza  i fiumi  avran  di  foverchiarla . 
Se  della  Cala  fua  ogni  foftanza 
Dar  l’Uom  volefle,e  acquifto  far  di  qucfto, 
Di  quello  Amorsi  preziofo , e làuto-, 
La  fprezzeria , quafiche  nulla  dcfiq . 

La  Spof4  porlo  dell*  Sinagoga 
(invertita, 

• 

9 Tenera  fànciulletta  è ancor  la  noftra 
Gentil  forella , c a pubertà  non  giugne  . 
Ma  che  faremo  a Lei,  quando dovralfi 
Parole  far  di  fue  fplendide  Nozze  ? 

Gli  amici  dello  Spofo . 

I e Se  forte  eli’  è qual  muro  ben  fondato  , 
Torri  d’argento  iijnalzcremvi  fopra; 
S’ella  è qual  porta,  cingeremla intorno 
Di  tavole  di  Cedro  incorruttibile . 

La  Sinagoga  convertita . 

ài  Muro  Iònio,  ed  ho  qual  Torre  il  fono. 
Dopo  che  mi  fonpofta  al  luo  colpetto  , 
Trovando  in  lui  felicitade  , c pace . 

L ^ A 
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12,  ritte*  f uit  Pacific*  in  M , qua  haket 
populos  \ tradi  di  t eam  cufiodtbus  , vir 
affertpre  frutta  e]us  .ville  argentiti. 


1 $ Vìnta  me*  calarti  tri*  efi  . Mille  tuì 
Pacifici , & ducenti  bis,  qui  cujìeditmt 

fruttai  t)ki . 

4 


<4  Qué  habitat  in  hortit  „ amici  aufeut- 
tanty  fac  tue  akdire  vocem  tuam. 


i j Fuge  dilette  mi , & affi  mi! art  capre a 
hinnuloque  cerverum  fuper  menta  aro- 
matum . 

> 
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LA  SPOSA . 

li  II  Datar  delia  pa ce  ebbe  una  Vigna* 
Che  in  le  contieni  riumeroló  popolo  } 

Ed  in  guardia  la  diade  a iVignaruolij 
E, per  lo  frutto  che  ne  trae*  cialcuno 
Mille  dramme  d'argpnto  ogn  anno  parta  > 

i)  La  mia  Vigna  perà  mi  è lémpre  avanti» 
Avanti  agli  occhi , e Vói,  che  della  Pace 
Siete  il  Dator,  ben  mille  Dramme  avrete 
Di  fino  argento,  e ite  avertono  ancora 
Dugento  quenche  hanno  i Tuoi  frutti  in  cura  : 

LO  SPOSO . 

i 4 O mia  Diletta  » che  abitate  gli  orti  * 

* Scan  gli  amici  alcole àndo,  or  fate  ancor* 
Ch‘  io  pofia  udir  la  voflra  voce  amabile  « 

LA  SPOSA* 

1 ' • 

M Fuggite»  deh  fuggiti , 6 mio  Diletto  , 
QualCavriol  leggiero , e qual  Cerbiatto 
Sovra  i monti  odoroli  degli  aromati  « 


L * 


7 


i > 
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ANNOTAZIONI 

, AL  CAPITOLO  OTTAVO. 

* , 

N.  I Q lecome  ben  fi  ritrae  da  i due  ultimi 
U vcrfetti  dell’  antecedente  Capitolo  , par- 
» la  adeflo  la  Gliela  Cattolica , comporta  non 
meno  di  coloro , che  provengono  da  i Gen- 
tili , che  della  Sinagoga  convfcttita  , che 
con  lei  fi  è immedefimata  , ed  una  toT  co- 
là divenuta,  e veggendo  clhr>  che  fi  avvi- 
cina il  fine  del  Mondo  , c che  egli  c ora- 
mai vicino  il  tempo  , in  cui  làrà  compito 
il  numero  degli  eletti  , delìdera  con  gran 
veemenza  , e tralportamento  d’amore  , di 
confiimare  in  Cielo  collo  Spoló  le  lue  Di- 
vine Nozze  ; poiché  la  Spola  , ovvero  la 
. Chielà  , celebra  in  quello  Mondo  i fiioi 
Sponfali  con  Crifto  , luo  Spoló  , per  mez- 
zo della  Fede  , c della  Grazia  , in  Cielo 
poi  celebrerà  le  Nozze,  e le  confiimcrà  per 
mezzo  della  Gloria  , e dell'amore  , e della 
Vifione  beatifica  , e finalmente  per  mezzo 
d’  una  lèmma  , ed  eterna  unione  col  filo 
Celefte  Spoló  Defidcrando  adunque  la 
Chiefa  tuttociò  con  gran  veemenza  d' amo- 
re, dice  Qttu  mi  hi  dtt  te  fratrem  meum  , 
fugentem  ubera  matris  me t ? Cioè  quando 
làrà  mai  quel  giorno  , tanto  da  me  defide- 
raro  , o mio  Diletto  , nel  quale  farà  la 
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voftra  feconda  venuta?  Siccome  nella  voftra 
prima  venuta  , naféendo  in  quello  Mondo 
e facendovi  uomo  *>  vi  degnale  di  ettere 
mio  fratello*  fecondo  l’umanità  * che  pren- 
delle , e di  fucchiare  vi  piacque  il  latta 
della  fletta  mia  Madre  , la  Sinagoga  » ed 
innalzando  me  all’  onore  di  vollra  Spofa , 
difporre  * e far  capace  mi  volelle  a goder- 
vi eternamente  nel  voftro  Celefte  Regno  , 
dopo  la  voftra  feconda  venuta  , per  ciò  io 
vi  priego , io  vi  fupplico  * dacché  fi  avvi- 
cina la  fine  del  Mondo  » acciocché  lpcdita- 
menta  venghiaee  di  nuovo  * e , giudicato  , 
che  averete  l' uman  Genere  > io  putta  ritro- 
varvi * € godervi  fuori  di  quello  Mondo  , 
Ut  invemxm  te  forti  , fuori  di  quella  Val» 
le  di  miferie  , ma  bensì  nel  Cielo  Empi- 
reo -,  ed  ivi  unendomi  per  tutta  l’eternità 
con  etto  voi  > mi  pafeerò  del  latte  della  Di- 
vina Sapienza  * che  ivi  fóvrabbondarà  l.u- 
ghittìmamente  > poiché  egli  avverrà , che  io 
Ueofcnler  te  *•  llia  Icmprc  mai  baciandovi 
coll’ intelletto,  t colla  volontà»  come  fc  tof- 
fero  due  labbra  » cioè  Vi  goderò  colla  vi- 
fione  beatifica»  e coll  amore  » e da  voi  non 
mi  féparerò  giammai  . Et  )»m  me  nemo 
defpici4t  . Ed  allora  non  vi  farà  più  alcu- 
no oftinato,  tf  perfi  lo  Giudeo  * alcuno  rm- 
pio  Pagano»  ed  alcuno  Sacrilego  Peccatore» 
H quale  temerariamente  mi  difprezzi  » m' 
infulti , • mi  derida  . Vedali  Martino 
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•r  Dtlrio  » Cornelio  a Lapide  * od  altri , 
* La  Spola  per  grande  amore  piena  di 
confidenza  , e d’ ardire  > die*  quel  che  fa- 
rebbe ftato  proprio  da  dirii  dallo  Spofb  , 
Cioè  che  egli  arerebbe  prefo  la  Spofa  , e 1’ 
«verebbe  condotta  nella  Caia  della  Madre 
fua  , cioè  «ella  Cekfte  Gerufalemme , ma 
ella  , fatta  audace  , c {limolata  dall’  amo. 
re  > come  ben  dimoftra  di  edere  ancora 
fieli’  antecedente  verfetto  » dice , io  vi  pren- 
derò , o mio  Spofó  , e vi  condurrò  nella 
cafa  dj  mia  Madre  » cioè  nel  Cielo , ibi 
tue  aocchi { . Quivi  voi  m’ infognerete  la  vo- 
altiflima  Sapienza  , sii  dim«Arerctc  la 
yoftra  Divinità  , e mi  farete  eternamente 
beata  • Et  da  ho  tèi  poculum  ex  vino  condi- 
to , & muliniti  molar um  granottrum  H>(o~ 
rum  , Ed  io  prefénterovvi  il  vino  prezioió 
delle  mie  lodi  , de’  miei  ringraeiamenti  , 
delle  n#  ie  virtù  ; e vi  rammenterò  il  fangue 
iparfó  per  la  Yoftra  lede  da  tanti  miei 
Martiri  Intorno  a queft>  pafTo  cosi  Caf- 
ìnC*n  fiodoro  lafciò  fcritto  ; Cam  Calo  receptnt 
fuer  t , & me  ejnoejkc  in  Calnm  ajfnmpfe- 
rit  , th*  me  docenti  , & in  tmnem  verità 
tem  induce t , Qf  Divinitatetn  tu om  facie 
od  fociem  tfiendes  , & ego  ofiendam  tjnam 
fervent’fjìma  (boritati  te  dikgam  , potata 
ve  t horitotu  virò  condito  borni  oliar  um  vir- 
tHtHtn  operi  bui  # dabo  tibi  tn*ftnm  ma- 

lornm  gronottrum  metram  * tien eleni  in 
c . poft 
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pMffionìbus  Sa  tic  forum  Martyram  quanta  di- 
liguri*  char  itate  ; diletto  namque  Aiarty- 
rum  eft  mn(lnm  maforum  grati  atortttn . 

Per  lo  grande  amore  verfo  il  fuo  Dilet-  N* 
to  , c per  lo  grande  defiderio  di  goderlo 
nel  Cielo  , viene  alla  Spola  uno  jsfinimcrf- 
to  , un  deliquio  > e finalmente  fé  ne  va  in 
ertali } onde  lui  principio  di  quello  fuo  ertali 
temendo  di  cadere , fecondo  l' immaginazio- 
ne > che  viene  rappreléntata  , richiede  , c 
prega  il  fuo  Divino  Spolb  , che  la  loflen- 
ga  , forreggendolc  colla  finirtra  mano  il  ca- 

Eì  , e colla  delira  il  rertante  del  corpo. 

a Spola  in  quello  (iato  dimoftra  , che  la 
Chiela  nella  fine  del  Mondo , e per  lo  Tuo 
grande  amore  , e per  la  moltitudine  delle 
pcrfccuzioni , c delle  tribolazioni  > dcfidcra , 
e lófpira  di  andartene  in  Ciclo  , ed  ivi  ri- 
petendoli nel  teno  del  fuo  Divino  Spofò , 
gp  lcrc  l'eterna  beatitudine  . Si  legge  anco, 
ra  quello  vcrlctto  nel  Cap.  x.  v.  6.  Si  veda 
l'annotazione  fatta  in  quel  luogo. 

Avendo  veduto  lo  Spolb  » che  era  Hata  N. 
prefa  la  Spola  da  Ibpno  , ed  ertali  amoro- 
fa,  prega  , avvero  più  torto  comanda  alle 
Fanciulle  di  Sion,  clic  vadano  di  non  isyer 
gliarc  la  fua  Diletta.  Tre  volte  va  lp  Spo-  ' 
fo  con  pochilfima  divertirà  ripetendo  que- 
llo iftelfo  vcrlctto  , cioè  nel  cap.  l.  v.  7. 

~ nel  cap.  3.  v.  f.  » e finalmente  nel  luogo 
p petente  , c ciò  ^gli  fa , come  olTerva  Cor- 
L 4 ne\\© 
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urlio  a Lapide,  per  dimoftrarcquanto  più 
dell’  attiva  piaccia  a lui  la  vita  contempla* 
riva  . Vcdanfi  ancora  le  annotazioni  agli 
altri  luoghi  accennati. 

Parlano  aderto  le  Fanciulle  di  Sion , ov- 
vero come  altri  vogliono  , il  Popolo  , che 
s’ incontra  a vedere  la  Spola , la  quale  ris- 
vegliatali dal  Tuo  ertali  J c dal  Tuo  lónno 
amorofo  , latta  animolà  , forte  fi  appoggia 
al  Tuo  Celcrtc  Spoló  , e colle  Tue  braccia 
il  collo  di  lui  circonda  , c per  ciò  dico- 
no ; Oj’t.  e/?  ifia,  ejkét  afccrtdit  de  deferto  ì 
Chi  c Cortei  , che  adorna  * ed  arricchit  a 
delle  virtù  , e de’  meriti  degli  Apoftoli  , e 
di  tanti  Martiri  , Confederi  , e Vergini  , 
dal  deferto  di  quello  Mondo  , appoggiata 
al  liio  Diletto  , c da  lui  lortcnuta  , Inni- 
xa  faper  Dileibtm  4 li  lidie  va  , e s’ innal- 
za vcrlb  la  Celeftc  Gerulàlctnme  ; Deliciis 
e, iffluetts  j ricolma  abbondantemente  deMe 
delizie  , e dell*  eterne  felicità  dei  Paradilò  ) 
Notili  , che  con  quell’  Innix 4 fuper  Dite - 
tlum  fnum , fi  dimoftra , che  la  Chielà  non 
può  già  pervenire  al  Qelo  colle  lòie  Tue 
forze  , ma  bensì  colli  Grazia  di  Gicsù 
Crifto  . Si  veda  Cornelio  a Lapide. 

Che  quelle  fiano  parole  dello  Spofo , 
cioè  di  Crifto  , dette  da  erto  alla  Spola  , 
che  vale  a dire , alla  Chicla  , benché  vi 
fia  , chi  tenga  in  contrario  , lò  confermano 
concordemente  S.  Gregorio,  CalTìodoro,  Be- 
rta, 
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da,  Ruperto,  c quali  tutti  i Padri  Latini; 
c Greci  : cd  ollervano  quelli  Sacri  Inter- 
pctri  , che  , nel  lollevarlì  , cd  incamminar- 
li ,«  che  fa  la  Spola  al  Ciclo  , dal  deferto 
di  quello  Mondo  , for  retta  , ed  avvalora- 
ta dal  Tuo  Spolo  , egli  , per  accenderla 
tèmpre  più  ad  amare  le  Hello,  le  rammen- 
ta la  lua  battezza  , e mitèria , e quanto 
egb  ha  fatto  , e quanto  egli  ha  patito  per 
lei  . Ricordati  , Jc  dice  , o mia  Spola  • 
in  mezzo  alla  Gloria,  alla  quale  io  ti  con- 
duco , che  Èva  tua  Madie  , avendo  lòtto 
quell’  Arbore  * che  tu  ben  lai  creduto  all c 
luggeftiom  del  Demonio  , e dilubbidito  al 
mio  comandamento  , reftò.ivi  da  elio  De- 
monio corrotta  , t violata  per  lo  peccato  , 
e poi  , avendoci  generata  , trasfùtè  ancora 
in  te  per  naturale  dilceodeaza  , i*  originale 
peccato  , anzi  ancora  làrefti  involta  tutta 
in  una  mitèria  si  grande  « t lotto  la  me- 
defima  giacereft»  lagrimevolmente  opprefla  » 
le  io  da  quell'  Arbore  , che  di  tua  làlute 
fu  cagione , cioè  dalla  Croce  , non  ti  avef- 
ii  follevata  * dalla  tua  balfezza  t e viltà  4 
non  ti  avelli  nobilitata  co’  mici  patimenti  , 
e finalmente  le  io  non  ti  aveffi  mondata  » 
e fatta  bella  col  mio  fangue  ; ond’  è > che 
il  Demonio  fé  per  mezzo  d'  un  Arbore  fu 
vincitore  , vinto  poi  rcftò  per  mezzo  d* 
un  Arbore  , acciocché  dir  fi  potette  , che  , 
Qui  in  tigno  viuctìmt , in  tigna  quoque  t un» 
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oeretur  , & unde  mori  oriebatnr  , inde  vi. - 
ta  refurgeret  : e per  ciò  io  ben  ti  ram- 
mento , che  Sub  arbore  malo  fufeitavi  te  . 
Con  dilccfrfo  non  difiomigliantc  ragionano 
ibpra  quefto  paffo  della  C antica  , il  Tiri- 
no , e Cornelio  colla  feorta  de  i Dottori 
l’opra  nominati. 

Perchè , feguita  a dire  lo  Spofo  , per. 
' ' che  dunque  > o mia  Diletta  , io  ti  ho  li- 
berata dal  peccato  , per  mezzo  della  mia 
Croce  y con  tanti  patimenti  f con  tanta 
eflfu fionc  di  fangue , vedi  pure*  di  corriA 
pondero  ad  un  amore  sì  grande  , col  ria- 
marmi , e riamarmi  con  tutte  le  tue  for- 
ze i e perchè  tu  non  abbia  mai  a dimen- 
JiCitt  tifarti  delle  tue  obbligazioni  , Pone  me  ut 
fignaculum  fmper  cor  tumm  , ut  fignaculum 
fuper  brachino»  tuum  , Porta  lempre  l’ im- 
magine mia  , come  in  ufi  figlilo , f<  pra  il 
tuo  cuore  y e legata  al  tuo  braccio , ac- 
ciocché dia  lem  p.  re  in  te  viva  la  memoria 
del  mio  amore  : c 1 immagine  mia  > polla 
fovra  il  cuore  , Accia  sì  , che  lempre  tu 
penfi  a me  , e lempre  mi  ardi  \ c polla 
al  braccio  , ti  dia  impuliti  ad  operar  Tem- 
pre fecondo  la  mia  volontà  , ed  a piacer» 
mi  ancora  colle  azioni . Guglielmo  Pari- 
gino fcrifle  a quefto  proposto  . Pone  me 
ut  ftgnaculum  , hoc  e/t  ( imprime  mihi  iu- 
ta* y ma  yugittr  togitando  4 imprimo  mi  hi 
fori* , propter  me  ftrenut  operando  > ut  pie 
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e Ordii  interri a gitati»  in  txtenem  irraehij 
operai  ionem  emano*. 

Le  parole  poi  > che  léguono  , dimoftra- 
uo  la  cagione  perchè  lo  Spole  vuole  » che 
la  Spofa  porti  tempre  al  braccio  , e (opra 
il  Tuo  cuore  la  fu*  immagine  . Qnta  feriti 
$/?  ut  mori  diteti»  , dura  fieni  infernut 
emulati* , Poiché  fìccome  la  morte  vince  f 
doma»  e diftrugge  tu«e  le  colè  > c non  vi 
c veruno,  che  a lei  polla  rcùftgre , così  1’ 
Amore  di  CriAo  ha  hi  parato,  e vinto  twt* 
li  i tormenti  » •>  tutte  le  pene  della  fui 
pattfone , e la  morte  mcdcfima , per  libera-'  t 
re  dalla  morte  la  Chiela  , fua  Spola  dilet- 
ta : e ficcome  1'  Infèrno  non  ha  mifura  , 
ne  termine  ne’  fuoi  tormenti  , e nelle  fu# 
pene  , e non  cctfa  » ne  mai  celerà  dall# 
medefime , così  c ritto  non  cefla  , #k  de- 
fìtte mai  dall’ amare  la  fìia  Chieià  , e par- 
ticolarmente le  Anime,  che  in  quetto  Mon- 
do la  compongono  , benché  molte  ve  ne 
fiano  , che  in  moki , e gravi  peccati  tta* 
no  cadute  \ ond’  è , che  le  tanto  ha  ama* 
to  , ed  ama  Giesù  Cri  (io  la  fua  Chiefa  » 
fa  di  raeftiere  con  tutta  giuftizia  , cj)«  aa* 
cor  ella  a lui  eorrjiponda  , c colf  amore  » 
c colle  fante  operazioni , « per  ciò  egli  le 
dice  , tene  me  « fi$naeulum  fnpor  c$r  tu* 
um  , ut  fignacnlum  ~Ycdad.il  Tiri- 
ti# , « Cornei»,  « molto  più  £ed»  , f 
tàiiììodoro . *1 
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I44  La  Cantica 
Soggiugne finalmente  lo  Spole,  che  que- 
llo Tuo  Amore  è così  grande  , «he}  Lam- 
pades  ej ns  Lampades  tgnii  , étc/uc  fiamma- 
rum  \ cioè,  che  le  fiamme  , che  tramanda 
per  ogni  dove  quello  ideilo  lue  Amore  , 
tono  sì  gagliarde  , poderale  » e di  tanta 
ellenlione  , e così  veementi  , che  vincono  , 
lùperanoj  ed  eftinguono  ratte  falere  fiam- 
me d’  ogn’  altro  amore  mondano,  e d’ogni 
odio j e (fogni  inimicizia,  eziandio  dell’In- 
ferno . Ond’  è die  Crifto  medefimo  dille . 
S.Lue.  Igntm  veni  mitterc  in  terrum  , & quid 
e.  1*.  veto  nifi  ut  aceendatur  1 Vedali  il  Tiri- 
*9.  no. 

N .8  Secondo  il  coftume  della  Sacra  Scrittu- 
ra , per  quella  gran  copia  d’  acque  viene 
lignificata  una  forza  veementi  dima  , e Ipe- 
zialmente  poi  in  quello  luogo  , fecondo  i 
Sacri  Interpetri , quelle  acque  lignificano 
una  terribile  impetuofa  moltitudine  di  tor- 
menti , perlécuzioni  , ingratitudini  , ed  al- 
tri si  latti  mali . £ per  ciò  dice  lo  Spo- 
le , egli  è tanto  1’  amore  , che  io  nodrif» 
co  per  te  , o mia  Diletta  , che  torrenti 
impetuofidimi  di  llrapazzi  , di  perfidie , di 
bellemmie  , e finalmente  di  tanti  peccaci  , 
non  hanno  potuto , ne  potranno  mai  eflin- 
guerlo  , ne  opprimerlo  . Perchè  dunque , o 
mia  Spola  , non  proccurerai  con  tutte  le 
tue  forze  ancora  non  lóto  di  confèrvarc  in 
te  quell’  Amore  , ma  di  nodrirlo  lem  prò 
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C'\  , e d‘  accrcfccrlo  altresì  ver£>  di  me  ! 

perocché  queft’  Ampre  egli  é un  Tefbro 
indomabile  » ed  è così  preziolb  , che  chk> 
che  fu  , che  per  acquifto  farne  , ed  arric-  • 
ehirléne  , dar  voletfe  tutte  le  fuc  foftan- 
ze  > e la  vita  medcfima  , giudicherebbe , 
in  comparazione  di  elio  Amore  > di  non 
dare  colà  alcuna  ; e per  ciò  tutto  quel- 
lo , che  forte  per  dare , come  fé  nulla  fof- 
lc , lo  deprezzerebbe  » e non  ne  farebbe 
conto  veruno  , ancorché  ddfe  la  vita  m«- 
dertma  > poiché  ben  conofcerebbc  la  gran 
difuguaglianza  » che  farebbe  tra  quel , che 
egli  bramarti:  di  ricevete  > e quella  foftan- 
za  , e quella  roba , che  intcnderte  di  da- 
re : ond'  c , che  : Quafi  nibi!  , dtfpiciec 
eam  , Si  veda  il  Ghislerio , e il  Tiri- 
no. 

La  Chiefa  dice  a Crifto  filo  Spofo , ov-  N.  9 
vero  agli  Amici  di  erto  fuo  Spofo  , come 
altri  vogliono  , che  Sor  or  noìtra  parva*, 

& ubera  non  babet  , Per  quella  piccola  tò- 
rcila decrt  intendere  la  Sinagoga  convertita 
alla  fine  del  Mondo  ; e la  chiama  Par. 
va,  poiché  in  comparazione  di  lei  mede- 
fima>  che  da  tanti  fccoli  ferve  al  fuo  Spo- 
fo , e per  tutto  il  Mondo  pafee  fpiritual- 
mente  in  gran  copia  i fuoi  Fedeli  ; e per 
la  fàntità  di  quali  innumerabili  Martiri- , 
Confèffori , e Vergini  , maravigliofàmcn>- 
te  rifplende  • in  comparazione  » dico , di 
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14C  La  Cantica 
lei  medcfima  , ella  farà  di  piccol  numero 
<11  Fedeli  comporta  , e di  non  moltiflimi 
zelanti  Predicatori  corredata  : benché  poi , 
confideraea  in  fè  della  , e come  una  loia 
Chicfa  particolare , che  fuori  de  i limiti  • 
della  Giudea  non  li  ertenda  » ella  farà  di 
numeroló  popolo  fedele  ripiena  , e tipet- 
to alla  Tua  fielea  età  , ancora  da  non  po- 
chi fèrvorofi  Predicatori  ammaeftrata  , per 
la  quale  averà  ancora  impiegato  il  filo  gran- 
de zelo  lo  fteflò  Elia  . Soggiugne  altresì  * 
che  Ubero  non  hobet  , volendo  cosi  di- 
mortrare  » che  ella  ancora  non  è arricchi- 
ta di  quella  abbondanza  grandillìma  di  lat- 
te fpirituale , per  alimentare  il  Popolo  Cri- 
ftiano  , del  quale  disi  AriTa  tanto  ne  va 
ripiena  . Quindi  è , che  cita  Chkla  , ve- 
dendo avvicinarli  il  giorno  del  Giudizio 
Univcrfale  , domanda  , Quid  fàciemus  fa. 
tori  noftre,  in  die  , tjnondo  Alloe/uend*  efi  ? 
Che  colà  far  dobbiamo  di  querta  nortra 
piccola  lbrdla  , che  vale  a dire  , della  Si* 
nagoga  , e per  dirlo  più  chiaramente  * de- 
gli Ebrei  di  frelco  convertiti  , che  in  con- 
fronto di  tutti  gli  altri  Fedeli  , fono  di 

Eko  numero  , c non  ancora  nella  Santa 
eligione  forfè  peritilfimi  , ne  forfè  bene  < 
e (labilmente  in  quella  confermati  f che  fa- 
remo dunque  di  quella  nortra  Sorella  nel 
vicino  giorno  del  Giudizio  Univcrfale , quan- 
do $ dowgdo  apcor  ella  confumare  le  Ce- 
larti 
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ledi  Nozze  col  Tuo  Divino  Scoio  ed  t 
Quello  unirti  , farà  da  erto  daminata  , fo 
fi*  ripiena  delle  virtù  ncccrtarie  per  meri- 
tare 1’  eterna  felicità  ? Procuriamo  per  ciù 
d’  in  bruirla  quanto  prima  baftantemente  , 
e di  far  sì , che  ornata  ella  divenga  del- 
ie più  beHe  virtù  , e delle  operazioni  più 
fonte  * acciocché  lo  Spofb  venendo  f e tro- 
vandola fprovveduta  di  meriti , e per  di 
incapace  , ed  immatura  per  k Divine  Noz- 
ze , indietro  non  la  rigetti , ripudiando» 
la  , Vedati  Martino  Deirio  f e Cornelio  a 
Lapide  « 

Avendo  la  Chieti»  fatto  k lópra  accen-  N.  io 
nate  obiezioni  intorno  alla  Sinagoga  con- 
vertita > rifpondono  gli  Amici  » o tiano 
i Compagni  dello  Spofo  , cioè  gli  A porto- 
li , ed  i Sacri  Dottori  , ovvero  più  pro- 
priamente ì Elia  , ed  i Tuoi  Difcepoli , 
Predicatori  della  Fede  Criftiana  * che  * ben- 
ché la  Sinagoga  convertita  tia  ancor  pic- 
cola , ed  ancor  non  abbondi  di  latte  fpi- 
rituale  , di  cui  potrebbe  abbondare  , fc 
di  molti , e molti  anni  folte  già  converti- 
ta i nondimeno  , Si  murui  t(t  , cioè  , fé 
ella  i come  un  muro  rtabik  » e ben  fon- 
dato averà  il  petto  , e 1’  animo  formo  , 
e rifoluto  di  credere  in  Crifto , e di  ftar 
fèmpre  nella  tua  Santa  Religione  1 udifict- 
THMt  fupcr  tuffi  propugnucul*  urgenti* , 
noi  <0 tya  fa*»  eloquenza  » proveniente  da 
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l Santi  Libri  del  Vecchio  , e Nuovo  Te- 
ftamento  la  renderemo  bene  inftruita  » 
ed  informata  della  Dottrina  , e della  Pie- 
tà Criftiana  > poiché  Eloqui*  Domini  , 
eloqui*  coll*  , *rgentnm  igne  examinu - 
•,  ed  in  tal  maniera  noi  la  difendere- 
mo , e fortificheremo  > come  fe  ella  forte 
circondata  da  fortiffime  Torri  , contro  al- 
ia empietà  d’ Anticrifto  , e contro  àgi’  in- 
foiti degli  Ebrei  , che  rimaner  vorranno  nel 
Giudaifmo  . Se  poi  , Oflinm  efl  , cioè  , 
fc  poi  ella  è come  una  porta  mobile , ver- 
làtile  , e che  fia  aperta  a coloro  , che 
vogliono  giudaizare , Compìngomm  Ulud 
t*bklis  cedrimi  -,  noi  la  circonderemo  , e 
d’  ogn  intorno  procureremo  di  ferrarla  t«- 
bulit  cedrinit  , cioè  co'  forti  , ed  infame 
preziofi  , ed  eleganti  efempli  de  i veri  Cri- 
ftiani  , per  mezzo  de’  quali , fui  fonda- 
mento della  Fede  più  fobHme  , e del  ti- 
more , e dell’  amore  verfo  Gicsù  Crifto  , 
fia  dia  cuftodita  , c ben  guardata  , tal 
che  non  fia  mai  aperto  1’  adito  , ed  a i 
nemici  di  penetrare  nell’  interne  fue  parti  , 
ed  a lei  d'  ufeir  foori  con  pericolo  di  ef- 
lér  forprela  , ed  ingannata . Si  veda  il  Ti- 
rino, e Cornelio  a Lapide. 

La  convertita  Sinagoga , avendo  fenti- 
to  il  timore  , che  la  Chfelà  avea  di  lei  , 
perchè  detto  avea  Soror  nodr*  p*rv * , dr 
trbrr*  non  hdbet  , ed  avendo  ancora  fen- 
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tifò  il  Configlio  degli  Amici  dello  Spofo  , 
che  aveano  detto  , Si  murus  efi  &c.  rifi. 
ponde  ella  animofimente  che  , dopo' che 
fi  è riconciliata  , ed  ha  latto  la  pace  col 
fuo  Spofo  , con  Giesù  Crifto  , cd  ha  ab- 
bracciata la  foa  Santa  Religione  , Ex  quo 
fatld  fum  cor  dm  co  , rilponde  , dico  , che 
ella  è (labile  nella  Fede  qual  muro  di  buon 
fondamento  corredato  , Ego  munti  , e che 
il  filo  fono , benché  tenero  , c di  poco 
tempo  , nondimeno , per  la  cclcfte  Gra- 
zia del  fuo  Spofo  , egli  c pieno  di  latte 
fpirituale  , ed  è grande  come  la  Torre  di 
David  , Et  ubero  med  ficut  T urris  ; la 
qual  Torre  , jEdificdtd  efi  cum  propugmt- 
cufu  i milk  clypti  pcnderjt  ex  ca  , ornnit 
armatura  fortium  . Ond’  è , che  ella  per 
ciò  non  fi  crede  inabile  , ne  incapace  del- 
le Nozze  del  Divino  Spofo . Si  veda  il 
Tirino  , c Cornelio  a Lapide. 

Benché  tra  gli  Efpofitori  varie  fieno  le  N.  t 
opcnioni  a chi  fi  debbano  aflegnarc  le  pa- 
role di  quello  prdcntc  ver  fitto  , e del  fi- 
guente , tutta  volta  a me  piace  d‘  unir- 
mi con  Cornelio  a Lapide , il  quale  afie- 
gna  quelli  due  verfitti  alla  Spola , che , 
avendo  fintito  la  Sinagoga  convertita  affer- 
mante fi  efier  forte  qual  muro  , ed  avere 
r!  fino  come  la  Torre  Davidica  , e reg- 
gendo oramai  avvicinarli  la  fine  del  Mort- 
ivi do, 
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do  » ed  erter  compito  il  numero  de’  Fede- 
li , e degli  Eletti  , cosi  di  coloro  , che 
provengono  da  i Gentili  , come  degli  E* 
Drei  convcrtiti  t va  concludendo  colla  pa- 
rabola della  Vigna  > e di  le  ftcfTa  , e del- 
la Sinagoga  convertita  ancora  » che  con 
erto  lei  fi  è già  immedefimata  . Che  per 
la  Vigna  fi  debba  intendere  la  Chiefà  così 
proveniente  da  i Gentili  » come  dagli  E- 
orei,  ci  fi  là  manifeflo  da  molti  luoghi  de 
i Sacri  Libri , e ce  lo  infognano  ancora 
*•  gl’  Intcrpccri  . Leggefi  in  Ifaia  . Pine*  fa~ 

[ tia  efl  Diletta  me*  in  corna  fitto  o!ei  , cc| 
’jn  S.  Matteo  Homo  erat  Paterfami/Us  qui 
pHnttvit  vmeam  . Or  dunque  la  Chiefà 
Cattolica  in  quello  verfetto  con  particola- 
re allufionc  vuole  intendere  della  Sinago- 
ga convertita»  che  farà  una  Chiefà  par- 
ticolare i e dice  che  Criflo  » Re  Pacifi- 
co , fupremo  datore , c difpenfatore  del- 
la vera  pace  , lece  , « coflituì  la  Sinago- 
ga » oramai  crifiiana  divenuta  , fua  Vi- 
gna » c la  riempiè  , riguardo  avendo  ad 
una  Chiefà  particolare  , come  ella  rappre- 
fenta  » la  riempiè  , dico  » di  popolo  nu- 
mero fa  , cioè  di  molti  fanti  , e dotti  * c 
zelanti  Uomini  , che  valevoli  fono  ad  am- 
macftrare  altrui  nella  Crifiiana  Fede  , e 
pietà  » ed  arricchì  quella  medefima  Vigna 
ili  frutti  copioìifiìmi , e prcziofiflìmi  i Et 
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xradidit  t*m  cuflodibus  ; e la  diede  irt 
guardia  a i Partorì  » ed  a i Prelati  -,  ov- 
vero , come  altri  vogliono  » agli  Angio- 
li Cuftodi  » i quali  presteranno  , ed  of- 
feriranno al  Padrone  , cioè  a Giesù  Cri- 
fto  , quei  frutti  copiofitfimi  , e preziofif- 
fimi  > in  te  fi  (otto  quel  Milk  Argenteo!  , 
ponendoli  il  numero  determinato  » per  1’ 
indeterminato  » e grandilfimo.  Leggali  Cor- 
nelio » che  ampiamente  fpiega  querto  ver- 
tette . 

Dopo  che  la  Chiefa  nell’  antecedente  ver-  N.  t i 
Tetto  lotto  la  parabola  della  V igna  ha  par- 
lato della  Sinagoga  convertita  , in  querto 
vcrlètto  aderto  parla  di  fe  ftefla  » e dice. 

La  Sinagoga  oramai  divenuta  mia  lorella 
ha  la  Tua  Vigna  , ma  Vigna  particolare  , 
perchè  non  fi  eftende  fuori  della  Giudea  : 
io  però  non  lolo  ho  per  mia  Vigna  la  Si- 
nagoga , fetta  a Crirto  fedele  > ma  ho  an- 
cora per  mia  Vigna  il  Mondo  tutto  , cioè 
tutti  coloro  , che  profcrtano  la  Fede  Cri* 
rtiana  , i quali  fono  da  me  per  mezzo  de* 
miei  Prelati  , Partorì  , e Predicatori  conti*  • 
novamente  coltivati  * e pa fauci  : è benché 
quefta  mia  Vigna  tanto  fi  eftenda  , e fia 
cosi  grande  % nondimeno  Cor  Am  me  ejl  > 
io  tèmpre  l’ ho  avanti  agli  occhi  , tèmpre 
con  follecitudine  , ed  attenzione , rto  ve- 
gliarne alla  Tua  buona  cultura  ; ansi  per  > . 

Ma  lo 
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Jo  frutto  grandiflìmo  di  cita  Vigna  , un 
numero  quali  infinito  di  fante  , e virfuo- 
Ic  operazioni  ofiérifao  a Crifto  per  iua  glo- 
ria , ed  onore  , come  Signor  noftro  , au- 
tore , e ibr gente  d’ ogni  noftra  pace  , e 
d’  ogni  gaudio  , Mille  tui  Pacifici  \ de- 
iidcrando  , che  di  quefto  frutto  qualche 
porzione  fi  a rifarvata  a coloro  , che  mi 
hanno  ajutato  a coltivare  , e cuftodire 
quefta  Vigna  j Et  ducenti  hit  , qui  enfio- 
di  un  t frulli  ut  ejns  t Si  veda  il  Tirino , e 
Cornelio. 

4 Poiché  giunto  è oramai  il  termine  • di 
quefta  Sacratifltma  Cantica  » ed  avendo  lo 
Spofb  , cioè  Giesù  Crifto  , fantito  tutto- 
ciò  , che  finora  la  Spofa  , che  vale  a di- 
re la  Chiefa  , ha  detto  , e della  Sinago- 
ga , e di  fa  ftefla  i fupponendofi  altresì  , 
che  giunti  fiamo  alla  fine  del  Mondo,  Gie- 
sù  Crifto  finalmente  vuol  confidare  la  fila 
Chiefa  compofta  non  meno  di  coloro  , che 
da’  Gentili  provengono , che  degli  Ebrei 
convcrtiti  , e confilmar  vuole  con  e(To  lei 
le  Celcfti  Nozze  nel  Cielo  , da  efla  tan- 
to bramate  , ed  alpettate  , riconofacndola 
già  piena  , ed  ornata  di  viva  Fede  , e di 
virtuofe  operazioni  : c per  ciò  , chiaman- 
dola abitatrice  degli  Orti  , Qutt  habitus  in 
hartis  , come  quella  , che  ha  in  cufto- 
dia  , e coltiva  le  Chiefa  particolari  > che 
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fono  gli  orti  fruttiferi  , e delizierà  , che 
ha  Iddio  in  quello  Mondo  , la  invita  in* 
lìeme  , e la  dimoia  a fargli  lentire  la  fua 
voce  > a manifcfhrgli  i Tuoi  ultimi  deli» 
dei  j , ed  i Tuoi  voti  più  accefi  di  unirli  con 
lui  per  tutta  1’  eternità  , poiché  già  egli  è 
di  (pollo  di  confolarla  > e di  graziare  le  fue 
domande  , Fac  me  audire  voce/n  tuam  «• 

H vuole  egli  , che  addio  ella  parli  f poiché  ; 
leu  tono  gli  Amici  Tuoi  , che  fono  gU  An- 
gioli , ed  i Tuoi  Apoftoli  , cimici  aufcul- 
tant  ; . e quelli  Amici  dello  Spolb , che  in 
quello  luogo , come  nelle  Nozze  praticar 
folcali  , rapprelcntano  i Paraninfi  , delide-; 
rano  ancora  eglino  , che  la  Spola  al  Cclcfte 
Spofó  li  unifea  , e per  ciò  danno  attenti 
per  udire  la  domanda  , che  ella  è per  fiur- 
ne  . Vedali  il  Ghislcrio  , e più  particolar- 
mente Cornelio  a Lapide . 

La  Chielà , volendo  ubbidire  a Giesù  Cri-  jq, 
do  fuoSpoló,  che  defiderava  di  udire  della 
Spola  fua  la  voce  , e di  graziare  i luoi  vo- 
ti , prende  todo  ad  cfporgli  i Tuoi  defiderj  , 
ed  a dirgli  piena  d’  amore  » Fuge  Dilette 
mi  > & affimilare  cuprea  , hinnuloque  ccr- 
vorum  fupcr  manta  aromatum  . Fuggite  , 
o mio  Diletto  , cioè  fpeditevi , disbrigatevi 
dal  Giudizio  univerlàlc  con  quella  velocità  , 
c con  quella  predezza  , colla  quale  lógliono 
correre  i caprioli  > ed  i «crviatti . Fugc  > 
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Fuggite  da  quello  MoikIo  , da  quefta  valle  di 
miferie  > e andatevene  pure  , Super  monte s 
aromxtHtn  , cioè  andatevene  in  Cielo  , co- 
me Spiega  U Vatablo  > e quali  tutti  gli  altri 
Interpetri  , e conducete  con  erto  voi  ancora 
me  * voftra  Spofa , come  mi  avete  promeflo , 
c come  io  tante  volte  vi  ho  fupplicato  , ac- 
ciocché ivi  , dopo  tante  mie  fatiche  » dopo 
tanti  indori  > vincitrice  di  tutti  i mici  nemi- 
ci » mi  tini  Ica  con  efTo  voi  per  tutta  I’  eter- 
niti » e confomando  le  noftre  Celefti  Noz- 
ze i io  goda  per  tutti  i feeoli  de*  fecoli  , in- 
terne con  tutti  quanti  quei  Fedeli  , che  fo- 
no (iati  mici  membri  > e che  vi  hanno  fom- 

E re  amato,  e fornito , quella  felicità,  quella 
eatitudine  , quella  gloria , di  cui . 

Iterar,  Ne  più  fi  brama  , ne  bramar  più  lice . 


IL  FINE. 
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SOPRA 

LA  DIVINA  SCRITTURA 
TOMO  VENTESIMO-SECONDO, 
CHE  CONTIENE 

L ECCLESIASTICO. 
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DIALOGOSACRO 

SOPRA 

L'ECCLESIASTICO 

DEL  DOTTOR 

PAOLO  MEDICI 

SACERDOTE, 

E LETTOR  PUBBLICO  FIORENTINO; 
yil!  lllu/trìjjlmo  Signor  Cr. 

MARCANTONIO 

MARCOL1N1. 


IN  VENEZIA, 

Presso  Anciolo  Geremia 
In  Campo  di  S.  Salvatore  alflnlégna 
della  Minerva. 


MDCCXXXIII. 

còv  licenza  &E' svrzntORr  , e tRryjiEGjo 


llluftrifs.Sig. 
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[ Ono  tanti9  e tali  i benefi- 
zi) che  dalla  fua  lllujìrif- 

| finta  e afa  bo  ricevuti  , che 

mn  pojfo  /enza  incorrere  la  taccia  d’ ingrato , 
e di  J conofcente  , allorché  mi  fi  preferita  op- 
portuna la  congiuntura  9 non  vtofirarne  ap 
prejfo  il  mondo  ma  qualche  eftema  tefiimo • 
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nianza  * io  uòn  io  tf^  vethà  baftantemente 
deferivate  lt  grazie  -y  e i favori  , che  ricevei 
dalla  medejima  nel  tempo  quarejìmale  dell ’ 
ann.  17  28.  quando  ebbi  la  forte  di  predicare 
nella  Cattedrale  della  Città  di  Fano  degniffi - 
ma  patria  di  V.  S,  lllujìrt/fìwa  , e quali  fie- 
no fate  le  dimof  razioni  caritative  3 che  gl * 
Uluftriffimi  Cuoi  genitori  hanno  verfo  di  me 
praticate  . li  lllufriffimo  Signor  Conte  "Bali 
‘Pietro  Paolo  Marcolini  fuo  padre  , f oggetto 
celebre  nel  mondo  tutto  per  la  fua  rara  pietà  5 
per  la  chiarezza  del  Sangue  $ e per  la  pro- 
fonda fua  letteratura  , ha  ufati  meco  atti  ta- 
li di  caritativa  benevolenza  , che  pojfo  inge- 
nuamente af/icurarla  5 che  mi  confondo  , ear- 
roffìfeo  a una  femplice  rimembranza  di  quel 
tanto  9 che  dal  medefimo  ho  ricevuto  $ molto 
piuy  perchè  mi  nconofeo  di  tutto  quejìo  total? 
mente  immeritevole . ^Avendo  io  adunque  fe- 
damente ojfervato  nel  detto  tempo  <$.  che  face- 
va  ii  mio  fo^gtoèno  tn  Pano^  cheV.S.  lllu- 
frijfima  5 quantunque  appena  avejfe  termi- 
nata il  primo  htflro  dell'  età  fua  dava  fegni 
rd'  inclinar e non  meno  alla  pietà  Ctifiana  •, 
che  alle  Lettere  $ e ebein-mòdó  particolare 
attendeva  di  prepofìto  a mettere  ih  efecuzio- 
he  i fanti  avvertimenti , che  da'fuddetti  llUu> 
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flrìjjìmi  puoi  genitori  a lei  erano  infmuati  9 
bo  Jì abilito  di  dedicare  a V.  S.  lllujìrtffìma 
quejlo  libro  dell'  Ecclefiafiieo  , che  viene  aef- 
fete  il  ventinnovefimo  tomo  de'  miei  Dialo- 
ghi Scuri  9 e col  nome  di  Vr  S.  ìllufirtf/ìma 
nel  froijtefùizio  di  affo  darlo  alla  luce , e pub- 
blicarlo . Contiene  quefio  libro  i precetti  me- 
de fimi  co'  quali  fino  da'  primi  anni  ella  fu  dal 
Suddetto  fùo  Jlludrijffìmo  Signor  ‘Padre  Cri- 
ftianati/ente  9 e Cavaliere/ c temente  ammae- 
strata .•  'Troverà  ella  in  quefio  libro  tutta  la 
morale  fiiofofia  9 molto  più  diffuf amente  di 
quello  9 che  ba  detto  Salomone  ne'  fuoì  Tro- 
verb)  9 /’  economia  ancora  utile  per  lo  governo 
di  ogni  perfona  , e la  politica  neeejfaria  tan- 
to per  lo  reggimento  della  pubblica  . Ji 
cbi  dunque  poteva  io  9 e dovea  dedicare  que- 
jlo mio  libro  meglio  9 che  a V.  S.  lllufirtffì- 
ma  9 Soggetto  defiinato  da  Dio  9 attefe  le  tan- 
te belle  prerogative  9 che  ba  collocate  nella 
fua  perfona  9 e la  nobiltà  della  fua  prof  apia 
al  governo  9 e al  buon  indirizzo  di  tanti  9 e 
tanti  9 che  faranno  a lei  per  mille  titoli  Sub- 
ordinati i Gl’  lllufirìffìmi  fuoi  antenati  hanno 
mai  Sempre  quefio  laudevole  minifiero  efer ci- 
tato . E in  vero  troppo  mi  diffonderei  9 fé 
pretende//?  tefiere  in  quefia  Lettera  il  Cata- 


logo  di  tutti  dell a Juaf amigli  a 9 che  hanno  il • 
lucrata  la  patria  9 e l Italia  tutta  co’ gover- 
ni 5 colle  armi  j e colle  Lettere.  Tutti  paf 
f o f otto  filenzio  9 si  perché  fono  afe  a ognuna 
molto  ben  scote  9 si  perché  stella  perfona  dell ’ 
llluflrijjimo  Sigstor  Conte  "Bali  fuo  padre  9 
fono  in  maravigliofo  compendio  epilogate  . 
ceva  per  tanto  V.  S.  lllujirijpma  quejìa  mia 
piccola  dimoflr azione  di  gratitudine  alle  in- 
finite obbligazioni  9 che  a tutti  di  fua  ca  - 
fa  io  profejfo . Con  che  facendo  a V.  S.  Il - 
lufriffima  umile  reverenza  mi  fottcf crino. 


1 . Di  V.  S.  Illaftrió. 


XJmilifs.  Devotìfs.  Obbfigdtifr.  Serva 
Paolo  Medici  * . 
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He  contiene  il  libro  dell 
Eccleliartico  ? 

Gon  brevi  fentenzc  abbrac- 
cia la  morale  nlolòfia  mol- 
to più  ditfulamentc  di  quel- 
lo , die  faccia  Salomone  ne* 
fuoi  Proverbj.  Parla  anco- 
ra della  economia  per  lo  governo  di  ogni  per- 
dona, e della  politica  mole’ utile,  c nccelTaria 
per  lo  reggimento  della  Repubblica. 

D.  Perchè  quello  libro  c intitolato  col  nomo 
di  Ecclcliailico  i 

A4.  Per  dirtingucrlo  da  quello  comporto  da 
Salomone  , c detto  Ecclcfìtifiet  , avvcngachc 
convenga  nella  etimologia  del  nome;  poiché 
l’uno,  c l’altro  lignifica  collettore  , ovvero  co- 
lè , che  appartengono  al  concionatore , o a chi 
vuol  difcorrcrc  faggiamente  alla  prefenza  di 
molto  popolo  congregato.  Ugon  Cardinale  c 
di  parere,  che  quello  libro  fia  così  chiamato , 
Tomo  XXII.  A per- 
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perche  e molto  utile  a tuttala  Chiefa , e con  erto 
portono  tutti  i fedeli  indirizzare  i loro  coftumi 
a tenore  di  quello,  che  ha  prescritto  Iddio  nel- 
la Tanta  Legge,  e comandato. 

D Chi  è l’autore  di  quefto  libro? 

M.  Alcuni  hanno  creduto,  che  Sia  comporto 
da  Salomone,  ma  la  verità  c,  che  è fatto  da 
un  certo  Gesù  figliuolo  di  Sirach  , c quefto  ma- 
nifeftamcntc  fi  pruova.  Imperocché  nel  Capi, 
tolo  50.  v.  ip.  di  quefto  libro. così  fi  legge  : 
dottrinar»  Sapienti a , & difcipltna  fcripfìt  in  codice 
ifio  Jefus  filini  Sirach  Hierofolimita  * qui  reno - 
vavit  Sapientìam  de  corde  fuo  . Sicché  c di  fede, 
che  quefto  libro  fia  dal  medefimo  compilato  . 
Oltre  di  che  nel  fine  di  quefto  libro,  fi  tef- 
fono  gli  elogi  di  Salomone,  di  Roboamo,  di 
Ezechia , d’  lfaia  , di  Geremia  , e di  molci 
altri  Profeti  , i quali  videro  molto  tempo 
dopo  erto  Sai  a mone . 

D.  Se  così  è , come  mai  uomini  infigni  , 
come  fonoQrigenc,  San  Bafilio,  San  Giovan- 
ni Grifoftomo,  e altri  citano  quefto  libro  chia- 
mandolo di  Salomone  ì 

M,  Perchè  imita  Salomone,  avendo  molte 
morali  Sentenze  Sìmili  a quelle  de’ Proverb;  , 
ed  era  un  vero  Salomone  del  fuo  fccolol’  au- 
tore , che  1*  ha  comporto . Oltre  di  che  Gesù 
figlio  di  Sirach,  ha  cavate  molte  Sentenze  da 
Salomone,  parte  edite,  parte  inedite. 

D.  Chi  era  quefto  Gesù  figlio  Ji  Si- 
rach l 


Ai.  Era  cittadino  Gerolbhmitano , come  ap« 
parirccdal  tcfto  fopraccicato.  Fu  uomo  Profeta* 
onde  Sant’  Agoftino  Jib.  i.  de  Doclr.  CbrijUana 
Cap.  8.  fra’  Jibri  Profetici  annovera  1'  Eedefìa- 
ftico.  ViiTe  poco  dopo  AldTandro  il  Grande  * 
a tempo  di  Tolomeo  ilFiladclfo.  Anzi  Gcne- 
brardo  nel  fecondo  libro  della  fua  Cronologia 
è di  parere,  ch’egli  fia  flato  uno  de’fettanta 
Interpreti , che  hanno  tradotto  per  ordine  di 
elfo  Tolomeo  il  Teflamcnto  amico  dall’  Idioma 
Ebreo  in  lingua  Greca. 

D.  E' di  fede,  che  T Ecclefiaftico  fia  libro 
Canonico  2 

AI.  E' di  fede.  Tanto  ha  decifb  il  Conci* 
lio  di  Trento  nella  Sefiìone  quarta  , il  Con- 
cilio Fiorentino  > il  Concilio  Romano  celebra, 
to  da  Gclafio  Papa  , Sant’  Agoftino  nel  fccon» 
do  libro  de  Dottrina  Chnlha.no.  Cap.  8.  il  Con- 
cilio Cartaginefè  terzo  , e Innocenzo  Primo 
nella  Pillola  a Exupcrio  Cap.  8.  Vero  è però , 
che  e Deuterocanonico , e che^dr  cito,  per 
qualche  tempo  la  Chiefa  dubitò  d’ abbracciar, 
lo  come  facro,  ma  poi  per  tale  1’ ha  nconofciur 
to,  e abbracciato. 

D.  In  quante  parti  fi  divide  quello  libro  ? 

M.  In  tre.  La  prima,  dal  Capo  primo, 
infino  al  14.  la  feconda  dar  14.  infino  al  4Z. 
la  terza  dal  42.  infino  alla  fine  di  e(To  libro. 
Nella  prima,  contiene  la  lode  della  Sapienza,- 
e i precetti  intorno  alle  virtù.  Nella  feconda, 
induce  l’iftelTa  Sapienza, che  predica  , e infinua 
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nobili  documenti  .Nella  tcrza,fi  contengono  elo- 
gi de’ Patriarchi,  de’ Profeti , de’ Principi  illu- 
ftri  del  Teftamento  antico,  infigni  nel  culto  del 
vero  Dio  * 

D.  In  qual  lingua  fu  comporto  quello  libro/ 
M.  Si  erede  che  Gesù  figlio  diSirach,  com- 
ponete l’ Ecclefiaftico  in  lingua  Ebrea  , e che 
Sirach  nipote  di  erto  Gesù  autore  del  libro, lo 
traducete  in  lingua  Greca. 


Dell’  Ecclesiastico.  f 

Defcrive  r origine  della  Sapienza,  dice , che  fi 
ac  q nifi  a coll  timore  , e coir  amore  di  Dio  , e colla 
giuflizia . Dà  vari  precetti  intorno  a effa  Sapienza . 

CAP.  I.  Ecclcfiafl.  i.  2. 

D.  Z’”'’  Ome  dà  principio  il  figlio  di  Sirach 
V-/  al  fuolibro? 

M.  Dice,  che  la  Sapienza  è irrcprcnfibile  , 
che  fpicca  nelle  creature,  che  procede  ab  eter- 
no da  lui , che  la  concede  a chi  lo  teme , che 
porta  feco  tutte  le  virtù,  che  conviene  ricorre- 
re a Dio  con  hncerità  di  cuore , e in  quella 
guifa  difeorre:  il  verbo  di  Dio,  che  fa  le  cole 
tutte,  in  cui  racchi  uh  fono  i teibri  della  Sa- 
pienza, c della  feienza,  e da  cui  ogni  altra 
Sapienza  deriva,  procede  da  Dio  Padre  per 
inefabile  generazione,  fu  fémprc  con  lui , per- 
chè c ab  eterno  , prima  che  il  tempo  avelie  co- 
minciamcnto.  E' invero  la  divina  Sapienza  in- 
cora prenlibilc  ; conciofia  cola  che  ficcomc  non 
vi  è chi  polla  contare  gli  atomi  della  rena  , 
che  c nel  mare  , nè  le  goccie  di  acqua  , 
che  cadono  in  una  pioggia,  nè  i giorni,  che 
fono  feorfi , dopo  che  fu  creato  il  mondo,  c 
ficcomc,  impollìbil  cofa  è mifurare  l’altezza 
del  cielo,  la  latitudine  della  terra,  e la  pro- 
fondità dell’abilTo,  così  è imponìbile  invefti- 
garc  la  Sapienza  di  Dio,  che  prevede  tutte  le 
cofe,  perchè  ella  è-  immenfa,  e infinita  . La 
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Sapienza  e ftata  generata  da  Dio  prima  di 
tutte  lecofe,  e 1*  intelletto  della  prudenza,  cioè 
]’  iftefla  Sapienza  , la  quale  non  fi  capifce,  fenor» 
dagli  Angeli,  c dagli  uomini,  i quali  la  ru- 
minano coll’intelletto,  e indirizza  prudente- 
mente le  azioni  degli  uomini  a fine  onefto,  fu 
generata  prima  di  qualunque  tempo  anche  im- 
maginario. 11  verbo  di  Dio,  che  abita,  c fi  fa 
vedere  nel  ciclo  più  alto,  è il  fonte  della  Sa- 
pienza , c la  via , che  conduce  a effa  Sapien- 
za, è la  cfatta  oiTcrvanza  de’ divini  precetti  , 
che  deono  durare  eternamente . La  radice,  cioè 
l’origine  della  Sapienza,  a chi  mai  fu  revcla- 
taJ  certo  chea  nefluno,  perchè  Dio  è l’origine 
di  e(fa , il  quale  non  può  da  intelletto  creato 
perfettamente  efier  capito.  Chi  mai  ha  cono- 
feiute  le  cautele  , e le  circofpezioni  , delle 
quali  fi  ferve  Iddio  nelle  fue  opere  , e nel 
governare  le  creature?  certa  <;ofa  c,  chenef- 
funo  fi  può  gloriare  di  poterle  indagare  , e 
di  comprenderle  . A chi  è ftata  revelata  , e 
manifeftata  la  difpofizione  mirabile  , con  cui  le 
cofc  tutte  ha  fapientemente  coftituite  , e chi 
mai  ha  bene  intefè  le  varie  vie,  e i modi , che 
tiene  nell’ operare?  nefsun  altro  la  può  intendere, 
e conofccre  , che  il  folo  Iddio  Altilfimo  , Creatore  , 
Onnipotente,  Re  potentiffimo , c molto  tremen. 
do-,  che  fiede  fopra  il  fuo  Trono,  ed  è Signo- 
re univerfale.  Egli  inficmc  collo  Spiritofsanto 
l’ha  prodotta,  per  puro  amore,  che  allo  Spi- 
rito Santo  fi  attribuire  , Dio  ab  eterno  la  vi» 
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de,  conobbe  la  natura,  la  quantità,  la  mole» 
v la  mifura  della  Sapicuza.  Egli  la  rovefeiò  in 
tutte  le  Tue  operazioni»  nelle  quali  /picca  elsa 
Sapienza ,.  la  difpensò  a tutte  le  creature  ami- 
Tura  di  quanto  decretato  avea  di  comunicare  a 
ciafchcduna  ; e la  diftrìbui  in  modo  particolare 
a quelli,  che-amano  lui  di  vivo  cuore.  Il  Santo 
timor  di  Dio  c caufa  della  gloria  , ed  eterna 
in  ciclo,  e temporale  apprefso  gli  uomini;  chi 
di  efso  c infignito  fi  può  Tantamente  gloriare  » 
apporta  ancora  vera  'allegrezza  , per  la  tran- 
quillità di  una  buona  cofcienza , adorna  ezian- 
dio l’uomo,  come  appunto  un  diadema,  e una 
corona,,  che  arreca efultazione.  Ufuddetto  Tan- 
to timor  di  Dio  rallegra  il  cuore,  apporta  gau- 
dio, c conlblazione  (Iraordinaria , c lunga  vita 
in  quello  mondo,  e una  eternità  beata  nell’al- 
tro in  Paradifo.  Chi  teme  Iddio  averà  bene  nell* 
ultimo  della  Tua  vita  , e nel  giorno  della  Tua 
morte  farà  da  cfso  Dio  , e dagli  uomini  bene- 
detto. L’ amor  di  Dio  è la  Sapienza  onorevole» 
onde  chi  ama  lui , fa  più  che  tutti  i filofofi  , 
che  furono  in  quello  mondo  , perche  conofcc 
efso  Dio  praticamente  quelli,  a’ quali  quello  di- 
vino amore  fi  fa  conofcere  , a lui  molto  fi  af- 
fezionano , per  quel  lume  > che  cfsa  cognizio- 
ne loro  apporta  , e perchè  penetrano  la  ma- 
gnificenza delle  lue  operazioni.  11  Tanto  ti- 
more di  Dio  c T effetto  primario  della  Sa- 
pienza , e nel  cuore  di  molti  fedeli  è di 
tal  (érta  fiTso,  c radicato  , che  pare  , che  1’  ab- 
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biano  portato  dall’  utero  della  madre  loro  , 
e che  fia  loro  naturale , e che  infieme  , fede  , 
e timor  Tanto  fieno  generati , e partoriti.  Si  ac- 
compagna anche  con  femmine  illuftri,  ed  eccel- 
lenti, e le  conduce  per  la  via  de’ divini  coman- 
damenti. Si  conofcc  nelle  pcrTone  giufte  , e fe- 
deli, perchè  abita  in  cfse  come  nel -proprio  Tem- 
pio , e fa  , che  operino,  e che  vivano  con  que- 
llo Tanto  timore.  11  detto  timore  è Tapiente  , 
è Tcienza  ReligioTa  , eia  fteTsa  Religione,  c re- 
verenza verfo  Dio,  nata  dalla  cognizione,  che 
fi  ha  di  lui , e dalla  (lima,  che  fi  forma  dief- 
lò,  come  primo  principiodi  tutte  le  cofe , che 
fon  create . La  Religione  e la  reverenza  , fan- 
no, che  il  cuore  rcfii  in  certo  modo  colpito  da 
un  certo  timore,  per  cui  nè  penfa,  nè  fa  co. 
fa  alcuna , che  pofsa  offendere  una  maeftà  così 
grande  , c viene  ad  cTscre  la  giuftizia  , c la 
fàntità  dell'anima,  e fa,  cheefsa  anima  dia  vi- 
gilante in  tutti  i Tuoi  penfieri  , e in  tutte  le 
Tue  operazioni,  e nafee  da  quella  cu  fiodia  una 
Araordinaria  allegrezza  , per  la  pace  , che  go- 
de la  Tua  colcienza.  Chi  reme  Iddio  avcràogni 
bene  , c farà  benedetto  da  ognuno  nel  giorno 
della  Tua  morte.  La  pienezza,  ciocia  perfezione 
della  Sapienza,  è il  Tanto  timor  di  Dio  , per- 
chè il  fapcrc  non  in  altro  confitte,  che  nel  te- 
mere, c ncll’onorare  piamente  il  vero  Dio,  e 
la  pienezza  de’  frutti  prodotti  dalla  Sapienza  , 
atricchifce quelli,  che  temono  etto  Dio.  La  Sapi- 
enza riempie  de’  Tuoi  frutti  , c de’  Tuoi  teTo- 
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ri  tutte  ic  danze,  e gli  appartamenti  della  Tua 
cala  , frutti  prodotti  da  lei  , e generati  . li 
fanto  timore  di  Dio  adorna  colui , che  lo  poti- 
liede  della  prcziofa  corona  della  fapienza , ri- 
empie l’anima  di  una  perfettitiìraa  pace,  c ap- 
porta il  frutto  della  falute . Quedo  fanto  timo- 
re vide  la  Sapienza,  c potè  numerare  al  meno 
in  buona  parte  le  condizioni , c le  opere  del- 
la 'medefimai  poiché  l’una>  e 1‘  altra  , il  ti- 
more, e la  Sapienza,  fono  doni  particolari  del 
grande  Iddio-..  La  Sapienza  difpcnfa  liberal- 
mente a quelli,  che  temono  Iddio,  la  fetenza* 
cioè  la  cognizione  delle  cofc  naturali,  e 1’  In- 
telletto della  prudenza  , cioè  fottigliczza  per  ben 
capire,  e per  giudicare  prudentemente  intor- 
no a quelle  colè,  che  opera  alla  giornata  , e 
rende  eccelfa,  e molto  fublime  la  gloria  di  co- 
loro, che  lapofledono.  La  radice,  o lìa  il  prin- 
cipio della  Sapienza  è il  Santo  timor  di  Dio  , 
e i rami,  e le  frondi,  che  nafeono  da  dfa,  c 
una  lunga  vita  in  quedo  mondo  , e la  (empi- 
terna  Beatitudine.  La  Sapienza  è ricca  afsai  , 
e ha  immenfi  tefori  fpirituali , la  intelligenza, 
con  cui  adorna  l’Intelletto,  e la  religiolìtà  del- 
la (cienza,  cioè  il  cumulo  delle  virtù , colle  qua- 
li riempie  la  volontà  di  quelli,  che  di  efsa  fo- 
no intigniti . La  Sapienza  è molto  odiata,  an- 
zi è giudicata  eléerabile  da’  peccatori  , che  la 
deprezzano  . il  timore  di  Dio  (caccia,  e allon- 
tana da  (c  il  peccato,  e chi  è privo  di  quedo 
Tanto  timor  di  Dio  , non  c podi  bile  , che  tia 
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mai  in  alcun  tempo  giuftificato,  fé  non  fi  e* 
menda . Chi  non  ha  mcdelìmamentc  timore  , ma 
è audace,  impaziente,  e iracondo,  non  dive n- 
tcrà  giufio,  fé  non  muta  i Tuoi  coftumi  ; im- 
perocché 1’  iracondia  rende  1’  uomo  animofo  , 
sfrenato,  ed  c caufa  della  totale  Tua  rovina  » 
e precipizio  . L’uomo 'paziente  , per  qualche 
poco  di  tempo  tollererà  la  moleftia , che  lo  af- 
fligge, c pofeia  ritornerà  lo  fiato  giocondo  per 
lui , col  merito  della  pazienza  . L’  uomo  pru- 
dente, c alleluiato  reprime  1’  ira  , e la  impa- 
zienza, nel  tempo,  che  fi  lente  dalla  pafiìone 
agitato,  per  non  prorompere  in  parole  di  sde- 
gno, e di  difprczzo,  e però  molto  loderanno, 
c celebreranno  la  prudenza  , c la  pazienza  , 
che  in  quel  tempo  ha  dimofirata  . Ne’  telori 
della  Sapienza  fono  le  Parabole,  Temenze  dot- 
te, e gravi,  che  infognano  come  la  Santa  Leg- 
ge, debba  olTervarfi,  quefie,  accennano,  e li- 
gnificano la  buona  difciplina,  e con  fimboli  la 
dimofirano  ofeuramente  , perchè  il  peccatore 
ha  in  odio  ella  Sapienza , che  infegna  la  Reli- 
gione, la  pietà  , c il  culto  del  vero  Dio  , c 
però  turerebbe  le  fuc  orecchie,  fe  con  chiarez- 
za i falutevoli  precetti  intorno  a’  buoni  cotu- 
rni, a lui  fi  dimoftralfero  . Se  tu,  mio  caro  fi- 
glio» defideri  di  vivo  cuore  la  Sapienza,  ofler- 
va  cattamente  i divini  comandamenti , e allo- 
ra Iddio  ti  farà  un  dono  di  ella  , trattandoti 
da  vero  amico,  e con  lui  confederato  . La  via  , 
e il  modo  di  acquifiare  la  Sapienza,  è il  finto 

timore 


DigitTzed  by  Googte 


1 


Dell’Ecclesiastico,  it 
timore  di  Dio,  c l’olsctvanza  della  Tua  Legge  . 
Quello,  che  piace  molto  a erto  Dio,  è la  fede, 
cioè  la  fedeltà,  che  fa  , che  fi  facciano  fedel- 
mente quelle  colè,  che  a Dio  , al  proflimo  , 
e a noi  medefimi  fono  dovute,  e la  manfuctu- 
dine , che  fa  , che  fopportiamo  pazientemente 
le  cole  contrarie  , che  ci  accadono  ; e chi  ha 
quelle  due  belle  virtù  , if  Signore  io  riempirà 
di  telóri  fpiriruali  , c temporali,  e gli  farà  ve- 
dere, che  ha  incontrato  il  fuo  genio.  Non  ef- 
lérc  contumace  , e difubbidiente  al  timore  di 
Dio  rigettando  da  te  quel  tanto,  ch’egli  t’ in- 
fegna  , e non  ti  accollare  a lui  con  finzione,  e 
con  doppiezza.  Non  effere  ipocrita  alla  prefen- 
za  degli  uomini  , fingendo  di  effere  devoto  , e 
religiolò,  le  non  fei  tale  , affinchè  facendo  tu 
pompa  di  quella  virtù,  che  non  hai  , non  fii 
la  caufa  della  totale  tua  rovina,  e perdizione  . 
Bada  attentamente  alle  parole,  che  efeono dalle 
tue  labbra , acciocché  tu  non  cadi  in  qualche 
grave  errore,  e rechi  allaperfona  tua  dilbnore, 
e ignominia;  lo  che  accaderà,  fc  Iddio  fa  pa- 
lefe  agli  uomini  la  Ipocrifia,  e l’ impietà,  che 
covi  nafcolla  nel  tuo  cuore , c alla  prefenza  di 
tutto  il  popolo  ti  confonde,  c ti  umilia,  perchè 
ti  accollarti  con  fraude,  e con  inganno  a Dio, 
effendo  il  tuo  cuore  pieno  di  finzione,  e im- 
brattato di  ogni  più  lórdida,  e deteftabile  fccl- 
leratezza . 

■D.  Di  quale  Sapienza  parla  il  Savio  in  que- 
llo luogo? 

M. 
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M.  Comprende  indefinitamente  , e general- 
mente la  Sapienza  increata , c la  creata.  Intor- 
bo alla  increata,  abbraccia  la  effcnzialc  , che 
è comune  al  Padre  , al  Figliuolo  , c allo  Spi- 
ritofsanto,  la  qual  Capienza  fu  tèmpre  con  Dio 
trino,  e uno,  cd  è prima  del  tempo  , e ab  e- 
terno,  e ancora  la  nozionale  , clic  è il  Verbo 
tìglio  di  Dio , generato  ab  eterno  dal  Padre  , 
e con  elso  è (lato  tèmpre.  Si  comprende  anco- 
ra in  quello  luogo,  la  Sapienza  creata  , o fia 
la  Incarnata,  ed  è Crillo  come  uomo,  il  qua- 
le moftrò  in  tutte  le  Tue  operazioni  una  mara- 
vigliofa  Sapienza,  o fia  la  Sapienza  creata  pura, 
e tèmplice,  ed  c quella,  che  hanno  gli  Angeli, 
e gli  uomini,  la  quale,  tèbbene  non  c più  an- 
tica delle  colè  create  , fu  nondimeno  caufal- 
mente  in  Dio  ab  eterno,  perchè  la  Sapienza  in- 
creata di  Dio,  caufa efficiente , cdctèmplare  del- 
la Sapienza  creata,  fu  ab  eterno  in  efso  Dio. 

D.  Io  tè) , che  tutte  le  virtù  vengono  da  Dio, 
e fono  dono  fpeciale  di  lui,  perche  dunque  del- 
la fola  Sapienza  afferma  il  Savio,  che  viene  da 
Dio , dicendo  : omms  Sapienti a a Domino  Dea  efi  ? 

M.  Perchè  in  tutto  quello  libro  fi  tratta  del- 
le lodi  della  Sapienza , c ancora , perché  la  co- 
fa  principale,  e la  più  grande,  che  fia  proce- 
duta da  Dio  fu  la  Sapienza  , poiché  la  prima 
cofa,  che  produfse  l'eterno  Padre  fu  il  Verbo, 
che  è Sapienza  generata,  c intellezione  nozio* 
ijale  di  efso  Padre. 

D.  Volendo  mollrare  il  Savio,  che  la  Sa- 
pienza 
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picnza  fi  a incomprenfibile , allega  alcune  com- 
parazioni , e dice,  che  ficcome  è imponìbile  , 
che  uno  pofsa  numerare  gli  atomi  della  rena  , 
le  goccic  della  pioggia  , e i giorni  , che  fono 
pafsati  dopo,  clic  fu  creato  il  r.iondo  , così  è 
imponìbile,  che  l’uomo  numeri,  cioè  compren- 
da la  Sapienza,  la  quale  da  nefsuno  , eccetto 
che  dal  fblo  Iddio,  può  cfserc  capita,  e pene- 
trata . Sopra  quelle  parole  mi  nafee  un  dub- 
bio: non  mi  pare,  chei  giorni  degli  anni  dopo 
la  creazione  del  mondo  fieno  innumerabili  ; im- 
perocché multiplicando  gli  anni  dopo  che  il 
mondo  è creato  per  j6j.  de’  quali  c com pollo 
elso  anno,  fi  troverà  facilmente  il  numero  di 
efli  giorni  ; non  è dunque  cofa  incomprenfibi- 
le, c innumerabilc  ? 

M.  E'  lènza  dubbio  incerto  il  numero  degli 
anni,  che  fono  feorfi  dopo  la  creazione  del  mon- 
do; poiché  alcuni  credono  , che  fieno  paflati 
5000,  altri  6oco,  altri  ancora  7000.  c molto 
più  . Efscndo  adunque  incerto  il  numero  degli 
anni  , viene  a cfserc  incerto  quello  de’  giorni. 

D.  Come  fi  verifica  della  divina  Sapienza  , 
che  fia  creata,  dicendo  il  tefto  : prior  omnium 
ere  ut  a cjl  Sapienti*  ì 

M.  Conviene fapere,  che  nella  lingua  Ebrea, 
la  parola  creare  lignifica  fare,  c concepire.  Si 
legge  in  lfaia  al  Capo  4 g.  v.  6.  ego  Dominus 
formavi  lucem  , & creavi  tenebrai,  cioè  faccio, 
produco  le  tenebre , le  quali , efsendo  una  me- 
ra privazione  non  fi  può  dire,  che  fieno  create. 
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D.  Se  è vero  , che  initìnm  Sapienti*  timer 
Domini.  Come  fi  verifica , che  è il  fine  , e la 
confumazione  di  elsa  Sapienza  , dicendoli  nel 
ver  Co  18.  di  quello  Capo;  plcnitndo  Sapienti a 
ejl  tìmcrc  Deum  ? 

M.  Rifpondc  a quello  dubbio  Sant’ Agoftino, 
Tradì,  p.  in  Epillola  i*  Joannis.  Cap.  4.  v.  18. 
Spiegando  il  cello:  perfetta  ebaritas  foras  mittit 
timorem , e dice,  che  il  timor  fervile  c il  prin- 
cipio dèlia  Sapienza,  cioè  della  carità;  il  filia- 
le poi  è la  confumazione  di  elsa  Sapienza  » 
perchè  c atto  di  perfettifiìraa  carità. 

Cap.  i. 

D.  Che  difeorre  il  Savio  , dopo  aver  tanto 
lodata  la  Sapienza  , e rapprelcntati  i frutti  , 
ch’ella  produce? 

M.  Eforta  alla  pazienza  nelle  colè  avverte, 
dà  i mezzi  per  acquillarla,  e fono;  prepararli» 
umiliarli , rafsegnarlì  al  divino  volere,  avere  ti- 
mor di  Dio,  fperapza,  e amore,  e così  dice  ; 
quando  tu,  mio  caro  figlio  , ti  accingi  a fer- 
vi re  il  grande  Iddio  , proccura  di  elscrc  immo- 
bile, e collante  nell’  ofservanza  de’  divini  co- 
mandamenti,  abbi  un  gran  timore  di  odende- 
re  efso  Dio,  preparati  con  diligenza  a lóppor- 
tare  la  tenzione,  a vincerla,  a fuperarla.  U- 
miliati  di  vivo  cuore  , tollera  qualunque  diffi- 
coltà, che  incontri  in  elsa  ofservanza  , porgi  at- 
tento l’orecchio  per  afcoltare  i faggi  avverti- 
menti di  coloro,  che  t’  indirizzano,  c illumi- 
minano  il  tuo  intelletto  , e non  ri  precipitare 
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coll’impazienza,  prendi  conliglid  in  tempo, quan- 
do la  mente  tua  c perturbata  > e offufeata  co- 
me da  una  certa  nebbia,  affinchè  podi  con  tuo 
utile  difingannarti , afpetta  con  Angolare  pazien- 
za l'ajuto  di  Dio»  in  quella  guifa  , che  i cit- 
tadini afsediati  allettano  il  foccorlo  per  efserc 
liberati  daH’afsedia  dell’ inimico,  ita  unito  con 
Dio  con  vincolo  ftretto  di  carità,  di  affetto  , c 
di  orazione»  non  ti  partire  da  lui  cedendo  all’ 
impeto  della  tentazione»  che  ti  moietta,  accioc- 
ché cre/ca  nel  fine  di  elsa  tentazione  la  tua  al- 
legrezza nella  prefente  vita,  e polii  a il  gaudio 
eterno  in  Paradilo  . Accetta  dalla  mano  di  cfso 
Dio  ciocche  di  male  ti  accaderà»  e farà  in  Tua 
compiacimento.  Sopporta  con  pazienza  il  tua 
travaglio,  ricordati,  che  quella  vita  è piena 
di  tribolazioni,  e di  dolori,  abbi  pazienza  nel- 
la tua  umiliazione,  e abbiezione  . Imperocché 
ficcome  nel  fuoco  fi  pruova  l’oro»  e l’argento, 
e il  fuoco  non  nuoce  all'oro  , ma  lo  purga  e 
lo  rende  chiaro»  e rifpfendente»  così  la  tribo- 
lazione purga  quello,  che  la  patifee  , lo  iliu- 
fìra,  e però  fa  d’  uopo,  che  gli  uomini , che 
grati  fono  al  nottro  Dio  » fieno  da  lui  provati 
col  fuoco  dell’afflizione.  Confida  in  Dto  , ed 
egli  averà  cura  di  te»  e ti  redimirà  al  prilli- 
no fiato  della  tua confolazione , indirizza  la  tua 
vita,  c la  tua  convenzione , e colloca  in  lui 
la  tua  fiducia.  Oflcrva  il  fanto  timore  il  culto, 
la  Religione  di  lui , e la  reverenza , e Ila  fifso 
in  quefie  virtù  fino  all’ultima  tua  decrepitezza» 
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infino  all’  ultimo  termine  della  tua  vita.  Voi  , 
che  temete  Iddio,  afpettate  pure  la  Aia  divina 
mifericordia , non  vogliate  partirvi  , o allon- 
tanarvi da  lui  , affinchè  non  cadiate  nel  bara- 
tro di  ergili  roviaa  , della  dilperazione  , e deli* 
Inferno.  Voi,  che  temete  Iddio  , confidate*  ira 
lui , e non  anderà  a voto  la  mercede  , che  afi. 
pettate  delle  fante  voftrc  operazioni.  Voi  , che 
temete  Iddio,  fperate  in  lui,  e fpcrimentcrete 
la  mifericordia,  che  afpettate  con  fòmmo  vo- 
ftro  compiacimento.  Voi,  che  temete  il  Signo- 
re , amate  lui,  e faranno  da  cfso  i voftri  cuo- 
ri illuminati  con  una  gran  cognizione  di  lui, 
c con  cftrema  confolazioncj.  Frisate,  figliuoli  , 
il  vofiro  fguardo negli  uomini,  i quali  per  con- 
tinue generazioni,  l’una  dopo  l’altra,  fono  ve- 
nuti nv  quefto  mondo , c fappiate,  che  non  mai 
fi  è trovato,  che  uno  abbia  Ipcrato  in  lui  , e 
Aa  rima fo  confu fo,  e defraudato  della  merce- 
de, che  afpettava  . Chi  c mai  colui  , che  ab- 
bia perfeverato  nella  ofcervànza  de’  divini  co- 
mandamenti,  e fia  fiato  da  Dio  abbandonato  ? 
c chi  mai  ha  invocato  lui  , ed  c fiato  deprez- 
zato da  elso,  e avvilito  ? imperocché  clemente 
c Iddio  , e mifericordiolò , e nel  giorno  della 
tribolazione  , cioè  quando  l’uomo  farà  peni- 
tenza, c averà  dolore  d’aver  orfefo  Iddio,  per- 
donerà i loro  jK*ccati , ed  è protettore  di  tutti 
coloro,  che  lo  cercano,  e lo* invocano  con  ani- 
mo lineerò,  e con  allctto.  Guai  a coloro,  che 
fono  finti  ipocriti , c fraudolenti , che  fingono  di 
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eficr  fanti , benché  fieno  pieni  di  ogni  fcellcra- 
tczza,  hanno  parimente  finzione  nelle  labbra  > 
perchè  fono  bugiardi , e menzogneri , e nelle  ma* 
ni,  perchè  fono  empi,  uomini  di  perverfe  opera- 
zioni. Guai,  torno  a dire,  a’  peccatori  i qua- 
li entrano  in  quella  terra  pcv  due  flradc  , cioè 
accomodandoli  a’  tempi,  a’  luoghi,  c alle  per- 
fine, colle  quali  trattano.  Con  uno,  fi  m olir a- 
no  pii,  e Religiofi  , e con  altri  empi  , c difi- 
foluti.  Guai  a coloro,  che  fi  accollano  a Dio 
con  tiepidezza,  non  credono  fermamente  a lui, 
e non  confidano  in  elfo  ; e però  non  faranno  pro- 
tetti ne’  loro  bifogni  da  lui , ma  faranno  abbando- 
nati . Guai  a coloro,  che  hanno  perduta  la  pazien- 
za, per  caufadcllalunghczza  della  tribolazione,  ‘ 
hanno  abbandonate  le  vie  rette  di  fante  opere , 
che  conducono  a Dio,  e fi  fono  per  vie  di  collumi 
iniqui  incamminati . Che  faranno  quelli  infelici , 
quando  il  Signore  li  citerà  al  Giudizio, e confidc- 
rerà  le  opere  loro,  perchè  abbiano  il  calligo  , 
che  han  meritato?  Quelli,  che  temono  Iddio, 
non  faranno  increduli  alla  fanta  Legge  , che 
colla  fua  bocca  ha  profièrita , e quelli,  che  ama- 
no lui,  faranno  ripieni  di  luce,  e, di  cognizio- 
ne diefsa Legge.  Quelli  chfe  temono  Iddio,  uni- 
formeranno i loro  penfieri , e defiderj  alla  Leg- 
ge, e alla  volontà  di  lui,  e alla  fua  prefenza, 
fantificheranno  le  loro  anime  . Quelli,  che  te- 
mono Iddio,  ofserveranno  perfettamente  la  fua 
Legge  > c averanno  pazienza , infino , che  cfso  li 
riguardi  con  occhio  benigno , c liberi  da’  mali , clic 
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li  molcdano.  Diranno:  fc  noi  non  faremo  conde- 
gna penitenza  , cadcrcmo  nelle  mani  vendicative 
del  giudo  tremendo  Iddio  , e non  in  quelle 
degli  uomini,  e però  faremo  più  feveramen- 
tc  puniti,  e caftigati -,  poiché  efsendo  la  mi- 
fcricordia  di  lui  uguale  alla  fua  grandezza  , 
e maeflà  , e però  infinita  , pertanto  i giudi 
hanno  pazienza  , e collocano  in  lui  turta  la 
loro  fpcraiiza  , e fi  pentono  delle  colpe  , che 
han  commefse. 

D.  Perchè  fubito , che  un  anima  fi  dà  al 
fcrvizio  di  Dio,  conviene  , che  fi  prepari  alla 
tentazione,  che  le  fovrada , dicendo  il  Savio.* 
fili  y accederti  aa  fervitutem  Dei , prepara  ani- 
marti titani  ad  tentationent  ? 

M.  Perche  efsendo  ufeito  il  peccatore  con- 
vertito dalla  fchiavitù  del  Demonio,  fa  il  ne- 
mico tutto  lo  sforzo  per  riavere  la  preda  , 
che  ha  perduta , c perfèguita  il  penitente , co- 
me un  fervo  , che  dalla  fua  tirannide  è fug- 
gito. I vizj  ancora  , che  egli  ha  abbandonati 
gli  muovon  guerra,  c la  concupilccnza  mor- 
tificata fi  Iblleva , e lo  combatte.  Oltre  diche 
i complici , che  avea  nel  vizio  , vedendoli  da 
cfso  abbandonati,  lo  fchcrnifcono , c procura- 
no di  farlo  ritornare  al  vomito  delle  colpe  , 
clic  ha  defedate. 
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Efori  a i figli  a onorare  i genitori  . Inculca  la 
tnanfuet Udine , /'  umiltà  , la  piacevolezza  , e la 
limo  fin  a 4 Dà  vari  documenti  intorno  alia  Sa- 
pienza 4 , 

C A P.  II.  Ecclefiafi.  3.4. 

Z>.  He  cofa  infinua  il  Savio  dopo  aver 
V~v  fatti  tanti  encomi  della  Sapienza/ 

M.  Raccomanda  a’ figli  il  rifpctto  a’ genito- 
ri . Dà  vari  precetti  intorno  .ad  abbracciare  1’ 
umiltà,  a fuggire  la  curiosità  , a (lare  lontani 
da’  pericoli , a fare  abbondante  limofina,  c co- 
sì dice:  quelli,  che  attendono  di  propofito  al- 
lo (àudio  della  Sapienza,  ed  efcguiìcouo  i pre- 
cetti, ch’ella  preferivo  a’ Tuoi  feguaci  con  efat- 
tczza  , formano  una  bella  adunanza  di  giudi, 
fono  veramente  giudi,  eia  profapia  loro  è ub- 
bidienza , c amore  , cioè  fono  tutti  intenti  a 
quede  due  virtù,  c pare,  che  da  cifc  fieno  ge- 
nerati, c t frutti,  che  producono  , fono  amo- 
re, e obbedienza.  Afeoleate,  o figli,  i docu- 
menti, clic  vi  fono  dati  da  vodro  padre,  e fa- 
cendo in  quedo  modo  , couféguirctc  la  falute 
in  quedo  mondo,  c la  fempiterna  beatitudine . 
Dovete  onorare  i genitori  , perche  Iddio  tras- 
ferì il  diritto  , e l'impero  , clic  ha  fopra  di 
voi  in  erti  vodri  genitori  , comandando  a voi  , 
che  li  onoradc  , e vcncrade  quelli  come  fuoi 
vicari  , c rapprefentant*  la  fua  perfona  . Co-, 
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manda  ancora  cfpredamcntc  Iddio  , che  i figli 
confcrvino  il  giudizio  , e 1'  autorità  della  ma- 
dre , e che  onorino  quella  per  Tuo  (pedale  pre- 
cetto, proteftandofi,  che  un  giorno  dimanderà 
intorno  a quello  rigorofiflìmo  , e ftrert illìmo 
conto . Chi  onora  , e ama  Iddio  , riconolcen- 
do  in  eflo  i fuoi  genitori  , confcguirà  dal  Si- 
gnore il  perdono  delle  fuc  colpe  , viverà  lonta- 
no da  elfi  , e nelle  fue  cotidiane  preghiere  fa-  1 
rà  eiaudito  da  Dio,  e conlolato.  Chi  onorala 
madre  , è limile  a uno,  che  accumula  un  co- 
piolo  teloro,  perche  ripone  nel  Ceno  di  Dio  una 
abbondanza  di  meriti , i quali  impetreranno  a 
favore  di  lui  ogni  felicità  . Chi  onora  fuo  pa- 
dre , difporrà  il  Signore  , che  abbia  figli  an- 
che dTo,  buoni,  ubbidienti,  fani , e virtuofi, 
i quali  gli  apporteranno  giocondità  lomma  , e 
conlohzionc  , e quando  porgerà  fupplichc  al 
Signore  riporterà  benigno  referitto  delle  fuc 
iftanze  . Chi  onora  fuo  padre  averà  una  lunga 
vita  , e chi  l' ubbidilce  , apporta  refrigerio  a 
fua  madre  , la  quale  ha  tanto  patito  per  lui 
nella  gravidanza  , nel  parto , c nella  educazio- 
ne , e vede  bene  impiegati  i fuoi  dolori,  c pa- 
timenti . Chi  teme  il  Signore  onora  i genito- 
ri, c fcrvirà  quelli  , che  lui  hanno  generato , 
come  fc  fodero  fuoi  padroni,  ed  elfi  fodero  lo- 
ro fervi  . Onora  tuo  padre  , coll’opera  , fa- 
cendo quanto  egli  ti  comanda  , colla  parola,  I 
parlando  onorevolmente  di  lui  , trattando  feco 
con  umiltà,  c con  tutta  piacevolezza;  con  tu t- 
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ta  la  pazienza,  tollerando  i Tuoi  difetti,  lo  sdo 
gno,  c l’afprczza  di  lui  , ed  elèguendo  umil- 
mente con  allegrezza  i Tuoi  comandi  , avveiv- 
gachc  fieno  al  fénfò  contrari  , c répu guanti  , 
affinchè  fii  fopraft'atto  da  Dio  con  mille  bene- 
dizioni, c quello  divino  favore,  e benedizione 
perlevcri  in  te  , infìno  al  punto  tremendo  della 
tua  morte.  La  benedizione  del  padre  fa  , chtf 
il  figlio  fia  decorato  di  prole  copiofa  ,.  ricca  , 
e onorata  , e 4 maladizione  della  madre  , e 
per  confeguenza  anche  del  padre  , fradica  la 
cala  fino  da’ fondamenti  , manda  in  perdizione 
la  ftirpe  tutta  , c la  famiglia  , e porta  via  1* 
onore,  e le  foftanze.  Non  ti  gloriare  nella  con- 
tumelia di  tuo  padre,  nella  fua  infamia,  e i- 
gnominia,  volendo  apparire  più  favio,  più  ric- 
co , e più  prudente  di  cfTo  tuo  padre  , divul- 
gando la  povertà,  e le  miféric  di  lui  , le  qua- 
li dovevi  con  tutta  giuftizia  tener  celate , per- 
che la  confufione  di  eflfo  non  ti  può  apportare 
alcuna  gloria  , effendo  certo  , che  la  infamia 
del  padre  , ridonda  in  difonorc  del  fuo  figlia. 
Proviene  gloria  a un  uomo  , le  fuo  padre  c 
onorato  , ed  è gran  difonore  d’un  figlio  , fe 
fuo  padre  è avvilito  da  tutti , e come  indegno 
di  onore  c deprezzato  . Soccorri  mio  caro  fi- 
glio a tuo  padre  nella  vecchiaia  , quando  per 
edere  aggravato  negli  anni,  e impotente  a pro- 
cacciarli il  fuo  neceflfario  foftentamento . Proc- 
cura  di  non  lo  attriilare , finche  egli  vive.  Se 
manca  nel  vigor  della  mente,  nella  prudenza, 
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non  lo  fchcrni re,  ma  fopporta  con  molta  reve- 
renza i fuoi  difetti , non  lo  deprezzare  benché 
ti  paja  di  edere  fuperiorc  a lui  nella  prudenza , 
e nelle  forze . Imperocché  la  pietà  , la  miferi- 
cordia,  e la  benevolenza,  che  ufi  con  tuo  pa- 
dre , Iddio  l’ha  Tempre  dinanzi  agli  occhi  , e 
abbondantemente  la  ricompcnfa.  Se  fopporti  1* 
impazienza,  le  contcfc,  e la  fiitichezza  di  tua 
madre,  larai  con  beni  copiofi  rimunerato  , e 
per  la  giuftizia,  e per  la  pietà,  che  ufafii  co’ 
genitori,  ti  farà  editìcata  la  cafa  , cioè,  fi  agu- 
menterà  la  tua  famiglia,  e farà  ripiena  di  mil- 
le celcftì  benedizioni.  Nel  giorno  tremendo  del- 
la tua  morte.  Iddio  averà  memoria  di  te,  per 
‘premiare  gli  atti  pietofi  ufati  verfo  i genitori  , 
e ficcomc  fi  ftrugge  il  diaccio  a’ raggi  del  Sole, 
in  tempo  (creno  , quando  cito  Sole  rifcalda  , 
così  ancora  fi  dilegueranno  in  quel  giorno  i 
tuoi  peccati  , e il  giorno  della  tribolazione,  fi 
convertirà  in  tempo  di  giubbilo,  e di  allegrez- 
za . £' veramente  infame  chi  abbandona  il  pa- 
dre , allorché  lo  vede  da  povertà  oppreflb  , o 
da  qualche  tribolazione,  o aggravato  dagli  an- 
ni nella  vccch'aja,  cdèmaladetto  da  Dio,  chi 
incrudelifce  a’ danni  di  Tua  madre  . Fa  , mio 
taro  figlio,  tutte  le  tue  opere  con  molta  man- 
fuet udme,  e piacevolezza,  e acquiftcrai  oltre 
a un  grande  onore  , anche  la  benevolenza  di 
tutti  gli  uomini  . Quanto  più  grande  Tei  , e 
più  filmato  , umiliati  in  tutte  le  cofe  , e in- 
contrerai in  quella  guifa  il  dtvino  compiaci- 
meli- 
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mento.  Imperocché  Iddio  folo  c una  (bmma  , 
e infinita  grandezza  , e però  con  atti  di  pro- 
fonda umiltà  cfler  dee  da  noi  onorato , e rive- 
rito , e (blamente  dagli  umili  egli  fi  chiama 
glorificato  . Non  volere  fuperbamente  fquiti- 
nare  con  eccedo  di  curiofità  le  cofe  , clic  fono 
fupcriori  al  tuo  intendimento  , c che  Iddio  ha 
voluto  , che  occulte  fodero  , e dagli  uomini 
non  penetrate  ; non  indagare  le  cofe , che  fono 
molto  fublimi  , le  quali  non  puoi  intendere  -, 
penfa  continuamente  a quelle  cofe,  le  quali  Id- 
dio ti  ha  comandate,  e non  edere  curiofb  vo- 
lendo invcftigarc  le  molte  fuc  operazioni . Non 
è neccdario  , anzi  non  c cofa  ragionevole  , ed 
efpcdicntc  , che  tu  pretendi  vedere  con  gli  oc?- 
chi  quelle  cofe,  che  Iddio  non  ha  voluto,  che 
le  fappiamo,  e le  tiene  nafeofé  , c non  fono 
dagli  uomini  conofciute.  Non  confumarc  mol- 
to tempo  nello  fquitinarc  le  cofe  fupcrfluc  , 
inutili  i e curiofe  , mentre  debbi  confumarlo 
nel  conofcerc  quello  , che  Iddio  da  te  preten- 
de, e nell’cfeguirlo  , e non  edere  vanamente 
curiofo  nell'cfaminare  le  molte  operazioni  del 
noftro  Dio  . Imperocché  Iddio  ci  ha  dimoftra- 
te  , e rivelate  molte  cofe  naturali  , e fopran- 
naturali  , utili,  c ncccdarie,  le  quali  fupera- 
no  la  capacità  noftra  , acciocché  impiegammo 
in  quelle  l’ingegno  noftro,  c non  attcndedimo 
a cofe  fupcrfluc.  Dobbiamo  dunque  applicare  a 
quelle,  e non  alle  cofe  curiofe  inutilmente.  L’ 
opinione  intorno  alle  cofe  alte , che  fuperano  1* 

B 4 urna- 
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umano  incendi  mento  , ha  ingannato  molti  » 
i quali  fi  fupponevano  d’intendere,  e di  capi- 
re quelle  cole , che  ne  capivano  , nè  potevano 
col  loro  intelletto  penetrare,  e caddero  in  gra- 
vi errori , e furono  caufa  della  propria , c dell’ 
altrui  rovina,  e perdizione.  Uno  di  cuor  du- 
ro, cioè  fuperbo,  e oftinato,  proverà  un  gran 
male,  e lo  fdegno  di  Dio  , adirato  nel  giorno 
tremendo  della  fua  morte  , e chi  ama  il  peri- 
colo , non  lo  ichiva  , e da  lui  non  fi  allonta- 
na , come  la  compagnia  di  uomini  fcellerati  , 
perirà  finalmente  in  elfo  pericolo  , cadcrà  in 
peccato  grave,  e lèntirà  il  danno  del  pericolo 
da  lui  amato  ; perlochè  , avendo  quello  cuore 
protervo  amato  il  luo  pericolo,  ha  implicita- 
mente voluto  il  caftigo,  c perirà  in  eterno, le 
non  fi  emenda  della  fua  oftinazionc  . Un  cuo- 
re , che  intraprende  due  ftradc  oppofte  tra  lo- 
ro, vuol  fervire  a Dio  , nel  medefimo  tempo, 
e al  Demonio,  non  forti rà  l’intento , che  nell’ 
animo  s’ è prefitto,  perchè  perderà  la  grazia  di 
Dio  , e non  conlcguirà  quella  del  mondo  da 
lui  prctefa  . E chi  non  vuol  tenere  una  ftrada 
retta , ma  con  animo  maligno  ora  ne  tiene  una , 
e ora  un’altra,  ora  moftra  di  volere  Iddio,  e 
ora  il  mondojinciamperà  in  quelle  fue  vie, e incon- 
trerà la  fcmpitcrna  fua  rovina . Perchè  Iddio , che 
addimanda  dall’  uomo  tutto  il  fuo  cuore , non  ac- 
coniènte , che  mezzo  fe  ne  dia  al  Demonio  fuo  ri- 
vale, c capitalismo  inimico.  Un  cuore  pertinace, 
e oftinato  nel  male , farà  da  molti  dolori  aggrava- 
to , 
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to , perchè  accumula  a Tuo  danno  1’  ira  di  Dio , e 
la  vendetta , perchè  il  peccatore  incorriggibilc , 
aggiungerà  peccato  fopra  peccato,  e Iddio  per 
confcguenza  gli  aggiungerà  piaghe  fopra  pia- 
ghe, dolori  fopra  dolori  . L’adunanza  de’fu- 
perbi  c molto  diffìcile,  che  trovino  rimedio,  c 
guarivano  del  loro  male  , perchè  avendo  dif* 
prezzati  gli  avvertimenti  di  Dio  , c quei  de- 
gli uomini,  periranno  alla  fine,  e fi  danneran- 
no -,  imperocché  , quella  pianta  pellifera  del 
peccato  , con  gli  atti  cattivi  continuati  , ha 
formato  un  abito  molto  pcrverlò , ha  fidate  in 
terra  profondamente  le  fue  radici  , e farà  co- 
fa  diffìcile  molto  a sbarbicarla.  Non  più  fi  con- 
fiderà il  danno,  che  in  breve  fovralla,  e li  vi- 
ve immerlo  nel  vizio,  e ingolfato.  11  cuoredcl 
favio , docile  , pieghevole  al  bene  , lì  conofce , 
perchè  afcolta,  legge,  medita  la  Sapienza,  ed 
cfcguifcc  i precetti,  ch’ella  impone,  e l’orec- 
chio buono  , che  ode  volentieri  le  colè  buone  , 
che  efeono  da  un  cuore  ottimo,  qual  c quello 
del  favio , riceve  con  avidità  la  Sapienza  , par- 
ticolarmente quella  , che  è più  recondita  , e 
più  fublime.  11  cuore  favio,  e che  intende,  lì 
allcrrà  da’ peccati,  perchè  la  fapienza  pratica, 
c vera  confitte  nella  fuga  del  vizio  , e nell 'eser- 
cizio delle  virtù  , e nelle  opere  buone  , e di 
giuflizia  averà  feliciflìrai  avvenimenti  . Sicco- 
me l’acqua  fmorza  il  fuoco  , così  la  limofina 
relitte  a’ peccati  , li  ettingue  , li  purga,  placa 
Iddio  , il  quale  a’  mifericordiofi  ufa  mifèricor- 

dia. 
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dia . Iddio  provvede  in  modo  particolare  a quel- 
li, che  fono  limofinicri  , e ufano  beneficenza, 
fi  ricorda  delle  limofinc  fatte  , per  polcia  ri- 
munerarle a fuo  tempo  . E fe  per  (èrta  caderà 
in  qualche  avverfità , il  limoliniero  venendo  in 
illato  calamicofo  , Iddio  farà  , che  egli  trovi 
follcvamenco  nel  fuo  male , e che  pretto  fia  al 
prillino  ftato  felice  reftituito. 

D.  Quanti  motivi  propone  il  Savio  per  in- 
durre i tigli  a onorare  i genitori? 

Ai.  Dodici,  i.  nel  vcrlo  fecondo,  ove  dice, 
che  dal  rifpctto  , che  portano  i figli  a’ genito- 
ri, dipende  la  lémpiterna  loro  falvezza.  2.  nel 
verfo  j.  c dice  , che  Iddio  comanda  , che  fi 
onorino  elfi  genitori  come  fuoi  vicarj  , perche 
ha  trasferita  in  elfi  la  fua  autorità  , cd  egli  in 
elfi  viene  onorato.  5.  nel  vcrlo  4.  c dice  , che 
quella  virtù  impetra  il  perdono  de' peccati  , e 
la  , che  fieno  claudite  le  orazioni  . 4.  nel  ver- 
tè j.  e dice  , che  accumula  un  telòro  immen- 
fo  di  meriti  per  l’altra  vita.  f.  nel  verfo  6.  c 
dice,  che  anch’clTo  riceverà  fomma  confolazio- 
»e  ne’ fuoi  figliuoli,  e.  nel  verfo  7.6  aflcrifcc, 
che  averà  lunga  vita.  7.  nel  verfo  S.  e afferma, 
che  la  natura  infegna  , che  i genitori  dcono 
onorarli  come  fc  fodero  veri  padroni  . 8.  nel 
verfo  io.  dice  , che  chi  onora  i genitori  farà 
benedetto  dal  grande  Iddio.  9.  nel  v.  u.. la  be- 
nedizione del  padre  ftabilifce  la  famiglia  , e la 
maladizionc  della  madre  la  rovina  da’  fonda- 
menti . io.  nel  verfo  12.  che  il  decoro  , c il 
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tlifonore  del  padre  ridonda  in  decoro,  c in  di- 
fonore  de’ figli,  ir.  nel  verfo  17.  che  chi  ono- 
ra i genitori  farà  liberato  da  Dio  da  ogni  tri- 
bolazione. iz-  nel  verfo  iS.  che  chi  difprczzà 
i genitori,  è uomo  infame  , c maladctto. 

£).  Qual  c il  peccato  della  madre  , di  cui 
dice  il  Savio  nam  prò  peccato  matrìs  rejìitue- 
tur  tìbi  bonum  ? t 

M.  Alcuni  hanno  creduto  , che  fia  il  ligni- 
ficato di  quelle  parole,  che  il  peccato,  che  il 
figliuolo  ha  commcflo  contro  ia  madre  , offen- 
dendo quella  , per  lo  quale  ha  provocato  lo 
sdegno  di  Dio,  c merita  pena,  c caftigo  par- 
ticolare , fé  fi  rende  ver  lei  benigno , e le  ufa 
beneficenza  , Iddio  gli  perdonerà  il  peccato , e 

10  riempirà  di  ogni  bene.  La  vera  fentenza , e 
la  più  abbracciata  da’ Sacri  Efpofitori  è quella  , 
che  ho  cfpofta  nella  Parafrafi  , che  chi  Soppor- 
ta le  impazienze  , e la  Aizza  di  fua  madre  , 
farà  in  premio  , rimunerato  da  Dio  di  molti 
beni . 

Cap.  4. 

D.  Di  che  difeorre  il  Savio  , dopo  che  tan- 
to ha  raccomandata  la  reverenza  a’  genitori  ì 
M.  Profcguifcc  a inculcare  la  limofina  , c 

11  rifpctto  verfo  i fuperiori  , c la  carità  co’  i 
fudditi  . Dà  moire  regole  intorno  alla  Sapien- 
za, «infinua  vari  precetti  di  efTa,  c così  dice.- 
non  defraudare  , mio  caro  figlio  , il  povero , 
della  limofina,  che  gli  è dovuta.  E quando  ef- 
fo  povero  ti  guarda  attentamente,  chiedendoti 
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il  foccorfo  , non  voltare  altrove  Io  {guardo 
perchè  allora  egli  perde  la  fperanza  di  confe- 
guirlo  . Non  contriftare  Io  Ipirito  del  povero, 
il  quale  molto  fi  affligge , fé  vede  , che  non  fo- 
no attefé  dal  ricco  le  fue  iftanze  , non  inafpri- 
re  quel  più  il  povero,  ti  badi  l’afprezza  , eh* 
egli  patilce  nella  fua  mendicità,  non  lo  sgrida- 
re, non  gli  profferire  parole  offenfive,  agumcn- 
tando  afflizione  a uno  , eh’ e già  afflitto.  Il 
cuore  del  povero  c già  baftantemcntc  irritato, 
e anguftiaco  dalla  fame  , e dal  bisogno  , non 
voler  dunque  maggiormente  irritarlo  colla  tar- 
danza , o colla  repulfa  del  tanto  defiderato  fol- 
levamento,  non  differire  adunque  quella  limo- 
fina , che  fei  per  dargli  . Non  rigettare  la 
Supplica  del  povero  tribolato , e non  volgere  la 
tua  faccia  dal  mendico  , quando  a te  iftante- 
mente  fi  raccomanda  . Non  ti  adirare  col  po- 
vero , {cacciandolo  con  impropcrj  dalla  tua 
prefenza , tacciandolo  d’ importuno,  perchèof- 
fende  le  tue  orecchie  co’ Tuoi  lamenti , per  non 
dare  occafìone  a eflì  poveri  , i quali  ti  addi- 
mandano  la  limofina,  di  maladirti  dietro  alle 
{palle  , e di  defiderarti  da  Dio  il  mucchio  di 
ogni  male.  Imperocché  la  maladizionc  di  quel 
povero  oppreflò  da  sdegno  da  te  concitato  col- 
la tua  durezza  , è avarizia  , farà  claudita  da 
Dio,  il  quale  lo  confiderà,  come  fua  creatura, 
da  te  avvilita , e deprezzata . Mollrati  affabi- 
le molto,  e benigno,  quando  lei  nell’adunan- 
za de’ poveri,  clic  fono  a cc  di  grado  inferiori , 
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t di  condizione.  Umiliaci  alla  prefenza  del  Sa- 
cerdote , e dell’anziano  , lafcia  , che  egli  t’ 
iftruifca , e ci  governi  . China  la  tetta  dinan- 
zi al  magnate,  tt;  fogge  e co  a lui,  e (otcopotto  . 
China  fenza  triftezza  al  povero  il  tuo  orecchio 
per  efaudirlo,  rendegli  quel  tanto  , che  gli  è 
dovuto , o di  limolina  , o di  affabilità  nell’  u- 
dirlo,  o pagandogli  la  mercede  dell’opera  nel- 
la quale  s’c  impiegato  , e ridondigli  benigna- 
mente con  termini  manfueti  , moftrandogli  il 
volto  pacifico,  e fcreno.  Libera  colui  , che  è 
ingiuriato  ingiuftamentc  dalla  tirannide  di  quel 
fuperbo  , che  lo  opprime  , non  effer  pigro  , e 
lento  nel  far  quello  , lafciandoti  tralportare 
dall’ incomodo,  che  fperimcnci  . Nel  giudica- 
re, fij  mifericordiofo  verfo  i pupilli,  difenden- 
do quelli  dalle  ingiurie  , che  loro  fono  fatte  , 
come  fe  tu  folli  loro  padre,  e difendi  le  ve- 
dove con  quel  coraggio,  che  udrebbero  i lo- 
ro mariti  , fe  vi  veliero  , e vedcllcro  le  loro 
mogli  veliate  da  grave  tribolazione  , e angu- 
ttiate.  In  ricompcnfa  di  quella  tua  mifericor- 
dia,  Iddio  averà  cura  di  te , e ti  tratterà  co- 
me figlio  , e anche  coli  maggiore  piacevolez- 
za di  quella,  che  fuole  avere  una  madre  co’ 
fuoi  figli,  perche]  hai  ubbbidito  a’ fuoi  pre- 
cetti , e hai  ufata  mifericordia  colle  vedove, 
e co’  pupilli.  La  Sapienza  inipira  a’ fuoi  fo- 
gliaci vita  loprannaturalc  di  grazia,  e, di  glo- 
ria , e a guifa  di  madre  , e di  maettra  li 
prende  per  la  mano  , e li  riceve  fotto  la  fua 
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tutelai  e difciplina,  e va  innanzi  modrando 
loro  quel  che  è buono  , quel  che  e recto  , e 
quello,  che  e difHicevole,  cforta  quelli  a in- 
traprendere il  giudo,  e a camminare  collan- 
temente per  la  drada  dell’  odcrvanza  de*  divi- 
ni comandamenti  . Chi  ama  quella  Sapienza 
ama  l’ eterna  vita,  e chi  farà  follccito  nel  ri- 
cercarla, e vigilante,  gullerà  la  foavità,  eia 
giocondità  , che  apporta  alle  anime  , che  la  i 
dclìdcrano  , e quelli  , che  daranno  accodi  a 
eda,  e la  pofiederanno  , erediteranno  una  vi- 
ta lunga  in  quedo  mondo  , e la  fempiterna 
beata  in  Paradifo,  e dovunque  entrerà  il  pof- 
fcdorc  della  Sapienza  , farà  da  Dio  in  tutte 
le  fue  azioni  accompagnato  , e benedetto  . 
Quelli,  che  di  propofito  fervono  alla  Sapien- 
za fervono  lo  dello  Iddio,  come  appunto  fan- 
no i Sacerdoti  nel  Santuario  , e quelli,  che 
amano  quella,  fono  altresì  amati  da  erto  Dio , 
e favoriti  . Chi  l’obbedifce  e degno  di  edere 
codituito  giudice  di  molti  popoli  , e chi  la 
rimira  fidamente  per  udirla  , e per  ben  capi- 
re la  fua  dottrina  , viverà  ficuro  fotto  Pali- 
lo , e la  tutela  della  medefima  . Se  ti  darai 
tutto  nelle  fue  mani  , farai  erede  di  quella  , 
e la  podederai  in  queda  vita  per  grazia  , e 
per  gloria  nell’altra  in  Paradiló,  e i figli  tuoi 
di  tal  fórca  fcguitcranno  le  tue  vcdigie , clic 
abbraccieranno  come  una  eredità  loro  lafcia- 
ta  il  podedo  della  medefima.  Nel  tempo  del- 
la tentazione  aflide  loro  , e li  corrobora  , e 
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nel  principio  li  pruova  con  molte  tentazioni 
e colè  repugnanti  al  fenfo  , e pofcia  li  elegge, 
edcndofi  refi  degni  di  edere  iftruiti  dalla  me- 
defima , e ammaeftrati.  La  Sapienza  per  mez- 
zo di  timore,  e di  fpavento  fa  pruova  de’ Tuoi 
difcepoli  , c li  tormenta  con  grande  tribolazio- 
ne con  gl'  infegnamenti  della  fua  dottrina  , poi- 
ché comanda  , che  contro  il  dettame  del  fenfo 
fi  tengano  a freno  tutti  i movimenti  delle  pag- 
lioni , facendo  atti  contrari  a quei  viz;  , ne’ 
quali  loiio  da  lungo  tempo  abituati  . Li  tenta 
ne’ Tuoi  precetti,  c nelle  fue  Leggi  , per  vede- 
re fe  in  tutto,  e per  tutto  fi  fono  a quelle  ac- 
comodati, avvcngachè  qualche  moleftia  fpcri- 
mcntino  , e repugnanza  per  comunicar  loro 
con  tutta  ficurczza  i fuoi  inlcgnamcnti  , affi- 
data nella  loro  coftanza  , comecché  adodati 
nella  virtù.  Allora  edendo  già  provati  in  tan- 
te guile  , li  colloca  nello  fiato  perfetto  di  eda 
virtù.  Li  conduce  per  la  via  più  breve,  tolti 
tutti  gl’ impedimenti  , c li  riempie  colla  fua 
prclcnza  di  conlolazionc , e di  allegrezza . Sco- 
pre loro  gli  arcani  più  reconditi  della  fua  men- 
te , c come  un  teforo  inefaufto  li  arricchifcc 
di  feienza  , e d’intelletto  , acciocché  poffano 
indirizzarle  , e gli  altri  nella  firada  della  giu- 
ftizia  , e de’ divini  comandamenti . Se  poi  edi 
errano,  e fi  allontanano  dalla  fuddetta  via  del- 
la giufiizia  , ella  li  abbandona  , e permette, 
che  cadano  in  mano  del  loro  nemico,  da  un  pec- 
cato in  un’altro,  c fi  precipitino.  Odcrva,  mio 
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caro  figlio,  il  tempo,  e la  occafiond  opportu- 
na, e a ogni  tua  polla  Scania  il  peccato.  Non 
ti  confondere  di  dire  la  verità  , quantunque  ti 
dovette  collare  la  vita , quando  fi  tratta  di  con- 
fettare la  fede,  e la  Religione,  che  tu  profer- 
ii. Dì  la  verità,  e fcanfcrai  dall’ anima  tua  il 
peccato,  eie  pene,  clic  egli  produce  . Imperoc- 
ché vi  è confusone  vana  , e mondana  , che 
induce  al  peccato,  ed  è quando  uno  per  timo- 
re , e per  rifpetto  umano  non  ardifee  dire  il 
vero,  o fa  qualche  cofa  contro  il  dettame  del- 
la giuftizia  . Un’ altra  confusone  fi  trova  one- 
fta , e fanta , e caufa  gloria , e grazia  appres- 
to Dio  , e appretto  gli  uomini,  ed  è,  quando 
uno  fi  vergogna  , e fi  pente  d’  aver  peccato, 
emenda  la  fua  vita , ovvero  allorché  fi  vede  uno 
lontano  dalla  perfezione  , e ul'a  ogni  induflria 
per  migliorare  i Tuoi  coftumi.  Non  iftimare  al- 
cuno più  di  te  (letto,  in  modo  che  tu  commet- 
ti qualche  peccato  per  incontrare  il  genio  di 
etto,  e non  mai  profferire  bugia  con  danno  dell’ 
anima  tua  in  grazia  di  qualfivoglia  uomo  di 
quello  mondo  . Non  ti  vergognare  di  correg- 
gere il  tuo  proiftmo  quando  cade  in  qualche 
peccato,  e commette  qualche  errore  . Non  ri- 
tenere in  te  la  parola  di  correzione , e di  con- 
figlio  , quando  puoi  con  quelli  mezzi  provve- 
dere alla  Sempiterna  fua  Salvezza.  Non  nascon- 
dere la  tua  Sapienza,  quando  é cofa  convene- 
vole il  palcSarla  , ed  é quando  da  ctta  può  ri- 
sultare la  gloria  di  Dio  , e la  Salute  del  tuo 
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profilino.  Un  difcorfo  fenfato  , cd  erudito,  c 
contrallcgnn,  ed  effetto  della  feienza,  e cauli 
negli  altri  ancora  erta  Icicnza  , perche  riempie 
di  et  udizione  l’animo  di  chi  afcolta  , e una 
buona  conferma,  e perlualìone  della  Sapienza, 
e della  dottrina  , è quella,  che  fi  fa  non  colle 
fole  parole  , ma  con  opere  fante  efcrcitate  da 
chi  infegna.  Non  mai  contraddire  in  alcun  mo- 
do alla  parola  di  verità  , e confonditi  fempre 
della  bugia  profferita  per  la  tua  poca  pruden- 
za, c difciplina,  c per  la  tua  troppa  ignoran- 
za . Non  ti  vergognare  di  confettare  i tuoi  pec- 
cati , c non  ti  foggettar  mai  ad  alcun  uomo 
in  quefto  mondo,  il  quale  ti  ftimola,  e ti  fol- 
lecita  a commettere  qualche  peccato  . Non  ti 
Aggettare  ancora  a tutti  gli  uomini  , confcf- 
fando  univerfalmcnte  a tutti  i tuoi  errori,  ma 
fola  mente  al  Savio,  al  fuperiore  , che  può  ri- 
mediare al  male,  che  hai  corameffo.  Non  re- 
fifiere a un  uomo  potente,  o a una  moltitudi- 
ne di  popolo  , perche  ti  fi  renderà  imponibili, 
c farebbe  , come  fe  pretenderti  far  refiftenza 
all’  impeto  del  fiume , allorché  difiìpati  gli  ar- 
gini , sbocca  con  tutto  l’impeto  delle  fuc  for- 
ze dal  proprio  letto.  Combatti  con  tutte  le  tue 
fòrze  per  Salvare  l’anima  tua  , efercitando  , e 
confervando  in  te  la  giufiizia  ; fappi  , che  fé 
combatti  per  la  giufiizia,  combatti  a prò  dell* 
anima  tua  , c a onore  di  quel  Dio  , che  è la 
prima,  c increata  verità,  e giufiizia  , egli  ti 
ha  data  quell’anima,  di  cui  fei  infignito,  on- 
Tom.  XXI/.  C de 
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de  debbi  combattere  in  difefa  di  lei  , e della 
verità  fino  alla  morte,  e Iddio  efpugncrà  tutti 
i tuoi  nemici  , e riporterai  la  vittoria  di  etti , 
e il  trionfo  . Non  voler  efferc  troppo  veloce, 
c precipitolo  a profferire  le  parole  colla  tua  lin- 
gua, ne  lento  , e infingardo  nelle  tue  opera- 
zioni, proccura  adunque,  che  i fatti  corri fpon- 
dano  alle  parole  . Non  voler  effere  come  un 
Leone  in  cafa  tua  , gridando  , e infuriandoti 
contro  quelli,  che  fono  a te  /oggetti  , c fub- 
ordinati.  Non  tenere  la  mano  aperta  per  pren- 
dere , moftrando  avidità  nel  ricevere  , e nell’ 
ammafiare  ricchezze,  e chiufa  nel  dare  ad  al- 
tri effendo  tenace  nel  dare  limofina  , e nel  re- 
ftituire  quel  tanto,  che  non  è tuo. 

Z>.  Qual  conneflìone  moftra  il  Savio  nel  vcr- 
fo  n.  di  quello  Capo,  in  cui  dopo  che  ha  dif- 
corló  diffulàmente  della  limofina  , teffe  le  lodi 
della  Sapienza  , e dice  : Sapienti a fihis  fnis  vi- 
ta m infpiratì 

Ai.  Nel  Capitolo  terzo  al  verfo  $z.  parta  il 
Savio,  difcorrcndo  della  Sapienza,  a ragionare 
della  limofina  , come  dal  genere  alla  Ipecic  , 
aderto  avendo  parlato  della  limofina  , torna  a 
di /correre  della  Sapienza,  come  dalla  Ipccie  al 
genere  , e dalla  Ipotcfi  alla  Tcfi . 

D.  Che  differenza  parta  tra  lénlb  , feienza, 
e dottrina;  poiché  dice  il  Savio:  fenftts , feier.- 
tia , & dottrina  in  verbo  fenfati  ? 

Ai.  Senio  dice  un  dotto  Efpofit ore  , è una 
viva  imprcrtione  nella  mente  delle  cole  Spiri- 
tuali y 
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tuali  i faenza  è la  notizia  delle  colè  naturali  » 
e dottrina  e la  facilità  , che  ha  un  maeftro 
nell’ in fegnare.  Quelle  tre  colè  non  fi  conofco- 
no  fe  non  dalle  parole  d’ un  uomo  prudente , e 
affamato. 

D.  In  che  modo  dice  il  Savio  : non  confuto* 
darit  confitcri  peccata  tua , le  in  quel  tempo  non 
avea  ancora  Iddio  iftituita  la  Confefiìone  Sa- 
cramentale? 

M.  Parla  il  Savio  della  confefiìone  in  gene- 
rale, e dice,  che  non  fi  neghi  , quando  uno  è 
interrogato  legittimamente,  corretto  dal  fupe» 
riore,  e avvertito. 


infogna  , che  neffuno  fi  fidi  nelle  ricchezze  1 
Che  ognuno  faccia  penitenza . Che  fia  f uomo  fin», 
cero  ne' detti , e ne' fatti.  Dif corre  del  bene  delft 
amicizia  » e del  male  della  mormorazione  . 

CAP.  HI.  Eeclefiafi.  y.  6. 
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Uali  avvertimenti  dà  il  Savio,  dopo, 
che  ha  tanto  raccomandata  la  limo- 
fina/ 

M.  Dice  , che  nefiiino  fi  fidi  nelle  ricchez- 
ze , che  fi  tema  il  peccato  , che  fi  fia  collante 
nel  bene , che  fi  fugga  la  mormorazione , e co- 
si parla  : non  vogliate  confidare  nelle  ricchez- 
ze mal  acquillate  ; nelle  ricchezze  dico  , che 
per  lo  più  fogliono  cfierc  incentivi  de’  vizj  , e 
non  fono  vere  ricchezze  ,lè  non  le  fpiricuali,  e 
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«eletti  ; non  dire  : io  ho  tanto  , che  bada  al 
«nio  vitto,  e per  vedirmi  , non  ho  bi fogno  d’ 
alcuno,  fono  badanti  le  mie  fodanzc  a mante- 
nermi , e anche  per  lungo  tempo  , perchè  in 
punto  di  morte  niente  ti  gioveranno  quede  tue 
lodanze  * quando  prende  Iddio  vendetta  d'  un 
empio  , e allora  tutte  le  porte  fono  chiufc  , c 
■non  ci  è modo  di  fcampare  dalle  mani  del  gran- 
de Iddio  onnipotente  . Non  volere  troppo  con- 
defccndcre  a foddisfarc  alle  tue  sfrenate  con- 
cupilcenze,  dicendo;  io  ho  forze,  ho  danaro, 
4óno  potente,  podo  fare  tutto  quello,  che  è in 
mio  compiacimento  . Non  dire  : io  fono  dive- 
nuto più  ricco  degli  altri  , e più  potente  , co- 
me mai  ho  potuto  far  quedo  , e ho  confegui- 
to  tutto  quello,  che  ho  umanamente  defidera- 
tof  ovvero  : chi  mi  renderà  foggetto  ad  altri, 
e fortopodo  , c pretenderà  giudicarmi  , le  io 
pecco?  perchè  dunque  non  pecco,  le  pollo  far- 
lo impunemente?  Sappi  , che  verrà  un  giorno 
in  cui  Iddio  punirà  feveramente  le  ingiurie  , 
che  a lui  faccdi.  Non  dire;  molte  altre  volte 
io  ho  peccato , c niente  d’ infaudo  , e di  mo- 
ledo  finora  m’è  accaduto  , perchè  rAltilTìmo 
Iddio  è paziente,  ma  Tappi  , che  compenfa  la 
tardanza  del  cadigo  colla  fcvcrità  della  pena . 
ìAbbi  un  gran  ti  mote  anche  del  peccato  , che 
penfi  che  dalla  miféricordia  di  Dio  ti  c dato 
graziolàmente  rimetto,  perchè  può  cttcrc,  che 
la  tua  difpofizionc,  e penitenza  fia  data  falla» 
f il  peccato  non  fia  come  ti  perfuadi  rimetto  ; 
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óltre  di  che  quantunque  ti  Ha  fiata  peidonafil 
la  colpa  , ti  rimane  da  pagare  la  pena  , o in 
quefto  mondo  , d nel  fuoco  atrocillìmo  del  Pur- 
gatorio . Non  volere  aggiungere  peccato  fopra 
peccato»  prefumendo  della  divina  clemenza, 
Apponendoti  , che  debbi  Tempre  fpcrimentarla 
propizia,  e favorevole  . Non  dire  : è infinita 
la  mifericòrdia  di  Dio,  averà  compatitone  del- 
la moltitudine  de’ miei  peccati  , e fubito  , che 
io  mi  pentirò  , riceverò  il  perdono  delle  mie 
colpe  . Imperocché  ficcome  la  mifericòrdia  di 
Dio  è pronta  per  fovvenire  i penitenti  , cosi 
ancora  la  ira  di  lui  affalirà  con  tutta  prontez- 
za i peccatori  oftinati  , e faranno  da  efTa  all’, 
improvvifo  preoccupati  » e lo  fdegno  di  e(To  ha 
già  prefi  di  mira  i fuddetti  peccatori  per  cali- 
garli. Non  indugiare  a convertirti  a Dio  con 
fare  feria  la  penitenza  de’ tuoi  peccati  , e noit 
differire  di  giorno  in  giorno  la  tua  emenda» 
perchè  farai  repentinamente  affatilo  dall’  ira  di 
lui , e nel  tempo  della  vendetta  anderai  in  per- 
dizione , e in  rovina  . Non  volere  effere  folle- 
cito  ad  ammaliare  ricchezze  con  fraudeingiu- 
fiamentc,  perchè  quefte  non  ti  gioveranno  nel 
giorno  tremendo  della  tua  morte  , quando  do- 
vrai rendere  minuto  conto  a Dio  delle  tue  ope- 
razioni , cd  egli  prenderà  vendetta  de’ torti  » 
che  vivendo  colle  tue  colpe  a lui  facefii  . Non 
ti  voltare  a ogni  vento  , accomodandoti  al  ge- 
nio di  ogni  uomo  , condefcendcndo  a tutte  le 
tentazioni  , e alle  inclinazioni  tue  perverte  ; 
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non  camminare  per  ogni  ftrada  , accomodan- 
doti a tutto  quello  , che  da’  (cellerari  ti  vicn 
propofto  , perchè  ogni  peccatore  è provato, 
cioè  c convinto , che  cammina  per  ogni  ftrada, 
quando  ha  due  lingue  , cioè  adattandoli  alla 
varietà  delle  pcrionc , ora  afferma  una  cola,  e 
era  la  nega,  ora  la  loda  , e dopo  la  biafima, 
fecondo  le  congiunture  , che  al  medcfimo  fi 
prefcntai'O  . Si;  (labile  nella  via  del  Signore, 
cioè  nella  fede  retta  , c nelle  buone  operazio- 
ni , e nella  verità  del  tuo  (énfi) , cioè  nella  ve- 
ra (èntenza  del  tuo  animo,  e nel  retto  giudi- 
zio della  prudenza,  e nella  certezza  della  faen- 
za, e del  giudizio,  c dalla coftanza della  men- 
te, e del  giudizio  , ne  fegua  la  (labilità  delle 
parole,  onde  fia  il  tuodi(cor(b,  vero,  giudo, 
pacifico,  e uniforme.  Si)  manfucto,  e non  cf- 
-icrc  precipitofo  nell’ afcol tare,  e impaziente  nel 
rifponderc , proccura  d’ intendere  quel  che  ti  di- 
cono , e o (ferva  che  cola  debbi  rifpondere  in- 
torno a quello , che  fei  interrogato.  Se  hai  pe- 
rizia, dottrina,  e intelligenza,  rifpondi  al  tuo 
prodi mo  quando  qualche  cofa  ti  nddimanda  , 
fe  poi,  quello,  che  ti  addimandano  fupera  la 
tua  capacità  , chiudi  la  tua  bocca  , e taci  , 
perchè  non  redi  prefo  da  qualche  parola  im- 
prudente , e ftolta  , e tu  col  ri (b  degli  altri 
redi  confufo  , c vergognato  . Il  difcorlb  d’un 
Uomo  affamato  produce  onore  ? decoro  , e glo- 
ria , la  lingua  d’un  imprudente  è caufa  della 
totale  fua  rovina.  Parla  in  modo  di  non  ef- 
fe re 
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fc re  chiamato  mormoratore  , e guardati  di 
non  efler  prefo  con  tua  gran  confufione  dalle 
parole,  che  cleono  dalla  tua  lingua  . Quando 
un  ladro  e convinto  di  furto  , ed  e punito  » 
fi  vergogna,  e fi  pente  , benché  fia  tarda  la 
penitenza;  maggior  vitupero  però  , e vergo- 
gna avera  un  uomo  di  due  lingue  , mormo- 
ratore, perchè  quelli  toglie  la  fama,  e quel- 
lo la  roba,  e le  Ibdanzc;  ha  dunque  l’uomo 
di  due  lingue  la  taccia  di  grandiilima  igno- 
minia j nou  dobbiamo  adunque  maravigliarli, 
fc  il  mormoratore  incorre  nell’  odio  di  ognu- 
no, nella  inimicizia,  ed  è ignominiolò  a tut- 
ti, e obbrobriofo  . Abbi  fommamente  a cuo- 
re la  fama  del  tuo  prodi mo  , o grande  egli 
fia,  o piccolo;  non  lodare  il  ricco  , e il  po- 
tente , dichiarandolo  giudo  , e condannando 
il  povero,  di  cui  non  temi,  che  fia  per  dan- 
neggiarti . Ollerva  la  giudizia  indifferente- 
mente con  tutti , col  ricco  , col  povero  , col 
nobile,  e col  plebeo. 

Cap.  6. 

D.  Dopo  che  il  Savio  ha  detedata  la  mor- 
morazione , che  dice  in  ordine  al  converfarc 
liberamente  con  gli  uomini? 

M.  Infegna  quale  fia  la  vera  amicizia , di- 
ce , che  è ardua  la  Sapienza  , e che  feria- 
mente  va  ricercata  , c cosi  parla  : non  vole- 
re, per  dare  nel  genio  a un  qualche  amico, 
divenite  inimico  del  tuo  prolfimo  , mormo- 
rando occultamente  di  lui  » c apportandogli 

C 4 nocu- 


• 3fo  LIBRO 

nocumento.  Imperocché  ogni  empio  eredita , 
come  giuda  forre  , e pena  dovuta  alla  fua 
malizia  , la  confusone , e contumelia,  ma  in 
modo  particolare  ciò  accade  all’  invidiofò  mor- 
moratore , che  per  invidia  , e per  inganno 
mormora  occultamente,  e nuoce  al  fuo  prof- 
fimo.  Non  t*  infuperbire  ne’  tuoi  penficri  giu- 
dicando di  edere  più  forte  , più  favio  , più 
ricco  degli  altri  , in  quella  guifa  , che  fa  il 
Toro  , il  quale  gonfio  nella  fua  fantafia  per 
l'abbondanza  delle  fue  forze,  pretende  fopra- 
ftare  a tutta  la  greggia  , c fignorcggiarla  , 
affinché  non  s’infranga  la  tua  virtù  , la  tua 
animoficà  , c bravura  , per  caufa  della  tua 
pazzia,  e infolenza,  volendo  intraprendere  co- 
lè fuperiori  alle  tue  forze  , perchè  caderai 
nelle  mani  di  altri  più  potenti  di  te  , (arai 
infranto  da  erti  , ficcome  fi  fnerva  la  forza 
del  Toro  , allorché  aflaiifee  altri  Tori  più 
forti  di  lui,  e più  robufti , da’ quali,  o è vin- 
to, o è almeno  molto  nelle  forze  mortificato, 
dalla  quale  tua  fuperbia  ne  avviene  , che  el- 
la mangia  le  tue  foglie  , e manda  in  perdi- 
zione i tuoi  (rutti,  cioè  porta  via  il  decoro, 
e il  frutto,  che  le  tue  opere  averebbero  pro- 
dotto , c rcfti  fpogliato  di  tutto  , come  ap- 
punto un  legno  arido  in  una  campagna  di- 
(abitata,  che  ad  altro  non  è al  cafo  , che  a 
edere  tagliato,  e gettato  ad  ardere  nelle  fiam- 
me. Un  anima  fcellerata,  e una  mente  cat- 
tiva è la  totale  rovina  di  chi  è fornito  di  ta- 
le 


/ 


Dell’  Ecclesiastico.  41 
ie  malizia,  lo  fa  divenire  lo  fcherno,  e il  ri. 
lo  de’  Tuoi  nemici  , i quali  godono  de’  Tuoi 
mali  , c fi  rallegrano  di  vederlo  nelle  ango- 
feie , lo  riduce  alla  milera  forre  degli  empi, 
i coftumi  dc’quali  egli  ha  imitaci,  c però  fa. 
ri  partecipe  delle  loro  pene  , e de’  dolori  . 
Una  parola  dolce  , c foave  multi  plica  il  no* 
vero  degli  amici  , e appiaccvolifce  i nemici  , 
e gli  awerfari  , e la  lingua  graziofa  , con- 
giunta colla  booti  de’ coftumi,  è all’uomo  di 
grande  utilitade  , e giovamento  . Abbi  pace 
con  molti,  cioè  con  tutti  , per  quanto  com- 
portano le  tue  forze;  guarda  però,  che i tuoi 
conliglieri  fieno  rari,  c pochi,  in  modo,  che 
di  mille,  appena  facci  la  feelta  di  uno  lolo  , 
perchè  pochi  fono  i prudenti,  pochiilimi quel- 
li , che  odcrvano  la  fedeltà  , e ’l  fegrcto  , e 
che  ti  amino  liucerameute  , e proccurino  il 
tuo  bene  , e abbiano  per  unico  feopo  nel  lo- 
ro parlare,  il  tuo  profitto,  e avvanzamento. 
Se  penfi  provvederti  di  un  amico,  per  tener- 
telo caro,  e per  poflederlo,  fa  pruova,  ed  es- 
perienza dell’  amore  , e della  fede  di  lui  in 
Co(è  piccole,  prima  che  gli  confidi  cofe  d’im- 
portanza, e di  rilievo  , e non  gli  fidare  alla 
prima  lènza  provarlo  cosi  facilmente  il  tuo 
legreto . Imperocché  vi  fono  molti  , che  fan- 
no l’amico  quando  torna  loro  comodo,  cop- 
portuno,  quando  fono  aftretti  dal  bilbgno,  e 
rogliono  conlèguire  da  uno  quel  che  addi- 
mandano  ; dopo  però  , che  hanno  ottenuto  il 
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loro  intento  abbandonano  1’  amico  , e lo  la- 
nciano nella  Tua  tribolazione,  quando  da  quel- 
la è afialito.  Vi  tono  altri  amici,  i quali  per 
qualfivoglia  anche  leggicriflìma  ode  fa  , diven-, 
tano  inimici  , e allora  quello  tale  , che  po- 
co prima  era  tuo  amico  , rivelerà  i fegreti  , 
che  a lui  comunicali!  , particolarmente  quel- 
li, che  per  oltraggio,  e per  dilóuore,  e igno- 
minia profferirti  in  odio,  o in  rida  contro  d’ 
un  altro.  Altri  fono  amici  tuoi,  tanto  quan- 
to mangiano  alla  tua  menfa  ; quelli , fc  ti  tro- 
vi in  qualche  necertìtà  , o bi fogno,  facilmen- 
te ti  abbandonano.  Se  trovi  un  amico  fido,  e 
(labile  , llimalo  uguale  a te  , quantunque  tu 
fij  maggiore  di  lui  in  grado,  e in  condizione, 
e tratta  con  lui  familiarmente  come  con  uno 
uguale  a te,  domeilico,  e confidente.  Avven- 
gachè  quello  tuo  amico  lia  modello  e vere- 
condo, e li  umilia  alla  tua  prclènza,  e fi  na- 
(conde  per  modcllia , e per  reverenza , non  per 
quello  lo  difpr^zzare  , anzi  abbilo  più  a cuo- 
re , poiché  potendo  egli  per  legge  di  amicizia 
ufarc  familiarità  teco  , e libertà  , per  modcllia 
fe  ne  aftiene , onde  tanto  più  debbi  conofcerc  , 
che  è buona  quella  amicizia,  e hai  motivo  di 
rallegrarti , perchè  potendo  egli  edere  uguale  a 
te,  fi  foggetta,  ti  riverilce,  e ti  onora.  Scan- 
fa  tutti  coloro  , che  hai  conofciuto  , che  fono 
tuoi  nemici  , affinchè  non  podano  apportarti 
danno  in  alcuna  cofa,  e nocumento  ; degli  ami- 
ci non  ti  fidare  troppo,  perchè  molti  lòno  fal- 
li, e 
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ti  , c finti  , e di  amici  diventano  inimici  , è 
altri  pretendono  i propri  comodi  . Un  amico 
fedele , è uno  feudo  gagliardo  > e ottima  pro- 
tezione , chi  l'ha  trovato  > può  dire  di  aver 
trovato  un  gran  telbro  . Non  vi  è cofa  , che 
potfa  paragonarli  a un  amico  fedele  , e ugua- 
gliarlo, e quantunque  comprarti  l’amicizia  di 
lui  collo  sborlò  di  molto  oro , c argento,  non 
farebbe  prezzo  a una  cofa  cotanto  infigne  pro- 
porzionato. L’amico  fedele  è un  medicamento 
della  tua  vita  , poiché  nelle  malattie  dell’ani- 
ma, e del  corpo,  ti  giova  colla  prefenza , coll’ 
opera , c col  configlio  . Erto  ti  fuggerirà  av- 
vertimenti ottimi  , e falutevoli  , co’ quali  ac- 
quifterai  la  gloria  eterna,  e immortale.  Que- 
lla forta  di  amici  li  ritrovano  (blamente  quel- 
li , che  temono  il  Signore  , perchè  c un  dono 
particolare  che  fa  Iddio  a chi  lo  teme  . Quelli, 
che  temono  Iddio,  e hanno  ver  lui  amore  co- 
llante, e amicizia  fedele,  averanuo  altresì  ami- 
ci buoni , c fedeli  , perchè  tale  quale  è 1’  uo- 
mo verlb  Iddio,  e il  proflimo,  tale  farà  Iddio 
con  lui,  e anche  il  proflimo , e incontrerà  ami- 
ci ottimi,  e fedeli  . Ricevi,  mio  caro  figlio, 
fino  dalla  tua  giovanezza  la  dottrina  , e la  i- 
llruzione  de'Savj,  perchè  la  Sapienza  non  mai 
ti  abbandonerà  , ma  Aarà  teco  infino  alla  vec- 
chiaia, quando  dagli  onori  , e da’ piaceri  è T 
uomo  abbandonato  . Siccome  il  contadino  con 
fua  grande  fatica  prima  fvclle  dalla  terra  le  er- 
be, c le  (pine  , c poi  ara  quella  , e la  colti- 
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va,  getta  finalmcnrc  in  erta  il  (émc,  c fi coit- 
rcnca  della  perdita  di  erto  Teme  per  la  fpcranza 
di  una  abbondante  raccolta  , la  quale  afpctta 
per  lo  fpazio  di  molti  meli  , cosi  ancora  , lo 
ftudiofo  della  Sapienza , ripulifce  con  Tua  fati- 
ca la  mente  da'  vii)  , la  coltiva  , getta  in  efla 
j Temi  di  e(Ta  divina  Sapienza , leggendo  oran- 
do , e medicando  , fpcra  copiofo  il  frutto  > c 
afpetta  la  dolcezza  , c 1*  eccellenza  di  abbon- 
dante raccolta' della  Sapienza.  Poco  faticherai 
nella  operazione  , e nella  coltura  di  elTa  , e 
goderai  ben  prefto  l’abbondanza  de’ frutti  , eh’ 
ella  produce.  E' troppo  gravofa  la  fapienza  agli 
uomini  imprudenti , e ignoranti  » i quali  no;t 
Seguitano  il  dettame  della  ragione,  ma  quello, 
che  va  dietro  alla  depravata  concupifcenza , t 
gli  ftolti  , e gl’infingardi  non  persevereranno 
nella  olTcrvanza  de’ precetti,  ch’ella  preferive  . 
Siccome  un  uomo  codardo,  volendo  alzare  da 
terra , e porre  (òpra  le  (palle , o (opra  il  capo 
una  pietra  grave  affai  , rantolio  (ènte  il  pelò  , 
c la  gravezza  di  e(To  , lo  depone  con  molta 
preftezza  5 così  gli  ftolti  tentano  alle  volte  ap- 
prendere la  Sapienza  , e porla  Copra  le  loro 
fpalle,  ma  quando  (èntono  il  peCo  , e la  ma- 
lagevolezza nell’  acquiftarla  , indotti  da  codar- 
dia, e dall’amore,  che  portano  a’ loro  bruta- 
li piaceri , non  fc  ne  curano  , c da  erta  fi  al- 
lontanano . Siccome  adunque  la  pietra  pruo- 
va  le  forze  del  corpo  , così  la  Sapienza  quelle 
dell’ animo,  quelli,  che  con  volontà rclòluta  )’• 
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abbracciano  , fupcrano  gencrofamente  il  pelo 
della  mcdelìma  , e lì  converte  in  leggerezza  ; 
quelli  poi , che  lóno  dediti  agli  affetti  carnali , 
cedono  alle  difficoltà  , che  incontrano  , e con 
facilità  l’abbandonano.  Imperocché  la  Sapien- 
za » che  nel  noftro  idioma  Ebreo  chochmàh  1! 
addimanda  , che  deriva  dal  Verbo  Chamàs, 
che  occultare  lignifica , e nafconderc , in  fatti 
a mojti  è nafeofa , c pochi  lòno  coloro  , che 
la  conofcano  , c che  abbraccino  i Tuoi  detta- 
mi » quelli  però  , che  hanno  notizia  di  effa  , 
c proccurano  fare  acquifto  della  mcdelìma  , el- 
la conduce  quelli  alla  celcfte  beatitudine  » che 
confiftc  nella  chiara  vifione  del  fornaio  Iddio. 
Afcolta  , mio  caro  figlio  , c ricevi  un  faggio 
conliglio  dettato  dalla  prudenza  , il  quale  non 
vorrei , che  foffe  da  te  trafeurato  , e rigetta- 
to. Poni  il  tuo  piede  nc’  ceppi  di  effa  Sapien- 
za , c il  tuo  collo  nel  collare  di  effa»  fappi , 
che  c oncftiflìma  cofa  farli  fchiavo  di  quella»  e 
domare  in  offequio  di  effa  i brutali  appetiti  > e 
le  mal  regolate  concupifccnzc  . Abbaila  la  fpal- 
la  » c porta  ciocche  di  grave  » e di  pefante  li 
trova  nell’  acquiftarla  ; non  ti  lafciar  rrafpor- 
tare  dall’ accìdia,  dalla  triftezza,  c dalla  im- 
pazienza , tediato  da’  vincoli  » e dalla  fatica  » 
che  fperimenti . Accollati  a quella  con  tutto  1’ 
offequio  del  tuo  animo  , e con  tutto  lo  sforzo 
della  volontà  tua  offerva  le  fuc  vie  » operando 
a tenore  de’ Tuoi  facroffanti  inlègnamcnti.  Cer- 
cala con  tutta  Ja  diligenza  > e da  cc  li  lafcerà 
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ritrovare»  e quando  l’averai  pofieduta,  guar- 
dati di  non  lafciarla  » perchè  tu  non  fi)  da 
erta  abbandonato.  Non  ti  rincrefca  la  fatica» 
che  pruovi  nel  reprimere  le  tue  concupifccu* 
ze>  perchè  quando  quelle  faranno  vinte  » e 
domate  » ubbidienti  alla  ragione  , la  virtù  ti 
fi  renderà  per  1*  abito  continuato  facile,  e gio- 
conda , c fentirai  ferenità  di  cuore  , e alle- 
grezza nella  cofcicnza  , e 1'  amarezza  , che 
prima  provavi,  fi  convertirà  in  diletto  in  que- 
lla vita,  e poi  nell’ altra.  1 ceppi  , ne’ quali 
tu  poncfti  i tuoi  piedi,  benché  parete  a pri- 
ma fronte  , che  impedilTero  i tuoi  pafii  , e 
che  futero  contradegno  d’ignominia,  edilér- 
vitù  , fentirai  finalmente  , che  fi  convertono 
in  protezione  di  fortezza  , cioè  in  cofa  fida  , 
e {labile , e in  bafi  fortiffime  , c robufte  , fi 
affideranno  in  effe  i tuoi  piedi  come  appun- 
to le  bafi  (labilifcono  le  colonne,  che  in  ette 
fon  collocate,  e il  collare,  che  poncfti  intor- 
no al  tuo  collo  , il  quale  ti  faceva  apparire 
fervo , reo , e fuggitivo , fi  convertirà  in  una 
{loia  di  gloria,  cioè  di  ornamento  fommo,  c 
di  abito  di  cui  fi  fervono  i Principi , e i Mo- 
narchi. La  Sapienza,  e la  Legge  di  Dio,  la 
quale  fui  bel  principio  ti  pareva  molefta  , e 
ignominiofa,  cifendo  tu  artuertfatto  a erta  , ti 
farà  di  decoro  , e adornerà  la  tua  vita . Ti 
partorirà  decoro,  e gloria  di  vita  di  grazia, 
c di  gloria,  bella  artfai,  e piena  di  ogni  Iplcn- 
dorc  , c macftà  . 1 vincoli  , che  ti  tenevano 
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avvincigliato,  faranno  legatura  falutevolc  , a 
guifa  del  medico,  e del  chirurgo,  che  medi- 
cando una  mano  impiagata  , la  lega  con  fa- 
✓ feie  , le  quali  fono  legami  Salutevoli  all’  in- 
fermo , perchè  reftituifeono  la  libertà  , e la 
fanità  alla  mano,  inferma  poc’anzi,  c impia- 
gata. Se  lei  ornato  della  Sapienza,  apparirai 
cofpicuo,  e gloriofo  , come  le  di  velie  fplen- 
dida,  e gloriofa  folli  ammantato,  c come  le 
avelli  nel  capo  una  corona  allegra  , giocon- 
da, e infigne  , di  cui  potrai  teco  Aedo  con- 
gratularti. Se  tu  , mio  caro  figlio,  attende- 
rai a quello  , che  io  pretendo  inlìnuarti  in- 
torno all’amore  delia  Sapienza  , imparerai  a 
feguitar  quella  con  tutto  lo  sforzo  del  tuo 
animo.  Se  porgerai  attento  l’orecchio  , e as- 
colterai il  mio  conliglio  , riceverai  dottrina 
ottima  , e intelligenza  , c fe  averai  a cuore 
udire  le  regole  della  Sapienza , diventerai  uo» 
mo  favio,  e per  tale  farai  filmato  da  tutti  , 
e conofciuto  . Converfa  pure  frequentemente 
con  vecchi  prudenti  , ed  eruditi  , e proccura 
di  congiungerti  di  tutto  cuore  alla  Sapienza 
di  elfi  , perchè  t’  infogneranno  agevolmente 
quella  Sapienza  , che  elfi  col  tempo  , e con 
una  diligenza  particolare  hanno  imparata  , e 
tu  potrai  udire  colè  divine  , concernenti  alla 
interpretazione  delle  divine  Scritture,  alla  Re- 
ligione, e a’coftumi,  apprenderai  ancora  ab- 
bondanza di  Provcrbj  laudevoli  , di  dettami, 
e di  fentenze  . Se  vedrai  un  qualche  uomo 
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favio,  fé  n fato , c prudente»  va  per  tempo  cor 
tutta  la  diligenza  ad  alcoltarlo  » vifitalo  , c 
tratta  con  lui  con  tanta  frequenza»  che  paja 
in  certo  modo  » che  vogli  confumare  co' tuoi 
piedi  i gradini  della  fcala  della  fu  a cafa  . 
Fida  il  tuo  penderò  nell’  otfervanza  de’ divini 
comandamenti  » che  inlinua  la  Sapienza  » fi) 
adìduo  nel  meditare  le  regole  » c i precetti  » 
eh’  ella  preferive  , c il  Signore  ti  concederà 
una  mente  adennata  » e confeguirai  quella 
Sapienza  bramata  tanto  da  te»  e anfiofamen- 
te  desiderata . 

Indegna  > che  fi  fchivi  ogni  colpa  » che  non  fi 
ambifca  il  Magifirato  , che  fi  moderi  la  lingua. 
Dà  precetti , come  debba  portar  fi  f nomo  fecofief- 
fo  , e co'  i profftmi  . Inculca  la  memona  de'  no- 
vijfimi . 


CAP.  IV.  Ecclefiafi.  7. 8. 

JD.  /'"XUali  precetti  propone  il  Savio»  dopo» 
che  ha  parlato  della  Sapienza? 

M.  Dice  , come  fi  debba  1’  uomo  portare 
con  Dio,  co’ Sacerdoti  , co’i  genitori,  co’ fi- 
fi1»  , con  gli  amici,  co’i  parenti  , con  gl'in- 
fermi , con  gli  afflitti  , co’  i morti  , e colle 
beftic , e in  quella  guifa  difeorre  .*  non  com- 
mettere mai  alcun  peccato,  e non  farai  affa- 
lito  dalla  pena  che  per  li  meddìmièben  do- 
vuta. Allontanati  dall’uomo  iniquo,  e fc In- 
verai 


Deh’  Eccl6Siaìti  co.  4P 
vcrai  molti  danni»  incomodi  , e pericoli.  Non 
léminare  , mio  caro  figlio  , nel  campo  , cioè 
nel  cuore,  e nella  mente  (oleata  , e arata  d’ 
ingiudizia  , non  introdurre  in  elfo  cuore  indi» 
nazioni  d’ ingiudizia,  penfieri  pcrverfi , e non 
averai  occafione  di  mietere  (ette  volte  più  , o 
ila  di  colpa,  perche  da  un  peccato  ne  pullula- 
no (ette,  cioè  molti  alrri  \ o fia  di  pena,  per- 
chè una  colpa  , con  molti  mali  è punita  dal 
giudo  Iddio,  c cadigata  , in  quedo  mondo  con 
molti  travagli  , e nell' inferno  con  tutti  i tor- 
menti , che  portano  mai  da  mente  creata  im- 
maginarli - Non  chieder  a Dio  con  fóvcrchia 
ambizione  il  Principato  , e non  dimandare  al 
Re  un  pofto  molto  onorevole  , perchè  darerti 
fegni  di  gran  fuperbia  , (archi  invidiato  da  mol- 
ti, e calunniato,  e porredi  (opra  le  tue  (palle 
un  pefo  molto  confiderabilc . Non  ti  giudi  fica- 
re dinanzi  a Dio,  facendo  odentazione  di  (an- 
tità  , e feufando  apprerto  lui  tutte  le  tue  ope- 
re , perchè  egli  penetra  l’ interno  del  tuo  cuo- 
re , e conofccrà  la  tua  fuperbia,  c arroganza. 
.Alla  prefenza  del  tuo  fovrano  , non  volere  mi- 
lantarti  come  fapiente  abile  a reggere  quel  po- 
fto onorevole  , che  addipiandi  , perchè  potrà 
egli  cono(cere  facilmente  la  tua  (foltezza  , e 
ambizione  , e ti  renderedi  degno  di  berta  , e 
difprcgicvole . Non  pretendere  edere  fatto  giu- 
dice, (c  non  hai  tanta  virtù,  e forza  interna» 
ed  edema  per  dirtìpare  l’ iniquità  , e per  refi- 
ftcre  alla  potenza  de'  grandi , perchè  fe  temi 
Tomo  XXII.  D.  dif- 
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difguftare  i magnati  , ti  metti  in  pericolo  dt 
iHrucciolare  nel  retto  (enfierò  della  giuftizia, 
e in  grazia  loro  condannerai  il  povero,  c per- 
metterai , che  oppreffo  fia  da  elfo  potente  , e 
angariato.  Non  t' iutr'udere’in  mezzo  alla  fol- 
la del  popolo,  quando  li  folleva  qualche  tumul- 
to nella  città , perchè  farefti  anche  tu  a guifadi 
rapido  torrente  tirato  al  partito  dei  follevati , par- 
titi, c fta  in  cafa  tua,  infino  che  quel  tumulto 
fiafvanito;  guardati  , o Giudice,  e Principe  di 
peccare  alla prcfènza pel  popolo,  rendendo  pub- 
blico il  tuo  delitto  con  molto  fcandalo  , e non 
t’ intromettere  in  mezzo  al  popolo  tumultu- 
ante , c infuriato  . Non  ti  curare  di  edere 
fatto  Giudice  , o Principe , acciocché  raddop- 
pi i tuoi  peccati,  perchè  pecchi  dando  fcanda- 
lo alla  città,  c per  confcgucnza,  doppio  farà  il 
caftigo,  con  cui  da  Dio  farai  punito  . Se  hai 
peccato,  non  edere  pufillanimo  , replicando  di 
Del  nuovo  altri  peccati  , non  difperare  di  do- 
ver confeguire  il  perdono  , prega  di  vivo  cuo- 
re Iddio,  e placa  lo  sdegno  di  lui  con  peni- 
tenze, e con  limoline.  Non  deprezzare  adun- 
que dopo  che  hai  peccato  quelle  due  belle  vir- 
tù, T orazione,  c la  .limofina  , perchè  con  ef- 
fe fi  rende  propizio  Iddio  , e fi  (cancellano  i 
peccati.  Non  dire:  lo  podo  ammaliare  pecca- 
to fopra  peccato,  e poi  Iddio  riguarderà  lemol. 
te  mie  vittime,  oblazioni,  e Sacrificj,  che  fo- 
no per  offerire,  e mi  perdonerà  per  li  molti  fa- 
crificj  , che  gli  prefento  ; non  ifchcrnire  un 
> uomo , 
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uomo,  allorché  è oppreffo  da  qualche  trava-  ' 
gito,  c afflizione,  perchè  Iddio,  che  il  tutte 
rimira,  può  con  un  cenno  Tuo,  profpcrare  quel- 
li , che  fi  trovano  in  lèmma  miferia,  c abbaf- 
fare  e opprimere  quelli , che  fi  trovano  in  au- 
ge di  fortuna,  c,in  grande  felicitadc.  Non  vo- 
lere acconciare  , e fabbricare  uua  calunnia  o 
una  menzogna  contro  al  tuo  fratello  , c con- 
tro a qualfi voglia  de’ tuoi  amici.  Non  proffe- 
rire bugia  .di  torta  alcuna  , perchè  facilmente  * 
fi  fa  1’  abito  di  mentire , e una  tale  confuetu- 
dine  è molto  perniciofa  , perche  fi  mentifce  an- 
cora con  danno  del  terzo,  e con  imporre  una 
qualche  grave  perniciofa  calunnia  al  nodropro£ 
fimo.  Non  voler  edere  ciarlatore  loquace  alla 
prefenza  de’  vecchi  , e degli  anziani , lalcia  , 
che  erti  parlino , c tu  alcolta  con  reverenza  i 
loro  faggi  ragionamenti-.  La  tua  orazione  , 
quando  porgi  qualche  fupplica  a Dio  , non 
confida  nella  moltitudine  di  parole,  come  fan- 
no i Gentili , c gl’  Idolatri  , perchè  Iddio  non 
fi  piega  colle  parole,  ma  con  gli  affetti  di  umil- 
tà, di  amore,  di  defidcrio  , c di  devozione  . 
Non  aver  in  odio  le  opere  di  fontma  fatica  # 
come  farebbe  l’agricoltura  , ordinata  , e ifti- 
tuita  da  Dio  nello  dato  della  innocenza,  co-,  . 
me  fi  legge  nel  Gcncfi  al  Capo  x.  v.  i j.  e po- 
feia  dopo  il  peccato , data  da  erto  Dio  a’  no- 
dri  progenitori  per  penitenza.  Non  ti  accom- 
pagnare uella  converfazione  di  uomini  tridi  * 
indisciplinati , che  non  hanno  timor  di  Dio  , 
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è non]  paventano  la  divina  Tua  vendetta.  Ricor- 
dati , che  l’ ira  di  Dio  affalifce  i peccatori  , c 
il  cattigo  non  molto  tarda.  Umiliati  molto  di- 
nanzi a Dio,  e agli  uomini,  perchè  Iddio  pu- 
nifee  acerbamente  colà  nell’  Inferno  i peccato- 
ri, e particolarmente  i (uperbi  col  fuoco  , e 
col  verme,  con  tremendi  rimproveri  della  co-  i 
feienza.  Non  rompere  il  vincolo  dell’  amicizia 
antica  inveterata,  fe  l’amico  diffenfee  il  paga- 
mento del  danaro,  che  gl’kimprcfta(li  , perchè 
l'amicizia  è più  (limabile  dell' argento  , e il 
bene  maggiore  debb’ edere  antepofto  al  mino- 
re, e.  preferito  ; non  violare  adunque  1’  antica 
amicizia,  (è  a calo  1’  amico  toglie  da  te  le 
merci,  c il  danaro  , per  trasferirlo  ad  altri  , 
e in  altro  luogo,  ovvero  indugi  a pagarti  quel 
che  ti  dee  rendere,  o per  titolo  di  amicizia  , 
o per  imprettito,  perchè  1’  amicizia  è cofa  di 
fommo  pregio  j e per  neflfuna  cofa  debbi  diC 
prezzare  il  tuo  amico,  quantunque  grande  el- 
la fia,  e preziofa,  come  l’oro,  e l’argento  , 
che  è in  grande  (lima  apprettò  il  mondo.  Non 
licenziare  la  tua  conforte  dandole  il  Repudio, 
c facendo  dkvorzio  da  cfla  , ettcndo  ella  buo- 
na, e attenuata,  la  quale  confeguitti  dalla  bon- 
tà del  grande  Iddio  , in  premio  , che  temevi 
lui,  ed  eri  di  quello  Tanto  timore  bene  forni- 
to, onde  éflendo  ella  prudente  , e vereconda  , 
Rimala  più  che  1’  oro  . Non  maltrattare  con 
fatti,  o con  parole  il  tuo  fervo,  allorché  ope- 
ra fedelmente  e ufa  tutta  la  diligenza  , nel 
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fare  l’opera,  che  gli  commetti  , nè  tampoco 
il  mercenario,  il  quale  impiega  tutto  fe  ftef. 
fo  nel  tuo  fervizio  *,  e fi  efpone  talvolta  per 
caufa  tua  al  pericolo  della  vita  . Uno  (chiavo 
tuo  accorto  , prudente  , e affennato  , (limalo 
come  fé  folle  la  propria  tua  perfona  , c non 
lo  defraudare  della  libertà,  che  a lui  nel  fet- 
cimo  anno  è dovuta,  come  preferivo  la  Santa 
Legge  ncll’Efbdo  al  Capo  zi.  ovvero  nell'  an- 
no cinquantefimo,  che  è il  Giubileo,  come  co- 
manda il  Levitico  al  venticinque.  Quando  poi 
lo  licenzi,  non  lo  rimandare  povero  , e bifo- 
gnofo , fovvengati  il  precetto  del  Deuteronomio 
al  Capo  i f.v.  i }.  ejuem  liberiate  donaverit , ne* 
quaquam  vacuum  abtre  patiens , fed  dabit  viali* 
ct*m . Hai  animali  deftinati  al  tuo  fervizio  , 
Cavalli,  Bovi,  Camelli,  e altri  Cimili/  vifita- 
li,  abbi  cura  di  effi  , e guarda  fc  fono  trat- 
tati bene  da’  tuoi  fervi,  e alimentati  . Se  Co- 
no utili,  confervali  per  tuo  ufo}  fé  fonoinu- 
til  vendili,  o ammazzali  , e Codeina  con  elfì 
la  tua  famiglia . Se  tu  farai  benigno  verfo  le 
bedie,  provvedendo  loro  il  necefTario  , e non 
aggravandole  più  di  quello  , che  comportano 
le  loro  forze,  viveranno  quel  più,  e ricaverai 
da  effe  utilitadc,  e giovamento  . Oltre  di  che 
la  clemenza  ufata  agli  animali  irragionevoli  , 
è contraffcgno  della  pietà  , che  fi  pratica  coi 
ragionevoli . Hai  figliuoli  > dà  loro  faggi  avver- 
timenti, e doma  la  loro  cervice,  acciocché  im- 
parino a ubbidire , facciano  un  abito  buono  , 
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che  non  mai  lo  laveranno  . Se  ciò  farai  con 
cffi  nella  fanciullezza  loro  , e ne’  primi  anni 
della  lorovica.  Hai  figliuole  femminei  confer- 
va il  corpo  loro  cado  , e puro  , tieni  quelle 
lontane  da  ogni  corrtutclla  di  depravati  coftu- 
mi , da’  giovani , da  conviti  , c da’  fpettacoli 
.poco  oncAi , inferifei  continuamente  nell’  ani- 
mo loro  amore  alla  verecondia  , e fommo  or- 
rore alla  impudicizia,  e a quello  che  può  ca- 
lére contrario  alla  virtù.  Non  moArar  mai  a 
effe  allegra  la  tua  faccia  , affinché  colla  féve- 
rità  eAerna  del  volto,  rintuzzi  la  libertà  , la 
leggerezza  loro,  e l’ardimcnco,  c ancora, per 
incuter  loro  timore  , acciocché  non  ti  perda- 
no il  rifpetto  in  alcun  tempo  ; quando  giun- 
ge a età  nubile  la  tua  figlia,  maritala,  farai 
in  quello  modo  una  grande  opera  , e ti  libe- 
rerai da  una  molcflia  Araordinaria  , e procu- 
ra di  darla  in  matrimonio  a un  uomo  faggio 
e prudente  ornato  di  belle  prerogative  , e in- 
tignilo. Se  tu  hai  moglie  pieghevole  , fecon- 
do il  tuo  genio  , cale  quale  la  defideri  , non 
la  licenziare  da  te  col  ripudio  j fc  poi  la  don- 
na c odicvole  per  caufa  della  fua  garrulità  , 
e per  li  fuoi  malvagi  coAumi  , .non  la  pren- 
dere per  moglie  , avvengachè  nobile  fìa,  c fa- 
cultofa . Onora  con  tutto  l’affetto  del  ruo cuo- 
re il  padre,  che  ti  ha  generato,  e non  tifeor- 
dare  in  tempo  alcunodc’ gemiti  dati  per  cau- 
fa tua  da  tua  madre,  ne’  graviffìmi  incomo- 
di per  te  follerei,  quando  ti  portò  nove  meli 


Digitized  by  Google 


D e ll’  E c c l e $ r a s t i c o.  fj 
nel  ventre,  quando  dopo  averti  partorito  con 
cftremi  dolori  ti  allattava  , e ti  falciava  . Ri- 
cordati, che  fe  non  fodero  flati  effi  genitori, 
tu  non  larefli  nato  in  quello  mondo  , è do- 
vutp  loro  l’ edere,  cheti  ritrovi,  liccome adun- 
que etli  tanto  ci  hanno  beneficato  , tu  debbi 
render  loro  il  contraccambio.  Onora  e venera 
Iddio  con  tutto  lo  sforzodella  tua  anima,  fan- 
tifica ancora  i Tuoi  Sacerdoti,  cioè  {limali  co- 
me uomini  confacratial  divin  culto,  e ammi- 
ra la  dignità  loro  fomma,  c 1’ eccellenza,  A- 
ma  con  tutte  le  tue  poflìbili  forze  quel  gran 
Signore,  che  ti  ha  creato,  e non  abbandona- 
re i facri  Minjflri  da  lui  eletti*,  ma  dà  Jqrole 
decime,  le  primizie  , e le  oblazioni  . Onora 
Iddio  con  tutta  l’anima  tua,,  venera  , ubbidi- 
rci, e alimenta  i Sacerdoti.  Purga  i tuoi  pec- 
cati, colle  oblazioni  , cjie  oft'erifci  colle  tue 
braccia,  c da  te  acquillatc  colla  fatica  di  effe 
braccia.  Odèrifci  ancora  al  Sacerdote  il  petto, 
e la  fpalla  delira  dell'animale  , in  quella  fpe- 
’cie  de’  Sacrifici,  che  fi  addimandano  de’  Pa- 
cifici. Dà  parimente  a’  Sacerdoti  le  decime  , 
e le  .primizie,  che  c la  parte  , e la  porzione 
fecondo  preferive  la  Santa  Legge  loro  dovu- 
ta*, le  vittime  ancora,  colle  quali  fi  mondano 
i Lcbrofi , e gli  altri  immondi , e che  per  ot- 
tenere il  perdono  de’  peccati  , nella  Legge  fo- 
no preferirti,  e con  poche  vittime*  a vii  prez- 
zo da  te  comprate,  purga  il  tuo  delitto  , fé 
a cafo  fei  povero,  c non  puoi  offerire  facri fi- 
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ci  di  molto  prezzo.  Odcrifci  al  Signore  ne’ luci- 
detti  Sacrifici  de’  Pacifici  il  petto  , e la  fpal- 
la  delira,  e gli  olocaulli,  i quali  tatti  in  ono- 
re di  e(To  Dio  fi  abbruciano , c le  primizie  f e i do- 
ni , che  a etto  Dio  fi  offerifeono  per  lo  rifarcin^en- 
to,  c per  le  fuppcllcttili  del  .l'acro  Tempio  . 
Non  bada  edere  benefico  verfo  i Sacerdoti,  la 
qual  cofa  per  ogni  Legge  c ben  dovuta  , ma 
acciocché  perfetta  fi  a , c piena  la  tua  benefi- 
cenza, bifogna  porgere  la  mano  liberale  a pro- 
de’ poveri,  quella  rende  iddio  propizio.,  e fa, 
che  perdoni  lenoftre  colpe,  i donativi  piaccio- 
no a tutti  i viventi,  c la  liberalità  rende  gli  uo- 
mini graziofi  non  fidamente  a quelli  , che  il 
dono  han  ricevuto,  ma  eziandio  ancora  agli  al- 
tri, che  di  quelle  donazioni  hanno  contezza  . 
Sii  parimente  graziofo,  benefico,  c liberale  ver- 
fo i morti  , dando  fcpolcura  a’  loro  corpi,  e 
offerendo  limofine,  e Sacrifici  per  le  loro  ani- 
me . Non  edere  Icario  nel  confidare  quelli  , 
che  piangono  per  la  morte  de’  loro  parenti  , 
o per  caufa  di  qualche  travaglio  dal  quale  to- 
no oppreifi,  accomodali  allo  dato  di  ognuno  , 
piangi  con  quelli,  che  piangono  , e moftfa  di 
compatire  di  vero  cuore  il  loro  travaglio  , e 
alleggeri-ai  notabilmente  la  loro-  pena  ; non  ti 
rincrcfca  vifitare  , c confidare  1’  infermo  , fa- 
cendo in  quella  guifa,  crclcerai,  c ti  confer- 
merai nella'carità  , c nella  dilezione  del  tuo 
prodìmo,  e farai  amato  quel  più  da  Dio  , c 
da’  mortali . Ricordati  in  tutte  le  tue  opcra- 
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rioni  de’ tuoi  noviflìmi,  che  fono.-  morte  Giu» 
dizio , Inferno*  e Paradifo  , e «con  quefta  ri- 
membranza terrai  lontano* da  te  il  peccato  , e 
non  commetterai  cola  alcuna,  che  difpiacciaal 
grande  Iddio. 

1).  Perchè  volendo  il  Savio  dire,  che  non  fi 
inventino  calunnie  a’  danni  del  prolfimo  lì  fer- 
ve del  verbo  arare,  dicendo:  noli  arare  menda- 
tium  adverfas  fratrem  taum  ì 

M.  Allude  al  detto  del  Profeta  Ofea  , al 
Capo  io.  v.  13.  araftis  impietatem  , iniquita- 
'tem  mcjfuiftis , comedifiis  frugem  meri daoii  . La 
ragione  di  quefta  Metafora  è , che  ficcome  chi 
ara  la  terra  , c /emina  in  ella  , pretende  di 
mietere  una  raccolta  di  quella  fpecie ,-  che  ha 
feminato,  così  ancora,  quelli  , che  inventano 
menzogne,  e calunnie,  inietteranno,  e calun- 
nie, c iniquità. 

D.  Dice  il  Savio  nelverló  ij.  di  quello  Ca- 
po : v in  diti  a carnis  impii  ignis , & vermis . Dcfi- 
dero  pertanto  fapcre,  le  nell’ Inferno  ci  fia  fuo- 
co vero,  corporeo,  ovvero  fia  fpirituale,  e fi- 
gurato ; 

M.  Rifponde  a quefta  dimanda  Cornelio  a 
Lapide , c dice , che  lenza  dubbio  nell’  Inferno 
fono  i Demoni , e i dannati  abbruciati  da  ve- 
to fuoco  corporeo,  e tormentati . Quello  fi  pruo- 
va  colla  divina  Scrittura,  infognando  ella  fpef- 
fe  fiate,  che  elfi  dannati  puniti  fono  col  fuoco 
nella  carcere  dell’  Inferno  . In  San  Matteo , al 
Capo  *s«  v.  41.  fi  dice,  che  la  fèocenza,  che 
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darà  Crifto  a’ reprobi  nel  finale  Giudizio  farà  £ 
d [cedi te  a me  maledigli  in  ignem  at  emani . In 
Ifaia  al  Capo  50.  v.  *33.  fi  legge  praparata  efi 
ab  heri  Tophet , a rege  pr  aparata,  prof  un  da , & 
dilatata  , nutrimenta  ejas  igni*  , & Ugnq  mal- 

ta i flatus  Uomini  ftc ut  torrens  falpbaris # facce  ndens 
eam.  Nel  Capo  33.  v-  14.  fta  rcgiflrato:  qui* 
poterit  habitare  de  vobis  cum  igne  devorante  ? 
quii  habitabit  ex  vobis  cum  ardoribus  f empitemi*  ? 
San  Marco  al  Capo  c>.  v.  44.  dice.-  vermi*  co  - 
rum  non  morii ur , & ignis  non  exting aitar  . San 
Giovanni  nella,  Tua  Apocalifle  frequentemente 
infegna,  che  gli  empi  fono  col  fuoco  nell' In- 
ferno tormentati  - Nel  Capo  13.  v.  10.  dice.* 
vivi  mijft  fant  in  Jlagnum  ignis  ardenti s fulphare. 
Nel  Capo  zo.  v.  1 j.  qui  non  inventa s efi  in  li- 
bro fcriptus  ; mìffas  efi  in  flagnum  ignis . Sono 
infiniti  i teftì  della  divinà  Scrittura!  dove  tal 
verità  fi  infégna;  ed  è certo,  che  le  parole  di  . 
eflfa  divina  Scrittura  fi  deono  interpretare  nel 
lenfo  proprio,  non  figurato,  quando  la  necef- 
fità  non  aftringe  a interpretare  diverfamente  , 
la  quale  ncceflità  non  fi  trova  in  quello  luogo, 
molto  più,  che  il  tefto  dice,  che  il  fuoco  nell’ 
Inferno  farà  vendetta  della  carne  dell’ empio.* 
vindiUa  carmi  impij  , ignis , & vermi* , farà  dun- 
que fuoco  corporeo , che  abbrucerà  la  carne  de* 
condannati.  Si  potrebbe  provare  quella  verità 
ancora,  colle  autorità d’ innumerabili  Santi  Pa- 
dri, e Greci,  e Latini,  che  per  brevità  fi  tra- 
lafciano,  rimettendo  il  Lettore  a vederle  in 

Cor- 
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Cornelio  a Lapide , che  comencando  quello  ver  Co 
ci  le  regihra. 

X).  Quello  fuoco  abbrucia  i Demonj  > i qua- 
li fono  incorporei , conviene  dunque  dire  che 
anch’effo  ha  incorporeo,  non  potendo  una  cofa 
corporea  operare  in  uno  Spirico/y 

M.  Rifponde  a quella  obbic^tòne  Sant’  Ago- 
(lino  nel  libro  ai.  della  Città  di  Dio  al  Capo 
io.  e dice,  che  il  fuoco  nell’ Inferno* opera  non 
naturalmente  , ma  foprannaturaimente , come 
iftru mento  della  divina  onnipotenza;  curenim 
non  dicamus , tjuamvis  miriti  tamen  veris  modis,  • 
edam  Spiritai  incorporeos  po(fe  pana  c or  por  ali s ignis 
affligi , fi  fpiritas  hominam  etiam  ìpfi  profedo  in- 
corporei , & nane  potuerant  includi  corporali  ut 
membri* , & tane  poter ant  corporum  f ttorum  v in- 
cula infolubilitcr  alligari  ?* 

1).  Che  diremo  noi  intorno  a’  vermi , de’  qua- 
li dice  il  te  ho:  vin  ditta  carnis  impii  igniti 
vermi*.  Sono  vermi  reali,  ovvero  li  dee  inten- 
*dere  metaforicamente  per  un  rimorlb , e rim- 
provero della  cofcienza  ì 

Af.  Sant’ Ambrogio  lib;  7.  in- Lue;  Cap.  14. 
S.  Girolamo  nel  Capo  66.  d’ifaia,  e altri  mol- 
ti tengono,  che  li  debba  intendere  Metaforica, 
mente,  pel  fuddetro  rimorfo  della  cofcienza . Sant’ 

' Agohino  però  nel  fopraccitato  libro  11.  della 
città  di  Dio,  al  Capo  9.  io-  e altri  molti  fo- 
no di  parere,  che  ha  verme  proprio,  vero,  c 
reale.  Lo  provano,  perchè,  dicono  elfi,  nell’ 
Inferno  vi  è fuoco  proprio >.  non  Metaforico  , 

dun- 
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. dunque  anche  il  verme  farà  proprio,  non  Me- 

taforico, fi  chiama  per  quefto  : v inditi  a carnisy 
perchè  rode  k carne  cosi  ordinando*  la  divina 
onnipotenza. 

• Cap.  S. 

X).  Dà  forfè  altre  regole  il  Savio , per  infé— 
girare  come  ci  dobbiamo  portare  Co’  noftriprof- 
• fimi  1 

- Ad.  Infinua,  come  fi  debba  trattare,  co1  po- 
tenti , co’  ciarlatori , con  gl’  iracondi , con  gli 
fiolidi,  e cosi  dice.*  non  contrattar  mai  con 
• un  uomo  potente,  acciocché  non  fi;  coftretto  a 
foggiacere  al  capriccio  di  lui  con  tuodifcapito/ 
Non  contendere  con  un  Uomo  ricco  affai , af- 
finchè non  corrompa  a tuo  danno  col  Aio  da- 
naro t e giudici,  e tetti monj,  e da  una  lire 
ne  faccia  nafeere  unaftra,  con  difpendio  delle 
i > tue  fottanze,  e con  gravifiimo  tuo  incòmodo  . 

* Imperocché  l’oro,  e l’argento  ha  pervertiti 

molti , cd  è fiata  caufa  delta  loro  totale  ro-  % 
vina,  e perdizione,  e la  fua  maligna  portan- 
za, cd  efficacia  fi  è dittefa  fino  ne’cuori  de’ 
Principi,  e de’ Monarchi , i quali  modi  da  cu- 
pidigia di  intereffe , antepongono  il  ricco  al 
r • povero  , e per  dare  nel  genio  a elfi  ritchi  , 

non  hanno  ribrezzo  di  tiare  temenze  ingiutte, 
e condannano  il  povero  innocente.  Non  litiga- 
re con  un  uomo  biliofo  , mordace,  sfrenato  , 
e linguacciuto , perchè  è giufto , come  fe  ac- 
catattaffi  legna  fòpra  il  fuoco  , fervirebbero 
quettc  per  agumentarc  maggiormente  la  fiam- 
ma 
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ma,  e le  contefe-  con  quello  sfrenato  accen- 
dono il  prurito  di  maggiormente  profferire  in- 
giurie, e vendicarli.  Non  converfare familiar- 
mente con  un  uomo  indotto*  e poco  difcipli- 
nato , perche  fe  a calo*  vi  è qualche  magagna 
nel  tuo  legnaggio,  egli  la  propalerà  con  mol- 
ta arroganza , efalterà  la  propria  famiglia  , 
colla  depreflionc  della  tua  cafa.  Non  deprez- 
zare un  peccatore  penitente  , non  gli  rimprove- 
rare le  colpe  , che  ha  commcfle  , delle  quali 
già  s’c  pentito;  ricordati,  che  tutti  lìamopec-* 
catori  , e dobbiamo  come  tali  da  altri  clfer 
corretti#  Non  beffeggiare  un  uomo  allorché 
giunge  afla  vecchiaja  , ed  è per  avventura  im- 
portuno, e rimbambito,  perchè  i vecchi  fono 
il  compimento  , c la  perfezione  dell’  età  no- 
ftra , e della  noftra  adunanza , e febbene  non 
tutti  gli  uomini  giungono  alla  vecchiezza , ma 
muojono nell’ età  florida,  nientedimeno  molti , c 
ognuno  di  noi  può  invecchiare,  e fe  non  tutti, 
alcuni  di  noi  arriveremo  a quello  flato , e po- 
trà edere  che  fumo  fcherniti  in  quel  tempoda 
altri,  e beffeggiati.  Non  ti  rallegrare , fé  muo- 
re un  qualche  tuo  inimico  , ricordati  , che 
tutti  noi  dobbiamo  morire,  e ciafcheduno  de- 
riderà godere  dopo  la  morte  i gaudi  celefti 
del  Paradilo,  e queflo  non  fi  confeguirà,  le 
l’ uomo  gioifee  in  effa  morte  dell’  avverfario  ; 
e ficcome  noi  non  vogliamo , che  ridano  alla 
morte  noftra  elfi  noftri  nemici,  non  dobbiamo 
neppure  noi  rallegrarci  quando  elfì  muojono  . 

Non 
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Non  trafcurare,  anzi  ingegnaci  di  udire,  e di 
fèguitare  i fatti  laadevoli  de’ vecchi  tuoi  ante- 
nati, e i racconti  loro  di  quello,  che  hanno  ve- 
duto, o udito  da' loro  jjadri , i loroconfigli , c 
avvertimenti,  e Tumina"  frequentemente  i loro 
Proverbj  , le  fentenze , e i detti  gravi  , che 
fono  di  giovamento  per  la  riforma  de’ tuoi  co- 
ftumi.  Imperocché  da  erti  imparerai  la  Sapien- 
za , cioè  la  cognizione  di  molte  colè  di  fommo 
rilievo  , la  dottrina  dell’  intelletto  , cioè  la 
prudenza,  per  fare  conefatcezza  le  proprie  o- 
perazioni , e approderai  ancora  il  modo  di 
(lare  in  Corte,  e di  fervirc  i Principi,  fenza 

che  incontri  difficoltà,  e fìi  dal  Sovrano,  ov- 

• * 

vero  da  Tuoi  cortigiani  rimproverato.  Seguita 
la  foda  dottrina  de’ vecchi  , la  quale  erti  han- 
no ricevuta  da’ loro  antenati,  onde  dalla  lun- 
ghezza del  tempo  viene  approvata,  e non  ti 
attenere  a’ configli  de’ giovani,  fallaci,  pieni 
di  errori,  e di  pericoli , perchè  imparerai  da  erti 
la  vera  prudenza,  e potrai  dare  adequata  ri- 
fpofta  proporzionata  al  tempo,  al  luogo,  e al- 
le perfone,  quando  farai  interrogato  in  un  af- 
fare di  gran  rilievo.  Non  riprendere  un  pecca- 
tore dedito  allo  sfogo  de’fuoi  mal  regolati  ca- 
pricci, o incorrigibile,  perchè  rcflercfti  abbru- 
ciato come  da  tanti  carboni  accert  dalla  bile 
delle  fuc  fcelleratezze  . Non  irritare  adunque 
la  bile  di  quello  perfido  , poiché  darà  -nelle 
furie,  ti  provocherà  a sdegno*  c prorompe- 
rai in  riffe,  e in  contcfc.  Non  contraffare  con 
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ui»  uomo  contumcliofo , perche  egli  offerverà 
diligentemente  tutte  le  tue  parole,  per  ca- 
lunniarti, e per  denigrare  il  tuo  buon  nome . 
lNon  imprecare  danaro  a uno,  che  è più  po- 
tente di  te,  e fc  hai  impattato,  ftima,  che 
elio  danaro  fi  a penduto  . Perchè  farai  corret- 
to a litigare , volendo  ricuperare  quel  che  è tuo. 
Non  fare  ficurtà  per  altri  iu  fomma  grotta  , mag- 
giore di  quello , che  permettono  le  tue  forze  ; 
penfa,  fé  entri  mallevadore  * come  potrai  pa- 
gare, fe  non»  reftkuifce  colui , a favor  del  qua- 
le tu  hai  promelTo,  perche  fpeffe  fiate  accade, 
che  chi  «entra  mallevadore  foggiace  al  pagamen- 
to . Non  condannare  temerariamente  il  Giu- 
dice*, ignorando  tu  i motivi  perché  abbia  egli 
profferita  quella  féntenza,  perchè  in  dubbio 
debbi  prefumere  che  giufta  fia  la  decifione  , e 
molto  bene  efaminata  * Non  camminare  pet  la 
ftrada  con  un  uomo  sfacciato,  profuntuofo , ac- 
ciocché non  retti  dalla  fua  temerità  aggravato, 
c facendo  egli  molte  cofe  con  audacia  lènza  pru- 
denza, facil  cofa  è,  che  fi)  partecipe  de’ fuoi 
pericoli.  Egli  fèguita  non  i dettami  della  ragio- 
ne, mai  fuoi  mal  regolati  capricci , i quali 
manderanno  in  perdizione  lui , e te , fe  con  ef- 
fe» ti  accompagni . Non  fare  mai  rifsa  con  un 
uomo  iracondo,  e non  andare  foto  in  campagna 
in  luoghi  dilabitati  con  uno  temerario , e ardi- 
mentofo,  perchè  ftima  cofa  di  nulla  ammaz- 
zare uno,  e però  egli  ti  ucciderà  inqutlpofto, 
dove  non  puoi  ricevere  da  alcuno  foccorfo , ed 
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èfsere  ajutato.  Non  prender  configlio  di  uomi- 
ni fccmpiati , c fcimuniti , perchè  quelli  non 
amano  ie  non  quelle  cole , che  loro  piaciono, 
e fono  dannofe  al  certo,  e di  pericolo.  A uno 
llraniero  non  comunicare  il  tuo  fegreto,  per- 
chè non  fai,  che  cola  potrà  .accadcrti , e qua- 
li effetti  potrà  produrre.  Non  manifetlare  a 
ógni  uomo  candidamente  il  tuo  animo,  affin- 
chè non  corri  fpondendo  egli  forfè  al  tuo  can- 
dore (incero,  finga  di  cfscrc  tuo  amico,  bene- 
volo , e fedele , e pofeia  fi  rida  delle  tue  di- 
favventure,  e per  quella  buona  grazia  tua  con 
cui  comunicavi  a lui  i tuoi  fegreti , ti  renda 
una  mala  grazia,  ti  rimproveri,  e ti  fcherni- 
Ica  . 

Difcorre  delle  co  fé  , che  fi  deorto  f chivare  in- 
torno alle  femmine . Del  pericolo , che  s' incontra 
nel  fidare  lo  sguardo  in  ejfie , e nel  converfare  con 
quelle . T ratta  di  quello , che  fi  dee  fcanfare  negli, 
nomini  > che  fi  dee  cautelare  con  gli  amici  nuovi, 
con  gli  uomini  potenti , loquaci , e temerari.  Del 
Principe  prudente  , della  Superbia , e del  Sant o 
timor  di  Dio. 

C A P.  V.  Ec ckfiafi.  p.  io. 

a 

Uali  avvertimenti  dà  il  Savio  , per 
iftabilirfi  nella  prudenza  ? 

M.  Infogna,  che  fi  frigga  la  gelofia , la  trop- 
pa convenzione  delle  donne,  gli  amici  nuo- 
vi 
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vi,  potenti  , iugiufti,  loquaci,  c temerari  * 
c cosi  dice.*  non  cfsere  gclofo  delia  tua  con- 
force,  che  fta  Tempre  a' tuoi  fianchi,  fuppo- 
nendoti,  che  ami  qualcun  altro  più  di  te,  c 
che  da  qualche  rivale  ella  amata  iìa,  e legui- 
tata.  Imperocché  accorgendo^  ella  , che  Tei 
di  ella  ingelofko,  ci  farà  morir  col  veleno,  ov- 
vero  ti  odierà,  e porrà  con  tuo  gran  danno  in 
elocuzione  quelle  arti  malvagie  , che  infognano 
le  vecchie  perverte,  e anche  ftreghealle  giova- 
ni per  opprimere  i mariti  gclofi , e per  appor- 
tar loro  ogni  terta di  nocumento  . Non  permet- 
tere, che  la  tua  moglie  eferciti  puteftà,  e do- 
minio fòpra  la  tua  perfbna,  acciocché  ella  non 
fi  ufurpi  quella  autorità  , e comando,  che  co- 
me marito  a tc  conviene,  dovendo  ella  per  Leg- 
ge di  natura,  divina,  e umana  edere  a te  fog- 
getea, e in  tutto,  e per  tutto  fubordinata  . 
Ricordati , che  quello  rodore  ti  apporterebbe 
in  faccia  al  mondo,  e confulione.  Non  fidare 
il  tuo  sguardo  verfo  una  femmina  meretrice  > 
la  quale  ama  molti,  e feconda  la  prava  con- 
cupifcenza  di  più  perfone  , affinchè  non  retti 
prefo  dalie  lufìnghe  di  quella,  e allacciato  . Sta 
molto  lontano  dalle  femmine  ballatrici  , non 
afeoleare  le  loro  canzoni  , acciocché  tu  non 
pcnfchi  nella  forza  maligna  che  hanno  i falci 
di  ede,  e le  cantilene  loro,  che  tanto  alletta- 
no. Non  rimirare  fidamente  una  donzella  , ac- 
ciocché dalla  bellezza  di  eda  non  ti  lenti  tirato 
ad  atti  d’ incontinenza,  e di  Luduria.  Non 
Tom.  XX IL  E de- 


66  Libro 

dedicare  alcuno  de’fcnfi  tuoi  al  fervizio  di 
femmine  incontinenti,  in  qualfivoglia  cofachc 
, polla  fuggerirti  la  tua  mente  \ poiché  la  for- 

nicazione è caufa  della  totale  rovina  dell*  uo- 
mo, perche  fiierva  il  corpo,  imbratta  il  buon 
nome,  condanna  l’anima  rea  di  gran  peccato 
f al  fuoco  eterno,  c diffipa  le  foltanze  dell’ uomo, 

eflendo  le  meretrici  infaziabili  del  danaro,  e 
di  tutto  quello,  che  fi  poffiede.  Non  voler  ef- 
ferc  loverchiamentc  curiofo  sbaleftrando  gli  oc- 
chi in  tutti  i chiafluoli  della  città,  e non  va> 
gar  colla  villa  per  le  piazze,  proccura  di  cam- 
minare con  modeftia , tenendo  baffi  gli  occhi, 
e farà  concraffegno  di  caftità,  c di  pudicizia  . 
Volta  la  faccia , c la  villa  da  una  donna  bella 
per  natura,  e per  arte,  con  molti  abbigliamen- 
ti nella  chioma  , e nelle  velli , e non  fidare 
Jo  sguardo  nella  bellezza  di  una  femmina 
ilraniera  , che  non  fia  la  tua  conforte  . 
[Molti  dalla  apparifeenza  di  una  donna  lónolla- 
, ti  fédotti,  e hanno  incontrata  la  loro  rovina, 
perche  lo  Iguardo  di  quella  femmina  rinfoco- 
la la  concupi Iccnza  , e a guifa  di  fuoco  pro- 
duce nell’anima  un  grande  incendio.  Qualfi- 
voglia femmina  fornicaria  merita  edere  a fog- 
gia di  ilerco conculcata  da  tutti,  ecalpellata; 
Ella  c paragonata  al  detto  Aereo  , per  elpri- 
mere  il  fetore  di  eda  nell’anima,  c nel  corpo, 
e la  fua  incomprenfibil  bruttezza,  e viltà, de- 
gna di  eder  odiata  dal  mondo  tutto,  e abbor- 
rita.  Molti  per  aver  ammirata  la  bellezza  di 
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una  donna , fono  divenuti  reprobi  , e furono 
da  Dio  fommo  bene  abbandonati . Il  difeorfo 
di  quella  donna  infiamma  , e abbrucia  come 
fa  il  fuoco  la  mente  di  chi  l’afcolta.  Noncon- 
verfare  con  una  donna  aliena,  cioè  congiunta 
con  altri  in  matrimonio,  non  fodere  alla  racn- 
fa  troppo  vicino  a effa , ftando  , fecondo  1’ 
ufo  di  quelli  tempi,  sdraiato  nel  tempo  del 
pranzo  , e della  cena  nel  medefimo  lettic* 
ciuolo  . Non  altercare  con  effa  nell’  atto  , 
che  foco  mangi,  invitandola  con  molti  brin- 
dili a bere  vino  in  abbondanza  , o fchcr- 
zando  con  motti  , e con  atti  poco  onelli  , 
acciocché  affezionandoti  tu  a erta  , non 
paghi  poi  col  fangue  tuo  il  fio  del  temerario 
tuo  ardimento,  rellando  uccifo  dal  marito  di 
elTa  , e quello  , che  c peggio  , foguitando  lo 
Spirito  tuo  i dettami  del  fonfo  , e della  cpn- 
cupilcenza,  non  cadi  in  peccato  di  adulterio  , 
e foguano  pofeia  riffe,  e Urani  ammazzamen- 
ti. Non  lafciar  mai  1’  amico  vecchio  , di  cui 
hai  cognizione,  e lunga  efperienza  , perchè  il 
nuovo,  che  ora  eleggi,  non  farà  fimile  a quel- 
lo , ma  differente  , e dovrai  incontrare  molte 
cofo  al  tuo  genio  non  confacevoli.  Siccome  il 

• vino  nuovo  in  progrefio  di  tempo  depone  lefec- 
1 eie,  acquifta  forza,  diviene  gagliardo , e foa- 
' ve  al  palato,  e piace  molto  quando  è bevuto, 
f cosi  l’amico  nuovo,  quando  per  qualche  tem- 
’ po  l’averai  provato  , e fperimentata  la  fedclre 

* fua,  ti  farà  giocondo,  e utile,  potrai  feoprirà 
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a lui  icuoi  fcgrcti,  e comunicargli  ficuramen- 
tc  gli  arcani  reconditi  del  tuo  cuore  . Non  in- 
vidiare la  gloria , e le  ricchezze  de'  peccatori , 
tu  non  fai , o non  consideri  , che  in  breve  dee 
terminare  quella  fognata  felicità  , e ridurli  in 
povertà,  c in  ignominia.  Non  approvare  1’  in- 
giuria, che  dagli  empi  ricevono  gli  uomini  giu- 
fti  , perchè  non  fempre  lino  alla  morte  du- 
rerà la  profperità  di  quello  empio , leguirà  ben 
pretto  il  cangiamento  della  fua  forte  c li  ridur- 
rà in  ittato  miferabile,  e infelice  . Vivi  lonta- 
no dal  tiranno  , che  ha  potettà  di  farti  morire 
a fuo compiacimento  , c Icanferai  in  quella  gui- 
fa  il  timore,  e il  pericolo  della  morte.  Se  per 
lorta  ti  accolli  a lui,  e tratti  feco.  Ila  cauto  , 
e circofpetto,  e non  far  cofa,  che  gli  polfa  in- 
veire contro  di  te  , e condannarti  a fuo  talen- 
to. Sappi  che  il  praticare  col  tiranno  c lottef- 
fo,  che  comunicare,  e avere  familiarità  colla 
morte , perchè  condannano  facilmente  quelli  , 
co’  quali  trattano  a’  tormenti , e alla  morce  . 
Onde  trattando  tu  familiarmente  con  etti,  vi- 
vi in  mezzo  a’ lacci,  c alle  inlidie  . Cammine- 
rai in  certo  modo  fopra  le  armi  di  uomini,  che 
urlano,  e fremono  per  la  rabbia  , averai  tem- 
pre prefente  la  morte,  e ’1  precipizio.  Quanto 
permettono  le  tue  forze  guardati  dal  tuo  prof- 
umo , confiderà  lui  con  diligenza  , e tutte  le 
fue  operazioni , guarda , che  non  tenda  contro 
di  te  qualche  infidia,  e non  comunicare  ituoi 
fegrcti  con  quelli  co’  quali  tratti,  fe  prima  non 
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hai  conolciuto  con  ionga  efpericnza , che  quel- 
li prudenti  fieno,  e fapienti,  e fieno  fedeli  nel 
cudodire  i tuoi  légreti . Proccura  , che  fieno 
tuoi  commenfali  uomini  giudi,  farà  allora  one- 
fto,  e fobrio  il  tuo  convito  , condito  di  fanti 
divoti  ragionamenti . Gloriati  di  avere  familia- 
rità piuttodo  con  uomini  giudi,  ornati  del  San- 
to timore  di  Dio,  che  co’  nobili,  e con  quel- 
li , che  pofieggono  molte  ricchezze  ; i giudi 
glorificheranno  Iddio,  e inciteranno  ancora  te 
a benedirlo,  e a lodarlo,  il  penderò  , che  hai  di 
Dio,  e il  dilcorlb,  che  fai  di  e(fo,  proccura  , 
che  fialènfato,  e non  erroneo.  Non  t’immagi- 
nare, come  fanno  i Gentili  Idolatri  , che  Dio 
fia  corporeo,  che  non  abbia  provvidenza,  che 
non  conofca  quel  tanto , che  è per  edere , ovve- 
ro ammettendo  altro  errore  intorno  a elio  Dio; 
fia  adunque  il  penderò  , e il  difcorlb  di  Dio 
faggio,  uniforme  a quello,  che  infognano  la  di- 
vina Scrittura,  i Concili,  e i Santi  Padri.  Per 
la  indudria>che  ufano  gli  artefici  nella  loro  ar- 
te, acquidano  applaufo,  e gloria  le  loro  ope- 
re-, nel  medefimo  modo  il  Principe  del  popolo 
c lodato  per  le  lèntenze  piene  di  ìapienza , che 
efeono  dalla  fua  bocca,  così  ancora  le  parole 
de’ vecchi,  e degli  anziani  faranno  degne  di  di- 
ma, fe  faranno  prudenti,  e aflennate  . £'  ter- 
ribile nella  città  un  uomo  parabolano  , e lin- 
guacciuto, ognuno  teme,  di  non  edere  da  lui 
odefo , con  motti  arguti  , e con  parole  , che 
«uochino  alla  fua  fama , e l' uomo  temerario , 
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c prccipitofo  nel  fuo  di  (cor  fo  , c petulante , pro- 
voca contro  di  (è  lo  sdegno  di  tutti  , e meri- 
ta edere  odiato  da  tutti,  e abborrito. 

Cap.  i o. 

D.  Quali  regole  dà  il  Savio  , dopo  che  ha 
parlato  dell’  amicizia? 

M.  Difcorre  delle  virtù  , e de’  vizj  de’ Giu- 
dici, e de’  Principi  , e così  dice  .•  il  Giudice 
favio,  che  ha  per  principale  ufizio  giudicare, 
e governare  il  fuo  popolo,  ammacftrerà  quello 
colle  buone  regole  della  Sapienza  , e il  Prin- 
cipato d'  un  uomo  prudente  farà  (labile  , cioè 
comporto  bene  , e ordinato.  Quale  farà  il  Prin- 
cipe, tali  faranno  i Tuoi  miniftri , e quale  fa- 
rà il  Rettore  della  città,  tali  faranno  i popoli, 
che  abitano  in  erta,  i quali  vivono  fecondo  1’ 
efemplo  de’  coftumi  del  lor  Sovrano  . Un  Re 
iniquo,  e imprudente  , è caufa  della  rovina 
del  fuo  popolo  , e le  città  faranno  ripiene  di 
abitatori , fe  prudenti  faranno  i Principi , che 
le  governano  . Nella  mano  di  Dio  fta  la  po- 
teftà,  che  è interra,  egli  elegge  piuttortouno, 
che  un  altro  al  Principato , egli  fa  balzare  dal 
Trono  i Dominanti  , e i Regi,  c i Monarchi 
deono  riconolcere  unicamente  da  erto  Dio  il 
Principato,  e però  è cofa  abbominevole  a erto 
Dio  ogni  iniquità,  che  fi  commette  dal  Genti- 
lefimo  , ma  in  modo  particolare  l’Idolatria  , 
per  caufa  della  quale  riferifcono,  e attribuifeo- 
no  i loro  Regni  non  già  al  vero  Dio  , ma  a’ 
filli  Dei,  ovvero  a loro  medefimi  , e quando 
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farà  in  fao  compiacimento,  eleggerà  un  ottimo 
Principe,  che  la  governi  . Da  Dio  deriva  la 
poteftà  , e il  dominio  , che  ha  un  uomo  , c 
concede  allo  Scriba , cioè  a un  uomo  Savio  1* 
onore  del  Principato,  e del  governo.  Non  aver 
rimembranza  dell’ingiuria,  che  ti  ha  fatta  il 
tuo  profilino  , e non  fare  opere  ingiuriofe  in 
vendetta  dell’ affronto,  che  da  elfo  profilino  hai 
ricevuto.  L’appetito  della  vendetta  nafee dalla 
fuperbia,  la  quale  da  Dio  , e dagli  uomini  è 
abborrita  come  ogni  iniquità  de’ Gentili , i qua- 
li non  temono  Iddio  punitore  delle  ingiurie, che 
gli  fono  fatte,  e però  con  ccceflo  di  fuperbia  fi 
vendicano  de’  torti  , che  ricevono  alla  giornata, 
fi  danno  in  preda  alle  rapine,  efpogliano  gli  uo- 
mini dell’onore,  delle  fòftanze , e della  vita  , 
e però  trasferifee  Iddio  il  Regno  da  una  na- 
zione in  un  altra  , in  pena  dell’  irigiuftizia  , 
contumelie,  c molte  fraudi  , che  fi  commet- 
tono. Si  efeguifeono quelle  ingiuflizie  pcrcau- 
fa  dell’  avarizia  , vizio  il  piò  iniquo  , che  fi 
polla  da  mente  umana  immaginare  . E'  cofa 
invero  intollerabile,  che  un  omiciatto  s’ infu- 
perbifea,  non  effendo  altro,  che  terra,  e ce- 
nere, c fubito,  che  farS^erminuta  la  vita  fi 
dee  ridurre  in  poca  polve.  Non  vi  c cofa  pii 
indegna , che  amare  fmodcratamente  il  dana- 
ro, chi  a effo  fi  affeziona,  vende  bene  fpeffo 
per  oro  al  Demonio  l’anima  fua,  per  piccolo 
intereffe  fi  efpone  al  pericolo  della  morte  , e 
della  dannazione  eterna  , e quantunque  vivo 
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«g1*  fia,  fano,  e gagliardo  , nondimeno  fi  pó- 
ne a cimento  di  edere  pattato  da  banda»  a ban- 
da con  un  ferro  » e che  i Tuoi  interini  fieno 
gettati  in  terra»  e retti  morto,  e lenza  veruna 
confiderazione  ei  fi  rovina  . Il  dominio  elèrci- 
tato  tirannicamente  con  violenza  Tuoi  edere 
breve.  In  quella  guifa  , che  il  morbo  profitto 
inquieta  il  medico  » che  lo  cura  , così  la  op- 
prettione  della  Repubblica  , tiranneggiata  da 
•un  Sovrano,  che  domina  con  violenza  , è gra- 
ve, e moietta  al  fommo  Iddio.  Siccome  il  me- 
dico, quando  il  morbo  è nel  principio  , ed  è 
poco  tempo,  che  comincia  a indettare  l’ infer- 
mo, adopera  medicamenti  opportuni  , taglia  , 
e fi  ferve  del  ferro,  e del  fuoco  , acciocché  il 
male  non  invecchi  , e fi  renda  del  tutto  in(a- 
nabile , così  Iddio  fa  morire  prontamente  u n 
Principe  tiranno  , affinché  la  Repubblica  non 
fia  infettata  da  lui,  e afflitta  lungo  tempo  , e 
tormentata.  Quando  l’uomo  è morto,  ha  per 
^eredità  il  fuocadavero,  (cimenti,  bettie,  emol- 
ti  vermi,  da’  quali  ènei  (epolcro,  rofo,  e con- 
fumato, infino  che  morendo  anche  etti  vermi 
fi  riduce  in  poca  cenere.  La  cima  della  fuper- 
bia,  dove  porta  mai  gflfngere  un  uomo,  èapotta* 
tare  da  Dio  , non  voler  loggettarfi  a lui , e ub- 
bidire alla  lua  Legge . La  fuperbia  è il  prin- 
cipio di  ogni  peccato,  gli  Angeli  peccarono  di 
fuperbia  ; i nottri  progenitori , peccarono  defi- 
derando  ettere  come  Dio  , c s’  infuperbirono  » 
c il  fuperbo  è capace  a commettere  ogni  pec- 
cato 
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cato,  c ogni  più  fordida  fcellcratezza . Coi  pec- 
cato della  fuperbia  , 1’  uomo  fi  allontana  da 
quel  Signore  , che  1’  ha  creato  , il  principio  di 
ogni  peccato  è la  fuperbia,  perchè  il  peccatore 
antepone  la  volontà  fua  a quella  di  Dio,  e l’a- 
more della  creatura  al  creatore  ; chi  fi  lafccrà 
agitare,  c governare  da  quella,  farà  pieno  de* 
peccati  abbomincvoli  , e di  pene  , e di  mala- 
dizioni  orribili  , e finalmente  lo  ridurrà  a 
eftrema  rovina  in  quello  mondo,  e nell’Infer- 
no . Per  caufa  delia  fuperbia  Iddio  ha  difbno- 
rate  le  adunanze  dc’peccatori , e lehadiftrut- 
te  da’ fondamenti  in  fino  alle  radici  . Iddio  ha 
definirti  i Troni  de’ Principi  fuperbi , e ha  col- 
locato altri  umili  in  vece  di  efli  . Iddio  fpian- 
ta , come  fi  fa  a un  albero  fino  dalle  radici,  e 
allora  fi  fecca,  e la  pianta  perifce , le  famiglie 
de’ fuperbi,  dalle  quali  germogliano  i figli  , e 
i nipoti  , come  appunto  i rami  dal  tronco  di 
elio  albero  , e fofiituifce  a efli  altri  , che  fono 
umili,  piacevoli,  e manfueti  . Il  Signore  ro- 
vinò i paefi  de' Gentili  fuperbi,  e fino  da’ fon- 
damenti li  diftruffe  in  pena  della  loro  gonfia- 
gione , e alterigia . Alcune  di  effe  terre  di  tal 
forta  le  refe  inaridite  , che  non  potevano  più 
alimentare  ne  uomini,  nè  altri  animali  viven- 
ti , e diftruffe  fino  la  rimembranza  di  quei  cit- 
tadini , che  abitavano  in  quei  paefi,  c riduffe 
la  fama  loro  in  perpetua  infamia  , e ignomi- 
nia. Iddio  ha  diftrutta  la  memoria  celebre,  c 
illuftre  de’  fuperbi , e ha  fatto  , che  folamence 
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confcrvaffero  quella  gloria  gli  umili , che  con- 
cepifcono  baffo  fcncimento  di  lor  medcfimi . £' 
falfa  la  fcufa  fciocca , che  adducono  i fupcrbi , 
allorché  dicono  , che  la  fuperbia  è una  cerca 
magnanimità  piantata  nella  natura  , perchè  1* 
uomo  afpiri  a colè  grandi  , e che  l’umiltà  è 
vizio»  perche  opprime  cffa  natura»  e la  foffo- 
ca.  Si  ingannano»  torno  a dire»  perchè  la  fu- 
perbia  » non  è cofa  » che  convenga  agli  uomi- 
ni » i quali  deono  effere  umani  » e manfueti  » 
fi  dee  (blamente  trovare  nelle  fiere,  e nelle  be- 
ftie  -,  nelle  beftie  è natura  , ed  è vizio  ne’  ra- 
gionevoli. La  fuperbia  adunque,  e l’ira,  che 
nafte  da  effa , non  convengono  in  conto  alcu- 
no all’uomo  , egli  fi  dee  ricordare  , che  nafte 
da  una  femmina  , fragile  , e inferma  , onde 
dee  prendere  occafione  di  umiliarli , e non  di 
effere  fuperbo,  e arrogante.  Il  vero  onore  ap* 
predo  Dio  , e gli  uomini  confitte  non  già  nel 
fatto  , nella  millanteria  , e nell’ottentamento 
delle  proprie  operazioni  , ma  bensì  nel  Santo 
timor  di  Dio  -,  laonde  , chi  teme  il  Signore  fa- 
rà mai  ftmpre  onorato  , chi  non  lo  teme  , e 
trafgredifte  fuperbamente  i fuoi  precetti , farà 
confu fo  , e deprezzato  in  quella  vita  , e poi 
nell’altra.  Siccome  tra’  fratelli , il  Primogeni- 
to, è in  Ibmma  (lima,  e il  più  onorato,  per- 
che è qaafi  capo,  e rettore  degli  altri,  e fic- 
come  in  una  adunanza  di  molti  congregati , c 
fopra  tuffi  onorato  il  rettore,  e foprantenden- 
te  , così  negli  occhi  del  fommo  Iddio  fono  lo- 
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lamente  onorati  quelli  » che  temono  lui , e lo- 
ro delle  virtù  ornati,  e inligniti  . 1 ricchi,  c 
i poveri,  i nobili , e i plebei  > non  deono  glo- 
riarli nelle  ricchezze,  nemmeno  nell* arte,  che 
efercitano  con  eccellenza  , ma  unicamente  nel 
Santo  timor  di  Dio.  Quello  dà  il  compimento 
a tutte  le  colè  , fé  quello  manca  , il  tutto  è 
vano  , e a nulla  giova  . Non  deprezzare  un 
uomo  giullo,  quantunque  ei  lia  povero,  e non 
magnificare  un  peccatore,  benché  lia  ricco,  e 
danarofo  . Sono  in  fomma  liima  i magnati,  i 
giudici,  e i potenti,  e pure  non  li  polTono pa- 
ragonare coll’ onore  , che  godono  quelli  , che 
hanno  il  Tanto  timor  di  Dio  . Gli  uomini  libe- 
ri fèrviranno  ben  volentieri  a uno  fchiavo  pru- 
dente, e affamato,  e riceveranno  i Tuoi  con- 
figli , e quantunque  conofcano  di  effere  iupe- 
riori  a lui  di  condizione  , nientedimeno  , le 
quelli  liberi  faranno  difcrcti,  egiudiciofi,  non 
mormoreranno,  né  rincrelcerà  loro  quando  fa- 
ranno corretti  da  effo  fchiavo  , e ammoniti  . 
XJn  uomo  indotto  , e indifciplinato  , è inde- 
gno di  polli  onorevoli , e merita  effere  avvilito 
da  tutti,  e difprezzato.  Non  inalzar  tanto  la 
tua  nobiltà,  il  tuo  lignaggio,  e la  dignità  tua , 
in  modo  , che  mollri  erubelcenza  a lavorare 
colle  tue  mani  , affinché  non  paghi  il  fio  del- 
le tue  fievoli  fculè,  del  tuo  indugio**  e del  tar- 
damente alla  fatica  , in  tempo  di  anguilla , e 
di  povertà  , quando  non  potrai  fovvenire  a’  tuoi 
bi  fogni , c a quelli , della  famiglia . Impcroc- 
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che  è meglio»  che  uno  lavori»  e abbia  in  ca- 
fa  fua  abbondanza  di  vitto  pel  Tuo  fomentameli* 
to , che  gloriarli , e far  jattanza  della  fua  no- 
biltà dando  ozialo  , e camminando  con  molto 
fallo,  e poi  elfer  privo  di  quello  , che  abbifo- 
gna  per  alimentarli,  c pel  nutrimento  de’ fuoi 
domeftici  . Attendi  di  propolito  , mio  caro  fi- 
glio , allo  Audio  , e all’acquifto  della  man- 
fuetudine  , quella  virtù  ti  concilierà  onore  ap- 
pretto gli  uomini , quella  farà  il  decoro  , e la 
gloria  dell’anima  tua  » perchè  confitte  in  etta 
la  pace , la  quiete , e la  fantità . Dà  a etta  ani- 
ma tua  l’onore,  che  ella  merita,  e non  la  im- 
brattare con  inquietudini,  con  impazienze. Se 
tu  prorompi  in  atti  di  fuperbia  » d’ira,  d’in- 
vidia, e d’impazienza,  chi  mai,  peccando  tu 
contro  l’anima  tua  ti  dichiarerà  giufto  , e ti 
fculèrà  dalla  colpa  ? chi  mai  ti  ftimerà  degno 
d’onore  , mentre  imbratti  fordidamente  eoo 
quelli  vizj  l'anima  tua  ? il  povero  è onorato 
per  la  elémplarità  de’  fuoi  coftumi , e perchè  c 
ornato  del  tanto  timor  di  Dio  ; il  ricco  viene 
onorato  per  caufa  delle  molte  fue  ricchezze,  c 
dunque  più  ttimabile  l’onore  del  povero  , che 
quello  del  ricco,  tanto  quanto  il  timor  di  Dio 
è fuperiore  alle  ricchezze  ; non  dee  dunque  il 
povero  attriftarfi,  perchè  è privo  delle  fottanze 
di  quello  mondo  , avendo  egli  beni  di  ordine 
molto  maggiore;  il  ricco  ancora  non  dee  infu- 
perbirfi  per  caufa  delle  fue  fottanze  , perchè  1* 
onore,  che  gli  vieu  dato  c debole,  in  confron- 
to 
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to  di  quello  > che  ha  il  povero  . Se  il  povero 
timorato  di  Dio  è tanto  onorato  ertendo  privo 
delle  loflanzc  ; quanto  maggior  onore  conlè- 
guirebbe , c gloria , fé  forte  riccoi*  il  ricco  pe- 
rò fuperbo,  il  quale  lì  pavoneggia  per  l’abbon- 
danza delle  Tue  facoltadi  , fappia  , che  è ridi- 
cola la  fua  jattanza,  perchè  in  pochi  momen- 
ti, di  ricco  può  divenir  povero  , e allora  farà 
privo  anche  di  quel  vano  onore,  che  nel  tem- 
po delle  ricchezze  lì  ritrovava  . 

D.  Come  fi  verifica  il  verfò  di  quello  Ca- 
po, dove  fi  dice:  avaro  nihil  efl  feelefiius , fe  è 
cola  certa  , che  la  fupcrbia  , l’odio  , la  Ma- 
gia , l’erefia  , e l’omicidio  lóno  peccati  peg- 
giori dell’  avarizia  ? 

M.  L’avarizia  , conforme  ìnfégnano  i Teo- 
logi , non  è altro  , che  un  amore  dilbrdinató 
al  danaro,  il  quale  , quantunque  grande  fia, 
non  eccede  per  fe  fteflo  il  peccato  veniale  , e 
può  diventare  mortale  , fe  uno  morto  da  ava- 
rizia , commette  ufure  , rapine  , facrilegi,  o 
tralafcia  l’ adempimento  di  un  qualche  precetto  , 
in  modo,  che  refti  ofi'cfa  la  giuftizia,  la  Reli- 
gione, la  Carità,  negandola  limofina  al  pove- 
ro , da  grave  bifogno  oppietfo  , per  confervare 
le  proprie  loftanze , e per  accrclccrlc  . Dicen- 
do adunque  il  tetto  : avaro  nihil  tfi  fcelefiius , è 
un  parlare  Iperbolico,  e lignifica  , che  l’ava- 
rizia è una  colà  indegna  molto  , e fcellcrata. 
Si  dice  della  fola  avarizia  , che  fia  foverchia- 
mentc  iniqua,  perchè  coll* avarizia  lì  fa  ingiu- 
ria 
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ria  grande  a Dio  , poiché  a lui  fi  antepone  il 
danaro  , e però  dall'  ApoAolo  , nella  Pillola 
agli  Efefi  al  Capo  3.  v.  f.  lì  chiama  Idolatria, 
e l’avaro  Idolatra  lì  addimanda  . L'avarizia, 
ridonda  ancora  in  grave  ingiuria  della  Repub- 
blica , poiché  la  riempie  di  furti  , di  ulure , 
di  fraudi , di  liti  , di  fedizioni  , e di  ammaz- 
zamenti . 

D.  Come  fi  verifica  dell’  avaro  , che  venda 
T anima  fua  , dicendo  il  tello  .*  hic  Amman* 
fu  am  venaiem  habet? 

M.  Vendono  molti  per  un  vile  intereflfe  1* 
anima  al  Demonio  , come  fanno  i Maghi  , e 
gli  Aregoni  . San  Toramaf»  però  nella  fec An- 
ela fecunda  quell.  118.  artic.  f.  c di  parere  , 
che  fi  lignifichi  con  quella  frale,  che  l’avaro, 
per  la  cupidigia  di  avanzare,  e di  ammaliare 
danaro , fi  efpone  a pericolo  di  morire  di  pu- 
ra fame.*  habet  animam  fuam  venalem  , id  eft , 
vitam  fuam  exponit  periculis  prò  pecunia  : dr 
ideo  fflbdit  : quoniam  in  vita  projecit  intima  fua  , 
ut  t feiliett  pecuniam  lucraretur. 

D.  quanti  motivi  adduce  in  quello  Capo  il 
Savio,  per  dimoArare  quanto  fia  dctefiabilc  la 
fuperbia  ì 

M.  Nove.  1.  Perchè  è da  Dio,  e dagli  uo- 
mini odiata  , e abborrita  . 2.  perche  è caufa 
delle  ingiuAizic,  delle  rapine  , delle  contume- 
lie, e delle  fraudi,  per  li  quali  peccati , tras- 
ferire Iddio  i Regni  a varie  genti  . 3.  perchè 
l’uomo  quantuwpic  Principe  fia  , è per  natu- 
ra 
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ra  Tua  viliflimo  , effondo  terra  , e cenere.  4. 
perche  l’onore,  e la  vita,  c breve,  e cola  va- 
na, oggi  fi  vive  , e domani  fi  muore,  f.  per- 
che l’uomo  dopo  la  morte  è cibo  de’ vermi  , c 
de’lèrpenci.  6.  Perchè  la  fuperbia  c apoftatare 
da  Dio  . 7.  Perchè  il  principio  di  ogni  pecca- 
to c la  fuperbia  , c colui  , che  la  poffiede  fi 
empie  di  ogni  maladizione  . S.  perchè  Iddio  ro- 
vina i Troni,  le  lóftanze  , e anche  la  memo- 
ria de’  Superbi . Perchè  la  fuperbia  non  c 
creatura  di  Dio,  ma  del  Diavolo. 

Tratta  de  IT  umiltà  , e della  modefiia  . Di- 
te , che  da  Dio  fi  dee  ricevere  ogni  cofa  . Che 
non  fi  accetti  in  cafa  un  forefiiero  fraudolento  , 
fuperho , e maUziofo  . Che  /’  uomo  dee  guardarfi 
dagli  empi , e da’  nemici . 

CAP.  VI.  Ecclefiafi.  11.  11. 

D.  A Vendo  il  Savio  detefiata  la  fuperbia 
« LA. . con  tanti  efficaci  motivi  , difeorre 
forfè  adeffo  dell’umiltà? 

M.  Parla  dell’umiltà,  del  corpo,  della  lin- 
gua, delle  ricchezze,  della  povertà,  delle  colè 
profperc,  e avverfe,  infegna  a guardarfi  dagli 
uomini  fraudolenti  , e cosi  dice  .-  la  fapienza 
dell’  uomo  umile  efalta  il  capo  di  lui  , e av- 
vengaci^ nato  fia  quell’  uomo  di  baffo  legnag- 
gio,  e in  un  luogo  di  poca  fiima  lo  colloca  in 
mezzo  a’ Magnati  , e lo  promuove  a’ polli  più 
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alci  della  città , piò  rinomati  > e più  fublimi  ; 
Noi*  lodar  mai  un  uomo  per  la  Tua  bellezza , 
e non  deprezzare  alcuno  per  cauta  del  Tuo  de- 
forme afpetto , perchè  la  bellezza  è vanità  , e 
non  merita  clfere  dall*  uomo  prudente  confide- 
* rata.  L’Ape  è animale  piccolo  affai  tra’ volati- 
li, c pure  il  frutto  di  effe,  che  è il  mele,  ot- 
tiene il  primato  fra  tutte  le  colè  dolci  . Non 
dee  dunque  l'uomo  prudente  giudicare,  e de- 
prezzare alcuno  per  cauta  delia  piccolezza  , e 
della  deformità  edema  del  fuo  corpo  *,  conc ro- 
lla cofa  che  l’Ape  , quantunque  animale  pic- 
colo Ila  , orrido  nell’  afpetto  , nocivo  nel  fuo 
aculeo»  pur  nondimeno  canimale  il  più  (a* 
vio  che  ha  fra  > volatili  » e produce  il  mele  , 
cibo  dolcidìmo,  c faluberrimo.  Non  ti  gloria- 
re nello  fplendore  » c nella  magnificenza  delle 
tue  vedi,  le  quali  porci  con  tanca  pompa,  co- 
me concradegno  , che  fei  uno  del  Magidrato, 
o che  lèi  miignito  di  qualche  dignità  fuprema 
nella  città  j non  c’  infuperbire  nel  giorno,  che 
lèi  promodo  a qualche  podo  fublimc  , e ono- 
revole , perchè  le  opere  folamence  di  Dio  fono 
mirabili  , irccome  e unicamente  la  maedà  di 
lui  degna  di  maraviglia  -,  a lui  dunque  , e 
non  ad  altri  conviene  la  gloria  . Sono  pari- 
mence  le  opere  del  Signore  incognite  a noi  , 
e invi  libili,  e però  fuori  di  ogni  afpectaiionc 
umana  per  fuoi  occulti  impenetrabili  giudizj, 
può  levarti  la  dignità,  e la  vede,  e ridurti  a 
iòmmajnifcna,  c povertà.  Iddio  fa  tal  volta, 
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che  i tiranni * i quali  banno  lèduto  nel  Tro- 
no  fieno  balzati  dal  Regno * e cadano  dal  po- 
fto  loro  eccello  , e alfoppofto  , fa  * che  una 
perfona  vile  fìa  (òllcvata  al  Regno  * e porti 
il  diadema , contro  l’ afpcttazione  di  ognuno* 
e lì  vede  lo  fcettro  in  mano  di  chi  non  mai 
li  farebbe  creduto*  e giudicato.  Iddio  per  Tua 
particolarifCma  provvidenza  * fa , che  molti  po- 
tenti cadano  dal  Trono  , e da  altri  gagliar- 
, damente  opprefli*  e fa*  che  anche  gloriofica- 
l dano  in  mano  de’ loro  nemici*  i quali  gli  pri- 
vano miferamente  del  Regno  , e della  vita  . 
Non  biafimare*  ne  condannare  chicchera  pri- 
ma * che  tu  abbi  cognizione  del  fatto  > rite- 
. nendo  con  tenacità  la  prima  impresone  nella 
; tua  mente  * per  una  certa  pertinacia  della 
, fantafia  * non  dando  luogo  alla  fcufa  * e alla 
difefa  ; quando  poi  averai  efaminataefattamen- 
te  la  cola*  e ti  farai  informato*  potrai  correg- 
gerla giuftamente  * e condannarla  * conforme 
richiede  la  gravezza  del  fatto  * la  falute  del 
profilino*  e il  bene  della  Repubblica  . Nonrif- 
pondere  mai  prima  che  tu  abbi  capita  bene  la 
cofa  di  cui  lei  interrogato  * e non  interrompe- 
re mai  il  difcorlò  di  uno  * che  teco  (la  ragio- 
nando . Rifondere  prima  di  ben  capire  la  di- 
manda * e tagliar  le  parole  a chi  ragiona  * è 
effetto  di  fuperbia  * di  leggierezza  * e d’ im- 
prudenza . Di  fuperbia  , perchè  ti  (limi  tanto 
accorto*  che  fai  quello  * che  vuole  interroga- 
re il  tuo  compagno,  c indovinare  quello*  che 
Tomo  XXII . F nella 
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nella  Tua  mente  ha  conceputo  . Di  leggierezza  , 
perche  rifpondi  in  tempo  non  opportuno  . D’ 
imprudenza,  perchè  ti  efponghi  a pericolo  di 
rifponderc  impertinentemente  fuor  di  propos- 
to . Non  contrattare  per  una  cofa  , che  non 
ti  moietta  , c non  ti  appartiene  in  conto  al- 
cuno. Attienti  , e partiti  dalla  convenzione 
di  coloro,  che  giudicano  temerariamente  i lo- 
ro prottìmi,  acciocché  non  paja,  che  tu  ade- 
rifei  a’  loro  (ènti menti  malvagi  , fta  lontano 
ancora  dalla  compagnia  di  quelli , i quali  fan- 
no le  colè  loro  contro  il  dettame  della  giutti-  | 
zia  , e della  Santa  Legge  di  Dio  , e femprc 
peccano.  Non  t’intrigare,  mio  caro  figlio  in 
molti  affari  , e in  molte  cure  , perchè  (è  per 
avidità  d’  edere  ricco  abbracci  molti  negozj , 
non  farai  immune  dal  commettere  alcun  pec- 
cato, poiché  non  potrai  attendere  di  propos- 
to , e foddisfare  a tutte  le  cofe  , che  intra- 
prendi . Le  ricchezze  più  fi  acqui  Sano  colla 
divina  alSttenza  , a chi  vorrà  il  Signore  do- 
narle , che  colla  Soverchia  induttria  dell*  uo- 
mo, che  le  defiderai  perlochè,  fe  tu  lèguite- 
rai  quelle  avidamente  non  le  confèguirai  , e 
fc  non  mottrerai  lòvcrchia  lóllccitudine  nell’ 
acquittarle  , ma  piuttotto  fuggirai  quelle  , e 
correrai , per  non  poffederle , effe  ti  verranno 
dietro,  le  il  Signore  averà  dettinato  di  arric- 
chirti. Vi  c tal  uno  , che  fatica  col  corpo  , 
c colla  mente,  ed  è frettolofo  a procacciarle 
ricchezze,  fi  duole  dell’altrui  prolperitadc,  c 
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empio  verfo  Dio,  e verfo  il  profilino,  c tan- 
to più  gli  crefce  la  povertà , e ’l  bi  fógno  , per- 
chè 1‘  avaro  è privo  ugualmente  di  quello  , 
che  ha,  che  di  quello,  che  non  podìede . Tut- 
to all’  oppofto  accade  a un  uomo  , che  non 
I molto  delìdera  le  ricchezze  ; imperocché  vi 
1 Ibno  alcuni  deboli  di  forze,  e bifognofì  di  ri- 
ftorarfi  nella  fanicà  del  corpo,  privi  più  degli 
altri  di  fanità  , e di  virtù  corporale  poveri 
> anzi  maidici , e pure  fono  dagli  occhi  di  Dio 
i rimirati  benignamente,  li  benedice,  e ufa  lo- 
I ro  beneficenza  , folleva  quelli  dalla  loro  ba£> 
| fè zza,  fa  che  alzino  il  capo  , perchè  fi  vedo- 
no in  iftato  molto  felice,  e tutti  coloro,  che 
| li  rimirano  fi  maravigliano  , e non  fanno  in- 
I tendere  quefio  cangiamento  improvvifo  del  io- 
| ro  fiato,  e hanno  glorificato  Iddio  , che  tali 
i portenti  ha  operati.  1 beni  , e i mali  di  pe- 
na, cioè  le  cofè  profpere,  e awerfé,  la  vita, 
e la  morte,  la  povertà,  e l’oneftà,  cioè  l'ab- 
bondanza, e le  ricchezze  vengono  immediata- 
mente da  Dio  , e da  lui  fi  deono  riconofcere. 
Non  dee  dunque  1’  uomo  attribuire  a fé  que- 
lle cofè,  alla  fua  induftria,  e molto  meno  al- 
la fortuna  , ma  dalla  Provvidenza  Divina  , da 
cui  fi  dee  afpettare  Tcfito  di  tutte  le  nofire  co- 
le . La  Sapienza  , cioè  la  cognizione  delle  cofè 
divine , la  difciplina  , cioè  la  notizia  delle  co- 
lè umane  , che  ferve  per  la  riforma  de’coftu- 
mi  , e la  feienza  della  divina  Legge  vengono 
da  Dio,  fìccome  da  lui  procedono  come  primo 
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principio  delle  cofe  tutte,  la  carità,  c gli.efcr- 
cizj  delle  fante  operazioni  . L’errore,  e le  te- 
nebre fono  congiunti  a’  peccatori  prodotte  da 
cfli,e  fono  effetti  pcrniciofiflìmi  del  peccato; quef- 
!i  i quali  elultano  ne*  peccati  , continuano  nel 
male  fino  alla  vecchiaja  , muojono  nella  loro 
odinazione  , e precipitano  all’ Inferno  . 1 doni 
di  Dio  conceduti  a’ giudi  perfeverano,  e van- 
no di  bene  in  meglio,  e i favori , che  procedo- 
no da  elio  Dio,  hanno  fucceffo  (labile , e diu- 
turno . Alcuni  arricchifcono  , perchè  vivono 
parchiffimamente,  e queda  è la  mercede,  che 
confeguifcono  della  loro  tenaciffima  parfimonia . 
Vanno  dicendo  .•  abbiamo  trovato  il  nodro  ri- 
pofo  , e addio  goderemo  per  lungo  tempo  il 
frutto  delle  nodre  fatiche  , e non  fanno  i mes- 
chini, che  paffa  velocemente  il  tempo,  la  mor- 
te fi  avvicina  , c deono  inevitabilmente  mori- 
te , c lafciare  ad  altri  tutto  quello  , che  con 
tanta  fatica  hanno  ammaliato  . Se  intrapren- 
dt-di  qualche  obbligazione  intorno  allo  dato 
della  tua  vita,  pcv Severa codantemente  in  elio, 
tratta,  e difeorri  continuamente  di  effo,  e in- 
vecchia infidendo  in  quelle  laudcvoli  opere  del 
divino  Servizio  , le  quali  ti  preferive  lo  dato 
Suddetto  della  tua  vita,  e ’lminidero  al  quale 
ti  accingedi . Non  ti  fermare  nelle  opere  di  un 
peccatore  ammirandole  , o imitandole  , o in 
effe  acconfeutcndo , e fe  per  Sorta  cadedi  in  ef- 
fe, alzati  con  una  léria  penitenza  , colloca  la 
rua  fiducia  in  Dio  , c Seguita  l’idituto  , che 

hai 


Digitized  by  Google 


Dell’Ecclesiastico.' 
hai  intraprefo,  in  ordine  alla  tua  vita , quan- 
tunque vedefli  , che  gli  empi  profperaflero  , c 
le  cole  loro  andaffero  felicemente.  Imperocché 
è cofa  facile  al  nodro  Dio,  arricchire  in  un  fu- 
> . bito  i poveri  quando  fono  giudi  ; le  dunque 
l defidcri  abbondare  di  doni  , e di  virtù  , fuggi 
i il  peccato,  fpera  in  Dio  , e perfevera  in  quel 
i tenore  di  vita  , al  quale  fedi  chiamato  . La  be- 
nedizione di  Dio,  e la  lua  beneficenza  lì  aùVet- 
i ta  a compenfare  colla  dovuta  mercede  le  opere 
i del  giudo,  e nello  dedo  tempo  , che  fi  eferci- 
i ta  l’opera  buona,  fa  che  germogli  vcloccmcn- 
i te  , s’ avanzi  , dia  il  frutto,  lo  maturi  , che 
i confide  nell’ agumento  della  grazia  , c in  cer- 
te illudrazioni  , e corroborazioni  celedi  , per 
I andar  innanzi,  c per  fare  profitto  nelle  fante 
I operazioni.  Se  fei  povero,  non  edere  pulìllani- 
mo,  non  dire  : perchè  vivo  io  in  quedo  mon- 
i do  ? che  utilità  ne  ricavo  ? quali  beni  potrò  io 
afpettare  in  avvenire?  le  poi  lèi  ricco,  non  ef- 
fe re  arrogante  , non  dire  : mi  badano  le  mie 
ricchezze  per  menare  una  vita  felice,  e fortu- 
nata; che  male  mi  potrà  accadere,  che  io  non 
pofifa  col  mio  danaro  allontanarlo  ? conferva  in 
mezzo  alle  ricchezze  una  grande  moderazione 
di  animo,  e temi  Tempre  la  forre  avverfa  . Se 
ti  trovi  in  idato  felice  , e opulento  , temi  la 
povertà,  e ricordati  , che  in  breve  puoi  dive- 
nire mefehino,  e mrlcrabilc  ; in  tempo  di  po- 
vertà , fovvengati , che  facil  cofa  c , che  non  è 
cola  difficile,  che  palli  a uno  dato  felice,  e di 
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Contenti  . Imperocché  Iddio  dà  a ciafchcduno 
quello,  che  meritano  le  fue  opere,  c bene  fpef- 
io  accade  , che  i giufti  hanno  travagli  in  que- 
lla vita  , e gli  empi  fon  profperati  , nell’ ora 
della  morte  però  è cofa  indubitata  , che  farà 
dato  il  premio  al  giufto  , e la  pena  al  pecca- 
tore . Una  breve  afflizione  , che  appena  dura 
una  fola  ora,  fa  che  l’uomo  fi  feordi  de’ piace- 
ri, che  ha  goduti  per  lungo  tempo,  conciofi3 
cofa  che  , appena  l'anima  c (eparata  nell’ora 
della  morte  dal  fuo  corpo  , fi  prelènta  al  tri- 
bunale di  Dio,  e fono  a lei  dal  rettiflìmo  Giu- 
dice , tutte  le  fue  operazioni  rapprefentate  , c 
dalla  quantità  del  premio  , o della  pena , che 
l’c  propofta,  conoìce  con  evidenza  , fe  buone 
fieno,  ovvero  ree,  fieno  fiate  le  dette  fue  ope- 
razioni . Non  lodare  adunque  un  uomo  come 
felice , c beato  prima  della  fua  morte  , perchè 
facilmente  fi  muta  di  buono  in  cattivo  , e di 
felice  in  infelice  * oltre  di  che  gl’ipocriti  ap- 
parirono buoni  dinanzi  agli  uomini  , e fono 
negli  occhi  di  Dio  reprobi,  e fcellerati  ; ne’ fi- 
gli , che  uno  lafcia  , o felici  , o mifcrabili  fi 
conofce  quale  fia  fiato  1’  uomo  , come  abbia 
quelli  educati  , in  eflì  fi  feorgono  i vizj  , e le 
virtù  del  padre  , e per  confeguenza  dopo  la 
morte  fi  vede,  fc  egli  fia  fiato  felice,  o infeli- 
ce. Non  introdurre  ognuno  anche  quelli,  che 
non  conofci,  ovvero  quelli  , che  fono  maligni 
in  cafa  tua,  fappi,  che  vi  fono  molti  inganna- 
tori , i quali  frequentano  la  cafa  d’  un  loro 
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amico,  per  indagare  le  condizioni  di  effa  , le 
fuppellettili,  eia  qualità  degli  abitatori,  e poi 
rubano,  calunniano,  infamano,  e uccidono,  e 
fpogliano  il  padrone  di  effa  della  roba  , della 
fama , e della  vita . Imperocché  ficcome  quan- 
do uno  ha  fracidi  gl’ interini,  erutta  dalia  boc- 
ca , e manda  fuori  col  fiato  vapori  puzzolen- 
tiffìmi  , e ficcome  coftumano  i cacciatori  por- 
re una  Pernice  in  gabbia,  e avvezzarla  , per 
lervirfene  polcia  , e prendere  altri  animali  di 
limile  fpecie  nella  rete,  onde  pare  quando  en- 
tra in  effa  gabbia  la  detta  Pernice  , che  abbia 
iórtita  la  miferia  delle  altre  , e pare  , che  fia 
ivi  polla  a calò,  e fenza  inganno,  ma  in  real- 
tà il  tutto  è artifizio  , e ficcome  il  Capriuolo 
incappa  da  le  fteflo  in  un  laccio  , e refla  prc- 

10  , cosi  appunto  accade  al  cuore  degli  ambi- 
ziofi , e de’  iuperbi  , mandan  fuori  col  fiato  la 
loro  fuperbia  , profferendo  parole  ingiuriofè  , 
ingiufte  , e termini  di  maldicenza  \ trovano 
ancora  modi,  e fraudi  per  ingannare  , c par 
indurre  al  precipizio,  e fanno,  che  incontrino 

11  laccio  , e la  totale  loro  rovina  . Quelli  fu- 
perbi, e invidio!! , a guifa  di  uno  Ipeculatore, 
o ièntinella , che  Ha  in  alto  , vedono  il  danno 
nel  quale  incorri,  ridono  , c ti  fchernifcono  . 
Si  abufano  quelli  della  umanità  tua  , e della 
tua  fimplicità,  e interpretano  in  cattiva  parte 
tutto  quello,  che  fai,  e tutte  le  parole  , che 
efeono  dalla  tua  bocca,  e anche  nelle  colè  lau- 
devoli  , ed  elegibili  trovano  maceria  di  calun- 
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niarle  , le  condannano  > c le  vituperano  . In 
quella  guifa  che  da  una  piccola  {cincillà  fi  agu- 
mcnta  una  gran  fiamma,  così  dalla  fraude  d’ 
un  uomo  dololó,  crclcono  le  llragi,  e gli  orni- 
cidj , e T uomo  peccatore  infidia  la  vita  del  Tuo 
protfimo  . Guardaci  adunque  da  un  uomo  tri- 
llo, c maliziofo  , egli  macchina  male  contro 
di  te  , ofierva  che  non  ti  vituperi  , e ti  infa- 
mi , ponendo  (opra  di  te  una  macchia  perpe- 
tua , e indelebile  . Se  introduci  in  caia  tua 
uno  ftraniero  non  conofciuto  , ti  efponi  a un 
gran  pericolo,  che  egli  ti  fpogli  della  cafa  , c 
de’  tuoi  beni  , e a guifa  di  un  turbine  induca 
la  tua  rovina,  e ti  privi  di  tutto  quello,  che 
c tuo  proprio  , e che  pacificamente  ora  pof- 
fiedi. 

D.  Iolò pure,  che  nel  tempo,  che  il  figliuo- 
lo di  Sirach  componeva  quello  libro,  le  anime 
anche  de’  Patriarchi , e de’  Profeti  non  andava- 
no fubico  dopo  feparate  da’ loro  corpi  in  Para- 
diti  , perchè  non  ancora  il  divin  Verbo  avea 
prelà  carne  umana  , e non  era  leguita  la  re- 
denzione dell’uman  genere,  ma  bensì  andava- 
no nel  léno  di  Abramo  , chiamato  comune- 
mente il  Limbo  de  Santi  Padri,*  come  dunque 
afierifee  indubitatamente  nel  verlb  28.  di  que- 
llo Capo  : facile  efi  coratn  Deo  in  die  oititus  re- 
tr ih  aere  unìcuique  fccundum  vias  fu  a:  ? 

M.  Rifpondono  aquefto  dubbio  i Sacri  Teo- 
logi, e dicono,  che  fi  dice  , che  i giudi  rice- 
vefiero  la  mercede  nel  giorno  della  morte  loro, 
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perche  nel  Giudizio  loro  particolare  riceveva* 
no  féntenza  di  eterna  beatitudine,  e comincia- 
vano in  certo  modo  a goderla,  perche  andava- 
no al  Limbo  de’ Santi  Padri , e ivi  erano  con- 
fermati in  grazia  , liberi  da  ogni  timore  , e 
milena,  certi  della  gloria  celeftc  , contempla- 
vano gli  attributi  del  grande  Iddio , godevano 
la  bella  convenzione  di  tanti  Patriarchi , Pro- 
feti, Martiri,  e Santi,  e afpettavano  il  Mef- 
fìa,  che  venifle,  e apriflc  loro  le  porte  del  cic- 
lo , e facete  loro  godere  la  vifione  beatifica , 
e li  rendete  gloriofi  perfettamente, 
j Z>.  Perchè  paragona  l’ofpite  fraudolento  al- 
l la  Pernice,  c alCapriuolo,  dicendo:  Jìcutper - 
dtx  inducitur  in  cavea/n  , & ut  capre  a in  Ia- 
q ne urn  ì 

M.  La  Pernice,  dicono  i naturali,  è anima- 
| le  afiuto,  e co’  Tuoi  inganni  delude  la  fatica 
del  cacciatore , è ancora  animale  ladro  , ruba 
le  uova  degli  altri  volatili  , onde  i latini  la 
chiamano  pc'rdix  dal  verbo  perdo  , perchè  di- 
firugge  le  dette  uova  partorite  dagli  altri  ani- 
mali . Volle  adunque  con  quefte  parole  lignifi- 
care : ficcome  la  Pernice  fta  nella  gabbia  , e 
il  Capriuolo  nel  laccio,  così  il  cuore  del  fu- 
perbo,  quando  fia  nella  cala  degli  altri  . La 
Pernice  nella  gabbia  ci  fia  contro  voglia  , c 
tenta  tutti  i modi  per  romperla,  e per  vola- 
re , ed  eter  libera , e altro  non  fa  in  ella  gab- 
bia, che  imbrattarla  con  molte  fecciej  così  il 
/uperbo  , vedendo  la  cafa  altrui  ornata  più 
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della  propria»  (coppia  per  la  invidia»  e alerò 
non  fa  » che  imbrattarla  con  mille  mormora* 
zioni  » e infamarla  . Aggiunge  alla  Pernice  il 
Capriuolo  » perchè  quelli  due  animali  fono 
amici»  e danno  infieme,  e tantofto  l’uccella- 
tore contraffacendo  la  voce  della  Pernice  la 
chiama,  ed  ella  viene  , comparifce  ancora  il 
Capriuolo , e venendo  l’ uno , è facil  cofa , che 
venga  P altro  , e dall’  uccellatore  fon  preti  . 
Così  ancora  , chi  ha  in  cafa  un  fraudolento 
amico,  cade  infìeme  con  lui  nel  laccio,  e va 
in  rovina. 

Cap.  i z. 

2X  Quali  avvertimenti  dà  il  figlio  di  Si- 
rach  in  ordine  a trattare  co*  notòri  proflimi  ? 

M.  Infegna,  che  la  limofìna  fi  faccia  piut- 
totòo  a’ giudi,  che  agli  empi  . Che  ci  guar- 
diamo da’ notòri  nemici  , anche  quando  dopo 
reconciliati  fìngono  amicizia  , e così  dice  : 
quando  ufi  con  alcuno  beneficenza  , ofTerva  , 
che  la  tua  liberalità  fia  retta  , e governata 
dalla  ragione,  guarda  la  condizione  della  per- 
fidia a cui  tu  doni  , e che  il  dono  fia  a lui 
proporzionato  , e incontrerai  molta  grazia  in 
quetòa  guifa  in  effi  doni.  Ufa beneficenza  all’ 
uomo  pio,  e religiofó  , e ti  troverai  da  gran- 
de retribuzione  contraccambiato  , c fé  non  da 
efTo  pio,  e religiofó,  perchè  è povero  , c im- 
potente , farai  ampiamente  rimunerato  dal 
grande  Iddio,  che  dima  dato  a le  quel  tanto, 
che  al  giudo  tu  hai  donato.  Imperocché,  non 
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c convcnevol  cofa  trattare  con  molta  liberalità 
uno,  che  è nel  mal  fare  abituato,  e non  pen- 
fa  a far  penitenza  de’ Tuoi  peccati,  e a cancel- 
lare con  cila  le  fue  colpe  . Al  peccatore  fovra- 
fta  peflìma  difavventura  fe  perfevera  nella  fua 
colpa,  e fi  oftina  nel  fuo  peccato;  perchè  dun- 
que hai  da  beneficare  liberalmente  uno  , che 
tratta  sì  male  fé,  il  proflimo,  e anche  lo  fteffo 
Dio  ì beneficare  con  ampiezza  coftui  è un  fo- 
1 mentare  la  fua  fuperbia , e fomminiftrare  armi 

l a un  furiofo  , perchè  fi  abufi  di  effe  con  dan- 

no fuo,  e del  fuo  proflimo.  Egli  non  dà  limo- 
fina a’bifognofi  , non  debbi  adunque  foccorrer 
i 1 lui  con  abbondanza  ■ L Altiflimo  Iddio  ha  in 
odio  i peccatori  impenitenti,  e ha mifericordia 
di  coloro,  che  lafciano  il  peccato  , e detefta- 
-no  le  loro  colpe  ; eflendo  adunque  quelli  uno 
degli  oftinati,  non  può  afpettare  da  Dio  fe  non 
leverò  caftigo  , e un  gran  male  ; non  c dun- 
que efpediente  far  bene  con  molta  liberalità  a 
uno,  che  è tanto  odiato  da  Dio,  e abborrito. 
Fa  limofina  a un  uomo  pio,  e mifcricordiofo, 
e non  proteggere  il  peccatore  , e ben  dovere , 
che  trovi  pietà  in  noi  , chi  ufa  con  gli  altri 
mifericordia  . Sappi  , che  1 Altiflimo  Iddio  > 
agli  empi,  e a’ peccatori  , darà  non  mifèricor- 
dia,  ma  bensì  rigorofa  vendetta;  non  c dun- 
que dovere  proteggere  uno,  che  fta  involtolato 
nel  lezzo  delle  fue  colpe  , e da  Dio  un  gran 
male  gli  è preparato  , mentre  lo  lafcia  vivere 

alquanto  in  quello  mondo,  infino  che  venga  il 
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giorno  dcftinato  a prender  vendetta  de’  Tuoi  mis- 
fatti . Fa  dunque  limofina  a un  uomo  giufto  , 
e non  proteggere  il  peccatore  . Ufa  beneficen- 
za all’ umile*  e non  al  fuperbo,  e fraudolento  . 
Impedifci,  che  gli  fia  ufaca  clemenza,  accioc- 
ché col  tuo  benefizio  non  diventi  più  potente 
di  te  , e fi  ferva  di  effo  contro  la  tua  perfori» 
con  barbara  ingratitudine.  Imperocché  quanto 
più  tu  lo  beneficherai  tanto  più  egli  ti  nocerà  ; 
non  debbi  dunque  trattare  cosi  ampiamente  un 
peccatore  odiato  da  Dio  , riferbato  da  lui  per 
prendere  di  effo  a fuo  tempo  una  vendetta  ben 
rigorofa  . In  tempo  di  profperità  , non  fi  può 
conofcerc  il  vero  amico,  perchè  allora  ognuno 
defidera  godere  del  bene , che  vede  nel  fuo  com- 
pagno , e lo  adulano  j nel  tempo  delle  avver- 
fità,  non  fi  nalconderà  il  nemico,  poiché  allo- 
ra gode,  motteggia,  e fa  beffe  di  lui  con  dice- 
rie, e con  improperi.  In  tempo  di  felicità  , fi 
attriftano  gl’inimici  dell’uomo  almeno  occul- 
tamente ; nel  tempo  de’  travagli  , fi  conofce  il 
vero  amico  , fe  gli  porge  ajuto  per  follevarlo  . 
Non  ti  fidar  mai  del  tuo  nemico  quantunque 
reconciliato,  perchè  ficcome  un  vaio  di  rame, 
quantunque  una  volta  fia  netto  , fe  da  qualche 
umore  è imbevuto  facilmente  s’  infudicia  , e 
produce  il  verderame  , così  il  nemico  benché 
paja  reconciliato,  ritorna  facilmente  al  fuo  an- 
tico odio,  e alla  primiera  malvagità  . Benché 
ti  paja  umiliato,  e vada  curvo,  col  capo  chi- 
no , quali  fupplichevolc  dimandandoti  continua- 
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mente  perdono  , Ila  in  cervello  , guardati  da 
lui  , e non  gli  credere  . Non  lo  collocare  a 
canto  a te  , affinché  non  lì  lòllevi  contro  di 
te  , e tacciandoti  dal  tuo  pollo  , occupi  il 
; luogo  , che  tu  tenevi  ; guarda  di  non  lo  far 
fèdere  alla  tua  delira , acciocché  egli  non  fot» 
tentri  nella  tua  fede  , non  lo  proteggere  , t 
' non  lo  fare  partecipe  del  tuo  grado  fublimc, 
e onorevole,  perchè  efcluderà  te  , e occuperà 
il  tuo  pofto.  Ti  ricorderai  da  ultimo  di  que- 
lle mie  parole,  e ti  pentirai  di  elTerti  appro- 
fittato de’ miei  avvilì.  Chi  mai  averàcompaf- 
fione  di  uno , che  incanta , chiama  a le  i fer- 
penti  , tratta  familiarmente  con  cilì  , fe  per 
Torta  è offe  lo  da  alcuni  di  effi,  e avvelenato? 
nelTuno  lo  compatirà  certamente,  perchè  li  ef. 
pone  di  propria  volontà  al  pericolo  . Neffuno 
compatirà  parimente  uno,  che  lì  avvicina  trop- 

Eo  a un  Orlò  , o a un  Leone  , o a un’  altra 
cftia  feroce  , fe  da  effe  è sbranato  , perche 
dovea  prevedere  la  fierezza  di  quelle  Deftie, 
e ftar  lontano  da  effe.  Così  appunto  non  me- 
rita effere  compatito  chi  converfa  con  un  uo- 
mo empio  , cioè  con  un  amico  fìnto  , che  è 
vero  nemico  quantunque  reconciliato,  involto- 
lato in  molti  peccati  , e in  mille  fcelleratcz- 
ze.  Quello  fallo  amico  , nel  tempo  della  tua 
profperità  darà  teco  ; fé  poi  palli  dallo  fiato 
felice  all’  infelice  , non  pcrlèvererà  nella  tua 
amicizia  , ma  prontamente  ti  lafcerà  . Colle 
labbra  profferire  parole  dolci  , che  fingono 
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amicizia  , nel  cuore  macchina  inlìdie  per  farei 
cadere  in  qualche  folla  . Sparge  lagrime  da’ 
Tuoi  occhi  , fìnge  dolore  della  pallata  inimici- 
zia , e pentimento  ; fe  gli  lì  porge  però  l’ oc- 
calione  di  nuocerti  opportuna  , ti  alTalirà  , c 
non  mai  farà  fazio  , fino  che  ti  ammazzi  , c 
verfi  tutto  il  tuo  fangue . Se  farai  forpreló  da 
qualche  finiftro  avvenimento  , egli  ti  preverrà 
per  accrcfcerc  il  male  da  cui  forti  alTalito  , c 
per  inafprirc  le  tue  piaghe  . Fingerà  volerti 
ajutare,  e piangerà  quali  che  compaflìoni  le  tue 
difgrazie,  ma  occultamente  tenterà  la  tua  per- 
dizione , come  fanno  quelli  , che  zappano  la 
terra,  e fanno  una  folla,  acciocché  cada  il  ne- 
mico in  erta,  e vada  in  precipizio.  Moverà  il 
capo,  applaudirà  colle  mani,  c darà  légni  di 
allegrezza  , per  avere  mandato  in  rovina  il 
fuo  nemico  , cofa  da  lui  anlìofamente  defìde- 
rata . Mormorerà  di  naftolo , perchè  non  ar- 
dirà farlo  pubblicamente,  muterà  il  volto,  e 
dove  prima  fingeva  meftizia  , moftrerà  ora 
giubbilo  lòmmo , e allegrezza. 

D.  Pare,  che  in  tutto  quello  Capitolo  vieti 
lo  Spiritolfanto  far  limolina,  e ufarc  benefi- 
cenza a’ peccatori,  e pure,  io  fo  benrlfimo  , 
che  c precetto  divino  far  loro  limofina  fpiritua- 
le,  e corporale,  lèda  grave bi fogno Ibnoaftret- 
ti;  come  dunque  dice.*  ne  fufeipias  peccatore rn 
non  dederis  impio  , porhibe  panes  illi  dari , e 
altre  parole  limili , nelle  quali  lì  vede , che  proi- 
bire ufarc  beneficenza  a’  peccatori  > 
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M.  Rifponde  a quello  dubbio  Sant’  Agolli- 
no  libro  3.  de  Dottrina  Chrifiiàna , Cap.  16.  e 
dice,  che  quando  dice  il  cello,  che  non  lì ajuti 
il  peccatore,  vuol  dire,  che  non  li  fomenti  il 
fuo  peccato,  perchè  quello  farebbe  cooperare 
alla  fua  colpa , e peccare  con  lui  : ne  fufcipios 
peccatore/»,  intellìgas  figurate  pofitum  , prò  pec- 
cato , peccatore m , ut  peccatum  ejus  non  fufeipias. 
Conferma  quella  fentenza  San  Tommafo  nella 
a.  2.  quell.  31.  art.  9.  ad  1.  e dice  : ne  fu- 
feipias  peccatore/» , quatenus  peccator  efi , ficut 
ncque  ut  tali s efi  amandus  ; vene  autem  ut  pro- 
ximus.  E nell’articolo  3.  cosi  foggi  unge  : in 
peccatore  duo  funt , feilieet , culpa , & natura . 
Ed  igitur  fubveniendu/n  peccatori,  quanta/»  ad 
fufientatione/n  natura , non  efi  autem  ti  fubvenìen- 
dum  quantum  ad  fomentum  culpa . Conferma-' 
no  quefta  fentenza . Sant’  Ambrogio  > San  Gre- 
gorio, Lirano,  e altri  molti.  Altri  dicono  che 
quando  lì  legge  nel  tcllo  .*  da  mifericordi  & 
non  peccatori , vuol  dire.*  dà  al  mifericordiofo, 
piuttollo,  che  al  peccatore,  cioè  che  le  con- 
corrono a chiedere  la  limolina  un  giullo,  e un 
peccatore,  e non  li  può  foddisfare  ad  ambi- 
due,  li  debba  preferire  il  giullo,  dando  a lui 
la  limolina  , cd  cfcludere  il  peccatore  j così  in 
Olca  al  Capo  6.  v.  6.  Ha  le  ritto:  mifericordiam 
volo  , & non facrificium , cioè,  voglio  piuttollo 
la  mifcricordia  * che  il  facrificio. 
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Infegna  , che  fi  fchivi  la  conver fazione  de' 
Superbi,  e che  fi  tratti  con  gli  uguali.  Inculca 
la  cautela  nel  parlare . Infinua  la  liberalità , e 
biafima  t avarizia . 

CAP.  VII.  Ecclefiafl.  13.  14. 

D.  /^\Uali  avvertimenti  dà  il  figlio  di  Si- 
V£  rach  intorno  alle  familiari  conven- 
zioni.? 

M.  Dice  , che  non  fi  pratichi  co*  potenti , 
e con  gli  empi , che  fi  tenga  amicizia  con 
quelli,  che  fono  uguali  ne’ coftumi,  e nelle 
foftanze,  e così  dice;  ficcome  chi  brancica  colle 
mani  la  pece  fi  attacca  qualche  particella  in 
elle,  e rimangono  imbrattate,  cosi  ancora  chi 
converfa  familiarmente  con  un  fuperbo,  fi  ve- 
lie della  qualità  di  fuperbo  , refta  imbrattato 
con  e(To  vizio  nella  cofcienza , e nella  fama  . Si 
mette  un  grave  pelò  addoffo chi  tratta  frequen- 
temente con  uomini  più  facultofi  di  lui;  onde 
ti  perfuado  a non  volerti  accompagnare  con  uno 
che  fia  di  te  più  ricco.  Che  effetto  lèguirà, 
fe  troppo  fi  avvicina  un  pajuolo  di  rame  a una 
pignatta  di  creta  ? quando  fi  dibatteranno  in- 
ficmc,la  pentola  come  più  debole  refterà  dal  pajuo» 
lo  infranta,  e fatta  in  pezzi;  il  ricco  adun- 
que, nel  pajuolo  di  bronzo  rappreléntato , op- 
primerà la  creta,  cioè  il  povero,  le  a lui  lo- 
vcrchiamentc  fi  avvicina.  Il  ricco  commette 
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molte  ingiuftizie  contro  il  povero  , e freme  , 
come  fe  egli  fotte  l’ o ffefo  ; il  povero  al  contra- 
rio , quantunque  aggravato  dal  ricco , non  ar- 
dile di  querelarli,  perche  teme  di  irritare  quel 
più  lo  sdegno  di  quel  potente  ; le  vai  al  ricco 
con  donativi  , ti  riceve  volontari  nella  fua 
converfazione , e amicizia;  fé  non  hai  il  mo- 
do di  dargli  vari  preferiti,  ti  lafcia,  e ti  ab- 
bandona. Se  tu  hai  molte  foftanze  verrà  volen- 
tieri a banchettarli  in  cala  tua,  e ti  fpoglie- 
rà  di  quel  poco,  che  tu  pottiedi , c non  mo- 
ftrerà  rammarico  in  vedendo,  che  si  prodiga- 
mele doni  il  tuo,  ftimando  egli,  che  tutto 
quefto,  al  merito  fuo  c ben  dovuto.  Se  ha 
bifógno  di  te,  t’ingannerà  con  volto  ridente^ 
e con  finte  dolci  parole  , e con  ferrilo  inboc_ 
ca,  ti  rapprefénterà  con  finzione  quante  cofé  £ 
pronto  a fare  per  te,  c ti  dirà  francamente  . 
dimmi:  che  co  fa  hai  tu  bifogno?  fono  pron 
to  a darti  tutto  quello,  che  mi  addimandi  " 
Tanto  dirà  fintanto  che  ha  bifógno  deltuofer-' 
vizio,  quando  l’averai  terminato,  non  farà  co- 
fa  alcuna  di  quello,  che  ha  prometto . Ti  con- 
fonderà invitandoti  più  d’  una  volta  a lauti 
banchetti  fplendidamente  imbanditi,  affinché 
fìj  coftretto  a titolo  di  gratitudine  , e di  con- 
venienza invitare  ancora  lui  a fómiglianti  con- 
viti , ne’ quali  ti  farà  difttpare  le  tue  foflan- 
ze,  c allora  vedendoti  impoverito,  non  fola- 
mente  non  ti  compatirà,  ma  farà  beffe  di  te, 
dicendo:  ecco  un  pazzo  , e unballordo,  che 
Tomo  XXII.  G ha 
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ha  volato  fare  a gara  racco  nello  imbandire 
laute  menfe,  per  le  quali  fi  cj  ridotto  a tale 
mendicità.  Egli  ti  abbandonerà,  e farà  getti 
col  capo  in  legno  di  tuo  difprezzo . Umilia- 
ti dunque  a Dio,  non  già  al  ricco,  il  qua- 
le non  mantiene  cofa  alcuna  di  quelle,  che 
egli  promette,  afpetta  ajuto  da  lui,  e la  ve- 
ra beneficenza,  perche  egli  non  abbandona  chi 
in  lui  fpcra  . Guardati  di  non  eficre  inganna- 
to dalle  vane  promette  del  ricco,  fcioccamentc 
a lui  ti  umilj,  afpettando  l’ ajuto,  che  con 
finzione  ti  ha  prometto.  Non  voler  edere  umi- 
le nella  tua  Sapienza  , cioè  , pervadendoti 
falfamente,  che  fia  atto  di  Sapienza  umiliar- 
li troppo  al  ricco,  per  ricavare  da  lui  il  vit- 
to nel  tempo  del  tuo  bifogno,  proverai  con 
tuo  danno,  che  non  fu  Sapienza,  ma  (foltez- 
za, ballordaggine,  c folta.  Non  ti  umiliare 
adunque  tanto  a etto  ricco,  in  modo,  che 
collochi  in  lui  tutta  la  tua  fperanza,  c lafci 
di  riporla  nelle  mani  del  Sommo  Iddio,  con- 
fida piuttofio  in  elfo  Dio,  c fiima  pocol'aju- 
to,  che  gli  uomini  ti  promettono.  Se  lei  chia- 
mato da  qualche  potente,  fculàti , e per  quan- 
to puoi,  non  vi  andare,  e le  è giuoco  forza, 
che  tu  vadi,  licenziati  fubito,  che  hai  termi- 
nato il  tuo  negozio  ; facendo  tu  in  quefio 
modo,  egli  maggiormente  ti  chiamerà,  per- 
chè quelle  cole , delle  quali  l’ uomo  è privo  , 
ióho  anfiofamente  desiderate.  Se  ti  parti  tan- 
cofio  hai  terminato  l’affare,  per  lo  quale  fotti 
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chiamato,  darai  a vedere,  che  non  ambite! 
andare  in  corte;  che  porti  tornino  rispetto  al 
tuo  Principe*  che  tèi  modello,  e che  ami  la 
vita  privata,  e il  filenzio,  le  quali  virtù  fa- 
ranno, che  concepita  il  Principe  verfo  di  te 
maggior  amore,  e venerazione,  e farà  incer- 
to modo  sforzato  a chiamarti  frequentemente  , 
e a godere  de’  tuoi  faggi  ragionamenti . Non 
effere  troppo  importuno,  volendo  andare  fre- 
quentali ente  a difeorrere  con  il  Sovrano  , af- 
> finché  non  tij  fcacciato  come  uomo  ardimen- 
! tofòy  nè  ti  allontanare  da  lui  sì  fattamente  » 

1 che  fi  icordi  di  te,  e ti  trovi  privo  delle  fue 
ì grazie,  e benefizj  , quando  da  qualche  bito- 
l gno  farai  opprefso.  Non  avere  ardire  di  trat- 
tare, e di  parlare  col  Principe,  come  fefofsc 
un  tuo  uguale,  e non  efsere  feco  prolifsonel 
tuo  difeorfb;  non  credere  alle  molte  parole 
tenere,  e alle  efprelfìoni , che  ti  fa , perchè  con 
1 quelli  fuoi  ragionamenti  egli  ti  tenta,  e for- 
ridendo  ti  interroga  di  molte  cole,  perchè  vuol 
venire  in  cognizione  di  varie  cofe  recondite , e 
Segrete,  particolarmente  di  quelle,  che  riguar- 
dano la  fua  perfona , c il  fuo  governo.  Con 
animo  alterato  egli  efaminerà  attentamente  le 
tue  parole,  e le  da  effe  verrà  in  fofpctto,chc tu 
abbi  commelfoon  qualche  delitto,  o che  con* 
tro  la  fedeltà  a lui  dovuta  , abbi  macchi- 
nata qualche  colà  contro  di  lui,  non  te  la  per-  \ 

donerà,  ma  farai  pollo  in  carcere, avvincigliato 
colle  catene,  e dito  alla  tortura.  Guardati, c 
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oflcrva  con  diligenza  quello,  che  tu  odi  , e 
quello,  che  il  Principe  da  te  ricerca-,  fe  vuoi 
adunque  fcanfare  i mali,  che  ti  fovraftanodaL 
furore  del  Principe  adirato,  guardati  bene , e 
quando  ci  ti  interroga  non  edere  frcttolofb 
nel  rifpondere,  attendi  a quello,  che  odi , e a 
quello,  che  etto  Principe  ti  addimanda,  per- 
chè ti  trovi  in  mezzo  al  pericolo  della  tua  to- 
tale rovina,  mentre  tratti  con  quello , che  può 
privarti  delle  foftanze,  e della  vita  ; non  len- 
tire  le  parole, colle  quali  ti  tenta  il  Principe, 
c ti  promette  colè  grandi . come  fe  fotte  un  fó- 
gno, cioè,  quando  Tenti  le  interrogazioni  del 
Principe  non  dormicchiare , non  rifpmidcrc  con 
lentezza,  e sbadagliando,  per  non  clfcr  colto 
nelle  tue  parole  ufeite  impenfatamente  dalla 
tua  bocca  jproccura  di  edere  come  quello  , 
che  vede  in  fogno  qualche  grave  danno,  che 
a lui  fovrafta,  e fi  defta  fcuotendo  il  Tonno, 
fugge  il  pericolo  in  cui  fi  trova.  Sta  dunque 
vegghiante,  e penfaa  quello, clic  debbi  rifpon- 
derc  al  tuo  Sovrano.  Se  delidcri  adunque  al- 
lontanarti da  quelli  pericoli,  quando  farai  dal 
Principe  interrogato,  proccura  di  amare  Iddio 
in  tutto  il  tempo  di  vita  tua,  e d’ invocarlo  ; 
poiché  egl  i difende, ed  ha  cu  ra  particolare  di  quel- 
li , che  l’amano,  e l’invocano,  c in  mezzo  a’ 
pericoli  li  rende  falvi . Io  torno  a replicarti  , 
che  debbi  convcrfarc  congli  uomini  uguali  a te, 
non  già  co’  ricchi,  e co’ potenti;  imperocché, 
ogni  animale  ama  quelli  della  medefima  fpe- 
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Cic,  Con  eflì  voloncieri  converfa;  1’  uomo  anco- 
ra dee  praticare  coti  quelli  , che  fono  limili 
a lui  nelle  lodanze , e ne’  coduml . Ogni  ani- 
male fucile  congiungerfi  con  quelli  , che  fono 
a lui  Amili  , dee  fare  cosi  anchè  1’  uomo  , ac- 
coppiarli con  quelli  , che  fono  alle  fue  condi- 
zioni più  uniformi  i il  giudo  col  giudo  , e il 
povero  con  il  povero  , e non  già  il  giudo  col 
peccatore  , e il  povero  con  il  potente  . Sicco- 
me non  ci  può  elìere  mai  amicizia  tra  I*  Agnel- 
lo, e il  Lupo,  nè  familiare  converfaziorre  ; poi- 
ché è tra  loro  naturale  antipatìa  e avverlione, 
e l’ Agnello  in  vedendo  il  Lupo  Ir  pone  in  fu- 
ga, perchè  il  Lupo  lo  perfeguica  , lo  sbrana  , 
c lo  divora,  così  -non  ci  può  edere  conven- 
zione tra’l  peccatore  , e ’1  giudo  , perchè  nel 
primo  domina  il  peccato,  e nel  fecondo  lafan- 
ticà,  che  fono  colè  tra  loro  molto  contrarie  -, 
e 1’  empio  odia  il  giudo  , lo  perfeguita  , e 
bene  fpedo  anche  l’ uccide  . Quale  comunica- 
zione può  aver  mai  unuomofanto  con  un  Ca- 
ne, cioè  con  un  immondo  , iniquo  , c fcelle* 
rato  i così  ancora:  qual  comunicazione  potrà 
avere  un  uomo  ricco  con  un  mendico  ? nedtf- 
na  invero,  ficcome  il  Leone  va  a caccia  nella 
campagna  dell’  Alino  lalvatico  , lo  uccide  , c 

10  divora , cosi  il  ricco  lf  pafee  delle  fodanze 
del  povero,  e delle  fatiche  , clte  ha  (offerte  . 
Siccome  il  fuperbo  ha  in  odio  1’  umiltà  , così 

11  ricco  abbomina  il  povero  , fumandolo  vile  , 
c difprcgcvofc . Non  può  dunque  edere  familia- 
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re  convenzione  tra  ’l  povero  , e ’1  ricco  , ne 
tra  l’umile,  e il  fuperbo.  Il  ricco,  allorché  è 
agitato,  e fi  trova  in  qualche  turbolenza  di 
animo,  è ajutato  dagli  amici  col  configlio,  e 
col  danaro.*  fé  cade  in  qualche  miferia  il  po- 
vero, vile  per  natura,  e abbietto,  è da  tutti, 
e anche  da’  Tuoi  amici  abbandonato  . Se  il 
ricco  è con  fraude  da  qualcuno  ingannato  , 
ovvero  commette  qualche  errore,  quantunque 
grave,  vi  fono  molti,  che  rifarcifcono  il  dan- 
no, che  ha  patito,  e feufano  , e difendono  1' 
errore,  che  ha  commeffo  . Ha  parlato  , e ha 
profferite  parole  di  arroganza  piene  , c di  jar- 
tanza  , e dagli  adulatori  è univcrfalmcnte  giu- 
flificato , aderendo  ognuno  , che  bene  ftanno 
quelle  parole  nella  fua  bocca  , e che  a lui 
conviene  favellare  con  tanta  magnificenza.  Se 
il  povero  c ingannato  , non  folamente  non  fi 
trova  chi  rifarcifca  il  fuo  danno  , ma  c con- 
dannato , come  imprudente  , e infingardo  da 
tutti , dicendo  : che  la  fua  dappocaggine  è 
la  caufa  di  quella  difavventura  . Parla  fenfa. 
tamente,  e non  c udito,  nè  ricevuto  il  fu 
ragionamento.  Parla  il  ricco  , c ognuno  ode 
con  tìlenzio  il  fuo  difeorfo,  e innalza  le  fuc 
parole  fino  alle  llelle  , perché  molti  fono  gli 
adulatori;  parla  il  povero,  e tutti  lo  deprez- 
zano , e dicono:  chi  è quello  cianziolb  men- 
dico, che  ardifce  in  mezzo  a un  congreffu  di 
gente  nobile  aprire  la  bocca,  e ragionare  * fe 
per  difgrazia  inciampa  nella  lingua  , e per 
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1 mancanza  di  memoria  commette  qualche  di- 
1 Tetto,  non  (blamente  lo  deridono,  ma  vorreb- 
bero eziandio  carminarlo.  Io  non  intendo  con 
quelle  parole  affermare,  che  le  ricchezze  fem- 
, pre  fieno  cattive  , e che  rendano  cattivi  coloro  , 
1 che  le  poffeggono  ; e che  la  povertà  fia  fem- 
! pre  buona , e che  tutti  i poveri  fieno  fanti , di- 
, co  bene , che  buone  fono  le  (bdanze  , (è  fono 
, con  buona  cofcienza  acquiftatc  , e (e  fi  fervo- 
a no  di  effe  in  cofe  buone , e in  (occorrere  i mi» 

. ferabili  ; e mala  è la  povertà  nella  bocca  dell’ 
empio , perchè  mormora , beftemmia,  mentifce, 
e maladice  la  creatura,  e’1  Creatore  . Le  ric- 
, chczze  adunque  fono  buone,  a chi  fi  ferve  be- 
ne di  effe,  fono  cattive  a chi  fi  abufa  delle 
medcfime.  Il  cuore  dell’  uomo  quando  è fano 
rende  la  faccia  allegra , e briofa , e (è  è mal 
(ano  la  muta,  e la  fa  divenire  meda  e maci- 
lente, e ftenuata  ; cosi  quando  l’uomo  è giu- 
do, e fanto,  ha  altresì  la  faccia  grave,  e mo- 
della, e (è  è iniquo  , ha  1’  ederno  turbato  , 
incompodo,  e diffoluto  ; poiché  il  cuore  tra- 
manda al  corpo  , e particolarmente  alla  fac- 
cia , le  fue  pafiioni , e affezioni  . La  vera  ric- 
chezza adunque  e la  povertà,  non  confide  nell* 
abbondanza  , o nella  mancanza  delle  fodanze, 
ma  bensì  nella  cofcienza  buona,  orca.  La  buo- 
na fa  il  ricco  fortunato,  e lo  rende  allegro  , 
e giulivo  y quello  è povero  infelice  , che  ha 
mala  colcienza,  e rende  anche  il  volto  tetro  , 
orrido,  e confutò.  E'  cofa  molto  difficile  tro- 
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vare  un  uomo,  che  perla  tranquillità,  d’al- 
legrezza della  cofcicnza  lia  Tempre  di  volto 
placido,  e lèreno,  sì  perchè  pochi  fono  quel- 
li , che  fono  buoni , e Tanti  ; sì  perchè  anche 
gli  uomini  buoni  patifcono  turbazione  di  cuo- 
re, ira,  meftizia,  e impazienza;  onde  il  Te- 
gno  d’un  cuore  perTetto,  che  c un  efterno  ot- 
timamente comporto,  li  trova  difficilmente,  e 
con  Tatica,  perchè  pochi  Tono  quelli,  che  han- 
no l’intero  uTo  delle  virtù. 

Cap.  14. 

D . Dà  Torli  avvertimenti  il  figlio  di  Sirach 
per  vivere  felicemente/’ 

M.  InTegna  a guardarli  dagli  errori,  che  li  com- 
mettono colla  lingua,  a fuggire  ancora  ladetc- 
ftabile  avarizia  , e così  dice,  beato  è quell’ uomo 
non  già,  che  è circondato  di  ricchezze,  e di  ami- 
cizie, ma  bensì,  che  è infignitod’ innocenza,  di 
beneficenza,  e di  giuftizia.  D’ innocenza  , perchè 
in  tutti  i Tuoi  detti , ,c  fatti  è talmente  cauto , e 
circoTpetto,  che  non  isdrucciola  neppure  in  una 
parola,  degna  di  biafimo , odi  poca  approva- 
zione. Di  beneficenza,  perchè  fi,  ferve  delle  Tue 
fortanze  per  utilità  propria  , e per  giovamento  di 
molti  altri.  Di  giuftizia,  perchè  dà  quello  cheli 
conviene  a Dio , e al  Tuo  prolfimo . Beato  è , tor- 
no a dire  quell’  uomo  , che  non  lènte  ftimoli 
nella  cofcicnza  di  qualche  delitto  grave  , da 
lui  commetto;  Te  c povero  non  profferì  Ice  col- 
la Tua  bocca  parole  di  impazienza  , rammari- 
candoli di  Dio,  o degli  uomini  Tacultolì,  e Te 
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c ricco,  non  ha  rimorlò  d’  aver  acquiAate  le 
fue  ricchezze  con  male  arri  , le  quali  appor- 
tino ftimoli  alla  cofcienza , e mefiizia  al  Tuo 
cuore  . £'  veramente  felice  quell’  uomo  » il 
quale  non  ferite  triAezza  nel  fuo  animo,  nell* 
cfercizio  delle  virtù , e delle  fante  operazioni , 
quelli  non  perde  al  certo  la  bella  fperanza 
della  fempiterna  fua  beatitudine.  £'  felice  an- 
cora , fe  la  cofcicnza  non  lo  rimprovera  di 
qualche  grave  peccato  , e però  non  perde  la 
fperanza  di  dover  confeguire  1’  eterna  gloria  . 
L’avaro  tenace  di  accumulare  molte  foAanze,- 
in  vano  acquila  le  fue  ricchezze  , perchè  le 
tiene  nafcoic,  c di  effe  non  lì  prevale.  L’uomo 
invidioló  , cioè  elfo  avaro  , che  invidia  tutti 
quelli,  che  più  di  lui  hanno  accumulato,  che 
ha  da  fare  di  tanto  oro,  fe  lo  tiene  ripollo  , 
oziofo  in  uno  fcrigno  , e Seppellito  ì , chi  per 
Ibvcrchio  dcfiderio  di  ammalare  danaro  priva 
fe  Aedo  ingiuftamentc  d^  necelfario  alimento, 
fappia,  che  teforeggia  non  perle,  ma  per  al- 
tri , i quali  dopo  la  fua  morte  , e anche  forlè 
durante  la  fua  vita,  Scialacqueranno  , e dilfi- 
pcranno  quelle  lóAanzc , e lulfuriofamentc  con- 
fumeranno  quelle  ricchezze , che  il  miléro  con 
tanti  Aenti  ha  ragunate  . Chi  è parco,  avaro, 
fordido,  e ingiuriofo  a fe  Aedo,  privandoli  a 
bello,  Audio  per  foverchia  cupidigia  di  quello, 
che  abbilogna , come  farà  mai  utile , e giove- 
vole agli  altri?  verfó  neduno  farà  benigno  , a 
nefluno  farà  benefico  . Se  non  prende  piacere 
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alcuno,  neppure  il  necedario  delle  Tue  folta nze, 
come  podìamo  pervaderci  , ebe  fia  per  edere 
liberale  col  fuo  prodi  mo  ? chi  agitato  da  ava- 
rizia invidia  il  vitto,  e quello  , che  fa  di  me- 
ftiere  pel  necelTario  fuo  lódcntamento,  li  priva 
di  elio,  eperifeedi  pura  fame,  non  lì  può  tro- 
vare alcuno,  che  lia  peggiore  di  lui  , perchè 
ognuno  fecondo  l’ordine  della  carità  è tenuto 
amare  piò  fe  fteflfo  , che  gli  altri  , e quelli-  è 
lento  omicida  di  le  medefimo  . Sappia  però  , 
che  quella  invidiofa  avarizia,  non  fidamente  è 
una  gran  colpa , ma  anche  pena  del  fuo  delit- 
to; quella  è la  giuda  mercede  , e il  cadigo 
dell’avarizia,  il  perire  dal  freddo  , e dalla  fa- 
me, e l’ edere  tormentatore  , e carnefice  di  fé 
medefimo  . Se  tal  volta  l’ avaro  ufa  con  altri 
beneficenza  , lo  fa o ignorantemente,  o impru- 
dentemente, contro  fua  voglia  , per  timore  , 
o per  vergogna  , e finalmente  e codretto  , 
o con  gedi  edemi  9 o con  parole  a mani- 
fedare  la  fua  fordidezza , e avarizia  . E ' 
maligno  l’occhio  dell’ invidiofo  avaro  , il  qua- 
le chiude  1’  occhio  per  non  vedere  le  miferie 
del  fuo  prolfimo  , per  non  edere  codretto  a 
Avvenirlo,  e difprezza  in  quedo  modo  1’  ani- 
ma di  lui,  cioè  la  perfòna  di edo povero,  per- 
chè non  fóccorre  la  fua  indigenza , e lo  lafcia 
morire  di  pura  fame:  è infaziabilc  l’occhio  dell’ 
avaro,  il  quale  in  quella  parte,  e porzione  di 
cole  male  acquidate , non  mai  è contento  , e 
quanto  più  ha,  tanto  più  tempre  defidera  , e 
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vorrebbe impoffeffarfi  di  tutto  quello»  che  di- 
nanzi a’  Tuoi  occhi  fi  rapprefenca  . Non  mai 
fi  fatolla  infino  checonfuma,  e difecca  fc  ftef- 
ló  con  cure  continue  , e con  non  interrotte 
lóllecitudini  . L’  occhio  perverto  , e malotico 
dell’avaro,  è tèmpre  intento  a cote  cattive  » 
alle  fraudi,  alle  ufure  , alle  ingiuftizie  , e a* 
peccati  per  agumcntarc  le  Tue  foftanze  ; non 
ardifee  fazziarfi  di  pane  , cioè  di  prendere  a 
fufficienza  il  cotidiano  fuo  foftentamento  , ma 
(la  metto,  e bifognofo  anche  nel  tempo  , che 
fiede  alla  menfa,  e laddove  gli  altri  in  ciban- 
doli depongono  le  loro  cure,  fi  rittorano,  e fi 
rallegrano,  l’ avaro fta  molto  afflitto,  c perchè 
è oppretto  dalla  fame,  e perchè  vede  , che  man- 
giano i domeftici  , e i convitati  più  di  quel- 
lo , che  vorrebbe  la  fua  avarizia.  Di  quelle  fo- 
ftanze , che  Iddio  ti  ha  date,  mio  caro  figlio, 
fa  prima  bene  a te  , vivendo  di  ette  onefta- 
mente  , e comodamente  , c pofeia  ofterifei  in 
rendimento  di  grazie  all’  onnipotente  Iddio  , 
degne,  cioè  copiofc  offerte  di  vittime,  di  De- 
cime, e di  Primizie,  per  lo  mantenimento  de’ 
Sacerdoti,  e degli  altri  miniftri  del  Santuario. 
Ricordati,  che  ti  fovratta  ben  pretto  la  mor- 
te, e dopo  effa  la  lèpoltura,  e fe  lèi  empio  , 
una  eternità  di  pene  là  giù  nell’ Inferno.  Non 
voler  dunque  ammaliare  con  tanta  avidità  le 
ricchezze,  come  fé  dovetti  vivere  perpetuameli, 
te  in  quello  mondo , ferviti  adunque  bene  di 
ette  ricchezze,  e confeguirai  copiofa  mercede 
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in  Paradiro»  c (lima  grande  appretto  gli  uomi- 
ni.  Già  tic  (lato  di  moli  rato  il  teftamento  dell’ 
Inferno,  cioè  l’ infallibil decreto  della  tuamor- 
te,  e della  tua  fepoltura,  fai  che  debbi  mo- 
rire , c ciò  te  lo  moftra  la  cotidiana  cfperien- 
za  *,  non  fai  però  quando,  e come  debba  (ègui- 
re  la  tua  morte.  Il  teftamento  di  quefto  mon- 
do è,  che  muoiano  tutti  gli  uomini,  ciarctut-' 
ci  quelli , che  vivono  in  quefto  mondo  , fono 
(ottopodi  a quella  lentenza  di  morte,  e a que- 
llo decreto  inappellabile  . Difponiti  dunque  a 
cita  morte  con  lance  operazioni,  affinché  non 
ti  trovi  all’improvvilò  impreparato.  Prima  di 
morire  ufa  beneficenza  al  tuo  amico,  e parti- 
colarmente al  poverello  , e fecondo  permetto- 
no le  tue  forze  , dagli  liberalmente  limofina 
a mano  piena  . Non  defraudare  te  (letto  per 
caufa  di  avarizia, di  un  oncfto  piacere  , e di 
prendere  per  tuo  ufo  quello  , che  ti  abbiti»» 
gna  , guarda  che  non  ti  laici  una  particella 
4i  quel  dono,  che  Iddio  graziatamente  ti  ha 
conceduto,  ma  godilo  mode  (la  mente,  col  Tan- 
to timore  di  Dio,  lènza  eccello.  Perchè  vuoi 
privarti  de’  comodi-,  e falciare  ad  alcri  quel- 
lo, che  con  tanto  travaglio  hai  acquiftaco  , 
acciocché  etti  a forte  fe  Jo  dividano  ? non  fai 
che  quelli  fcialacqueranno  le  tue  foftanze  in 
giuochi  di  carte,  di  dadi , e in  altri  diverci- 
menti  ? dà  ad  altri , e prendi  per  te  j le  fo- 
ftanze, che  con  tanti  (lenti  hai  ammafsatc  , 
fpendilc  bene,  e utilmente  , danne  una  parte 
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ad  altri,  cioc  a quelli  a’ quali  Tei  obbligato  , 
e particolarmente  a’  poveri  ; V altra  parte  ap- 
plicala a te  ftefso,  vivi  comodamente  di  efsa  , 
c giocondamente , e in  quella  guila  facendo  , 
giuftifichcrai  l’anima  tua  , cioè  la  fantifiche- 
rai  , elcrcitando  atti  di  milericordia  verfo  il 
profilino,  e di  giuftizia  con  te  medefimo.  Pri- 
ma di  morire  efcrcitati  in  atti  di  giuftizia  , 
con  gli  altri,  e tee©  fteffo,  Tappi,  che  quello, 
che  non  corfumi  , non  potrai  portarlo  alla  fc- 
poltura.  Fa  ancora  opere  buone , finché  tu  vi- 
vi , perchè  dopo  la  morte  non  è più  tempo  di 
meritare.  Ricordati,  chela  vita  è breve,  e la 
morte  è imminente.  Tutti  gli  uomini , anzi  tut- 
ti i viventi,  fono  come  la  gramigna,  la  qua- 
le verdeggia  per  poco  tempo  , e poi  fi  taglia  , 
fi  fecca,  e divien  fieno -,  fono  ancora  gli  uomi- 
ni come  le  foglie  prodotte  da  un  albero  verde  , 
alcune  nafeono,  e altre  cadono , perchè  è già 
qualche  tempo,  che  fono  in  eflo  albero.  Cosi 
appunto  accade  alla  generazione  degli  uomi- 
ni, alcuni  nafeono,  c altri  muojono.  1 giova- 
ni lucccdono  a’  vecchi  , quelli  terminano  la 
loro  vita,  e quelli  danno  principio  alla  mede- 
lima  . 1 palazzi,  le  vigne,  e le  città,  nel  fab- 
bricare le  quali  cofe  collocano  gli  uomini  tut-» 
ta  la  loro  induftria  , elfendo  cofe  foggettc  al- 
la corruzione  finifeono,  e hanno  termine  , e 
quelli , che  le  edificano,  fi  corrompono  inficine 
con  effe,  e hanno  fine-,  non  debbi  dunque  fi£ 
fare  il  cuore  in  effe  , ma  bensì  nelle  colè  ce- 
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ledi  > che  non  finifcono  . Nel  giorno  dell*  uni- 
vcrfale  Giudizio , tutte  le  opere  elette  , e fan- 
te, come  fono  la  beneficenza  , c la  limofina, 
faranno  giubifìcate,  cioè  dichiarate  dal  Giudi- 
ce Supremo,  giube  , e fante  , e quelli  , che 
tali  opere  averanno  fatte , faranno  onorati  alla 
prefenza  di  tutto  il  mondo  , e del  Regno  ce- 
lefte  impoffeffaci . Beato  c dunque  , non  quel- 
lo , che  colloca  le  fue  cure  nell’  ammaliare  fo- 
ftanze,  ma  nel  medicare,  e nel  difeorrere  in- 
torno alla  Sapienza  , operando  fecondo  i detta- 
mi di  dia,  in  modo,  che  paja,  che  abiti  con 
cfTa , e che  faccia  la  fua  dimora  colla  medefi- 
ma  > medita  parimente  il  modo  di  eféguire  le 
opere  giube  , e fante  , e di  accrefcere  la  fua 
giubizia,  e fantità , e penfa  di  continuo  col- 
la fua  mente  la  circofpezionc  di  Dio , cioè  la 
fua  ineffabile  provvidenza  , come  difpone  , or- 
dina, e governa  tutte  le  cofe  , per  fòggetrarfi  a 
lui , e tutto  raffegnarfi  nelle  fue  mani.  Va  ru- 
minando ancora  nei  fuo  cuore  le  vie , e i mo- 
di di  effa  Sapienza,  proccura  intendere  i pre- 
cetti reconditi  di  effa  , i dettami , e i configli 
della  medefìma,  per  mezzo  delle  quali  diligen- 
ze ritrova  effa  Sapienza  , e può  rimirarla  da 
vicino  , parlare  con  effa  , c udire  i fuoi  ut  A 
ragionamenti  . Imperocché  ficcome  i cacciato- 
ri feguitano  la  traccia  di  dove  fono  pallate  le 
fiere,  c in  queba  guifa  ne  fanno  preda  , così 
lo  budiofb  della  Sapienza  la  ricerca  per  mezzo 
delle  fue  opere , degli  affetti , e della  dottrina , 
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come  le  forte  la  traccia  di  erta,  c in  quello  mo- 
do  la  conléguifce,  e la  comprende.  Quello  in- 
veftigatorc  della  Sapiènza  , tanto  cammina  fe- 
guitaudo  le  dette  treccie , infino  che  giunge  al 
palazzo  , o fia  Tempio  di  erta  , c trovandolo 
chiufo  , ne  potendo  entrare  in  erto  , ha  l’oc- 
chio alle  fineftre  , afcolta  da’  fedi  della  porta , 
vogliolofo  di  udire  ragionar  la  Sapienza  alme- 
no per  ombra,  e di  lontano.  Non  contento  di 
quello,  ripofa  dinanzi  alla  cafa  di  lei,  e nelle 
pareti  di  quella  cala  Urta  il  fuo  padiglione  , o 
tabernacolo,  per  trattenerli  familiarmente  con 
erta,  e ricrearli  colla  dolcezza  de’ fuoi  infegna- 
menti  . Stabilifce  la  fua  piccola  cafa  vicino  a 
erta  , c riporranno  in  erta  piccola  cafa  i beni 
tutti,  per  la  durevolezza  di  tutti  i fecoli.  Sta- 
bilirà i fuoi  figli  fotto  1’  ombra  della  medefi- 
ipa  , farà  il  fuo  foggiorno  lotto  i rami  di  lei , 
per  effer  difefo  dalla  sferza  del  fole , e da  tut- 
te le  inclemenze  delle  llagioni  . Sarà  riparato 
come  fotto  l’ ombra  d’ un  albero  da  ogni  bollo- 
re, e infoca  mento  dell’ aria,  ri  poterà  nella  glo- 
ria di  erto  albero,  il  quale  colle  foglie , co’  fio- 
ri , e co’  frutti  gli  apporta  fommo  decoro  , e 
grande  magnificenza. 
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Dimofir a con  quanta  benevolenza  la  Sapienza 
viene  incontro  a chi  la  cerca  , e quanti  doni  gli 
conferisca  . Dice  , che  la  Sapienza  fi  allontana 
dagli  fiotti , da’  fuperbi , da'  fraudolenti , e da'  bu- 
giardi, e che  brama  i fenfati , umili,  e fin  ceri . 
Dice,  che  Dio  non  c autore  del  peccato  , e che 
ha  dato  a ciafrheduno  il  libero  arbitrio.  C he i ge- 
nitori non  fi  rallegrino  nell  abbondanza  de'  figli. 
Se  Sono  empi  . Fa  vedere  quanto  Iddio  abbia  in 
odio  il  peccato  , e come  f abbia  punito  nel  Dilu- 
vio , e nel  deSerto  . Difcorre  della  Sapienza  di 
Dio,  che  Spicca  nelle  creature  , e nella  diSpofi- 
zione  dell"  univerSo  . 

CAP.  Vili.  Ecclefiafi.  i f.  1 6. 

2).  He  cola  infinua  il  Savio  in  ordine  al- 
la  divina  Sapienza  ì 

M.  Inlègna,  che  il  frutto  del  timore  di  Dio, 
ò fia  della  Sapienza  celefte  c porto  nella  pote- 
rti del  noftro  libero  arbitrio  , e cosi  dice  : chi 
teme  Iddio  farà  le  opere  buone  nel  trafcorlo 
Capitolo  rapprefentate , mediterà  la  Sapienza  , 
penfcrà  alla  circofpezione  , cioè  alla  provvi- 
denza di  Dio  -,  fiderà  gli  occhi  alle  fineftre  del- 
la Sapienza  , e il  padiglione  nelle  pareti  della 
cafa  di  cita,  farà  in  lèmma  tutto  quello,  che 
lópra  s’ c accennato.  E quello  il  quale  poflìede 
la  giuftizia  , e la  fantità  , e opera  fecondo  i 
dettami  di  ella,  apprende  erta  Sapienza  con  tut- 
ti i 
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ti  i beni  fopracccnnati , e protetti  da  eflfa  me- 
nano una  vita  quieta»  allegra,  e Tanta,  e ab- 
bondante di  tutti  i beni.  Gli  anderà  incontro, 
come  fa  uno  fpofò  alla  fpofa  Tua  primaria  de- 
sinata madre  di  famiglia  , tenuta  da  ognuno 
in  fomma  Sima  . Con  quanto  onore,  amore, 
lóavità  , e gaudio  una  vergine  fpofa  riceve  il 
Tuo  fpofo  , con  cui  poco  prima  fi  è congiunta 
in  matrimonio,  con  tanto  altresì  riceve  la  Sa-  . 
pienza  il  Tuo  feguace  , il  quale  defidera  Sare 
unito  con  lei,  ed  efeguire  i tuoi  faggi  infegna- 
menti  . Lo  alimenterà  col  pane  , che  apporta 
vita  , e intelligenza  , e lo  abbevererà  con  ac- 
qua falutevole  della  Sapienza,  in  modo  , che 
ettendo  Sabilito  con  quel  cibo  , e con  quella 
bevanda  , non  fi  piegherà  a fare  male  alcuno  , 
nè  a commettere  atti  dolofi  , e fraudolenti  -,  gli 
farà  di  un  gran  foSegno,  acciocché  non  preci- 
piti in  qualche  azione  indegna  , che  gli  poflfa 
apportare  confufione  , e difonore  . Suggerirà 
alla  mente  motivi  , c gagliarde  ragioni  , me- 
diante le  quali  conofcerà  , che  c bella  cofa  pa- 
tire per  Iddio,  c per  la  virtù,  e che  Iddio  cor- 
robora chi  patifee  per  lui  , e che  tiene  prepa-* 
rato  in  cielo  per  lui  un  gran  premio,  e copio- 
fifiima  ricompenfa  . Lo  cfalterà  parimente  ap- 
pretto i Tuoi  prottìmi,  facendo,  che  fpicchi  fra  . 
canti  indotti , e difennati , come  il  Sole  tra  i 
Pianeti , come  l’ occhio  fra  le  membra  del  cor- 
po , e come  il  dottore  fra  Tuoi  dilcepoli  . In 
mezzo  alla  adunanza  del  popolo , gli  aprirà  la 
Tom.  XXII.  H Tua 
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Tua  bocca,  acciocché  porta  ammaeftrare  gli  al- 
tri , ed  erte  re  iftruttore  di  molta  gente  . Lo 
riempirà  di  Spirito  di  Sapienza  , e d’ intelli- 
genza ; lo  adornerà  di  gloriole  infegne , che  lo 
renderanno  celebre  affai , egli  concilieranno  fa- 
ma immortale,  e ortequiofa  venerazione  . Ram- 
menterà fopra  di  lui  un  gaudio  copiolò,  a fog- 
gia di  un  gran  teforo,  c farà,  checonléguifca 
.un  nome  eterno  in  terra,  e poi  in  cielo,  come 
per  fua  fortunata  eredità  . Gli  uomini  ftolti  , 
cioè  quelli  , che  feguitano  ftoltamente  le  loro 
concupilcefize , e le  ricchezze  , non  apprendo- 
no la  vera  Sapienza  pratica  , perchè  confifte 
nel  difprezzo  del  mondo,  e nella  mortificazio- 
ne di  effe  concupifcenzc  i gli  uomini  affannati 
all’oppofto,  e prudenti,  che  intendono,  e fan- 
no quello,  le  vanno  incontro.  Gli  ftolti,  e im- 
prudenti, ftanno  cosi  lontani  da  erta,  che  nep- 
pure la  vedono;  poiché  ella  fugge  la  fuperbia, 
e la  fraude,  che  fono  vizj  propri  de’fcguaci  di 
quello  mondo.  Gli  uomini  bugiardi  , cioè  fu- 
perbi , e fraudolenti  , non  fi  ricordano  di  erta 
Sapienza  , anzi  fuggono  i Tuoi  divini  infegna- 
•menti , perchè  fono  contrari  alle  menzogne , c 
àgi’ inganni  . Gli  uomini  veritieri  come  fono  i 
(inceri,  e gli  umili,  fi  ritrovano  in  cfta,  per- 
chè fanno  ftudio  intorno  a erta  Sapienza  , che 
in  altro  non  confifte  , che  in  una  verità  prati- 
ca, che  infogna  quello  , che  fi  debba  fare,  c 
dire  fecondo  preferive  la  Legge  del  grande  Id- 
dio ; onde  a quelli  darà  Iddio  ottimi  avveni- 
menti , 
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menti  , feliciterà  i loro  fatti  , c i loro  detti, 
infìno  al  Giudizio  particolare  , e univerfalc  , 
in  cui  efaminerà  , e giudicherà  le  azioni  di  tut- 
ri  gli  uomini , e darà  loro  per  premio  la  bella 
vidone  di  Dio  , la  gloria  eterna  in  Paradifo. 
Non  è bella  , e non  c convenevol  coda  la  lode 
della  Sapienza,  e coufirguentemcnte  di  Dio  nel- 
la bocca  d’un  peccatore  oflinato  nelle  fue  col- 
pe, e però  quantunque  molti  uomini  empi  di 
vira  fcellerata,  predicano,  e in  degnano  la  Sa- 
pienza, e pare  , che  di  efla  deno  ricordevoli, 
nientedimeno  , d ricordano  di  erta  colla  bocca 
dola,  e colle  labbra,  non  già  col  cuore,  e col- 
ia mente  , perchè  odiano  quella  , onde  quelli 
vituperano  la  Sapienza,  non  la  decorano,  poi- 
ché contradicono  co’  fatti  a quello  , che  dico- 
no colle  parole;  è certo  , che  ne  (Tu  no  dee  ci- 
mentard  a lodare,  e a predicare  la  Sapienza, 
de  egli  non  è mandato  da  Dio  , con  interna  in- 
fpi razione  , c il  Signore  non  manda  ordinaria- 
mente i peccatori  . Oltre  di  che  quella  lode 
fi  può  chiamare  dpecioda  , che  procede  da  Dio  ; 
a quello,  che  è veramente  davio,  conviene  1’ 
ufizio  di  lodare,  e di  predicare  . Quello  co- 
piodamente  , ed  eloquentemente  loderà  la  Sa- 
pienza , che  c verdato  nelle  code  di  Dio  ; poi- 
ché egli  celebra  una  coda  da  lui  ben  conodciu- 
ca  , e Tonni  potente  Iddio  gli  comunicherà  la 
lode  della  Sapienza  , acciocché  a proporzione 
della  dignità  di  e(Ta  la  ingrandidca,  e la  e dal- 
li. La  lode  adunque  abbonda  nella  bocca  fc- 
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dcle , cioè  verace  , che  ha  notizia  , c cogni- 
zione della  vera  fede,  c che  ferve  fedelmente 
a Dio  , e obbedifee  a’  fuoi  divini  comanda- 
menti  . Non  dire  : procede  da  Dio  , che  io 
non  fia  buono,  c favioj  Dio  c caufa,  che  io 
fia  privo  della  Sapienza,  della  virtù,  e della 
fantità,  erta  Sapienza  procede  da  Dio,  io  fo- 
no privo  di  cila  , perche  egli  non  me  1'  ha 
conceduta  , caufa  è e(To  , che  io  fia  empio  , 
viziofo , e difennato  . Conciofia  cofa  che.  Id- 
dio odia  il  vizio,  c l’empietà;  non  può  ede- 
re adunque  autore  , o caufa  del  tuo  difetto, 
caufa  dunque  del  tuo  male  fei  tu  , che  ami 
quello,  che  efio  Dio  tanto  dettila.  Non  dire: 
Iddio  mi  ha  ingannato,  egli  mi  ha  indotto  a 
commettere  le  tante  colpe  nelle  quali  finora 
fono  incorfo;  imperocché  Dio  è fommobene, 
e non  fono  uccellari  a lui  gli  uomini  empi  » 
c viziofi  , i quali  ha  in  odio  , e abborrifee  , 
le  Dio  odia  tanto  il  peccato  , come  cofa  in- 
degna , ed  efecranda , come  fi  può  fupporre , 
che  egli  fia  la  caufa  di  elfo?  ne  fegue  adun- 
que , che  odiando  Iddio  fommamente  il  pec- 
cato , fa  di  mcftierc  , che  tutti  coloro  , che 
adorano  lui  , c che  lo  temono  , odino  come 
fommo  male  la  colpa,  e la  deteftino . Diocreò 
T uomo  da  principio  libero , e lo  lafciò  in  po- 
tere del  fuo  configlio , cioè  del  fuo  arbitrio  • 
e libertà  ; ciò  fece,  affinchè  potendo  egli  eleg- 
gere il  bene , e il  male , folle  capace  del  me- 
rito, e del  premio.  L’uomo  fi  abufa  di  que- 
lla 
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fta  libertà  , e potendo  eleggere  il  bene  tem- 
pre, fi  appiglia  fovente  al  male,  e però  pec- 
ca. Gli  prelcrifle  vari  precetti  , e diverfi  co- 
mandamenti  , gli  promife  immenfo  premio  , 
fc  avelie  quelli  olfervati , e così  dille.*  fc vor- 
rai olTervare  i mici  precetti  fta  nella  tua  vo- 
lontà avvalorata  dalla  mia  divina  afliftcnza  , 
c le  vorrai  mantenere  in  perpetuo  la  fede  , 
che  tanto  piace  a Dio,  quella  fede  altresì,  e 
fedeltà,  che  a lui  prefti  ti  conterverà,  ti  da- 
rà forza  perche  refifti  a’ tuoi  nemici,  e ti  fa- 
rà tempre  far  profitto  nella  virtù.  Iddio  ti  ha 
pollo  dinanzi  agli  occhi  il  fuoco,  e l’acqua, 
clementi  tra  loro  opporti,  cioè  il  bene  col  fuo 
premio,  che  c la  Gloria,  e il  male  colla  fua 
pena,  che  è l’ Inferno  j attienti  a quello,  che 
più  ti  aggrada.  E' polla  dinanzi  all’uomo,  la 
vita,  c la  morte,  il  bene,  e il  male,  gli  fa- 
rà dato  nell’  altra  vita  quello  , che  in  quella 
avrà  eletto,  o vita  , o morte  , o Inferno  , o 
Paradilo?  Iddio  con  molta  fapienza  ha  lafcia- 
to  l’uomo  nel  fuo  arbitrio,  acciocché  operan- 
do liberamente  , e facendo  o bene  , o male, 
mcritallc  premio,  o pena  , e moftralTe  in  que- 
llo atto  la  infinita  fua  potenza  fortifiìma  , e 
nefluno  in  un  novero  così  copiolò  di  uomini 
fi  può  nafeondere,  e appiattare  a’ fuoi  occhi, 
perchè  egli  vede  tutti  gli  uomini , e tutte  le 
cole  benché  occulte,  giudica  quelle,  e le  pre- 
mia, o le  punifee.  Iddio  rimira  in  modo  par- 
ticolare quelli,  che  temono  lui,  e ufa concili 
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una  particolariflìma  aflillenza  , c conofcc  di- 
dimamente tutte  Je  opere,  che  fanno  gli  uo- 
mini. Iddio,  ficcome  non  è caufa  del  pecca- 
to , così  non  comanda  a nefluno  , che  operi 
iniquamente  , e non  concede  a chicchefia  li- 
cenza , e impunità  di  peccare  lecitamente. 
Minaccia  a’ peccatori  1’ Inferno  , per  far  loro 
vedere  quanto  dctefti  la  colpa , e l'abborrifca. 
Imperocché  Iddio  non  ama;  anzi  odia  al  Torn- 
ino la  moltitudine  di  quei  figli,  i quali  imi- 
tano i padri  loro  nella  infedeltà  verfo  Dio , e 
fono  inutili  verfo  i loro  profilimi. 

D.  Chi  c quella  madre  onorata , di  cui  di- 
ce ••  obviabit  illi  quafi  matcr  honorificata  ? 

M.  Nel  Teftamento  antico  , e nel  tempo 
che  il  figlio  di  Sirach  componeva  il  libro  dell’ 
Ecdefiaftico,  agli  Ebrei  era  permeila  Ja  Poli- 
gamia , e potevano  lecitamente  prendere  più 
d’ una  moglie,  la  fpofa  principale  però,  la 
quale  , madre  di  famiglia  era  addimandata  , 
era  tenuta  in  fommo  onore,  e non  era  come 
le  altre,  le  quali,  ferve,  ovvero  mogli  fecon- 
dane s’intitolavano.  Il  marito  per  tanto  , le 
veniva  incontro,  fi  fpofava  léco  con  una  for- 
mula di  parole  , ed  era  deftinata  madre  di 
famiglia  , fuperiora  a tutte  le  altre  , che  a 
lei  erano  fubordinate  . Paragona  adunque  1’ 
onore,  che  fa  la  Sapienza  a chi  teme  Iddio, 
ed  c infignito  della  virtù  , all’ofTequio , che 
fa  lo  fpofo  , a quefta  fpofa  più  onorata  delle 
altre,  e più  {limata. 

C/!p.  1 6, 
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Cap.  16. 

■D.  Seguita  forfè  il  difcorfo  dell’odio,  che 
porca  Iddio  al  peccato? 

M.  Profeguifce  il  cominciato  ragionamento, 
dice,  che  non  fi  rallegrino  i padri,  de’ figli 
quando  fono  empi.  Che  Dio  prende  vendetta 
de’  peccatori . Loda  la  Sapienza  di  Dio  nella 
difpofizione  dell’ univerfo,  e così  parla:  non  ti 
gloriare  della  bellezza,  defirezza , ingegno,  e 
moltitudine  de’ tuoi  figliuoli,  fé  elfi  empi  fono, 
e non  ti  compiacere  di  elfi,  fé  non  fono  del 
Santo  timore  di  Dio  intigniti,  e adornati  -,  im- 
perocché i figli  cattivi  non  apportano  decoro  , 
ma  fomma  confufione  a’ genitori.  Non  ti  fida» 
re,  quantunque  vedi  quelli,  fani  vegeti  , e 
robufti  , che  fieno  per  vivere  lungo  tempo  feli- 
cemente, perchè  la  morte  fuole  fovcnte  far  pre- 
da anche  de’ giovani-,  non  ti  ftimare  felice, fc 
cffi  fono  induftriofi,  e faticano  volentieri , fup- 
ponendoti , che  elfi  debbano  fomentarti  nella 
vecchiaia,  lafciando  tu  per  quello  motivo  di 
correggerli,  fe  efii  fono  viziofi;  è vana  que- 
lla tua  fiducia,  è ridicola  quefla  fpcranza  , 
perchè  i figli  cattivi,  vedendo,  che  nella  fan- 
ciullezza loro  non  fono  fiati  corretti  da’ geni- 
tori, fogliono  difprczzarli , e trafcurano  anche 
in  tempo  di  bifogno  di  fovvcnirli.  E' meglio 
avere  un  figlio  folo , e che  fia  infignito  del 
Santo  timor  di  Dio , e della  bella  virtù  , che 
averne  molti  , fé  fono  empi.  E' meglio  morire 
lenza  figliuoli,  che  lafciarne  molti  di  vita  in- 
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degna,  cfcellcrata.  Un  uomo  afscnnato  c caufa, 
che  la  Tua  patria  abitata  Aa  da  molta  gente, 
e frequentata , eaH’oppofto,  la  Tribù,  cioè  una 
famiglia  ampia  affai,  c copiofa  di  empi,  è cau- 
fa per  la  loro  imprudenza,  e pcrcaAigodi  Dio, 
che  fìa  derelitta  , e defolata . Io  , co’  propri 
miei  occhi  ho  vedute  molte  città  defolate  per 
la  malizia  di  coloro,  che  le  abitavano,  e altre 
al  contrario  abitate  per  caufa  della  pietà  , 
che  in  effe  A efèrcitava , e anche  cofe  maggio- 
ri di  quelle,  che  ho  vedute,  ho  udite  colle 
mie  orecchie,  e da’ miei  antenati  mi  erano  co- 
me avvenimenti  certiAimi  rapprefentatc.  Io  pre- 
dico francamente,  e aderifeo,  che  nella  adu- 
nanza de’ peccatori , quantunque  ampia  Aa,  e 
copiofa  affai , arde  come  il  fuoco  la  vendetta  di 
Dio,  e refta  incenerita,  e nella  gente  incre- 
dula, rubella , e difubbidientc,  trovaA  la  ven- 
detta di  Dio,  che  la  confuma,  e la  rovina  . 
Non  placarono  lo  sdegno  irritato  del  grande 
Iddio,  per  le  enormiflìme  loro  colpe  gli  anti- 
chi Giganti  quantunque  robuAi  fodero,  enu- 
meroA,  ma  rimafero  dall’ acqua  fommerA  nell* 
univerfale  Diluvio , perchè  non  adoravano  il 
vero  Dio,  e non  lo  temevano  , con  Adavano 
nella  loro  forza , e robuAezza , e credevano  , 
che  ne  (fu  no , neppuré  lo  Aedo  Dio  potede  domar- 
li, c foggettarli.  Non  perdonò  agli  abitatori 
di  Sodoma,  c di  Pcntapoli  fcellerati  inconti- 
nenti , benché  avedero  Lot  Pelltgrino  in  quel 
paefe , li  putii  col  fuoco , e collo  zolfo , in  pe- 
na 
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na  della  loro  libidine,  e della  fuperbia  loro, 
mentre  profferivano  parole  altiere  contro  Dio, 
bedemmiavano  la  fua  provvidenza  , c diente  te- 
mevano la  fua  vendetta.  Non  ebbe  compaifio- 
ne  alcuna  di  elfi,  fece  morire  tutta  quella  gran 
gente,  perchè  fi  milantava  ne’ funi  peccaci  , 
dicendo,  che  non  temevaia  vendetta  del  gran- 
de Iddio.  Nel  modo  ideilo , che  punì  Iddio 
i Sodomiti , cadigò  feveramcncc  feicento  mila 
pededri  Ifraelici  colà  nel  deferto  , i quali  uni- 
tamente mormorarono,  e lì  portarono  duri  , 
c contumaci  verio  Dio,  e furono  difubbidien- 
ti  a Mosè  loro  Duce,  e Capitano,  perirono 
quelli  in  pena  della  contumacia  loro,  e della 
durezza  della  loro  cervice.  Se  Iddio  non  per- 
donò a una  quantità  così  grande  di  lèicento 
mila,  che  fono  tanti,  molto  meno  averebbe 
perdonato  a uno  folo  odinato  , e difubbidién- 
te.  Iddio  non  lafcia  impunito  il  protervo,  e 
contumace,  perche  in  lui  ugualmente  lì  trova, 
ira,  cui  punilce  i peccatori,  e mifericordia, 
con  cui  premia  i giudi  , e gli  ubbidienti.  Id- 
dio fi  lafcia  maravigliofamente  placare  da’ pe- 
nitenti, che  lo  fupplicano  iftantemente,  e ro- 
vefeia  la  fua  ira , a danno  de’  contumaci  di- 
fubbidienti.  Siccome  grande  c la  mifericor- 
dia  di  Dio,  con  cui  ufa  beneficenza  a’  giudi , 
e agli  ubbidienti,  così  ancora  grande  la  cor- 
rezzione,  e il  cadigo,  perchè  egli  giudica  , 
e punifee  l’empio,  a proporzione  di  quello,  che 
richiedono  i Tuoi  peccati . Siccome  i peccatori. 
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e i ladri  non  ifcanfano  la  delira  vendicativa 
del  grande  Iddio,  così  parimence  non  tarderà  a 
ricevere  la  mercede  della  Tua  afpettazione , c 
fofferenza  colui , che  ufa  mifericordia  col  fuo 
prolfimo.  Ogni  atto  di  mifericordia  fa  il  luogo 
in  cielo  appreso  Dio  a ciafcheduno,  fecondo  il 
merito  delle  proprie  operazioni,  o piùfublime, 
o inferiore  , riceverà  la  mercede  la  sù  in  Cielo, 
fecondo  farà  la  vita  , che  ha  menata  fapiente- 
mcnte  nel  fuo  pellegrinaggio  in  quello  mondo. 
Non  dire:  io  mi  nalconderò  dalla  faccia  del 
fommo  Iddio,  e dal  cielo,  chi  mai  averà  me» 
moria  di  me , che  fono  folo  ? Dio  non  ha  cura 
de’ peccati  di  un  uomo  particolare.  11  mondo 
è popolato  di  molti  millioni  di  uomini , fra  tan- 
ti , io  folo  potrò  nafoondermi,  poiché  checofa 
fono  io  folo , in  mezzo  a una  immenfità  così 
grànde  di  creature  ? s’ inganna  chi  la  difeorre 
in  cotal  guifa.-  imperocché  il  cielo,  cioè  l’aereo, 
e i cieli  de’ cieli,  cioè  i Planetari,  e gli  altri 
inliemc  coll’ empireo,  1’  abiflo , cioè  il  mare 
inlieme  colla  terra,  e con  gli  abitatori  di  ella, 
tremano  alla  presènza  di  elio-,  i monti,  i colli , 
le  parti  infime  della  terra,  il  centro  di  erta  , 
che  fembra , che  fìa  il  fondamento  della  me- 
defima,  quando  fono  rimirati  da  Dio  tremano 
alla  villa  della  fua  infinita  potenza,  e macftà  ; 
vede  adunque  Iddio  le  parti  di  tutto  il  mon- 
do, c fa  che  tremino  nel  fuo  cofpetto-,  dunque 
conofce  ancora  i fatti  di  ciafcheduno  degli  uo- 
mini,  li  giudica,  li  loda,  o li  condanna.  Con 

tutto 


Digitized  by  Googl 


Dell’  Ecclesiastico,  izj 
tutto  quello,  il  cuore  dell’ uomo  non  penetra 
quelle  cofe,  c non  ha  ribrezzo  di  offendere  Id- 
dio, e non  abborrifce  la  colpa,  come  fe  folte 
un  infenfato  .•  il  cuore  dell’  uomo  però  è co- 
nofciuto,  e penetrato  da  Dio,  il  quale  rimira 
l’intimo  di  elto  cuore,  c le  intenzioni  infino 
al  fondo . Chi  mai  può  giungere  a conofcere 
perfettamente  le  condizioni,  e i modi,  che  tie- 
ne Iddio  neir'operare ? chi  mai  potrà  intende- 
re quella,  procellofa  vendetta  che  prenderà  Id- 
dio de’  peccatori  nel  Giudizio  univerfale  , non 
mai  per  lo  innanzi  veduta,  nè  in  avvenire  fe 
ne  vedrà  unafimile.?  ficcomc  ignoriamo  le  caule 
delle  procelle,  quando  con  venti,  con  turbi- 
ni impetuofi  giungono  repcntivamente  all’  im- 
provvilb,  cosi  le  vie  del  Signore  a noi  fono 
ignote.  Molte  altre  opere  del  Signore,  a noi 
fono  recondite,  e dall’ Intelletto  nollro  non  pe- 
• netrate,  ma  le  opere  della  tua  divina  Giultizia, 
e particolarmente  quella  che  feguirà  nel  Giudi- 
zio, è Hata  rivelata  agli  uomini,  affinchè  te- 
mano, e vivendo  fantamente , fcanfino  il  rigo- 
re di  quel  Giudizio.  Chi  però  potrà  rapprefen- 
tare  il  rigore  di  quella  giuftizi.}  tale  quale 
èì  echi  potrà  afpettarla  con  intrepidezza,  e 
tollerarla  quando  farà  prefente?  nefluno  al  cer- 
to. Il  tellamento,  cioè  il  decreto,  *e’l  modo 
dc’giudizj  di  Dio,  è remoto  dal  penfiero  , c 
dalla  cognizione  degli  uomini , perchè  elfi  non 
penfano,  e non  ponderano  come  merita  la  di- 
gnità, e la  gravità  della  cofa,  ma  vivono,  co- 
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me  fé  non  ci  dovcffe  cffer  Giudizio;  come  fc 
non  ci  fofse  Iddio , e come  fc  l’ Inferno  foffe  una 
favola,  e pure  è certo  , che  nella  confumazio- 
ue  , cioè  alla  fine  del  mondo,  dovrà feguirc  la 
difamina  rigida,  c leverà,  e anche  le  minime 
colpe  non  anderanno  lènza  il  meritato  caftigo, 
e fenza  la  pena  loro  proporzionata.  Lo  (tolto, 
privo  di  giudizio,  e di  prudenza  , penfa  non 
già  colè  vere,  e maflìccie  intorno  ai  Giudizio 
di  Dio,  ma  colè  frivole,  intorno  alle  ciancc  , 
e alla  Vanità  del  mondo  , e l’uomo  impru- 
dente,  che  (èmpre  erra  nelle  fue  imprefè  , pen- 
fa  a colè  (tolte,  cioè  a’ piaceri,  e a’ diletti  del 
mondo,  che  allontanano  da  Dio,  e conduco- 
no all’ Inferno.  Afcoltami,  mio  caro  figlio,  ap- 
prendi la  mia  difciplina , la  quale  ti  renderà 
favio,  e afsennato.  Attendi  alle  mie  parole  , 
c confèrvale  fedelmente  nel  tuo  cuore,  lo  c* 
infatuerò  una  difciplina  aggiuftata,  uniforme  • 
alla  ragione;  la  Sapienza,  che  adeffo  ti  rap- 
prefento,  è bene  ponderata , edifeuflfa  all’ dame 
del  retto  giudizio;  onde  non  profferirò  cofa 
alcuna  falfa  , vana,  inutile  , e imprudente, 
ma  faranno  parole  utili  fodc  , e maflìccie  ; per- 
iochè  torno  a replicarti  attendi  alle  mie  paro- 
le, e confèrvale  nell’ intimo  del  tuo  cuore.  Io 
ho  ftabiliro  dirti  quello,  che  hoconceputo  con 
un  giufto,  c retto  efame  della  mia  mente,  e ti 
efpongo  le  virtù , le  doti,  c gli  attributi,  che 
ha  moftrati  Iddio  nella  creazione,  e nella  di- 
fpofizione  dell’  univerfo , la  potenza , la  Sapien- 
za 
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xa,  la  Giuttizia,  e la  bontà.  E con  efattiflì- 
ma  diligenza  la  infinita  fcienza  di  effo  Dio  ti 
rapprefento.  Iddio  nel  principio  del  mondo  creò 
le  colè,  e le  difpofé  con  gran  giudizio.  Sapien- 
za, ordine,  e diferezione  . Dopo,  che  ebbe 
creato  il  mondo,  difìinfe  le  parti  di  etto,  de- 
ttino ancora  a efse  parti  del  mondo  vari  An- 
geli, deH’ordine  de’ Principati , e delle  Pote- 
ttà,  che  fono  Principi  nelle  loro  genti,  cioè 
tra  gli  Angeli , e gli  ordini  Angelici  inferiori, 
come  fono:  le  Virtù,  gli  Arcangeli , c gli  An- 
geli , i quali  foprattanno  agli  uomini , alle 
città,  e alle  Provincie  . Iddio  adornò  le  fue 
prime  opere  , che  fono  i cicli,  e volle,  che 
fodero  per  fcmpic  infìgniti  di  Sole , di  Luna, 
di  luce,  e di  tanta  varietà  di  Stelle,  e di 
Pianeti,  i quali  fi  muovono  fecondo  il  coman- 
damento di  etto  Dio  con  moto  veloce  affai , e 
pure  con  tutto  quetto,  benché  fémpre  operino, 
non  mai  hanno  fame,  cioè  non  A fiancano,  e 
non  cedano  di  operare;  non  A affaticano  in 
modo,  che  debbano  deAttere  dal  loro  travaglio, 
e dall’efeguirc  l’ordine,  che  dal  grande  Iddio 
è loro  impotto.  In  tanta  moltitudine  di  Cieli, 
di  Stelle,  e di  Pianeti,  avvengachc  A muova- 
no con  moto  frcttolofo  affai,  c Aeno  l’uno  all’ 
altro  molto  contigui,  nientedimeno  è tale  l’or- 
dine di  ciafcheduno  di  effì , e tale  la  fubordi- 
nazionc  , e la  concordia,  che  hanno  l’uno  coll’ 
altro,  che  uno  non  opprime,  non  ferra,  e non 
macera  l’altro, non l’impedifce,  maciafchedu* 
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no  cammina  nel  Tuo  ordine  interamente,  c co- 
llantemente. Non  edere  incredulo  alle  parole  , 
clic  io  ti  dico,  ricordati,  che  fono  parole  di 
Dio , e tanto  bada , perchè  tu  predi  loro  inte- 
ra fede.  Dopo  che  Dio,  nc’ primi  due  giorni, 
ebbe  creati,  ordinati,  e ornati  i cicli,  nel 
terzo  giorno  rimirò  la  terra,  e la  riempiè  di 
piante,  di  fiori,  di  frutti,  e pofcia  di  anima- 
li, e poi  dell’uomo,  che  dovea  impadronirli  di 
elTa,  e abitarla.  Ogni  animale  vivente,  dimo- 
ftra  in  faccia  alla  medefir.ia  terra , che  Iddio 
l’ha  empita  de’ Tuoi  beni,  poiché  elfi  fi  alimen- 
tano infino  che  vivono  di  quello,  che  produce 
la  fuperficic  di  efsa  terra,  e dopo  la  loro  morte 
ritornano  alla  terra , e fi  riducono  in  poca  terra  , 

Racconta  la  creazione  deir  uomo  , e le  preroga- 
tive dategli  dal  fornmo  Iddio . Il  patto  fi  abilito  con 
lui . Dice , che  vede  tutte  le  opere  degli  uomini  , 
e i peccati , eh'  e/Ji  commettono  . Invita  ognuno  a 
penitenza , e a fervine  il  Signore  con  reverenza , 
e divozione . Loda  la  divina  mifericordia  , e infi- 
nua  alla  imitazione  di  effa.  Parla  del  Giudizio 
finale.  Eforta  a prepararci  a quello  colla  fuga  dil- 
le concupifcenzx , e collo  fiudio  delle  virtù . 

CAP.  IX.  Ecclcfiafi.  17.  1$. 

D.  Z'”'1  He  cofa  deferive  il  figlio  di  Sirach 
V-V  dopo  che  ha  cfpoda  la  Sapienza  di 
Dio  nella  creazione  dell’  univcrlb  ? 

M. 
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M La  creazione,  e la  perfezione  dell’ uo^ 
xno.  Eforta  alla  penitenza,  e alla  lode  di  Dio, 
e così  dice:  Iddio  formò  il  primo  uomo  Ada- 
mo di  terra,  e lo  creò  a fua  immagine  , e a 
fua  fimilitudine.  Fintanto  che  egli  obbediva  al- 
la Legge  di  Dio,  e non  peccava,  non  era  fog- 
getto  alla  morte , ma  poi , avendo  egti  difub- 
biditQ  al  divino  comandamento,  e mangiato  il 
pomo,  divenne  mortale,  e Iddio  ridufse  in  ter- 
ra il  fuo  corpo.  Gli  diede  robuftezza  di  ani- 
ma, e di  corpo  , fecondo  richiedeva  la  fua 
natura,  e condizione.  Gli  afTegnò  uno  fpazio 
di  tempo  determinato,  che  dovefse  vivere 
fòpra  la  terra.  E lo  inveiti  di  un  intero  do- 
minio fbpra  tutte  le  bclUe  , che  lono  nella 
terra,  nell’aria,  e lòtto  l’acqua.  Incufse  il 
timore  di  efso  a tutte  le  beftie,  affinché  lo 
vencrafscro,  l’ubbidifsero,  ed  ebbe  tutto  il  do- 
minio fopra  gli  animali  terreftri,  e ne’ volatili. 
Creò  dal  coftato  di  efso,  Èva,  la  quale  limi- 
le a lui  nella  natura,  fofse  fua  conforte,  e 
gli  lèrvifse  di  ajuto,  nel  generare  la  prole  , 
e nel  governo  della  famiglia;  diede  configlio, 
lingua,  occhi,  orecchie,  e cuore  affinchè  po- 
tettero confultare,  e deliberare  ciocché  fofse 
in  loro  compiacimento.  Configlio,  cioè  ufo  di 
ragione,  del  che  fono  privi  gli  animali.  Lin- 
gua , per  elprimere  quello  , che  col  configlio 
hanno  conceputo,  con  voce  diftinta,  e artico- 
lata; occhi,  c orecchie,  i primi  per  intende- 
re le  voci  confegnate  allo  lcritto,  e le  lécon* 
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He,  per  capire  i concetti  della  mente  profferite 
colle  parole.  Cuore,  cioè  ingegno,  e intellet- 
to per  ritrovare  tutte  le  Difciplme , e tutte  1’ ar- 
ti. Riempie  quelli  di  Difeiplina  d’  intelletto, 
cioè  di  feienza  d’  intelligenza,  per  ben  ca- 
pire, c comprendere  le  cofc  coll’ intelletto  . 
Diede  loro  la  feienza  dello  fpirito,  cioè  la  feten- 
za delle  cole  fpi rituali  ; la  cognizione  di  .Dio, 
degli  Angeli,  delle  virtù,  della  grazia,  e del- 
la gloria.  Fu  quella  feienza  la  Fede , la  Sapien- 
za , eia  Teologia , c la  notizia  del  modo  di 
adattare  i cortami  a quelli  che  prefcrive  la  ra- 
gione, e comanda  la  Tanta  Legge  del  noflro 
Dio.  Empi  è di  Sapienza  il  cuore  di  efli,  e 
moftrò  loro  il  male  della  colpa  colla  pena,  che 
fcco  porta , e il  bene  della  virtù  colia  gloria 
eterna,  che  l’accompagna-  Polc  Iddio  il  Tuo 
occhio,  cioè  il  Tuo  favore,  la  Tua  Provvide», 
za,  e illutazione  nel  loro  cuore,  illuminò 
quelli,  acciocché  conofccfscro  le  opere  porte»- 
tofe , che  egli  avea  fatre  cosi  nella  creazione, 
e nel  governo  del  mondo,  come  nella  Tua  {in- 
goiar Piovvulcnza  ulata  co’  Patriarchi , e co’ 
Profeti;  quello  fece  acciocché  lodafsero  il  Tuo 
Tanto  nome,  c fi  gloriafscio  apprelso  i fedeli,, 
c gl'infedeli  di  quclii  prodigi  operati  dall’on- 
nipotente Iddio,  e rapprefentando  loro  le  opere 
grandi,  che  egli  ha  fatte,  invitafsero,  c allct- 
tando quelli  al  timore,  al  culto,  e all’amo- 
re di  cflo  Dio.  Aggiunfe  ancora  regole  mara- 
vigliofe  per  vivere  oneftamentc , e laudevolmen- 
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te,  e' diede  loro  come  una  pingue  eredità  per 
mezzo  dèi  Santo  Mosè  la  Legge,  che  fa  me- 
nare una  vita  felice  in  quello  mondo,  e poi 
una  vita  beata  per  Sempre  in  Paradilò . Diede 
loro  un  tcftamcnto  eterno,  cioè  un  patto  per- 
petuo, in  curpromife  di  conceder  loro,  per 
Tempre  la  terra  di  Canaan , fe  avellerò  adora- 
to lui,  c oflcrvata  la  fua  Legge.  Diede  loro 
ancora  molti  precetti  cerimoniali,  e giudica- 
li. Videro  gli  Ebrei  nel  Sinai  co’ propri  occhi, 
mentre  dava  loro  la  Legge,  la  magnificenza 
del  grande  Iddio  legislatore , udirono  colle  lo- 
ro orecchie  la  maeftà  della  voce  divina  ; vede- 
vano dico,  il  monte,  che  tremava,  c fumica- 
va »!  c udivano  tuoni  fpaventofi  , e voce  formi- 
dabile d’una  tromba.  Dopo,  che  ebbe  indiriz- 
zati quelli  nel  culto,  e nella  cognizione  del 
vero  Dio,  ne’ primi  tre  precetti,  infinuò negli 
altri  fette  la  carità  verfo  il  profilino,  e difie 
loro:  guardatevi  da  qualunque  cola  ingiufta, 
e comandò  a ciafchcduno,  che  non  fi  facefsc 
ingiuftizia  al  Tuo  profiìmo.  Iddio  delfino  Regi, 
c Principi  per  lo  governo  delle  altre  dazioni  , 
acciocché  le  indirizzassero  colle  loro  Leggi  ; 
il  popolo  Ebreo  però , c parte  , ed  eredità  ma- 
nifcfta  di  efso  Dio,  il  quale  ha  voluto  gover- 
narlo da  fe  medefimo,  dargli  da  Sé  ftclso  la 
Legge,  abitare  con  quello,  rifedere  nel  Pro- 
piziatorio fopra  l’Arca,  in  Sómma  -,  farlo  po- 
polo peculiare  fuo,  e volle  palefar  quello  al 
mondo  tutto,  perchè  ognuno  vedeva,  che  amato 
. Tomo  XXII.  I era 
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era,  e da  lui  molto  beneficato,  e adornato 
con  prodigi,  e con  portenti . Tutte. le  opere 
degl’  irraditi  Tono  chiare  , e manifefte  al  noftro 
Dio,  com’c  chiaro  il  Scic,  e manifefto  a tut- 
to il  mondo,  e gli  occhi  di  lui  riguardano 
le  vie,  cioè  le  loro  operazioni  fenza  intcr- 
mifiìone  continuamente.  I teftamenti  » cioè  i 
patti  ftabiliti  da  Dio  con  Ifraelle,  non,  fi  fono» 
annullati  per  caufa  delle  iniquità  di  etti  Ifrae- 
liti  , quantunque  tutti  i loro  peccati  fieno 
palei!  agli  occhi  di  efso  Dio,  per  punirli  a 
iuo  tempo . - Non  (blamente  le  opere  male  fo- 
no manifefte  agli  occhi  di  Dio,  ma  anche 
le  opere  buone  , e in  modo  fpeciale  la 
limofina.,  la  quale  è tanto  gradita  da  lui, 
che  la  tiene  continuamente  dinanzi  agli 
occhi , come  appunto  un  anello  , in  cui  c im- 
prontato un  figillo  , Tempre  fi  porta  in  mano , 
e fi  rimira.  E'  a guifa  di  una  cedola  fuggella- 
ta  col  ligi  Ilo  di  Dio  , per  dargli  a fuo  tempo 
il  premio,  e la  mercede.  La  limofina  dunque» 

Che  fanno  i giufti  con  animo  fplendido  , e li- 
berale , iddio  la  gradifee  , c la  conferva  come 
una  cofa  preziofa»,  come  conferviamo  noilapu»  | 
pilla  de  noftri  occhi  . Le  iniquità  della  fcelle- 
rato  fi  confervano  nella  mente  di  Dio  , infi- 
no al  Giudizio  particolare  , e univcrfale  ; al- 
lora fi  alzerà  , per  noftro  modo  d’intendere 
Iddio  delle  vendette  , e giudicherà  condannan- 
do a pene  eterne  quelli,  che  morti  fono  impe- 
nitenti, dando  a ciafcheduno  di  erti  il  contrae» 
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cambio  , che  meritano  le  Tue  operazioni , man- 
derà quelli  nelle  parti  interiori  della  terra , cioè 
negl’ Infernali  abirtì.  A’ penitenti  però,  ha  da- 
ta Iddio  una  Arada  , per  cui  poffono  tornare 
alla  giuAizia  , cioè  a ricuperare  la  grazia  che 
han  perduta  , e qucAa  è la  penitenza  , c non 
blamente  apre  loro  queAa  Arada  , ma  di  piò 
conferma,  e corrobora  i pusillanimi  , accioc- 
ché non  manchino  , e non  cadano  nella  tenta- 
zione, e nella  tribolazione  , e non  prorompa- 
no in  difperazione  , e in  impazienza  > li  con- 
forta colla  fua  divina  grazia  , acciocché  porta- 
no Sopportare  erta  tribolazione,  con  animo  in- 
vitto, e generofo  . DeAinò  loro  la  for^e  della 
verità , cioè  la  forte  , che  è dovuta  alla  peni- 
tenza, e alla  giuAizia,  e queAa  c la  vita  eter- 
na. Effondo  adunque  tu,  o uomo  , per  tanti 
capi  obbligato  a Dio  , e rimirando  egli  i tuoi 
peccati  per  punirli  , là  giù  nell’ Inferno,  ne 
Segue  , che  volendo  tu  provvedere  per  tempo 
all’anima,,  alla  falutc  , e alla  buona  eternità, 
ti  converti  con  Scria  penitenza  al  Signore  , e 
laici  i tuoi  peccati  ProArati  dinanzi  a Dio, 
e addimandagli  umilmente  perdono  , lafcia  la 
creatura,  e fa  ritorno  al  Creatore  . Diminui- 
sci , e leva  affatto  i peccati  , e le  occasioni  , 
che  a,  quelli  inducono  . Sé  .Seriamente  vuoi  con*» 
vcrtirti.  Torna  al  Signore  , e allontanaci  dal- 
ia ingiuAizia,  odia  molto,  quanto  mai  tu  puoi, 
il  peccato,  che  tanto  è efecrato  da  Dio,  cab- 
borrito..  Cono-jci , e penetra. bene  ja.  Legge,  o 
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ì divini  comandamenti , che  prescrivono  . Quel- 
lo , eh’  e giufto  , fecondo  il  quale  dovrai  un 
giorno  edere  giudicato  , perfevcra  in  quella 
(érte  , che  nella  tua  vocazione  ti  fu  propofta , 
e prega  di  cuore  1’  Altiflìmo  Iddio  , che  ti  dia 
grazia  , che  tu  podi  vivere  Santamente  nello 
flato  in  cui  ti  trovi  , c al  quale  forti  chiama- 
to . Tu  convertito  ornai  dal  peccato  , e dalla 
vanità  del  mondo  , vattene  al  Secolo  Santo  , 
cioè  , procura  con  Sante  operazioni  incammi- 
narti ogni  giorno  al  ciclo  , acciocché  tocchi 
a te  una  parte  , e forte  del  Secolo  Santo  , 
della  beata  eternità  , e della  futura  gloria  , 
Comincia  quella  vita  beata  in  quefto  mondo > 
lodando  di  tutto  cuore  lddios  affinchè  lo  podi 
lodare  per  Sempre  co’  giudi  , che  confedano , 
c magnificano  il  Signore  nella  patria  de’  vi- 
venti ili  ParadiSo  . Non  ti  trattenere  nell’er- 
rore in  cui  cadono  gli  empi  mentre  Sono  vi- 
vi , i quali  , sfogano  i loro  mal  regolati  ca- 
pricci , c Scioccamente  fi  perSuadono  , che  in 
punto  di  morte  potranno  pentirli,  ovvero  do- 
po che  Saranno  morti  , fi  potranno  converti- 
re , quando  l’anima  è Separata  dal  corpo  , e 
non  più  appetiSce  coSa  terrena,  e tranfitoria. 
Mentre  Sei  vivo  efercitati  nelle  lodi  divine  , 
confeda  il  tuo  Dio , perchè  dal  morto  , co- 
mecché non  piùefifte,  perifee  la  confedione , c 
la  lode  di  Dio  utile,  e meritoria  , c quelli  , 
che  non  hanno  lodato  il  Signore  in  quella 
vita  non  lo^ loderanno  dopo  la  morte,  anzi  lo 
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beftemmieranno  per  Tempre , quando  faranno  pii» 
nici  là  giù  nell’ Inferno,  e tormentati.  Loda 
Iddio  , e confefla  il  Tuo  nome  mentre  Tei  vi- 
vo, e fano  di  corpo  , e di  mente  , perchè  è 
rara  una  vera  confefiione  in  tempo  di  malat- 
tia , e rarilfima  in  punto  di  morte  -,  gloriaci 
nelle  Tue  divine  miferazioni  , perchè  non  ab- 
bia permeilo,  che  tu  fi)  morto  in  peccato  mor- 
tale , conforme  tanti  , e tanti  fono  morti  in 
iftato  di  colpa  mortale  , c fon  dannati  . E' più 
grande  la  mifericordia  di  Dio  , e la  Tua  pro- 
piziazione a quelli , che  fi  convertono  a lui  di 
tutto  cuore.  Non  ti  maravigliare  , che  tanta 
fia  la  miféricordia  di  Dio  a prò  degli  uomini^ 
fa  il  Signore  , che  fono  fragili  , e miforabili, 
e che  non  fono  in  tutto,  e per  tutto  perfetti , 
non  è immortale  l’uomo  , c immutabile  , ma 
infermo  fottopofto  a molti  mali  , ed  c molto 
proclive  alla  vanità  della  malizia  , cioè  al  vi- 
zio, e trova  in  etfo  il  Tuo  totale  compiacimen- 
to . Si  trova  forfè  cofa  più  chiara  del  fole  , e 
rifolcndente/’  certo  , che  no  , e pure  patifoe 
difetto  quando  fi  ecclida , che  maravigliadun- 
que  è , che  1’  uomo  manchi  , c incorra  nelle 
tenebre  della  morte,  c del  peccato , c (Tendo  egli 
compofto  di  carne,  e di  fangue  ì che  cofa  dun- 
que fi  può  trovare  peggio  d’ un  peccatore , che 
legai ta  le  invenzioni  della  fua  concupifoenza  , 
c della  natura  viziata  ì non  fi  dia  però  ad  in- 
tendere il  peccatore  , di  dovere  edere  feufato 
nel divin tribunale,  fo  non  s’emenda,  percau- 
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fa  della  debolezza  della  natura,  c della  divina 
mifericordia,  ma  fappia,  che  fe  muore  in  pec- 
cato , farà  dalla  divina  giuftizia  foveramente 
punito,  e condannato  . Il  Iole,  ettcndo  princi- 
pe, e duce  rifguarda,  e patta  per  tutto  l’efor- 
cito  del  ciclo  altittìmo,  cioè  per  tutte  le  ftellc, 
e i Pianeti,  ma  l’uomo  è un  verme  della  ter- 
ra, impattato  di  polvere  , dee  ridurfi  in  poca 
cenere;  fe  dunque  il  fole  patifee  ccclittc  , non 
c maraviglia,  che  pecchi  l’uomo,  e cada,  cf- 
fendo  cotanto  fragile,  e miferabile. 

D.  Perche  chiama  il  facro  tetto  la  Legge 
Mofaica  col  nome  di  Teftamento  eterno  , di- 
cendo nel  ycrlo  di  quello  Capo:  tefìamentHm 
tternum  conftituìt  cum  ilàs  ? 

M.  Si  dice  teftamento  eterno , perchè  i pre- 
cetti morali,  che  fono  quelli  del  Decalogo,  fo- 
no perpetui  , e obbligano  anche  al  prefente  il 
Criftianefimo  alla  ollervanza  . I precetti  ceri- 
moniali, e Giudiciali  fono  eterni  , non  già  in 
loro  (tetti  , ma  nelle  colè  del  nuovo  Teftamen- 
to, che  etti  lignificavano,  e figuravano. 

D.  Dice  il  tetto  nel  verfo  12.  che  Iddio  dif- 
fe  agli  Ebrei.*  atte»  dite  ab  homtie  inìquo , er  muri- 
davit  illis  unickicjue  de  proxìmo  fuo.  Vorrei  fa- 
pere  , dove  fieno  regiftratc  quelle  parole  dette 
da  Dio  agl’Ifraeliti? 

Ad.  L’  intento  dello  Spiritoffanto  è , dopo 
che  ha  efprefli  i precetti  della  prima  Tavola  , 
in  quelle  parole  .•  teftamcntitm  Atcrnum  confti- 
1 kit  cum  illis  , patta  a deferivere  i comanda- 
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menti  della  feconda  Tavola.,  che  conteneva  fet- 
te precetti  > e tatti  riguardavano  l’ amor  del 
proifimo  j quei  della  prima  ordinano  il  culto 
del  fommo  vero  Iddio  ; quei  della  feconda  , 
proibifeono  ogni  ingiuria  ne’ beni,  nella  fama  , 
nella  canlòrte  , e nella  .vita  , e comandano, 
che  ii  con  fervi  il  diritto  al  profilino  inviolato. 

...  % -•  C/tp.  18.  ■ j 

D.  Dopo  , che.il  (acro  tefto  ha  deferitta  la 
creazione  dell’uomo,  che  colà  dice,  intorno  a 
eflb  uomo?  * t 1 

Ai.  Parla  della  mifericordia  , Ohe  ha  ufata 
Iddio  con  elio  uomo  , efbrta  noi  a.ufarla  al- 
tresì L’ tino  verfo  l’altro  . Infegna  che  li  adori 
rii  Signore  davvero  , non  fintamente  , la  fuga 
delle  prave  concnpifcenzc  , e così  dice  ••  l’ on- 
nipotente Iddio,  che  vive»,  e vivetà  in  eterno, 
creò  ugualmente  tutte  le  colè,  lènza  eccettuar- 
ne alcuna.,  poiché  tutte  lono  fattezze  delle  fuc 
mani  . Tutte  le  creature  mancano;  l’uomo  è 
foggetto  al  peccato;  e alla  morte  .;  iddio  fòloc 
giufto,  e tale  mai  fempre  apparirà  , è giufto, 
perfetto,  immortale,. e immutabile  , iiiivito  » 
c Signore  di  tutte  le  cofe  in  fempiterno  . Chi 
può  mai  baftantemente  rapprelentare  le  .opere 
di  quello  grande  Iddio  ?*  e chi  può  inveftjgare 
le  colè  grandi  di  lui  , -fé  portentolè  ì . chi  mai 
può  raccontare  la  virtù  della  fua  infinita  gran* 
dezza?  chi  inoltre  fi  accingerà  a rapprelentare 
quanto  grande  fia  la  divina  fila  mifericordia  * 
fono  le  opere  di  efio  Dio  così  grandi  , e tal- 
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mence  perfette  > che  niente  a effe  fi  può  aggiun- 
gere, fono  ancora  canto  fublimi  , che  impof- 
Ììbil  cofa  è lo  fquitinarc9'c’l  rinvenire  le  cau- 
fe  , e le  condizioni  delle  medefime  ...  Quando 
l’uomo  averà  cfaminato  quanto  mai  comporta 
H fuo  intendimento  le  opere  portentofe  del  no- 
ftroDio,  gli  retta  tanto  da  co.iofcerc  , che  e 
appunto , come  fe  non  avelie  neppur  comincia- 
to!, e non  avelie  facto  palio.  alcuno  nel  fuo-  pen- 
der© . Quando  poi  averà  terminato  di  fquiti- 
narelamaeftà  del  Signore,  allora  rimarrà  dub* 
biolò  , perplelfo , c incerto,  perchè  conofcerà  , 
che  Dio  c:  incomprenfibilc  , e che  le  opere  di 
lui  fono  ! impenetrabili  « .Che  cofa  c l’uomo  ? 
cioè  , quanto  è mai  vile  , .e  abbietto  d’ uomo , 
pollo  in  confronto  alla  maeftà  .del' grande  Id- 
dio ì qual  giovamento  l’ uomo  può  appartare 
a Dio  , fe  egli  c il  padrone  del  tutto  * e non 
ha  bilógno  di  cofa  alcuna  ? che  bene  , o male 
può  1’  uomo  fare  al  fuo  Dio  ì le  virtù  nottre 
non  aggiungono  a Dio  j nc  lode  , nè  gloria, 
nè  allegrezza.  I peccati. , 'non  gli  pofibno  cau- 
fare  infamia,  o dilònorc,  o altro  male  . Che 
cofa  è il  bene  , che  gode  l’ uomo  in  quella  vi- 
ta, c il  male  , ch’egli  patilce  ì quanto  dura 
la  fua  felicità  , o la  fua  miferia  ? certo , che 
poco  tempo,  anzi  un  fol  momento  . Imperoc- 
ché il  più  che  viva  l’ uomo  in  quello  mondo  , 
è lo  fpazio  di  cento  anni  , il  quale  , potto  in 
confronto  della  eternità  ,i  è giufto  come  para- 
gonare una  goccia  d'  acqua  colla  vattità  dell’ 
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Decano  , ovvero  , come  un  atomo  di  rena  , in 
faccia  a tutta  la  pienezza  di  dia  rena  , che  è 
nel  mare . Molto  minore  proporzione  fi  trova 
tra  la  piccolezza  della  noftra  vita  ,-  e la  incera 
minabile  eternità.  Perchè  dunque  c così  gran* 
de  la  mifèria  dell’  uomo , la  debolezza  fua  , e 
la  brevità  della  vita  , però  è foftenuta  , c Al- 
levata dalla  immenfa  mifericordia  di  Dio  , è 
paziente  il  Signore  verfo  di  e(To  , e lo  afpctta 
a penitenza,  rovefeia  inoltre  la  divina  fua  mi-* 
fericordia  a lui  , e lo  riceve  nella  fila  antica 
grazia,  e amicizia.  Vide  Iddio,  che  gli  uomi- 
ni , attefa  la  natura  lora  dal  peccato  originale 
corrotta , e depravata  , e il  vizio  innato  della 
fuperbia,  inclinati  alla  prefunzione  > e a traf- 
gredire  con  temerario  ardimento  la  volontà,  c 
la  Legge  del  grande  Iddio  j conobbe  ancora  , 
che  il  termine  della  vita  loro  è dolorofa  , e mi* 
ferabile,  e però  , prima  , che  terminino  la  lo- 
ro vita,  fe  dii  fi  convertono  , e implorano  la 
fua  grazia,  efibifee  loro  il  perdono  , e moftra 
loro  la  via  della  equità  , concedendo  loro  , c 
lume  naturale  della  ragione , e foprannaturalc 
della  fede  * per  bene  intendere  la  Legge  , che 
nel  Decalogo  c contenuta.  E' grande  la  miferi- 
cordia di  Dio  , confederata  la  fua  intrinfcca 
bontà,  e immenfità  ; fpicca  però  , fe  fi  con- 
fronta colla  mifericordia  , che  ufa  1’  uomo  al 
Ciò  compagno.  Imperocché,  l’uomo,  c pierò- 
fo  verfo  il  proffimo  , uguale  a lui  -,  Dio , ver- 
fp  le  creature  » che  da  lui  infinitamente  fono 
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diftanti.  L’uomo  riftringe  Ja  Tua  mi  (cri  cor- 
di a a uno]  o a più  proflìmi,  perchè  /ono  dcco 
in  qualche  modo  congiunti;  Iddio,  a tutti  gli 
animali  , c a tutti  gli  uomini  . L’uomo  , ha 
compadrone  del  proflimo,  che  è amico;  Iddio» 
di  tutti  » e degli  amici  > e de’ nemici.  Iddio 
ula  miféricordia  . , e indeme  indegna  , e iflrui- 
fee  , come  fa  appunto  un  Paftore  , che  cura, 
iAruidce , e padcola  la  Aia  greggia ...  Iddio  ufa 
Angolarmente  mifericordia  con  quello,  che  ri- 
ceve la  Aia  dottrina,  che  comanda  avere  mife- 
ricordia del  Aio  profilino,  c di  quello,  il  qua- 
le A affretta  nella  via , cioè  nella  oflervanza  de* 
Tuoi  divini  comandamenti  . Quando  tu  , mio 
caro  Aglio,  fai  qualche  benedzio  al  tuo  prodì- 
mo , non  edere  ianraAico  , faftidiofo  , ddegno- 
fo.  Arano,  e fraudolento,  in  modo,  che  pof- 
fano  gli  uomini  di  te  dolcrd  , e lamentarli  ; 
quando  doni  qualche  coda  , non  contriAare 
quello  » ' a cui  tu  doni  , moArando  di  dargli 
contro  voglia  il  donativo  , e trattandolo  con 
parole  ingiù  riofe  , e con  rimproveri  <.  None 
egli  il  vero,  che  la  rugiada  , che  cade  doave- 
mcntc  in  dui  mattino  , tempera  l’ardore  degli 
uomini  , delle  beAic  , e delle  biade  ì certo, 
che  sì  j così  appunto  un  didcorlo  piacevole  , e 
giocondo,  confola  , e ricrea  un  miféro  afflit- 
to , e lo  rallegra  , più  di  quello  , che  faccia 
-un  donativo,  die  a iui  fia  prefentato.  Non  e 
egli  il  vero  che  l’edperienza  indegna  , e ciak 
cheduno  lo  vede  negli  altri  ,,  e in  de  AefTo  , 
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che  mitiga  più  l’afflizione  del  cuore  una  paro- 
1 la  (bave,  che  un  donativo?  ingrato  è quel  do- 
no , che  da  parole  afpre  c accompagnato  . L’ 

1 uomo  buono,  e giufto  fa  l’uno,  e l’altro,  difi. 

1 penfa  il  dono,  e fi  ferve  di  parole  foavi , tene- 
re, e rifpettolé.  E'ftolto  invero  colui,  che  in 
compartendo  i benefici  , e in  concedendo  le 
grazie,  fi  ferve  di  termini  d'improperio,  rin- 
facciando a colui,  che  le  riceve  la  fua  mendi- 
cità, importunità,  e infingardaggine.  Quella 
forra  di  doni  d’un  uomo  avaro  , e indifcipli- 
nato  , che  dona  il  luo  mal  volentieri  con  pa-i 
role  ignominiofe  , fa  ftruggcrc  gli  occhi  del 
povero  che  lo  riceve,  perchè  refìa  amareggia- 
to dalle  parole,  che  lente,  e defraudata,  ede- 
lufa  la  fua  afpcttazione  . Dopo,  che  ti  ho  da- 
te le  regole  intorno  alla  milericordia  , voglio 
dartene  alcune,  che  riguardano  la  prudenza. 
Dovendo  tu  prefentarti  al  tribunale  degli  uo- 
mini, e molto  più  a qucllodi  Dio  , proccura, 
che  giufta  fia  la  tua  caufa,  non  temerai  di  cf- 
fere  condannato  dal  retto  Giudice,  ma  farà  fa- 
vorevole la  tua  fentenza  , c prima  di  parlare, 
impara  , ed  efamina  le  ragioni  della  tua  cau- 
fa , c come  debbi  rifpondere  alle  obbiezioni  » 
che  ti  fon  fatte.  Quando  da  inappetenza  , da 
debolezza,  o da  altre  naturali  indifpofizioni  ti 
accorgi  , che  ti  fovrafta  qualche  pericoloni  in- 
fcrmitade,  ricorri  a’ medicamenti  prelevativi  j 
fa  il  limile  nel  principio  delle  tentazioni  , e 
delle  £ue  pallioni , e prima , clic  ti  chiami  Id- 
dio 
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dio  al  Tuo  divi»  Tribunale  per  giudicarti , efa- 
mina  attentamente  la  tua  cofcienza  , e fc  ti 
accorgi»  che  ti  rimorda  di  qualche  colpa,  pur- 
gala colla  penitenza  , con  fante  operazioni  , e 
con  fermo  proponimento  di  emendarti  , allora 
troverai  alla  prefenza  di  Dio  il  perdono  delle 
tue  colpe  . Prima  , che  dalla  malattia  tu  fij 
forprefo,  umiliati  , impara  a edere  piacevole, 
perchè  ti  porterai  in  tempo  di  malattia,  come 
ti  porti  in  tempo  di  fanità,  c nel  mezzo  di  ef- 
fe infirmitade  , moftrerai  il  buon  abito  , che 
edendo  fa  no  hai  acquiftato  . Vedranno  tutti  la 
tua  umiltà  , pazienza  , penitenza  , e rade- 
gnazione  alla  volontà  del  pietofo  noftro  iddio. 
Procura  con  tutte  le  tue  forze  , di  rimoVere 
quelle  cofc  , che  ti  podono  impedire  la  conti- 
nua orazione  , come  fono  , le  occupazioni  in 
cofe,  che  al  tuo  miniftero  non  appartengono, 
vifìte  degli  amici  , bagordi  , giuochi  , ozio, 
liti,  negozj  fccolarefchi , e cofe  fìmili.  Guar- 
da, che  nè  alcun  rifpetto  umano  , nè  timore 
di  forta  alcuna  ti  trattenga  dall’ agumento del- 
la giuftizia  , cioè  dall’  avanzarti  ogni  giorno 
nella  fatuità  della  vita,  nella  grazia  di  Dio,  e 
nelle  fante  operazioni  , perchè  facendo  in  que- 
llo modo,  farà  maggiore  la  tua  mercede,  eia 
corona  in  Paradifo.  Procura  dunque  di  acqui- 
(lare  nuovi  meriti  ogni  giorno , perchè  quanto 
più  uno  procura  affaticarfi  per  fervire  Iddio  , 
tanto  più  grande  è la  fua  mercede  , e copiofa 
la  ricorapenfa  , che  dura  femprc  . Prima,  che 
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tu  dij  principio  all’orazione  , preparati  dili- 
gentemente a e(Ta  , allontanandoti  dalle  cure» 
e da’negozj  terreni  ; dolendoti  di  aver  offefo 
Iddio  , e proponendo  di  emendarti  ; confidc- 
rando  la  maeftà  di  Dio,  eia  tua  viltà  $ perche 
fc  vai  impreparato  alla  orazione  , (ei  come  un 
uomo  , che  tenta  Iddio  ; poiché  non  ori  con 
quella  reverenza , che  fi  conviene  , e ti  efponi 
a chiedere  a Dio  cofe  inutili , e indegne  , ov- 
vero cofe,  che  le  puoi  ottenere  colla  tua  indu- 
ftria  , e pretendi  tentare  , e fperimcntare  la 
fua  divina  onnipotenza  . Rinnova  frequente- 
mente  nella  tua  memoria  l’ira,  e la  vendetta, 
che  moftrerà  Iddio  a danno  degli  empi  nel  fuo 
Giudizio  , quando  terminerà  la  vita  degli  uo- 
mini, e farà  la  line  del  mondo,  e allora  da- 
rà loro  le  meritate  pene  là  giù  nell’ Inferno  , 
t quella  faccia  , che  moftrò  loro  benefica  in 
quella  vita,  e benevola  affai,  concedendo  lo- 
ro foftanze , e ogni  felicità  , fi  convertirà  in 
volto  sdegnofo , e adirato . Mentre  tu  vivi , © 
fei  ricco,  e felice,  temi  la  povertà,  e l’infe- 
licità , che  facilmente  ti  può  forprendere  , c 
mentre  ti  trovi  in  abbondanza,  ricordati  del- 
la tua  povertà  pallata,  e di  quella,  a cui  fa- 
cilmente ti  puoi  ridurre  , la  quale  ti  collo- 
cherebbe in  gravi  ftrettezze  , e in  anguftie  . 
Facendo  in  quello  modo  , non  diverrai  info- 
iente nell’  abbondanza  , e provvederai  alla  po- 
vertà , che  è per  atfalirti  o in  quella , o nell’ 
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altra  vita.  Alle  volte  , dalla  mattina  alla  fe- 
ra  fi  muta  il  tempo  , cioè  , fi  cangiano  con 
molta  prontezza  le  vicende  de’ tempi,  e delle 
cofe , e ficcome  fpefle  fiate  accade  , che  emen- 
do fereno  la  mattina  , termina  verfò  la  fera 
il  giorno  in  pioggia,  o in  caligine , così,  chi 
la  mattina  è ricco  , e fortunato  , la  fera  è 
povero,  c miferabilc  , e chi  la  mattina  c vi- 
vo, e fano  , la  fera  , o c infermo  , o già  c 
morto.  Quelle  vicende  repentine , e fubitanee, 
fono  negli  occhi  di  Dio,  il  quale  quando  vuo- 
le , muta  le  forti  di  chi  a lui  pare  di  felice 
in  infelice,  e di  miferabile  in  doviziofo.  Non 
è bene  adunque  fidare  il  cuore  nelle  cofe  di 
quello  mondo , c buona  cofa  c afpettarfi  la 
mutazione  della  forte,  e della  vita  . L’uomo 
favio  teme  in  tutti  i tempi,  la  vicenda  delle 
forti  , lapendo  , che  di  ricco  può  diventare 
povero,  e miferabile.  Non  fi  gonfia  nelle  fe- 
licità, e non  djfpera  nelle  miferic,  ma  adora 
i divini  giudiz)  , c fi  mollra  alla  volontà  del 
Signore  fubordmato  . Quando  la  cofcienza  lo 
rimorde  di  qualche  peccato,  fcuotc  da  fe  tut- 
ta l’ infingardaggine  , attendendo  a far  peni- 
tenza, e agli  atti  eroici  delle  virtù  . L’uomo 
prudente,  e avveduto,  loda,  e approva  la  fa- 
pienza,  che  ho  efpofta  ; lodano  ancora , e innal- 
zano coloro,  che  la  ritrovano,  la  infegnano, 
e la  comunicano  a’ loro  proffimi . Gli  uomini 
attenuati,  non  (blamente  afeoltano  la  Sapien- 
za * c lodano  quelli  , che  la  infegnano  , ma 
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etti  ancora  la  annunziano  ad  altri  , e la  co- 
municano. Si  portano  nc’loro  difcorfi  così  fa- 
viamente  , che  moftrano  d’intendere  la  veri- 
tà» e la  giiiftizia  , inAi (latro  fopra  gli  altri  , 
Proverbj , e giudizj,  cioè,  fentenze  gravi  , c 
precetti  utililìimi  , i quali  infegnano  la  giu- 
ftizia,  la  virtù,  e -la  fatuità.  Non  feguitare 
le  tue  depravate  concupifcenze , e allontanati 
da  quello  , che  defìdera  il  tuo  appetito  bru- 
tale , c appctifcc  . Se  dai  al  tuo  fenfo  tutto 
quello,  che  egli  brama,  ti  apporterà  tali  dan- 
ni all’anima,  e al  corpo,  che  ti  renderai  lo 
fcherno,  e il  ludibrio  de’ tuoi  nemici.  Non  t* 
intrudere  neppure  per  breve  fpazio  di  tempo 
fra  la  turba  nelle  (edizioni , e ne’  tumulti  po- 
polari, perchè  quando  fono  eccitate,  dibatto- 
no ambidue  le  parti  , e non  ti  puoi  ritrova- 
re tra  effi  lènza  pericolo  , c fi  commettono 
in  tali  (edizioni  molti  peccati.  Se  tu  t’intru- 
di nelle  fazioni  , e nelle  turbe  , farà  di  mc- 
fticre  , che  (pendi  molto  danaro  per  alimen- 
tarle , (c  non  l’ hai  , bifognerà  prenderlo  con 
pagare  1’  ufura  all’ufurajo;  però  ti  perfuado, 
che  non  vogli  fomentare  neppure  le  piccole 
follcvazjoni  delle  turbe  , e le  contefe;  poiché 
farai  corretto  prendere  danaro  a ulura,  c fi 
efteuueranno  le  tue  facultadi  , non  potendo  tu 
pagare  l’ intereffe  di  quel  danaro  , che  fem- 
pre  crclcc,  e tu  non  hai  danaro  nè  in  talea» 
nè  nella  cada  ,*  onde  farai  invidiofo , cioè  ini- 
quo, e nocivo  alla  tua  vita,  epaxrà,  che  in- 
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vici;  la  vita  quieta  , c onclta  , tarai  coftretto 
perir  dalla  fame  , e patirai  gran  roftore  , e 
cunfutioue  appretfo  gli  uomini . 

D.  Come  fi  verifica  il  detto  del  facro  te- 
tto : qui  vivit  in  aternum  crcavit  omnia  fìmul , 
fe  apparifee  dal  Genefi  al  Capo  i.  che  ne* 
primi  fei  giorni  » le  cofe  tutte  fuccettìvamcn- 
tc  furon  create? 

Ai.  Sant’  Agoftino , feguitato  dal  Gaetano* 
è fiato  di  parere  motto  dall’  autorità  di  que- 
fto  tefto  , che  veramente  le  cofe  tutte  in  un 
fol  giorno,  e infieme  da  Dio  fotter  create,  e 
che  i fei  giorni,  de’ quali  fi  fa  menzione  nel 
Sacro  Genefi,  lignifichino  l’ordine  delle  crea- 
ture tra  loro  , quale  fia  la  prima  , quale  la 
feconda,  quale  la  terza  ec. ovvero  (jdiceegli) 
fi  deono  intendere  miticamente  , e lignifica- 
no .*  vari  penlieri  , e le  confiderazioni  degli 
Angeli  , intorno  alle  colè  create  , con  quell’ 
ordine,  che  cialcheduna  di  ette  richiedeva  ef- 
fcr  fatta  prima  dell’altra»  Non  c però  accet- 
tata quella  fentenza  comunemente  , e fi  tie- 
ne, che  i fei  giorni  fi  debbano  intendere,  co- 
me fuona  la  lettera,  e dire,  che  le  cofe  tut- 
te in  fei  giorni  fucccttivi  fieno  create.  Si  di- 
ce: creavit  omnia  fìmul,  perchè  nel  primo  gior- 
no , o per  meglio  dire  nel  primo  inttante  del 
mondo.  Iddio  creò  la  materia*  e di  effa  ne- 
gli altri  giorni  fece  altre  Ipecie,  e diede  va- 
rie forme  alla  medefima.  La  vera  efpofizione 
c quella  , che  ho  accennata  nella  Parafrafi  , 
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cioc  , che  Iddio  ugualmente  ha  create  tutte 
le  cofe,  e che  non  vi  è co  fa  alcuna,  che  d* 
lui  non  fia  prodotta. 

Tratta  della  Ubriachezza  , e della  fornica - 
xìom  . Z)e/4*  moderazione  della  lingua  , de/  /è- 
greto . Z)e//4  correzione  fraterna , della  Ipocrijìa . 
Infegna  varie  cofe  intorno  alla  Sapienza  , e al 
timore  di  Dio.  B ìnfima  la  bugia. 

CAP.  X.  Ecclefta/l.  1$.  10. 

* * 

D.  Uali  inlégnamcnti  dà  intorno  il  vivere 
lènza  querela  col  nofiro  prollìmo? 

M.  Loda  la  fobrietà , e la  parli  monia  ,bia- 
lìma  la  ubbriachezza , e la  fornicazione  . In- 
fogna che  non  fi  creda  facilmente  a ognuno  . 
Condanna  la  loquacità  , la  mormorazione  , e 
l’ inimicizie,  c in  quella  guifa  difeorre.  L’  o- 
perajo,  che s’ imbriaca  frequentemente,  perchè 
attende  ogni  giorno  alle  crapule,  e a’ bagordi, 
trafeura  bene  fpeffo  le  piccole  opere,  c i gua- 
dagni alquanto  fcarfi  , e confumando  le  lue 
fofianze  , ne'  banchetti  , cade  a poco  a poco 
dai  proprio  fiato,  e divien  povero,  perchè  ni- 
ente aggiunge  a quel  poco,  che  ha,  nel  tem- 
po, che  fia  immerlo nell’ ozio,  e nella  ubbria- 
chezza, anzi  lo  confuma,  e fe  viveffe  fobria- 
xnente  e lavorale  , accrefcerebbe  ogni  giorno 
più  le  fue  fofianze  , ammalierebbe  in  quella 
guifa  molto  danaro  , e agevolmente  farebbe 
T omo  XXII \ K ricco 
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ricco.  11  vino j e le  donne  fanno  apoftatare,  e 
alienare  i favj  dalle  regole  della  Sapienza , e 
della  prudenza , dalla  dignità  loro  , ufizio , e 
virtù,  e finalmente  ancora  dalla  Religione,  e 
dalla  fede,  e rendono  gli  uomini  affennati  me- 
ritevoli di  correzione  , perchè  divengono  col 
vino,  e colla  lufTuria,  imprudenti,  e infenfa- 
ti.  Chi  fi  congiunge  con  meretrici  farà  un  uo- 
mo perverlò , c fcelierato , perchè  la  fornicazio- 
ne toglie  la  verecondia,  e il  rofTore  , e fa  di- 
ventare ardito  , e fvergognato  , e intraprende 
lènza  ribrezzo  con  fornirla  temerità  quel  tanto, 
che  gli  detta  il  fuo  mal  regolato  capriccio  . 
La  putredine,  e i vermi  fi  paleranno  comedi 
pingue  eredità  del  cadavero  di  quefto  uomo  , 
dopo  .'che  farà  morto  s’  impadroniranno  di  lui 
come  di  pofTeflìone  infeparabile  . Imperocché  , 
la  libidine  corrompe  gli  umori  , gli  fpiriti,  il 
lingue,  e tutta  la  compleflione  dell*  uomo,  e 
facendo  infracidire  le  carni  , fa  altresì  , che 
bulichino  i vermi  , e quel  miferabile  inconti- 
nente è tolto  con  molta  preftezza  da  quella  vi- 
ta, fervi rà  di  efempio  infìgne  agli  altri , i qua- 
li inorridiranno,  e tremeranno  in  fèntendo  le 
Arane  difavventure , che  a quefto  fornicatore 
fono  accadute.*  farà  tolto  dal  numero  de*  vi- 
venti, poiché  quefto  vizio  eftenua  il  fangue  , 
c gli  fpiriti , e fnerva  le  forze  del  corpo  , ab- 
brevia la  vita,  e accelera  la  morte,  c quello, 
«he  è peggio,  efclude  l’anima  dalla  terra  de’ 
viventi,  dal  Paradifo  . Chi  crede  qualunque 
i --  cofa 
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co  fi , che  fenza  ragione , e autorità  venga  a fa 
ferita,  particolarmente  cofe  , che  concernonar 
il  danno  del  fuo  profilino , moftra  di  efiere  uo- 
mo leggiero,  e (cernerà  di  credito,  e di  ftimat 
apprefiogli  altri,  perchè  farà  reputato  uno  fiot- 
to, e imprudente.  E chi  pecca  contra  fe  ftef- 
fo,  e contro  l'anima  fua,  permettendo  d’ efic-« 
re  ingannato , ed  efponendofi  a pericolo  di  mol- 
ti mali,  fi  può  chiamare  un  uomo  fopranqume- 
rario  nel  mondo,  e inutile,  anzi  nocivo.  Chi 
fi  rallegra  della  iniquità,  e particolarmente  del- 
la mormorazione,  è degno  di  efiere  biafimato 
da  ognuno,  e condannato.  Chi  ha  in  odio  la 
correzione  fi  abbrevia  la  vita,  perchè  commet- 
te peccato  fopra  peccato  , e cade  in  un  gran 
precipizio.  Chi  abborrifee  la  troppa  loquacità 
efiingue  la  malizia,  perchè  le.  toglie  il  fomi- 
te, che  è il  dilcorfo  difordinato  . Chi  pecca 
contra  l’anima  fua,  fi  pentirà  benché  tardi  , 
c inutilmente,  c chi  gioifee  nella  malvagità  , 
è meritevole  di  efiere  condannato.  Non  repli* 
care  al  tuo  profilino  una  parola  di  sdegno,  dì 
contumelia  , e di  minaccie  , e non  feemerai 
nella  fiima,  e nella  amicizia  apprefio  gli  uo- 
mini. Imperocché  non  replicando  tu  quella  pa- 
rola mal  profferita,  mofiri  pentimento  d’ aver- 
la detta,  e che  fia  fiato  uno  trafeorfo  di  lin- 
gua, non  già  una  ingiuria  con  avvertenza  . 
Non  volere  efporre  a ognuno  , o amico  egli 
fia,  o inimico,  i fentimcnti , e i concetti  pift 
reconditi  del  tuo  animo  ; imperocché  fc  fono 

K 1 ini- 


i4$  - • Libro 

inimici»  $’ abuferanno  del  tuo  fegreto  » lo  pe- 
ieferanno  ad  aldi»  e ridonderà  in  tua  totale 
Bovina»  e perdutone  ; fé  poi  fono  amici  » pof- 
lbno  diventare  facilmente  nemici  » e anche  tra 
gii  amici  è cola  rara  la  fedeltà»  la  prudenza  » 
« il  legrcto  i perlochè  » fé  hai  commetto  un 
qualche  delitto»  non  lo  manifeftare  neppure  a 
un  tuo  grande  amico  » perchè  egli  lo  palelcrà 
a un  altro,  e porrai  in  gran  pencolo  la  tua 
fama,  e anche  forfè  la  tua  vita.  Quelli,  ami- 
co,  o nemico,  a cui  tu  narri  i tuoi  concetti, 
c palcfì  il  tuo  delitto  , ti  afcolcerà  con  grande 
attenzione , fingerà  di  voler  provvedere  , e ri- 
mediare al  tuo  bifogno,  noterà  , e ofserverà 
minutamente  le  tue  parole , lìmulcrà , e inoltre- 
rà di  feufire,  e difendere  il  tuo  delitto,  enei 
luo  interno  ti  odierà,  e mai  fempre  fingerà  di 
cfsere  tuo  grande  amico  efsendo  egli  capitale 
tuo  inimico . Hai  per  forta  udita  qualche  cofa  di 
male  del  tuo  profilino  ? titilla  fepolta  nel  tuo 
cuore,  fa,  che  ivi  muoia,  non  la palelare  agli 
altri , e fappi , che  conlcrvando  tu  quello  le- 
greto  non  creperai,  non  è t olii  co,  che  llando 
racchiufo  ha  forza  di  far  morire.  Lo  Itolro 
tantofto  ha  léntito  il  male  occulto  del  fuo  prol- 
iimo , pare , che  lenta  dolori , e tormenti , co- 
me una  donna  , che  partorifee , fe  non  divul- 
ga il  fegreto,  che  ha  fentito,  dal  quale  lì  fen tc 
aggravato  a guifa  di  una  femmina,  che  è vi- 
cina al  parto , che  li  lente  aggravata  dal  feto, 
inlino,  che  li  sgravi  di  eiso,  e partorita;  e il 
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defiderio , chè  ha  di  pubblicare  quello  fègreto* 
pare,  che  fia  come  il  gemito  della  donna , che 
partoriteci  poiché  ficcome  quella  non  ha  ripo- 
so fintanto  che  non  ha  mandato  fuori  il  feto, 
cosi  lo  ftolto  non  fi  può  contenere,  infino,  che 
non  ha  propalato  il  legreto,  e il  male  del  fuo 
proflìmo.  Siccome  chi  è ferito  nel  fianco  da  una 
freccia,  (ènte  un  gran  dolore,  perchè  quella 
è una  parte  molto  fenfitiva,  e non  trova  ripo- 
fb,  finché  non  ifvelle  la  freccia,  che  l’ha  feri- 
to, così  lo  ftolto  , allorché  ha  udito  il  male 
del  fuo  profTìmo  , come  fé  forte  flato  da  una 
faetta  ferito,  proverà  di  gettarla  da  fe  , c non 
Tipofa  fintanto  che  non  propala  , e mette  al 
pubblico  quello,  che  ha  udito.  Quando  di- 
co , che  non  fi  dee  divulgare  il  mancamen- 
to del  prortimo,  non  intendo  afserire  , che  fi 
debba  diffimulare  in  tutto,  e per  tutto  il  man- 
camento di  efso  proffimo , ma  bensì,  che  di  tal 
maniera  fi  dee  ofservarc  il  fegreco , e non  fi  deb- 
ba propalare  agli  altri  , e che  fi  dee  correg- 
gere fegretamente  il  prortìmo,  che  ha  peccato 
per  provvedere  alla  fua  falutc,  per  impedire  l* 
oftefa  di  Dio,  e lo  fcandalo,  che  è per  nafee- 
rc  in  tutto  il  popolo  ; quando  Tenti  adunque 
che  fi  fparge  pel  popolo  un  rumore  di  qualche 
delitto  commefso  dal  tuo  amico  , conviene  am- 
monirlo di  quello,  che  fi  dice  contro  di  lui  , 
affinchè  egli  non  fi  feufi  , e dica  di  non  avere 
conrezza,  che  tali  cofe  di  lui  fi  dicano-,  ov ve- 
to affermi,  che  egli  non  ha  commefso  un  tal 
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delitto,  e che  e innocente  di  qucfto  fattoi  po- 
trà, elsendo  avvertito,  provare  la  fua  innocenza, 
difendere  la  fua  fama  , cftinguere  il  rumore 
Sparlò,  e lo  fcandalo  nato,  o che  c per  nafce- 
rc.  Se  poi  averà  commefso  in  realtà  il  delitto 
di  cui  è corretto  , fi  pentirà  e porrà  rimedio 
al  male, di  cui  dal  volgo  è accufato  . Riprendi 
pure  il  tuo  proflimo,  che  ha  profferita  alcuna 
parola  o un  qualche  ragionamento,  in  cui  ha 
dato  fcandalo , e fi  parìa  male  di  lui  , perchè 
il  può  dare  il  cafo,  che  non  abbia  detto  quel 
male  , che  di  lui  fi  afserifee,  e potrà  mettere 
jn  chiaro  la  fua  innocenza  , e fe  farà  reo  , e 
veramente  averà  detto  quel  tanto  , che  di  lui 
fi  afserifee,  fi  emenderà  , e non  più  incorrerà 
in  una  filmile  leggierezza . Correggi  il  tuo  ami* 
co,  perchè  fpefso  fi  commettono  mancamenti, 
c l’amico  conviene,  che  da  un  altro  amico  fia 
avvertito,  e può  effere,  che  fieno  mormorato- 
ri , i quali  appongono  il  fallò , ed  è bene , che 
l’ amico  ponga  in  chiaro  la  fua . innocenza  , c 
fe  c colpevole  fi  emendi . Non  credere  per  tan- 
to ogni  parola , che  lenti  dire  di  male  del  tuo 
proffimo  ; vi  è tal  uno  , che  pecca , e sdruc- 
ciola colla  lingua  dicendo  male,  e mormoran- 
do, ma  non  ha  intenzione  di  nuocere  , di  ca- 
lunniare, o di  offendere  ; chi  mai  fi  trova,  che 
jion  commetta  errori  colla  fua  lingua?  ripren- 
di foavemente  il  tuo  proilìmo  , prima  di  dar 
nelle  furie,  e in  efeandefeenza , e di  prorom- 
pere in  parole  di  contumelie,  e di  minaccie  , 
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dà  luogo  al  Tanto  timore  di  Dio,  il  quale  co- 
manda la  carità  nella  correzione,  la  piaccvolez» 
za,  e la  prudenza.  Elcludi  per  amore  di  elio 
Dio  lo  Tpirito dell’ impazienza,  e della  vendet- 
ta, e vedrai  colla  manfuetudine  emendato  il 
tuo  proflimo  del  Tuo  difetto.  Debbi  dar  luogo 
al  timore  di  Dio  , perche  tutta  la  piena  , e 
perfetta  Sapienza  pratica  confitte  in  efio  timo- 
re di  Dio,  e tutto  quello,  che  in  efia  Sapien- 
za s'infegna,  c temere  iddio,  perchè  tuttala 
Sapienza  c difpofizione  della  Legge , cioè , di  fi- 
fone il  Savio  a ofiervare  la  Legge  , e a fare 
tutto  quello,  che  ella  preferive  . Imperocché 
la  cognizione , e l’ arte  di  efèrcitare  la  malva- 
gità attutamentc,  e maliziofamentc,  come  fan- 
no i politici , e i mondani , non  è la  vera  pru- 
denza i perlochè  bifogna  conchiudere  , che  la 
vera  Sapienza  c quella  de’giutti,  e di  coloro, 
che  temono  Dio  , ed  efeguifeono  quello  , che 
comanda  la  Tanta  Legge.  La  cognizione  della 
malvagità,  non  fidamente  non  è Capienza , ma 
è malizia,  piena  di  cofecfecrande , e peròtut- 
ti  gli  uomini  buoni  1’  abborrifeono,  e la  detesta- 
no , perchè  la  malignità  è accompagnata  colla  de- 
prezza. Non  deteftano  nel  medefimo  modo  i’ 
ignoranza,  e il  difetto  della  Sapienza  . impe- 
rocché fi  trova  qualche  uomo  dilénnato  , a 
cui  manca  la  prudenza,  cqucfti  non  erra  per 
malizia,  ma  per  non  fapere,  e però  è degno 
piuttotto  di  compadrone  , che  di  detettazione 
c di  abborri mento . E'  meglio  un  uomo  , che 
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fa  poco y rozzo»  fcmplice,  ignorante  , che  ha 
poca  fàpienza  fpeculaciva  » ma  è infignito  del 
finto  timore  di  Dio»  che  uno  il  quale  abbon- 
da di  fcienza»  e di  prudenza  , ma  è (celierà- 
co»  e trafgredifce  la  Legge  del  fommo  Iddio  . 
E'  meglio  un  ignorante  e buono  » che  uno 
dottilfimo,  efcellerato.  Vi  è una  certa  mali- 
zia fina  » e quella  c cattiva  affai , perchè  c cer- 
ta, e appoggiata  a certi  mezzi  , ritrovaci  con 
tutta  la  diligenza.  E vi  è una  lóttigliezza giu- 
fta,  e ragionevole,  ed  c quando  uno  dopo  , 
che  ha  indagata  la  natura  della  cofa,  con  dif> 
corfo  certo,  e affoluto  rapprelcnta  la  verità  , 
ed  cfprime  con  tutta  fi  triplicità  il  concetto  del- 
la fua  mente  . Vi  fono  dunque  due  forte  di 
aftuzie , una  cattiva , ed  c la  ipocrita  , la  frau- 
de,  la  finzione,  e la  malizia;  1’  altra  è buo- 
na, ed  c quella,  che  dice  con  verità  quel  che 
li  dee  fare,  e quello  , che  fi  è fatto  , forma 
giudizio  lineerò  delle  perfbne  , e delle  cofe  ; 
vi  è taluno,  che  fi  umilia  iniquamente  colle 
parole,  col  gcfto,  con  lignificazione  di  riveren- 
za , e cova  dolo  , e fraude  nel  fuo  interno  . 
Vi  è taluno,  che  molto  fi  fóttomcttc  , finge 
grande  umiltà,  china  la  faccia,  moflrandodi 
non  fidar  gli  occhi  nelle  femmine  y.  le  quali 
per  altro  fommamente  egli  defidera,  ma  que- 
lla fua  brama  dagli  altri  c ignorata,  le  que- 
lli non  averà  forze  , e modo  di  peccare  con 
quelle  femmine;  fe  troverà  tempo  opportuno  , 
e congiuntura  propizia  peccherà,  perche  tut- 
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ta  la  bontà  Tua  è finzione  , e ipocrifia  . Dagli 
occhi  fi  conofce  la  qualità  di  un  uomo,  perchè 
Ja  difpofizione  del  cuore  piuttofto  in  quella 
parte,, che  in  altra  fi  manifefta,  e dal  volto, 
che  fubito  fi  fa  incontro  agli  occhi  di  chi  lo  guar- 
da , fi  conofce  l’ uomo  prudente , favio , e af- 
fermato. 11  vcftitoconcui  s’ adorna  il  corpo,  il 
modo  come  fi  ride,  e il  palio  come  uno  cam- 
mina, fanno  venire  in  cognizione  delle  quali- 
tà dell’uomo,  e della  condizione  del  fuo inter- 
no . Conciofia  cofa  che  il  vcftito  fattoio,  luf- 
furiofb,  e leggiero  , indicano  1’  uomo  vano  , 
fuperbo,  e luffuriofo . Il  rifo candido,  «piano, 
moftra  un  cuore  candido , c aperto  ; il  lardo- 
nico,  e finto,  danno dimoftrazione  d’  un  cuo- 
re maligno  . 11  patto  prccipitofo  indica  furia 
nell’ uomo,  il  lento,  lentezza,  epalelano  age- 
volmente l’ interno  di  ciafchcduno  . Vi  è una 
forca  di  correzione  fallace , ed  c quando  1*  uo- 
mo corregge  con  ira  , e con  parole  conturac- 
liofe . Vi  c una  forca  di  giudizio,  eìie  fi  vedo 
con  chiarezza , e fi  conofce , che  non  è buono, 
perchè  fatto  con  fretea , con  ira,  ed  è fallò  , 
c mendace  . £ vi  è chi  tace  prudentemente, 
quando  vede  che  erra  il  fuo  proflìmo  , perchè 
conofce,  che  quello  non  è luogo,  ne  tempo  pro- 
prio , e inutile  riufeirebbe  la  correzione , e in- 
frutcuofa . 

Cap.  io. 

D.  Infogna  forfè  il  figlio  di  Sirach  come  ci 
dobbiamo  contenere  nel  ragionare  ? 

M.  . 
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M Difcorre  aderto  de’ vizj,  e delle  virtù 
della  lingua,  avvertifee  che  fi  guardi  il  Giudice 
dall’ accettare  i doni,  e cosi  dice.*  o quanto 
mai  c cofa  buona  correggere  fòavcmente  chi 
erra,  con  manfuecudine , e con  prudenza  piut- 
tofto,  che  covare  occultamente  nel  petto  il  ve- 
leno dell’ira  , e dello  sdegno , e udire  paziente- 
niente  , e umanamente  colui,  che  conferta,  e 
condanna  da  fe  il  torto,  che  ti  ha  fatto,  allor- 
ché feufa  fe  , o il  fuo  delitto,  ovvero  tiaddi- 
manda  il  perdono  ifiantemente.  Siccome  gli 
£unu:hi>  a’ quali  fono  dace  in  cufiodia  alcune 
onefte  Donzelle  Vergini , quantunque  fieno  ina- 
bili alla  generazione,  nientedimeno  fpefle  fiate 
accade,  che  violino  la  fede,  e ufino  loro  vio* 
lenza,  così  fuccede  a’ Giudici  iniqui,  fono  erti 
cuftodi  della  Giufiizia,  e pure  la  corrompo- 
no, con  fentenze  ingiufte , e violenti.  £' buo- 
na cofa,  che  colui,  che  c corretto  non  fi  feufi 
fuperbamente , ma  che  conofca  con  umiltà  la  fua 
colpa,  cconfefii  il  fuo  peccato, dia  fegni di  pen- 
timento , addimandi  perdono,  e dia  foddisfa- 
zione  alla  perfòna,  che  ha  olìcfo;  facendo  egli 
in  quella  guifa,  farà  conofcere,  che  è caduto 
in  errore  per  ignoranza,  o per  umana  fralezza, 
c che  in  buona  parte  è fiata  la  fua  caduta  invo- 
lontaria .Vie  perfona , che  tace , cd  è trovata  in- 
fignita  del  dono  della  Sapienza  , e merita  odio, 
e abborrimento  chi  c troppo  proclive  a parla- 
re protervamente.  Due  forte  di  perfone  fono 
quelle,  chetaciono,  una  perchè  non  ha  fenfo, 
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eioc  non  ha  prudenza  , e non  è perito  nel  ra- 
gionare; l’altra  perchè  afpetta  il  tempo  oppor- 
tuno di  di  (correre  j il  primo  è prudente}  e il 
fecondo  è prudentiflimo.  L’Uomo  Savio  tace 
finche  conofce  il  tempo  di  parlare  per  gloria  di 
Dio,  e per  edificazione  del  proflìmoi  l’uomo 
temerario , infcnfato,  non  afpetta  opportunità 
di  tempo,  ma  parla  Tempre , e dice  quello,  che 
gli  Tuggerifcc  il  Tuo  capriccio.  Chi  parla  troppo, 
offende  l’ anima  Tua , e fi  rende  odiolo  appretto 
Dio,  e appreflo  gli  uomini;  merita  ancora  effe- 
re  odiato  da  tutti,  colui  che  fi  uTurpa  teme- 
rariamente l’autorità,  e’i  diritto  d’inTegnare, 
e di  comandare  a quelli , che  non  fono  a lui 
fubordinati.  Succede  tal  volta,  che  a un  uo- 
mo Tcellerato  le  coTe  vadano  bene,  e tutto  rie- 
Tea  Tecondo  il  Tuo  genio,  ma  finalmente, quel- 
lo che  pare  felicità  non  c tale,  ma  c invenzio- 
ne di  detrimento,  e di  rovina.  Tal  volta  fi  dà 
unacoTa  a uno,  ed  è inutile,  alle  volte  il  dono 
è utile,  e fé  ne  riceve  duplicata  la  ricompcn- 
Ta . Inutile  c,  quando  fi  dona  a uno  ingrato  ; 
utile,  quando  fi  dà  a una  perfbna  grata,  e lo 
rimunera  doppiamente  . Inutile  poi  appreflo 
Dio  è,  quando  fi  dona  con  animo  cattivo,  e 
con’ peflìmo fine,  e circoftanzej  utile  c quando 
fi  dà  con  buon  cuore,  con  ottimo  fine,  e cir- 
coftanze;  Iddio  lo  rimunera  doppiamente,  in 
quello  mondo  coll’  agumento  della  grazia , e 
nell’altro  con  abbondantiflìma  gloria  in  Para- 
difb.  Vi  c tal  uno,  che  avendo  conTcguùa  la. 
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gloria,  la  dignità  ambiziofamenté  defidcratai 
amminiftra  la  Tua  carica  con  impero,  con  in- 
vidia, con  tirannia,  quelli  farà  dimi  imito,  cioè 
farà  privo  della  dignità  , delle  foftanze,  e della 
vita;  altri  all’oppofto,  da  un  pollo  umile,  e 
grado  inlimo  in  premio  dell’umiltà,  della  mo- 
della, e di  molte  altre  virtù,  alza  il  capo,  ed 
è lollevato  a polli  fublimi,  e a cariche  onore- 
voli. 1 fuperbi  adunque  fono  umiliati,  e g1* 
umili  fono  efaltati,  e ingranditi . L'avaro  per 
avidità  di  ammaliare  il  danaro,  compra  molte 
colè  a prezzo  vile  minore  del  giudo,  e poi 
perde  fette  volte  più  di  quello,  che  penfava  di 
guadagnare , permettendolo  così  Iddio  in  pena 
della  fua  ingiuda  avarizia , e fpeffe  date  venen- 
do condannato  da’  Giudici , per  panire  la  fua 
fraude.  11  Savio  fi  rende  colle  fue  parole  umili 
amabile  a tutti  gli  uomini;  gli  ftolti , qualun- 
que grazia  facciano,  o colle  opere,  ovvero  col- 
le parole,  fono  goffamente  fatte,  e però  rove- 
fciano,  e diflipano  come  l’acqua  del  vaio  le 
loro  grazie.  11  dono,  che  ti  preiènta  uno 
dolco,  e difènnato  , non  è mai  utile  , perchè 
i fuoi  occhi  riguardano  il  dono  facto , e pre- 
tendono, che  cu  loro  rendi  fette  volte  più  in 
donativi,  einolfequi.  II  dono  è piccolo,  e icar- 
io affai,  e ti  rinfaccierà  molte  fiate , dicendo, 
che  ha  donato  a te  ingrato  invero,  e immeri- 
tevole . Apre  la  bocca , e profferì  fce  parole  pie- 
ne di  collera,  e di  sdegno,  gettando  fumo  , e 
fiamma  d’ira,  e di  arroganza.  Se  poi  addi-  > 
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mandi  a un  avaro  in  prefitto  il  danaro,  oggi 
l’imprefia,  e domani  te  lo  richiede  , con  tua 
lèmma  molefiia , c ignominia,  e però  quella 
Torta  di  gente  fono  odiofi  a Dio,  c alle  perfè- 
tte. Lo  fiolto,cioè  l’uomovizioTo,  e fcellera- 
to  , il  quale  fpende  il  Tuo  in  crapule  , in  bravi, 
e in  gente  malvagia,  non  averà  mai  vero  ami- 
co, perchè  i parafati,  cheli  raggira  d’intorno, 
a favor  de’ quali  prodigalizza,  non  fono  ami» 
ci,  ma  veri  adulatori,  e quelli,  che  mangia- 
no il  Tuo  pane,  in  faccia,  lo  lodano  con  dolo, 
e con  finzione  chiamandolo  fplendido,  e libe- 
rale, c dietro  alle  fpalle  lo  fchcrnifcono  taccian- 
dolo di  prodigo  , e d’infenfato,  onde  in  vece 
di  gratitudine  , fcherno  continuo  ne  riporta  , 
e irrifione . Egli  è dileggiato , perchè  impiega 
le  Tue  Toftanze,  non  già  fecondo  il  dettame  del- 
la prudenza,  ma  dona  il  Tuo  a uomini  Icelle- 
rati , adulatori , e a quelli  difiribuifce  quel 
tanto,  ch’ei  dovea  impiegare  nell’ onefio  man- 
tenimento della  Tua  famiglia,  e in  altri  fusi 
bifogni,  che  fogliono  accadere  alla  giornata» 
E'  medefimamente  beffeggiato , perchè  difiribui- 
fce  nelTifteffo  modo  ingiufiamente  quello,  che 
egli  non  può  lecitamente  ritenere,  per  edere 
acquifiato  con  ufure,  con  fraudi,  e con  con- 
tratti illeciti , e però  dee  al  legittimo  padrone 
reftitui  rio  . La  caduta , che  fa  un  fallace  adu- 
latore, e calunniatore,  il  quale  percaufadel- 
la  Tua  lingua  calunniatrice  incorre  in  gravi 
mifcric,  e calamicadi»  è limile  appunto  alla 
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caduta,  che  fa  un  uomo,  che  da  un  eminen- 
te luogo  precipita  nel  pavimenta.  E'  quella  ca- 
duta inafpettata,  conquada  tutto  l’uomo,  e 
ammacca  tutte  le  membra.  E ficcome  quello 
cadimento  è improvvifo,  così  verrà  la  rovina 
totale  con  tutta  preftezza  degli  uomini  adula- 
tori , e calunniatori . L’  uomo  dappoco , melcnfo, 
e difennato,  di  tal  manierali  pafce  di  favole, 
che  fcmbra,  che  altro  egli  non  fia , che  una 
favola,  egli  non  d’altro  ragiona,  che  di  colè 
vane,  e inutili  j riefce per  tanto  a ognuno  mo- 
lefto,  e ingrato}  poiché  un  lòmigliante  modo 
di  ragionare,  non  fi  trova  le  non  continuamen- 
te nella  bocca  degli  uomini  imprudenti,  e in- 
Jènfati.  Quantunque  lo  Holto  ancora  talvolta 
prorferilca  una  qualche  lèntenza  grave,  non 
lalcia  per  quello  di  edere  un  favolatore  , perchè, 
non  protìerilce  quella  lèntenza  in  tempo  proprio, 
quando  farebbe  efpcdiente  che  quella  fentenza 
fi  protferide.  Vi  c tal  uno,  che  ha  defiderio 
fommodi  peccare,  di  attendere  alla  crapula  , 
« alla  libidine  , ma  dalla  povertà  fua  viene  im- 
pedito, e per  mancanza  di  danaro  non  può  sfo- 
gare le  fue  pafiioni  mal  regolate  r Quello  tale 
prova  un  gran  tormento  dovendo  cedare  dal  com- 
mettere il  peccato,  perchè  non  può  mettere  in 
elccuzione  quel  tanto,  che  gli  detta  il  fuo  ca- 
priccio . Vi  c tal  uno,  che  pecca,  e perde 
l’ anima  fua , perchè  porta  foverchio  rifpctto  , 
e reverenza  a qualcheduno,  e fente  gran  rodo- 
re,  c confufionc  a disgullarlo.  Perde,  torno 
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A dire  l’anima  propria } perchè  qualche  pedo- 
na imprudente,  e dilemma  pretende  da  lui 
una  qualche  cola  turpe,  e ingiufta  , e non  ha 
ramo  cuore  di  negarle  ciocche  addimanda , ac- 
ciocché non  rimanga  offelà,  e perchè  rifpctta 
più  quella  perfona , che  Dio,  però  incontra  la 
rovina  totale  della  fua  anima.  Vi  è tal  uno, 
che  per  la  confufione,  che  fperimenta,  non 
potendo  negare  cola  alcuna  di  quello,  che  gli 
è addimandato,  promette  all’amico  una  colà, 
che  non  può , ovvero  non  la  voi  fare  , c inve- 
ro quelli  temerario,  e imprudente,  perchè  co- 
lui di  amico  diventa  nemico,  mentre  non  gl* 
mantiene  quel  tanto,  che  gli  ha  promeffò.  JLa 
bugia  è all'uomo  una  infame  vigliaccheria,  e 
peflìma  fcclleratezza  \ e pure  gli  uomini  indi» 
fciplinati,  e dilToluti  1’ hanno  continuamente  in 
bocca,  c non  confidcrano  il  lómmo danno , che 
loro  apporta.  E'mcno  empio  un  Ladro,  che 
uno  , che  mentifee  continuamente . La  pena  , 
che  dalla  divina  giuftizia  all'uno,  e all’ altro 
è Aabilita , è la  rovina , è la  mo*  re  del  corpo, 
e dell'anima  in  fempiterno.  Per  più  capi  il  bu- 
giardo è peggiore  del  ladro.  11  ladro  ruba  le 
foftanze  dell’  uomo  ; laddove  il  bugiardo  invo- 
la la  fama,  molto  più  nobile  delle  ricchezze  . 
11  ladro  è per  lo  più  indotto  dalla  fame,  « 
dal  bi fógno-,  il  bugiardo,  da  petulanza,  c da 
protervia . Introduce  riffe , turbolenze , diffen- 
lìoni  nelle  città,  nelle  famiglie,  nella  Repub- 
blica , e il  furto  è mai  Tempre  colla  bugìa  ac- 
; com- 
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compagnato.  II  mal  abito,  che  acquila  ott 
mentitore  colle  frequenti,  e continue  bugie  fa 
sì , che  tutte  le  Tue  operazioni  fieno  vili , di- 
fpregicvoli,  efenzaonore,  e la  confufione  Tua  è 
continuai  irreparabile,perchè  c (Tendo  concici  uto 
una  volta  per  mentitore,  c tèmpre  fbfpetto , c 
a’ Tuoi  detti  non  è mai  prefiata  fede.  L’uomo 
Savio, veritiero  nelfuo  parlare  promovc  tè  bef- 
fo a’pofii  di  ftima,  e onorevoli,  perche  il  pru- 
dente incontra  il  genio  de’ Principi,  c de’ Ma- 
gnati , i quali  conofciuta  la  fua  Sapienza , Io 
defileranno  a cariche  fublimi  nel  governo  del- 
ia Repubblica.  Siccome  il  contadino,  allorché 
coltiva  ftrenuamente  il  fuo  campo,  raccoglie 
una  gran  mcrte,  e alza  un  cumulo  grande  di 
biade  ; così  appunto  colui  , che  coltiva  l’ani- 
ma fua  con  opere  di  giufiizia,  e di  virtù  , 
raccoglie  una  quantità  grande  di  meriti,  e di 
gloria,  e farà  da  Dio,  e dagli  uomini  efal- 
tato.  I prefenti,  e i donativi  acciecano  gli  oc- 
chi de’ Giudici,  fono  caufa  che  corrompano  la 
giufiizia,  pone  un  freno  alla  bocca  loro,  li  fa 
divenir  mutoli,  non  parlano,  c non  riprendono 
le  infolenze  de’  fcellerati . La  Sapienza , che  non 
c comunicata,  ma  fta  nafeofa,  c un  teforo oc- 
culto, appiattato,  qual  giovamento poftbnoap- 
portare  a qucfto  mondo  ? il  teforo  è prezioló  in  fib, 
ma  tè  fi  tiene  nafeofò , e non  fi  fervono  di  erto,  c 
inutile,  così  la  Sapienza  è .ottima,  ma  fc  fi 
tiene  nafeofa,  è in  damo,  c di  nertun  utile, 
c giovamento.  E' meglio  uno,  che  fa  natèon- 
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dere  la  fua  beffeggine,  c infìpienza,  acciocché 
non  apporti  nocumento  a fé , e ad  altri , che 
uno,  che  nafconde  la  Aia  Sapienza,  la  quale 
per  altro  va  pubblicata  per  utilità,  e per  iftru- 
zione  del  noftro  profilino. 

'Infogna , che  ci  dobbiamo  guardare  da  ogni 
' peccato , e in  modo  [pedale  dalla  Superbia . De- 
scrive i co/lumi  dello  J folto , e li  oppone  a quelli 
del  Savio . Moftra  quali  fieno  quelle  cofe , che 
violano  r amicizia , dalle  quali  dee  T uomo  guar- 
dar fi. 

C A P.  XI.  Ecclefiaji.  il.  n. 

D.  /~\  Vali  infignamenti  dà  il  figlio  di  Si - 
rach  perchè  l’ uomo  polla  allontanarli 
da  ogni  colpa  ì 

Ad.  Dice , che  (òpra  tutto  fi  fihivi  la  confue- 
tudine,  e il  mal  abito  nel  peccare,  e laimmo- 
deftia  ne’ coftumi , e nelle  parole,  e in  quella 
grufa  di  (corre  .•  le  per  tua  mala  forte  hai  pec- 
cato una  volta,  mio  caro  figlio,  e ti  (bifida- 
mente pentito,  io,  due  ncccfferi  rimedj  per  la 
tua  fèmpiterna  falvezza  ti  fuggerifeo.  Il  primo 
c , che  non  ritorni  a commettere  il  peccato , sì 
perche  il  nuovo  peccato  è una  nuova  colpa,  e 
una  piaga  didima  dalle  altre,  che  fai  nell’ ani- 
in  a tua}  si  perchè  è cofa  più  facile  curare  un 
peccato  filo,  che  due,  e che  molti,  c ancora 
Temo  XXII.  L per- 
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pèrche  col  replicare  tante  volte  il  tuo  peccato 
offendi  graviflimamente  Iddio,  c il  tuo  male 
farà  molto  difficile  a rifanarfi . Il  fecondo  e,  che 
preghi  iftantemente  Iddio  , che  ti  perdoni  i pec- 
cati, che  finora  tuhaicommeffi.  Fuggi  i pec- 
cati , come  appunto  fuggirefti  dalla  prefenza 
di  una  Bifcia , perchè  fe  ti  accoderà1  a effi  pec- 
cati, a guifa  di  tanti  ferpenti  ti  abbranche- 
ranno, e ti  uccideranno  col  loro  veleno  pefti- 
fero  , offenderanno  1*  anima  tua  , non  potrai 
fanare  naturalmente  colle  tue  forze,  e farà  di 
bifogno,  fe  dei  guarire,  della  grazia  fopranna- 
turale  del  grande  Iddio  onnipotente j il  pecca- 
to ha  denti  come  il  Leone,  crudeli,  e fpieta- 
ti,  lacerano,  e uccidono  le  anime  degli  uo- 
mini, togliendo  loro  il  bel  pregio  della  gra- 
zia, e condannandoli  alle  pene  eterne  giù  nell'In- 
ferno . 11  peccato  è quali  una  fpada  acutillì- 
ma,  che  taglia,  e (pezza anche  le  offa, dà  mor- 
te all’anima,  e non  vi  è naturale  rimedio  , 
che  poffa  fanare  le  piaghe,  che  fa  nell’uomo 
colla  fua  mortai  ferita.  Il  Padrone,  che  gri- 
da con  Aiperbia,  e tratta  con  ingiurie  tiran- 
nicamente i Servidori , e tutti  quelli , che  fo- 
no al  fuo  dominio  fubordinati,  diminuirà,  e 
ridurrà  quali  a niente  le  proprie  lue  foftanze, 
perchè  attefo  il  fuo  fallo,  e la  fua  afprezza, 
e alterigia  , fuggiranno  i fervi  , gli  ruberan- 
no quello,  che  verrà  loro  alla  mano,  fpende- 
rà  molto  nelle  liti,  che  per  caufa  delle  con- 
tefe  continue  fi  fufeiteranno  , e però,  anche 

.la 


Digitized  by  Google 


D E L L*  £ C C L E $ 1 A S T I C O 
la  cafa , che  è molto  ricca,  impoverirà  in  pe- 
na della  fuperbia,  e delle  diicordie  ; onde  le 
fodanze  dell’  uomo  fuperbo  anderanno  adatto 
in  perdizione.  La  caufa  di  quella  rovina  è, 
perchè  i luciditi , e i poveri  da  quello  padro- 
ne oppredi  elclamano  a Dio,  e il  [Signore  li 
e fauci  lice . La  bocca  de’  poveri  aggravati,  è 
per  «odro  modo  d’  intendere,  vicina  alle  o- 
recchie  di  Dio  , e però  , appena  eflì  efcla- 
mano,  rantolio  fono  dal  pietolo  Signore  e fau- 
dici,  e non  tarderà  a venire  fopra  di  elio  la 
vendetta  del  giudo  Iddio , punirà  l’ oppreflo- 
re,  e libererà  la  perfona  tiranneggiata.  Chi 
odia  la  correzione  dà  légno  manifedo  di  eflc- 
xe  oflinato  nella  fua  colpa-,  all’oppodo  però* 
Una  perfona,  che  teme  Iddio,  fé  c riprefa  di 
qualche  fallo , conofce  la  fua  colpa , rientra 
in  le  , lì  pente , e lì  emenda . L’uomo  poten- 
te petulante  nella  fua  lingua , che  (Irapazza 
con  ingiurie  , e con  rimproveri  il  fuo  prodi- 
mo  è conoiciuto  fino  da  quelli  , che  danno 
lontani  a lui,  ognuno  deteda  il  fuo  ardimen- 
to, e la  temerità  nel  parlare,  e l’uomo  pru- 
dente conofce,  che quedi  dice  molte  bugie,  , e 
che  le  gli  da cf  intorno,  farà  da  lui  ingannato  , 
e incorrerà  in  molti  incomodi,  e pericoli.  Chi 
fabbricala  fua  cafa  a fpefe  d’altri,  cioè,  con 
danaro  acquidato  per  fraude  con  ingiuftizia, 
e con  ufura,  è limile  appunto  a un’  uomo  , 
il  quale  volendo  edificare  un  gran  palazzo  , 
ammalia  le  pietre  in  tempo  d’inverno,  e ii>- 
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traprende  in  quel. tempo  la  Tua  fabbrica.  L’ 
Inverno  c tempo  importuno  per  gli  edifizj; 
conciofia  cofa  che,  la  calcina  dal  freddo  ec- 
cepivo fi  rappiglia,  ed  è caufa,  che  le  pie- 
tre, e i mattoni  non  fanno  prefa,  e ben  pre- 
tto fi  vedono  aperture  nelle  pareti  , e la  fab- 
brica va  in  rovina}  cosi  ancora,  la  roba  d’ 
altri  non  unifee  colla  propria,  e manda  il 
tutto  in  precipizio.  Chi  fabbrica  adunque  la 
cafa  con  danaro  rubato,  non  gode  quell’ edi- 
lìzio, ma,  o la  cafa  rovina,  o parta  al  do- 
minio d’un  altro,  ovvero  muore  quel  padro- 
ne, che  l’ha  con  tanta  follecitudine  edifica- 
ta. Si  perfuadono  i Superbi,  e i potenti  di 
cflere  inoperabili,  e invincibili,  e pure  tut- 
ta l’adunanza  di  quelli  tari  è fragile  cometa 
ttoppa  unita  infiemc  . Imperocché  ficcomc  la 
ftoppa  rantolio  fi  avvicina  alla  fiamma,  c ar- 
fa  da  e(Ta,  e incenerita  , e quanto  è maggio- 
re la  quantità  delia  ftoppa , tanto  più  facil- 
mente arde  con  grande  impeto  , così  il  fuo- 
co della  divina  vendetta , abbrucia  i peccato- 
ri , e con  impeto  tanto  maggiore  , quanto 
maggiore  farà  il  novero,  e la  moltitudine  de’ 
fcellerati  , faranno  quelli  dalla  fiamma  del 
fuoco  della  divina  Giuftizia  mandati  in  efter- 
xninio . La  ftrada  della  concupi feenza  , per 
cui  camminano  i peccatori , fembra  fui  bel 
principio  bella,  amena,  gioconda,  e bene  ac- 
concia, come  fe  di  pietre  nobili  laftricata  fof- 
fc , c appianata,  ma  poi  fi  vede,  che  c or- 
rida 
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rida»  e fcofccfa  , e ciac  va  a terminare  nell’ 
Inferno,  dove  fono  denfiffimc  tenebre,  e tor- 
menti molto  atroci . Chi  cuttodifcc  la  Giudi- 
zia  , cioè offerva  la  Santa  Legge  di  Dio,  corv- 
fcguifce  la  intelligenza  di  e(Ta  Legge  , capi- 
fce  il  iénló  di  ella  , intende  ciocché  ella  co- 
manda, per  qual  cagione  cosi  preferiva,  cor- 
dini, penetra  ancora  la  Sapienza,  e l’ordine 
tenuto  da  Dio  nell’ intimare  una  tal  Legge» 
e con  quanta  ragione  l’abbia  a noi  importa, 
e comandata.  La  perfezione  del  timore  di  Dio, 
che  confitte  nella  perfetta  oflervanza  della  di- 
vina Legge  , produce  la  vera  Sapienza  , c in- 
telligenza. Non  è capace  di  effere  erudito,  e 
ammaeftrato,  chi  non  è Savio  nel  bene,  cioè, 
chi  non  fa,  e non  ama,  e non  proccura  di 
operare  perfettamente.  Vie  una  certa  Sapien- 
za cattiva  , cioè  aftuzia  , che  macchina  il  mo- 
do di  commettere  molti  peccati  i quefta  non  è 
vera  Sapienza,  nè  vera  prudenza,  perchè  la 
vera  Sapienza,  e prudenza  non  ha  amarezza, 
cioè  non  amareggia  l’ animo  , e non  rende 
1’  uomo  crudo  verfo  Dio  , verfo  fe  fteflo,  e 
verfo  il  proffimo.  Siccome  allorché  creicela 
Luna,  crefce  ancora  il  mare,  ed  elTendoef- 
fa  Luna  piena,  trabocca,  c annaffia,  e fe- 
conda i campi  circonvicufi  ,così  ancora , creden- 
do la  grazia,  e il  lume  di  Dio  , fiaugumenta  la 
Scienza  del  Savio,  in  modo,  che  ridonda  anche 
negli  altri,  fi  comunica  loro  , e rende  quelli 
favi  nel  tempo  medefimo  , e intelligenti  , d^i 
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clic  nc  avviene,  che  il  coniglio,  e la  dottrina 
del  Savio  , fia  come  una  fontana  di  vita  , la 
quale  featurifee  fempre  acque  vitali  di  Sapien- 
za , colle  quali  annaffia  gli  altri  continuamen- 
te , affinchè  vivano  vita  di  grazia  in  quella 
terra,  per  vivere  pofeia  vita  di  gloria  per  tem- 
pre in  Paradifo.  11  cuore  dello  ftolto,  è tutto 
■oppofto  a quello  del  Savio;  poiché  , te  il  Sa- 
vio è una  fontana  di  vita  , lo  ftolto  è a guifa 
d’ un  vaio  infranto,  e non  può  ritenere  quella 
Sapienza,  che  legge,  o che  afcolta,  maiala- 
tela feorrere  per  terra  , come  fuccedc  nel  vafo 
rotto  , che  verte  l’acqua,  e lungo  tempo  non 
la  ritiene.  Il  Savio  rumina,  e conferva  nel  fuo 
interno  qualunque  cote  dotta  , che  legge  , o 
che  ode,  e cicfce  con  effa  , e (i  avanza  nello 
fpirito  ; lo  ftolto  poi  , il  quale  antepone  alla 
Sapienza  le  fue  foftanze  , e principalmente  il 
luiTuriofo  , l’ha  in  odio  , la  getta  dietro  alle 
ffpalle  , per  non  vederla  , e per  non  effer  co- 
rretto a emendare  i fuoi  coftumi.  Tale  appun- 
to qual  è il  cuore,  è anche  la  bocca  del  Savio, 
e dello  ftolto  . Il  racconto  di  una  qualche  co- 
fa,  che  fa  uno  ftolto,  c fimile  a unafalmeria  , 
o moltitudine  di  teme  in  una  pubblica  ftrada , 
poiché  ficcome  quella  c molefta,  e impedifce, 
che  i viandanti  profeguifeano  il  loro  cammino, 
così  rictec  molefto  il  racconto  dell’  uomo  ftol- 
to, tedia  chi  lo  afcolta  , per  edere  con  modo 
goffo  , e con  termini  improprj  rappretentato  ; 
il  racconto  però  d’ un  affamato  incontra  gra- 
zia. 
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zia , perche  e.  difereto  , prudente , utile  , e foa. 
ve.  .Gli  uomini  nelle  adunanze  loro  procurano 
di  udire  il  Savio , e il  prudente  ». per  edere  dal- 
la iua  erudizione  ammaeftrati  , e illuminati 
da’  Tuoi  configli , e però  ripongono  nel  loro  cuo- 
re le  Tue  parole»  le  ruminano»  e le  confidera- 
no.  Allo  ftolto  ridere  ingrata  la  Sapienza  , e 
difpregievole  , egli  la  difprezza  , comecché  c 
oppofta  alla  Tua  difennatezza  » c per  lui  come 
una  cafa  rovinata  » egli  getta  a terra  la  Sa- 
pienza , che  rapprdénca  colle  fue  labbra , men- 
tre vi  mefcola  fentenze  fciocche  » ridicole  , c 
contradditorie»  le  quali  rovinano  la  Sapienza  » 
che  colla  Tua  bocca  poc’anzi  ha  profferita  . 11 
difennato  efprime  così  difordinatamente  la  Tua 
icienza  , che  chi  la  fente  non  la  capifce,  e non 
può  rapprefentare  quel  tanto  » eh'  egli  abbia 
detto  . Gli  ftolti  odiano  la  Sapienza  » perchè 
ridere  loro  come  ceppi,  co’ quali  ftringono  , e 
imprigionano  i loro  piedi , c non  poffon*  pro- 
feguire  le  opere  , che  dalla  loro  dolcezza  fono 
dettate.  Serve  loro  di  manette  , colle  quali  c 
ftretta  la  lorodeftra,  e impedita  a operare  ini- 
quamente . Lo  ftolto , allorché  ride  moftra  gran 
leggierezza  , apre  fmoderatamente  la  bocca  » 
alza  la  voce,  con  grande  ftrepito  , e fa  vedere 
che  é uno  ftolido,  e infenfato  . L’uomo  favio 
ride  di  rado  , poco  , e allora  appena  apre  la 
bocca,  c fi  moftra  grave,  modello,  c verecon- 
do. La  dottrina  a un  uomo  favio,  c prudente 
ferve  di  grande  ornamento  , é come  una  bella 
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collana  di  oro  , c come  una  fmatiiglia  ve  un 
bracciale , che  decora  la  mano  di  elfo  favio , e 
tutto  il  braccio  . Siccome  l’ anello  di  oro  con 
una> gemma  adorna  la  mano  di  chi  lo  porta, 
così  la  Sapienza  decora  il  Savio , che  la  polTie- 
de  . Lo  ftolto,  perchè  è curiolb,  e impruden- 
te, entra  con  molta  facilità  in  cala  del  fuoprof- 
fimo,  perchè  vuole  curiofamentc  indagare  quel 
che  fi  faccia  in  quella  cafa.  L’ uomo  però  , che 
da  una  lunga  efperienza  è divenuto  prudente  , 
fa  , quanto  fia  difdicevolc  attendere  a’ fatti  d’ 
altri  , e però  fi  confonde  arrofiìfce , le  fida  gli 
occhi  nella  faccia  di  un  qualche  potente,  ope- 
rò fi  attiene  di  andare  in  cafa  loro , fe  pofitiva- 
mentc  non  è chiamato.  Lo  ttolto,  fc  non  può 
entrare  in  cafa  del  fuo  prolfimo,  perchè  le  por- 
te fono  chiufè  , o per  qualfivoglia  altra  cagio- 
ne, guarda  da’ felli  dell’ufcio,  e della  fineftra 
curiofamente  ciocché  fi  fa  nella  cafa  , chi  en- 
tra , e chi  elee  , c quello  , che  a lui  non  ap- 
partiene , ma  1’  uomo  morigerato  , fta  fuori  , 
picchia  alla  porta,  c ufa  ogni  civiltà  , e otti- 
ma coftumanza  . Se  io  ftolto  non  può  entrare 
in  cafa,  e non  può  guardare  da’ fedì  deH'ufcio, 
e della  fineftra  , applica  le  fue  orecchie  sfac- 
ciatamente alla  porta  , per  udire  quel  che  fi 
parla  in  quella  cafa;  l’uomo  prudente  però  fti- 
ma  cofa  grave  commettere  quefta  orrenda  sfac- 
ciataggine, e giudica  , che  fia  cofa  contume- 
liofa.  Le  labbra  degli  uomini  imprudenti  rap- 
prenderanno cofe  fciocche,  e impenfate  j i pru- 
denti 
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denti  però,  pefano  le  parole  prima , cheleprofc 
ferifeano,  le  ponderano,  e le confiderano.  Gli 
ftolri,  quello  , che  hanno  nel  cuore,  lo  dicono 
colla  bocca  , perche  non  fanno  celare  i (ènti- 
menti  loro,  e i concetti j i favj  però  all’oppo- 
fìo,  non  dicono  fe  non  quello,  che  hanno  pri- 
ma bene  nell’  interno  loro  efaminato  . Celano 
quelli  ciocché  fi  dee  tener  nafeofb , e non  di- 
cono fe  non  quello  , che  al  luogo,  e al  tempo 
è adattato  . Sembra  per  tanto  , che  efiì  non 
abbiano  la  bocca  nel  volto  patente  a tutti  gli 
uomini,  ma  bensì  nel  cuore,  perchè  elfo  cuo- 
re indirizza  la  bocca  loro  , e pare  , che  non 
parli  la  bocca,  ma  elfo  cuore.  Quando  l’em- 
pio maladice  il  Diavolo  , maladicc  anche  fe 
fteflo,  perchè  egli  c fimile  al  Demonio  eflcn- 
do  empio,  imita  elfo  Demonio  , e feguita  le 
fuggeftioni , che  dal  medefimo  gli  fon  propo- 
ftc  . Il  mormoratore  imbratta  1’  anima  fua, 
commettendo  un  orrendo  peccato  di  detrazio- 
ne. Sì  rende  odiofo  in  ogni  luogo,  e in  tut- 
te le  fue  operazioni  ; e non  fidamente  elio  > 
ma  eziandio  tutti  coloro,  che  (èco  fi  accom- 
pagneranno , faranno  efofi  , c abbominevoli . 
L’uomo  taciturno  ai  contrario,  e prudente, 
il  quale  occulta  (otto  filenzio  i vizj,  che  ha 
veduti  , o fentiti  del  fuo  profilino  , farà  per 
caufa  del  fuo  prudente  filenzio  , riverito  da 
tutti , e onorato  , perchè  non  lacera  la  fama 
del  fuo  fratello  adente , non  lo  rende  apprefio 
gli  altri  odiofo  , e non  viola  il  vincolo  della 
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•buona  amicizia  > c fratellanza. 

Cap.  22. 

D.  Prolcguifce  il  Savio  a biafimare  la  fcioc- 
chczza  degli  ftolti  ì 

M.  Deferivo  quanto  fieno  efii  vili,  molefti, 
e intollerabili , quali  fieno  i vizj  , che  violano 
f amicizia,  e così  dice:  il  pigro  è tanto efofo, 
e difpregievole  , che  a ragione  giudicano  gli 
uomini  , che  meriti  edere  lapidato  con  pietre 
lórdide , per  fuo  maggiore  feorno  , e confufio- 
ne,  e collo  Aereo  de’ Bovi  , tutti  lo  deprezza- 
no come  intorpidito,  e addormentato  , non  vo- 
gliono convcrfarc  con  lui,  anzi  neppur  toccar- 
lo. Ognuno  lo  fugge,  e lo  detefta,  come  ap- 
punto Juno  che  tocca  colle  mani  un  fafTo  invol- 
tolato nel  fango,  ovvero  il  letame,  che  ranto- 
lio leuote  le  dette  mani , perchè  non  rimanga 
in  effe  alquanto  di  fordidezza  . Si  confonde , e 
«rroffifee  il  padre  fe  ha  un  figlio  difioluto  , e 
male  difciplinato;  fe  la  figlia  è medefimamen- 
te  di  cattivi  coftumi  , e licenziofa  , minorerà 
le  fue  condizioni,  farà  difprczzata  da  ognuno, 
c non  troverà  chi  voglia  unirli  con  lei  in  ma- 
trimonio . La  prudenza  è una  bella  dote  , e 
una  ottima  eredità  a una  figliuola,  e dee  que- 
lla volerfi  più  dal  marito  , e defiderarfi  , che 
una  dote  pingue  , e una  groffa  eredità  , perchè 
mediante  la  prudenza  della  conforte  , fi  con- 
fcrvano  le  lòftanze,  e fi  agu  mentano  j quella 
poi,  che  apporta  colla  fua  malvagità difónore , 
c confuftonc  , produce  una  gran  contumelia  a’ 
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genitori,  apparenti  , c al  marito  . Una  fem- 
mina sfacciata,  e ardimcntofa,  empie  di  con- 
fusione il  padre,  e il  marito,  perche  non  farà 
inferiore  nella  fuperbia  , nella  lufluria  , nella 
gola,  e negli  altri  vizj,  agli  uomini  empi  , e 
Scellerati  ; per  lo  che  farà  ella  difonorata  dall’ 
uno,  e dall’altro,  cioè  dal  padre  , e dal  ma- 
rito . Siccome  la  ir.ufica  a quelli  che  oppreflì 
fono  da  qualche  grave  cordoglio  in  tempo  di 
lutto  , e di  pianto  è un  racconto  importuno, 
non  fentendo  eflì  in  quel  tempo  alleggiamento 
alcuno  da  erta,  ma  piuttofto  accrefci mento  del- 
la loro  meftizia,  così  all’oppofto,  per  impara- 
re la  Sapienza,  fono  mai  Sempre  in  ogni  tem- 
po opportuni  i flagelli  , c gli  ottimi  infegna- 
menti  -,  poiché  per  infègnare  la  Sapienza  a’.fL- 
gli  , e alle  figlie  , e per  riformare  i coftumi 
loro  mal  regolati  , bifogna  adoperare  il  flagel- 
lo , inficmc  co’ precetti  . Chi  infégna  a uno 
flolto  in  vano  fl  affatica,  ed  è appunto  , come 
fc  pretendere  appiaflricciare  un  coccio  infran- 
to. Imperocché  il  capo  dello  (tolto  , cioè  dell’ 
uomo  dedito  alle  fue  prave  concupifcenze  •,  c 
come  un  vaiò  di  creta  rotto.  Pare,  che  abbia 
in  certo  modo  l’anima  divifa  in  due  parti, 
nella  concupifcibile,  e nella  razionale:  lacon- 
cupifcibilc  , non  vuole  alla  ragionevole  Sogget- 
tarli , i concetti,  e i penfieri  di  cflo,  fonocon- 
trarj  , e difparati  , e non  fi  poflono  tra  loro  4 

connettere , e combinare , Siccome  non  vi  c mo- 
do di  rifarcire  il  coccio  rotto  » c fare  , che  Sia 
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faldo,  c forte,  com’era  prima  , che  s’infran- 
gelTe  . In  vano  tu  rapprefenti  i deteami  della 
Sapienza  a uno  lìolto , perchè  egli  vive  ne’ Tuoi 
piaceri  addormentato  , onde  non  udirà  quel 
tanto  , che  ora  gli  rapprefenti  , e a guifa  di 
uno,  che  mezzo  dello  lente  qualcofa,  e tanto- 
llo  lì  addormenta  , quelli  invero  non  capifce 
quel  che  lì  dice.  Tornerà  al  lonno  de' Tuoi  pia- 
ceri , c non  darà  orecchio  a’ documenti  di  co- 
lui , che  l’avvertilcc  . Siccome  allora  quando 
uno  dorme  , e fente  uno  che  lo  della,  e alza 
la  voce  , lì  rammarica  , addi  manda  che  cofa 
egli  pretenda  , e immediacamente  fi  riaddor- 
menta, così  allorché  lo  flolto  ode  inlìnuarlì  da 
qualche  favio  gl’  infcgnamenti  della  Sapienza, 
addormentato  ne’  fuoi  piaceri  grida  , e va  di- 
cendo: chi  è coftui,  che  mi  molclta/’  che  dice 
egli  ? perchè  mi  ritira  dal  lonno  de’  miei  pia- 
ceri? non  odo  , non  attendo  , e non  capifco, 
perchè  non  ho  gullo  nella  virtù  , e nella  Sa- 
pienza , ma  bensì  nella  gola  , nel  piacere  , e 
nell’ambizione.  Lo  lìolto  , cioè  il  peccatore  , 
non  lolo  è dormiente  , ma  eziandio  morto , per 
caufa  del  peccato  , che  ha  nell’  anima  ; perlo- 
chè  lìccomc  tu  piangi  la  morte  di  un  qualche 
tuo  amico  defunto  , perchè  manca  la  tua  lu- 
ce , cioè  la  vita  fua  con  cui  godeva  la  luce  di 
quello  mondo,  così  appunto,  piangi  pure  per 
uno  ftolto  , perchè  c privo  della  prudenza  , c 
della  Sapienza,  che  è la  vera  vita,  c l’ anima 
dell’ anima  , non  I13  feutimeuto  alcuno  della 
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eterna  fuafalure  , e delle  cole  divine,  come  fc 
a quelle  cofe  già  fofle  morto.  Spargi  poche  la. 
grimc  , allorché  muore  un  qualche  tuo  ami. 
co,  confolati  in  riflettendo,  che  la  morte  , per 
lui  è un  ripolo  , perché  terminati  fono  i Tuoi 
dolori , e patimenti . Piangi  pure  quanto  puoi  , 
verfa  lagrime  in  abbondanza  per  la  morte  di 
uno  finito,  e peccatore,  perche  la  vita  di  eflò 
empio,  e fcellcrato  é fiata  iniquiflìma,  e però 
bilcgna  piangere  più  la  morte  eterna  , che  la 
temporale  di  eflo  ftolto  . Ballano  lette  giorni 
per  piangere  la  morte  di  chicchefia  , gli  empi 
però  deono  efler  pianti  tutti  i giorni  della  vita 
loro,  perchè  fimo  in  vero  una  morte  continua, 
ta . Eflendo  gli  finiti , o peccatori  oftinati  nel- 
le, colpe  loro,  e incorreggibili,  nè  volendo  elfi 
afcoltare  gli  avvertimenti  , come  le  fodero  già 
morti,  io  ti  conlìglio,  per  conclulìone  del  mio 
detto,  che  tu  /chi  vi  la  loro  convenzione , non* 
parlare  lungo  tempo  con  elfi  , non  andare  in 
compagnia  loro  in  qualche  viaggio  , per  non 
edere  coftretto  a udire  i loro  ragionamenti  em- 
pi, c feimuniti  , e acciocché  non  ti  infettino 
colla  loro  ftoltezza , e malvagitade.  Guardati 
dal  praticate  con  quello  fiotto,  affinchè  tu  non 
incorri  in  qualche  molefiia,  in  lite  , in  rida, 
e in  contefa  , e li;  poi  condannato  alla  carcere, 
alla  perdita  delle  tue  lòftanze  , e quello  , che 
c peggio,  dal  peccato  di  lui  refti  infetto  , e im- 
brattato- Partiti  dalla  fua  convenzione,  tro- 
verai la  tua  quiete  , e il  ripolp  , e non  rice- 
verai 
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vcrai  tedio,  o ìncrefcimento  dalla  Poleezza  di 
lui  , e non  proverai  amarezza  nel  tuo  animo. 
Il  piombo  è grave  affai  fra  i metalli , anzi  fra 
tutte  le  cofe  gravi,  ma  Tempio,  è più  grave, 
più  molefto  , e più  pefantc  , poiché  abbafTa  I* 
uomo,  c lo  fa  profondare  giù  negli  abiffì  . E' 
più  facile  portare  il  pefo  della  rena  , del  Tale  , 
c della  malTa  del  ferro,  che  Apportare  un  uo- 
mo imprudente,  ftolco,  cd  empio,  perchè  an- 
tepone imprudentemente  la  terra  al  cielo  , il 
tempo  all’eternità  , T Inferno  al  Paradifo  . Il 
pefo  del  ferro  aggrava  il  corpo  , e la  colpa  op- 
prime l’anima  . Siccome  il  legamento  , o fia 
ia  conncffiunc  delle  travi  dcll’edifizio,  le  quali 
li  legano,  c li  connettono  infieme  con  legni,  e 
con  chiodi  Panno  forti , e non  facilmente  quel- 
la legatura  fi  feioglie  , e non  è feoffa  dall’im- 
peto, e dalla  violenza  de’ venti  , così  il  confi- 
glio prudente,  e Pallile  dell’uomo  favio  , non 
facilmente  fi  diflolve,  e non  fi  fcuote  , o s’in- 
frange per  la  violenza  delle  tentazioni  , delle 
tribolazioni,  e depravagli,  perchè  da  forti  ra- 
gioni è unito,  c concatenato  ; dal  che  ne  fè- 
gue,  che  l’animo  del  favio,  non  cosi  prePo  fi 
rimuove  dal  fuo  Pabilito  proponimento,  prima 
confiderato  con  attenzione  , e confultato  . Il 
penfiero  adunque  dell’ uomo  prudente,  eaffen- 
nato , non  fi  piega  , c non  è feoffo  dal  timore 
degli  uomini  potenti  , e da  qualunque  altra 
difficoltà.  Il  cuore  timido  dello  Polto  , perche 
c privo  di  configlio,  e di  prudenza,  è agitato 
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dal  timore  delle  difficoltà  , che  gli  fopravven- 
gono , ficcome  fono  agitate  dal  vento  le  canne  , 
e i pali  delle  viti  podi  in  luogo  eminente -,  e a 
guifa  ancora  della  calcina  fatta  con  poca  fpe- 
fa  ,.  cioè  in  cui  fi  è mefcolata  molta  rena  , in 
modo,  che  non  polla  unirli  a ella  calcina  , o 
preparata  con  negligenza,  perchè  minore  fiala 
fpefa,  quella  quando  è gettata  nel  muro  , fa- 
cilmente è (colla  dal  vento  , e dalla  pioggia  è 
dilavata.  Così  appunto  , il  cuore  dello  (tolto  > 
perchè  non  è confermato  nel  bene  , nè  ha  fode 
ragioni  nell’ operare,  appena  fi  follcva  qualche 
tempeda  di  tentazioni,  non  perfide  , ma  inti- 
morito, c turbato,  fi  muta  a tutte  le  occafio- 
ni,  che  fopraggi ungono.  Siccome  il  cuore  del- 
lo (folto  fi  sbigottire  agli  fpaventi  umani , ma 
non  teme  le  minaccie  divine,  non  ha  paura  di 
Dio,  dell’Inferno,  e del  Giudizio , così  all’op- 
podo  il  favio  , che  perfevera  nella  olTervanza 
de’ precetti  di  e(fo  Dio,  non  fi  atterrile  dal- 
le cole  umane  , ma  unicamente  dalle  divine. 
Lo  (folto,  non  teme  in  ogni  tempo,  ma  (qp 
lamentc  quando  gli  fovrada  il  pericolo  d’in- 
famia , di  povertà  , o di  qualche  difavventu- 
ra i il  favio  poi,  non  mai  teme,  né  povertà, 
nè  perfécuzione , nè  morte,  ncDemonj,  nem- 
meno 1’  Inferno  > perchè  egli  opera  per  puro 
motivo  di  carità  . Siccome  mentre  l’occhio  è 
punto,  modra  di  fentirc  queda  puntura,  e il 
dolore,  e lo  atteda  mandando  fuori  quantità 
grande  di  lagrime,  così  ancora,  chi  pugne  il 
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cuore , lodando,  o minacciando,  o proponen- 
do obbjetti  di  odio,  o di  amore,  manda  fuo- 
ri léntimenti,  c affetti  d’ira,  di  timore,  e di 
allegrezza  , e fa  conofccre  con  fegni  ertemi , 
che  fente  quefte  minaccie  , lodi  , terrori  , e 
venazioni.  Siccome  chi  tira  un  faffo  a un  vo- 
latile, lo  fcaccia  dall’albero  dov’ei  ripofa  , e 
fa  che  fbllevi  il  fuo  volo  , così  chi  diffama  , 
e fvillaneggia  il  fuo  amico,  fc accia  quello,  c 
allontana  da  fe  la  fua  antica  benevolenza . Se 
tu  effondo  fòrprefb  da  qualche  impetuofa  , 
fubita  paflìone  di  collera  sfodererai  la  fpada 
contro  un  qualche  tuo  amico  , non  difperare 
di  riunirti  fcco  in  vincolo  di  amicizia  , e con 
qualche  fommeffione  , e fegni  di  pentimento, 
tornerai  facilmente  in  grazia  fua  .*  molto  più 
fe  agitato  da  paflìone,  da  mente  precipiterà  , 
c perturbata,  apri  la  bocca  , e prorompi  in 
qualche  parola  trifta , cioè  di  amarezza , con- 
tro l’amico,  e lo  contrirti,  non  temere,  che 
fia  egli  per  rinnunziare  alla  tua  amicizia  , 
perchè  vi  è modo  di  unirti  infìeme  con  lui  , 
e di  perfettamente  reconciliarti  ; fc  però  prof- 
ferii contro  di  lui  parole  di  maldicenza,  fe 
ti  moftri  fuperbo , e arrogante,  fe  propali  un 
qualche  fuo  fegreto,  e fe  gravemente  l’ offen- 
di con  fraudi  , e con  infidie,  ferii  allora  il 
cuore  dell’amicizia,  e l’amico,  che  in  cotal 
guifa  c da  te  offefo  , farà  irreconciliabile  te- 
co,  e mai  fempre  tuo  avvedano,  e inimico. 
Quando  il  tuo  amico  è da  qualche  neccflìtà 
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©ppredo,  e aggravato,  lì)  fedele  ver  lo  di  lui, 
porgigli  il  neceiTario  fuffidio  per  follevarlo  , 
facendo  in  quello  modo , quando  tornerà  elfo 
tuo  amico  a (lato  di  profpericà  , e di  buona 
fortuna  , participerai  ancora  tu'*  con  lommo 
tuo  piacere  delle  fuc  foftanze  , c rendendoti 
ie  dovute  grazie,  ti  pagherà  con  uguale  cor- 
rifpondenza  , il  bene  che  nel  tempo  di  bifo- 
gno  a lui  facefti  . Confcrvati  fedele  a lui  in 
tempo,  che  dalla  tribolazione  è aggravato,  e 
diventerai  nell’ eredità  , che  fortirà  egli  nella 
morte  de’  fuoi  congiunti,  partecipe  di  eila , c 
farai  fuo  coerede.  Aftienti  da’  rimproveri , dal- 
ie maldicenze  , e dalle  riffe  , perchè  ficcome 
dopo  il  fumo  , ne  viene  naturalmente  il  fuo- 
co, e la  fiamma  , che  il  tutto  abbrucia  , e 
inceneri fee  , così  dalle  maldicenze  , e dalle 
ride  ne  derivano  le  contefé  , la  ilrage  , e lo 
fpargimehto  di  molto  fanguc  . Io  non  mi  ver- 
gognerò mai  di  falutare  il  mio  amico  , av- 
vengacele fi  trovi  oppredo  da  grave  anguftic , 
da  povertà , e da  molte  tribolazioni  , non  mi 
confonderò  di  ufare  ver  lui  gli  uffici  di  vero 
amico  , e non  mi  nafeonderò  dalla  fua  pre- 
fenza,  e fe  poi  mi  verrà  fatto  qualche  grave 
danno  da  edo  amico  , e farò  da  lui  trattato 
ingratamente  , fopporterò  il  tutto  in  grazia 
dell’  amico  , c dell’  amicizia  con  tutta  la  pa- 
zienza , e con  fortezza  . E'  certo  , che  ognu- 
no , che  fentirà , che  io  fono  fiato  da  lui  odefo , 
che  egli  abbia  violata  Y amicizia , c mal  trat- 
T omo  XXII . M tato 
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tato  un  Tuo  amico,  decederà  una  cosi  barba- 
ra  ingratitudine,  fi  feofterà  da  lui  , e lo  (li- 
merà un  uomo  infido,  e traditore  . Fode  vo- 
lere di  Dio,  che  alcuno  ponetfc  alla  mia  boc- 
ca una  cudedia,  come  un  certo,  e ficurofi- 
gillo,  con  cui  tenedì  chiufe  le  mie  labbra,  e 
non  cadelfi  ne’ danni,  che  finadedo  ho  riferi- 
ti, e non  folli  tradito  dalla  mia  lingua. 

£>.  lo  non  fo  intendere  qual  connedìone  ab- 
bia il  ver  fo  6.  di  quefto  Capo  con  quelli  an- 
tecedenti ; imperocché  difeorre  in  edì  del  dan- 
no, che  apporta  un  figlio  didoluto,  e una  fi- 
glia ardimentofa  , e poi  foggiunge:  Aiufica.  in 
IuUh  importuna  narrarlo . Defidero  per  tanto  fa- 
pere  come  fi  unifea  il  fenlo  di  elfi  tedi? 

M.  Adegna  in  quedo  luogo  lo  Spiritodan- 
to  la  caufa  della  didolutezza  de’ figli,  e delle 
figlie,  ed  è perchè  vanno  a’ bagordi,  e a’ con- 
viti , frequentemente  , ne’ quali  codume  era 
degli  antichi  d’ introdurre  Mufici  , e cantatri- 
ci , per  dilettare  maggiormente  i convitati  j 
dovendo  adunque  i giovani  attendere  piutto- 
do  all’  adinenza  , al  lutto  , c alla  buona  di- 
fciplina,  che  alle  fovcrchie  ricreazioni  , e a’ 
padatempi , i flagelli,  il  lutto,  ed  eda  dilci- 
plina  infognano  la  fapienza,  i giuochi,  i con- 
viti, e i canti  la  reladazione  , e la  difenna- 
tezza  , c fanno  diventare  empi  , e fcellerati . 
I genitori  adunque  , che  non  cadigano  i fi- 
gli, ma  li  lafciano  vivere  fecondo  il  dettame 
de’ loro  mal  regolati  capricci  fono  caufa  del- 
la 
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la  loro  difiblutezza,  c però  concepifcono  già» 
ftamente  per  caufa  loro,  emeftizia,  e confu- 
fione  : però  dopo  aver  parlato  della  malvagi- 
tà de’  figliuoli  , allegria  la  caufa  di  un  ranco 
male  , ed  è,  la  mufica  , cioè  i conviti  , in 
tempo  , che  dovrebbero  attendere  al  lutto,  e 
a fornire  il  loro  animo  di  una  ottima  dilei— 
piina. 

Prega  Iddio  , che  gli  conceda  grafia  di  fre- 
nare la  concupifccnza , e che  indirizzi  i [noi  pen- 
fieri , e le  parole.  Dice , che  fi  moderi  la  lingua  , 
e che  fi  fchivi  il  giuramento . Efaggera  contro  il 
vizio  della  fornicazione , e de  IP  adulterio . Intro- 
duce la  Sapienza , che  loda  /e,  e allega  le  mol- 
te fue  prerogative . 

CAP.  XII.  Ecclefiafl.  ij,  14. 


D.  /"A  Uali  diligenze  ufa  il  figlio  di  Sirach 
per  confeguirc  la  Sapienza? 

M.  Prega  il  Signore  , che  gliele  conceda  > 
infinua  , che  fi  fuggano  i vizj  della  lingua  , 
che  fi  onorino  i genitori , che  non  fi  mormo- 
ri di  alcuno,  che  non  fi  ritorni  al  peccato  , 
che  fi  fchivi  l’incontinenza , e cosi  dice:  Si- 
gnore , e padre  mio  , voi  , che  avete  intero 
dominio  dell’  univerfb  , dominate  ancora  alle 
mie  labbra  , e di  elle  impadronitevi  , Voi  , 
che  avete  tutto  il  dominio  della  mia  vita  , 
dominate  la  mia  lingua  .,  non  mi  lafciate  iti 
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^>rcda  al  configlio  di  effe  labbra  , cioè  noiV 
permettete,  che  io  abbia  una  sfrenata  libertà 
di  dire  tutto  quello  , che  le  labbra  mi  fug- 
gerifeono  , cofe  importune  , e temerarie  , e 
non  vogliate  acconfentire  , che  io  cada  in 
quei  vizj,  che  procedono  dalla  lingua  con  tan- 
to pregiudizio  della  mia  anima  . Chi  loprap- 
porrà  nel  mio  penficro  flagelli  ì cioè  concede- 
temi grazia,  c lume,  con  cui  poffa  raffrena- 
re i penfieri  dell'  intelletto  , e della  fantafia  , 
indirizzarli  , e correggerli  , e farli  divenire 
Spirituali , e celefti,  e ancora  datemi  gagliar- 
di impulfi  , co’  quali  caftighi  come  con  fla- 
gelli , emendi,  purifichi  , e fantifichi  gli  af- 
fetti , c i dcfidcri  nocivi  della  volontà , e del- 
la concupifccnza  , co’ dettami  della  prudenza 
ben  regolata  , affinchè  fé  io  imprudentemen- 
te, e per  mia  ignoranza  penfo  coll’intelletto, 
o defidero  colla  volontà  qualche  cofa erronea, 
che  non  fia  decente,  e convenevole  , non  mi 
perdonino  i flagelli,  cioè  i caftighi,  e i det- 
tami della  Sapienza  , e non  fi  trovi  in  cflì 
diffetto  alcuno , c mancamento  . Qucfta  gra- 
zia addimaudo  ancora  , acciocché  l’ignoranza 
ridia  mente,  e nell’ intelletto  pratico,  percau- 
fa  della  quale , antepongo  il  bene  concupifci- 
bilc  imprudentemente  al  bene  onefto  , non 
faccia  crefccre  i miei  delitti  nella  volontà  , e 
fieli’ appetito  , e affinchè  a cagione  delle  mie 
ignoranze  non  abbondino  i miei  peccati  , in 
pena  de’ quali  cada  poi  nel  pericolo  della  per- 
dita 
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dica  delle  fòftanze,  della  fama,  della  vita,  fe 
quello,  che  è peggio  anche  dell’ anima,  e di- 
venti in  quella  guifa  il  ludibrio  de’Demonj» 
e degli  uomini  miei  nemici  , cd  efli  efultiito 
nella  mia  rovina,  mi  beffeggino,  c mi  fcher- 
nifeano.  Signore  padre  mio,  e Dio  della  vita 
mia,  non  mi  abbandonate,  permettendo,  che 

10  acconfenta  a’  penfieri , che  contro  la  voftra 
Legge  da'  Dcmonj  alla  mia  mente  fon  fugge- 
nti . Non  vogliate  permettere  , che  in  pena 
de*  miei  peccati  trafeorfi,  io  cada  in  eccedi  di 
fuperbia  , la  quale  lì  moftra  aH’efterno  col  fa- 
flo,  e con  gli  occhi  foverchiamentc  innalzati  > 
e vi  prego,  allontanate  da  me  ogni  desiderio > 
cioè  la  concupifcenza  , perchè  da  quella  , e 
dalla  fuperbia  hanno  origine  tutti  i peccati  » 
Togliete  via  da  me  i peccati  di  gola  , e di 
libidine;  fate,  che  da  quelle  colpe  non  fi  a io 
forprcfo  , non  mi  date  Signore  , in  balia  di 
un  uomo  sfacciato  , c imprudente  ; non  va- 
gliate, che  la  sfacciataggine,  e l’imprudenza 
dominino  tirannicamente  nella  mia  anima  . 
Cari  mici  figli , afcoltatc  la  dottrina , che  io 
intorno  a moderare  la  bocca,  e le  labbra  fpefc 
fe  fiate  ho  a voi  infinuata , chi  di  voi  la  cu- 
flodirà  con  attenzione  non  perirà  per  li  peci 
caci  , che  fi-  commettono  con  ede  labbra  , e 
non  inciamperà  nelle  opere  fcellerate  , che  lì 
commettono  colla  bocca,  come  fono  gli  fper* 
giuri,  le  calunnie,  le  riffe  , e te  maldicenze?. 

11  peccatore,  il  quale trafeura  la  cuftodia del- 
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.-ja  bocca»  e delle  labbra,  farà  preSo  dalla  fua 
vanità,  e dal  modo  indegno  del  Tuo  decorre- 
re; il  fuperbo,  e il  maledico  incorrerà  in  gra- 
vi pericoli,  ecaderà  in  quei  peccati,  che  pro- 
cedono dalla  poca  custodia  di  effe  labbra  . 
Non  accostumar  la  tua  bocca  al  giuramento; 
lappi,  che  derivano  da  erto  molte  cadute;  im- 
perocché bene  Spedo  chi  è nel  giurare  abi- 
tuato, giura  temerariamente  , e vanamente  , 
c facil  cola  è , che  giuri  anche  il  fallo  , e 
faccia  uno  (pergiuro  . 11  nome  Santo  di  Dio 
non  fia  molto  frequente  nella  tua  bocca  , cioè, 
non  lo  nominare  temerariamente  con  qualche 
irreverenza,  c leggerezza  ; non  ti  fervire  dei 
nome  di  colè  fante  , per  ilchivare  in  quella 
guifa  l’ irreverenza  , perche  non  farai  immu- 
ne per  caufa  di  quelle  parole  da  varie  colpe. 
Imperocché  Siccome  lo  (chiavo  efaminato  fre- 
quentemente nella  tortura  , è pieno  di  per- 
colle  nel  fuo  corpo  , e di  lividure  , cosi  an- 
cora chi  (pedo  giura  , e nomina  temeraria- 
mente Iddio  , e i Santi  , non  farà  netto  dal 
commettere  molte  colpe.  Un  uomo,  che  giu- 
ra molto,  è pieno  d’iniquità;  poiché  commet- 
te fpergiuri,  beftemmie,  e ingiustizie,  e non 
mai  Sì  partirà  dalla  fua  cafa  il  caStigo  della 
divina  vendetta  , che  vuol  punire  una  cosi 
enorme  fcelleratezza , Se  non  adempirà  il  giu- 
ramento, che  ha  fatto  , farà  reo  di  un  gra- 
ve delitto  , e dal  giuSto  Iddio  , Severamente 
farà  punito.  Se  aggiungerà  a quello,  il  trak 
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curare  di  correggere  , c di  mondare  l’anima 
fua  da  quel  delitto  , farà  reo  dinanzi  a elfo 
Dio  di  due  colpe  , c di  (pergiuro  , per  non 
avere  adempito  il  giuramento,  c per  non  aver 
purgata  l’anima  Tua  col  Sacrifìcio,  preferito 
nel  Levitico  al  Capo  quinto,  verfetto quarto , 
c ordinato  . Se  giurerà  il  vero  , ma  temera- 
riamente, fenza  bifogno  alcuno  , quantunque 
non  fìa  reo  di  (pergiuro,  contuttociò,  non  fi 
giudicherà  in  quella  azione  , non  farà  di- 
chiarato giudo,  ma  piuttollo,  farà  punito  co- 
me colpevole,  e Iddio,  in  pena  di  quello  Tuo 
! temerario  ardimento  , darà  a lui  , e a tutta 
| la  Tua  famiglia  il  calligo,  che  merita  unaco- 
sì  grande  irreverenza  ufata  al  nome  di  elio 
t Dio,  vedrà  la  perdita  delle  fue  (ol lanzc  , de’ 
propri  figli,  e mille  altre  difavventure  . Vi  c 
un’  altra  Torta  di  favella  , che  fi  può  mettere 
> in  confronto  colla  medefima  morte  , quella  è 
, lo  (pergiuro,  la  contumelia,  la  mormorazio- 
( ne,  c labellemmia;  piaccia  a Dio,  che  que- 
lla dia  mai  (empre  lontana  dal  nodro  popolo 
t Ifraelitico  . Somiglianti  peccati  , Iddio  colla 
Tua  grazia  , e colla  Tua  cudodia  allontanerà 
dagli  uomini  pij  , Religiofì  , che  adorano  lui 
, con  vero  culto  , come  Tono  i nodri  Idaeliti  , 
i quali  deTcendono  da  Giacobbe  il  Patriarca  ; 
e Te  mai  in  qualche  tempo  permetterà  , che 
alcuno  cada  in  chi,  non  laTcerà  che  egli  per- 
{ Teveri  in  quelli,  e che  Tempre  di  quella  mac- 
j chia  (ia  imbrattato,  ma  gli  farà  tantodo  co- 
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nolccre  la  Tua  /ccllcratezza  , e il  pericolo  in 
cui  fi  trova,  c farà,  che  efea  da  quel  pecca* 
to,  e che  fia  non  più  colpevole,  ma  peniten- 
te. Non  ti  accoftumare  a un  difeorfo  indifei- 
plinato,  cioè  a parlare  inconfideratamente  quel 
che  la  bocca  ti  fuggerifee  , fij  nella  bocca  di- 
fciplinato  , e parla  folo  quel  che  conviene  , 
perchè  fe  farai  diverfamente  , proromperai  in 
bcllemmie,  in  maldicenze,  in  ifpergiuri  , in 
ride  , e in  altre  parole  , che  molto  fomenta- 
no il  peccato  . Quando  ti  trovi  in  conven- 
zione di  magnati,  e di  gente  grande',  e lei 
anche  innalzato  al  grado  loro,  ricordati  di  tuo 
padre  , e di  tua  madre  , e di  tutta  la  tua 
profapia,  fé  per  forra  fei  umile  di  nafeira,  e 
di  gente  vile  , conlérvati  in  una  Tanta  umil- 
tà , non  ti  /cordare  del  tuo  parentado , e non 
ti  lafciar  trafportarc  da  fallo,  e da  alterigia; 
le  poi  è illuftrc  la  tua  famiglia  , ricordaci 
delia  tua  onclla  educazione  , parla  , e tratta 
con  elfi  Magnati  modellamento  , allietiti  da* 
/pergiuri,  da’  giuramenti , dalla  bcllcmmia  , da 
ogni  irreverenza,  e melcnfaggine  , e da  ogni 
altro  vizio,  che  colla  lingua  fi  Tuoi  commet- 
tere , acciocché  non  fij  forprelò  da  /piriti  di 
gonfiagione,  e di  fuperbia  , con  ambire  co/è 
grandi  , con  fomma  temerità  , c baldanza  , 
perchè  fc  ciò  tu  facellì  , Iddio  fi  feorderebbe 
di  te,  e permetterebbe,  che  tu  cadcfiì,  c pre- 
cipitali! dallo  fiato  fublime  in  cui  ti  ritrovi 
alla  prefenza  di  elfi  Magnati , e perchè  dalla 
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continua  converfazionc  con  elfi  ti  folli  infii- 
pcrbito  , ti  fcaccierebbe  dalla  Tua  grazia  , ti 
ridurrefti  a fiato  di  grandi  improperi  , e ti 
darefii  in  preda  alla  diffrazione  , defideran- 
do  di  non  effer  nato  , e maladiccndo  il  gior« 
no  in  cui  nafeefii  . L’uomo  , che  è accoftu- 
mato  a ferire  il  fub  prodi mo  con  improperi  , 
e con  irrifìoni  , è incapace  di  correzione  , e 
di  difciplina  tutto  il  tempo  di  fua  vita  ; sì 
perche  è sfacciato  , e protervo  j si  perchè  fi 
lólleverà  contro  coloro,  che  lo  correggono,  c 
dirà  loro  molte  contumelie,  e termini  di  di- 
/prezzo.  Sono  nel  mondo  due  generi  di  vizi, 
c di  viziofi,  i quali  ammantano  peccati  fopra 
peccati,  e il  terzo,  fupera  quelli  due,  e pro- 
voca lo  sdegno  del  giufio  Iddio,  la  total  per- 
dizione, e la  vendetta.  E' il  primo  un  uomo, 
che  arde  nel  fuoco  della  libidine , quelli,  co- 
me fe  ardeffe  in  una  fornace  di  fuoco  , non 
mai  fi  fmorzerà  , finché  non  ponga  in  elocu- 
zione il  turpe  defiderio  , che  nella  fua  men- 
te ha  conceputo . E' il  fecondo,  un  uomolcel- 
lerato  dedito  alla  fornicazione  , quelli  non 
cederà  infino  , che  non  accenda  il  fuoco  nel- 
la perfòna,  che  follecita  al  male,  e nonave- 
rà  sfogato  il  fuo  mal  regolato  capriccio  . L’ 
uomo  dedito  alla  libidine  , appetilce  qualun- 
que femmina,  o bella  fia  , o deforme  , non 
mai  fi  fianca  , infino  che  vive  di  trafgredire 
la  Santa  Legge  . 11  terzo  , che  abbonda  di 
peccati  , c provoca  l’ira  di  Dio  , e la  total 
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perdizione  di  Ce  medefimo , c l’adultero»  che 
viola  il  toro  congiugale  , c il  letto  della  con- 
forto . Quelli  difprezza  la  propria  vita  » e lì 
efpone  al  pericolo  della  morte  , perchè  è in  pro- 
cinto di  edere  uccifo  dal  marito  di  quella  fem- 
mina» che  alfalifce.  Difprezza  tutti  i pericoli 
il  cieco  amore  di  quello  adultero  perchè  pecca 
di  nafeofo  » penfa  di  non  edere  da  alcuno  o C- 
fervato  » e va  dicendo  .*  chi  mi  vede  mentre 
ilo  sfogando  la  mia  libidine  ? io  non  ho  timo- 
re degli  uomini  » perchè  fono  da  tenebre  cir- 
condato» e la  danza  è chiufa  , non  vi  è uo- 
mo » che  mi  odervi  » io  non  ho  paura  di  Dio  » 
perchè  non  credo,  ch’egli  mi  veda,  e che  ab- 
bia cura,  c penfiero  di  mia  perfona,  non  cre- 
do, che  premj  gli  uomini  cadi , e che  punifea 
gl’incontinenti  libidinolì,  non  ho  dunque  mo- 
tivo di  temere  chicchelia  . L’Altidimo  Iddio  , 
non  averà  rimembranza  de’ miei  delitti  . Non 
penfa  quedo  mefehino,  che  Dio  il  tutto  vede, 
tutto  oderva  , tutto  rimira  , perchè  ha  allon- 
tanato da  Ce  il  timore  di  edo  Dio , per  peccare 
lènza  ribrezzo , lènza  timore  della  divina  ven- 
detta : il  timore , che  l’adultero  ha  degli  uomini 
folamente , c però  va  cercando  la  notte  per  non 
edere  da  edì  odcrvato,  fcaccia  il  fanto  timor  di 
Dio.  Gli  occhi  adunque  dell’adultero,  che  fono 
occhi  degli  uomini,  co’ quali  guarda , e riguar- 
da, (è  da  alcuno  è odcrvato,  temono  lólamen- 
te  gli  uomini,  e però  fcacciano  da  Ce  il  timo- 
re del  grande  Iddio.  Non  conofcc  quello  infe- 
lice. 
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lice  , che  gli  occhi  del  Signore  I0110  infinita* 
mente  più  lucidi  di  quello,  chefìa  il  fole  , ve- 
dono tutte  le  operazioni  degli  uomini  , il  pro- 
fondo dell’  abifTo  , e rimirano  i cuori  de- 
gli uomini  , e i penfieri  più  occulti  , e più 
reconditi  . Le  cofe  tutte  prima  , che  Tolse- 
ro create  , erano  da  lui  conofciute  , per  la 
idea,  che  di  elle  avea  nella  fua  mente  , molto 
più  dopo,  che  egli  le  ha  create  , e ridotte  a 
perfezione  le  rifguarda  , e in  quello  modo  le 
conferva  , e le  governa  . Quello  adultero,  il 
quale  ha  imbrattate  il  fuo  toro  , ha  peccato 
in  mezzo  alle  tenebre,  e in  fegreto  ; Dio  pe- 
rò lo  punirà  pubblicamente  , anche  in  mez- 
zo alle  pubbliche  piazze  della  città  , lo  farà 
condannare  in  pubblico  dal  Giudice  a mor- 
te, e in  Temendo  la  venuta  del  Giudice,  e la 
fua  inquifizione  fuggirà  come  un  poliedro  , e 
permetterà  la  divina  giullizia,  che  Ha  preló  do- 
ve , e quando  egli  meno  fei’  afpcttava.  L’adul-, 
tero  volle  celare  il  fuo  misfatto  colle  tenebre 
della  notte , c col  fegreto  •,  Iddio  però  fa  (co- 
prire al  mondo  tutto  una  tale  fcelleratezza  , 
facendolo  punire  dal  Giudice  pubblicamente  , 
c quello  , perchè  non  ha  capito  praticamente 
il  Tanto  timore  di  Dio  , e non  ha  frenato  con 
etto  la  fua  brutale  palfione  dell'  adulterio  . La 
donna  adultera , è rea  come  l’ adultero,  c ugna- 
le nella  fua  fcelleratezza.  Sarà  per  tanto  con 
limile  morte,  e con  altrettanta  infamia  punita. 
£lla  fa,  che  goda  1’  eredità  uno  Ipurio  , nato 
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di  altro  matrimonio,  lo  efpone  al  fuo  maritò, 
come  figlio  da  lui  generato,  quella  cunafrau- 
de  grande,  e una  malfima  ingiullizia  . Quella 
femmina  infame  c rea  di  più  delitti  . Primie- 
ramente , c Hata  infedele  a Dio  , ha  violata  1’ 
autorità  di  lui,  e non  ha  mantenuta  la  fede  , 
c 1’  ubbidienza , che  al  medelimo  avea  promef- 
fn.  In  fecondo  luogo,  ha  fatta  una  ingiuria 
grande  al  fuo  marito  , ha  violata  la  fede  fti- 
pulata  nel  contratto  del  matrimonio  . Ha  of- 
fèfo  ancora  il  medelimo  matrimonio,  profanan- 
do coll’adulterio,  la  fantità  di  cfTo  , e ancora 
fa  ingiuria  a’  figli  legittimi  trasferendo  a’  figli 
illegittimi  o tutta  l’eredità  , o almeno  buona 
parte  della  medefima  . Ha  imbrattato  parimen- 
te il  fuo  corpo  , e l’anima,  che  effer  dovea 
tempio  vivo  dello  Spirito  Settiformc.  Commet- 
tendo adunque  quella  femmina  infelice  cinque 
delitti , farà  altresi  punita  in  cinque  modi  , e 
caftigata.  Sarà  condotta  come  infame  rea  di 
adulterio  alla  prelènza  di  molto  popolo,  e con- 
vinta del  fuo  delitto,  farà  da  elfo  popolo  lapi- 
data . Sarà  punita  non  folamente  in  le  , ma 
eziandio  nelle  perfone  de’  figli  nati  dall’  adul- 
terio -,  farà  ricercato  elio  delitto  con  efattez- 
za,  per  feparare  i non  legittimi  , da’ veri,  eJ 
eredi,  e faranno  notati  con  fomma  infamia  , 
efclufi  dalla  eredità,  con  fommo  feorno,  econ- 
fufione.  I figli,  che nafeono dall’ adulterio,  non 
averanno  lunga  vita,  nè  profonderà  le  radici 
la  famiglia,  e la  prolapia  di  elfi,  ma  benpre- 
' fio  • 
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Ho  farà  cllcrminata  quella  generazione  adulte- 
rina. I rami  di  quello  albero  non  produrranno 
il  loro  frutto,  cioè  i figli  non  genereranno  al- 
tri figliuoli  ; ma  faranno  Aerili,  acciocché  fia 
ben  predo  cftirpata  la  propagazione  infame 
dell’  adulterio  . L’  adultera  finalmente  lalcerà 
una  infelice  rimembranza  di  fe  medelima,  tut- 
ti coloro,  che  udiranno  il  nome  dicfTa  la  ma- 
ladiranno,  e decederanno  un  atto  cotanto  in- 
degno, e per  lo  fpazio  di  molti  fecoli  non  fi 
cancellerà  la  infamia  , e ’J  difonore  di  quella 
femmina  fccllerata.  Dalla  pena,  e dal  difono- 
rc  degli  empi  , e degli  adulteri,  i quali  non 
hanno  temuto  Iddio,  inferiranno  gli  altri  uo- 
mini, che  non  vi  è cofa  migliore  nel  mondo  , 
quanto  il  fante  timore  di  Dio  , e che  non  vi 
è cofa  più  foave , che  ubbidire  a’  divini  coman- 
damenti . Qui  fi  trova  Tonello  > T utile  , c ’1 
dilettevole.  Chi  teme  Iddio,  c feguita  i detta- 
mi della  fua  Legge  , ne  riporta  onore  forn- 
aio, e gloria;  è un  bel  decoro  feguitare  gl’ in- 
segnamenti da  Dio  infinuati . Chi  lèguita  adun- 
que Iddio  conlcguirà  una  lunghezza  di  giorni 
in  quella  vita,  e nell’altra,  per  la  durevolez- 
za di  tutti  i fecoli  in  Paradifo. 

Cap.  14. 

D.  Che  cofa  dice  aderto  la  Sapienza  di  le 
medefìma  ? 

M.  Loda  le  llefTa  , racconta  la  fua  origine, 
i fuoi  ufizj,  la  fua  cafa,  la  fua  bellezza  ,j  fuoi 
frutti,  c i fuoi  doni  , e così  dice  ; da  qui  io. 
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figliuolo  di  Sirach  ho  facci  vari  encomi  della  Sa* 
pienza,  c ho  decce  Iparfamente  molce  colè  in 
lode  fua,  addio  introduco  lei,  che  parla  , af- 
finchè tutto  quello,  che  ho  detto,  e molto  più, 
meglio  lo  polliate  intendere  dalla  fua  bocca,  c 
fiate  rapiti,  e tirati  allo  Audio  di  ella  , e alla 
imitazione  della  medefima  . E'  vero  , che  la 
Sapienza  loderà,  e onorerà  lè  ftelfa  , ma  non 
già  per  vanagloria, ma  a lode, e a onore  di  Dio, che 
n’è  l’autore.  Farà  ella  quello  nelle  Chiefe  dell’ 
Altilfimo,  cioè  nelle  adunanze  de’ fedeli,  i qua- 
li unicamente  fono  capaci  della  Sapienza  vera, 
e pratica,  cioè  della  prudenza,  della  fatuità  , 
e della  virtù,  e alla  prelènza  degli  clèrciti  del 
grande  Iddio  , cioè  dinanzi  a tutti  gli  Angeli , 
e a tutti  gli  uomini  fedeli  celebrerà  le  fueglo- 
riofe  imprefe,  e folamence  in  Dio  fi  glorierà  . 
11  popolo  fedele,  fencendo  quelle  lodi  della  Sa- 
pienza, laefalterà,  e la  pienezza,  cioè  la  mol- 
titudine e l’adunanzade’Santi  ammirerà  quel- 
la, tutti  la  loderanno,  e farà  da  mille  benedi- 
zioni accompagnata.  Ecco  adunque  le  parole, 
che  la  Sapienza  dice  di  fe  medefima:  ioufeita 
fono  dalla  bocca  di  Dio,  cioè  fui  conccputa  dal- 
la mente,  e dall’ Intelletto  di  elfo  Dio  impe- 
rocché ficcome  dalla  bocca  fi  forma  , ed  elee 
il  Verbo  vocale , cioè  la  parola , così  fi  forma  , 
ed  efee  dalla  mente  il  verbo  mentale  ; c fic- 
come la  parola  della  noAra  bocca  efprime  tut- 
to il  concetto  della  nollra  mente, così  1’  Eterno 
Padre,  con  quello  Verbo  della  fifa  mence  cP- 
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prime  tutto  quello,  che  fa,  che  comprende» 
che  è»  che  ha»  e che  può,  e per  confcguenza 
cfprimc  tutte  le  creature  potàbili  , in.  quello 
verbo  fono  tutti  i tefori  della  Sapienza,  c del- 
la faenza  del  grande  Iddio  . lo  fono  primoge- 
nita , cioè  conceputa  prima  di  tutte  le  crea- 
ture, io  feci  incielo,  che  nafeeffe  un  lume  , 
che  non  mai  è per  mancare , perchè  la  luce  , 
la  quale  fu  per  mezzo  della  Sapienza  creata 
da  Dio  in  cielo  , in  elfo  rifplende  > e Tempre 
fi  è confcrvata,  anzi  nel  quarto  giorno  fuac- 
crefciuta  quando  fece  effo  Diodi  elTa,  il  fole, 
la  luna,  e le  (Ielle  , e i Pianeti  . Io  ricoprj 
colle  tenebre,  come  con  una  nebbia  la  fuper- 
fìcie  di  tutta  la  terra,  perchè  efTcndo  ella  roz- 
1 za  in  quel  primo  giorno,  c deforme,  volli  co- 
prire la  fua  bruttezza  . Io  ho  fidata  là  mia 
fpccialiffìma  abitazione  nel  ciclo  altiffìmo,  cioè 
nell’  empireo  , e ho  collocato  in  certo  modo 
il  mio  Trono  nella  colonna  di  una  nube.  Nel 
dccorfo  della  divina  Scrittura  mi  fono  per  più 
capi  lafciata  intendere,  che  io  fono  trafporta- 
ta  da  una  nube.  Perche  le  nubi  fono  alte  da 
1 terra,  e follevatc,  e il  Trono  di  Dio  , convie- 
ne , che  alto  fìa  , e molto  eccello  . Nelle  nubi 
moftra  Iddio  la  fua  potenza,  da  effe  procedono 
tuoni,  venti,  pioggia,  grandine,  fulmini  , e 
baleni.  Nella  colonna  di  fuoco,  e di  nube  ino- 
ltrai la  mia  gloria  al  popolo  Ifraeluico  , pre- 
cedeva io  quelli , dava  loro  la  Manna  , li  lò- 
fìcntai  lo  fpazio  di  quarant’  anni  , e introduf- 
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lì  quelli  nella  terra  di  Promiffionc  . lo  lòia  a 
cfclufione  di  tutte  le  nature  create  ho  circo», 
dato  tutto  il  giro  del  cielo,  ornando  quellodi 
(ielle,  e difponendo  a tutti  i globi  il  movimcn* 
to-,  io  ho  penetrato  il  profondo  dell'  abiffo  pre- 
parando le  concavità  nella  terra  , affinché  ivi 
fi  ragunaflero  le  acque , e la  terra  reftafle  alci  ur- 
ta, la  quale  adunanza,  abilto,  c dagli  uomi- 
ni addimandata  . lo  ho  camminato  in  mezzo 
alle  onde  del  mare,  allora  quando  falvai  Noe  , 
e tutti  coloro,  che  (lavano  Ceco  nell’  Arca  nel 
tempo  del  Diluvio  univerfale.  Io  mi  fono  fer- 
mata in  tutta  la  terra  dandole  (labilità  per 
tutte  le  parti , intorno  al  centro  di  quedo  mon- 
do. lo  ho  conlèguito  il  primato  in  ogni  popo- 
lo, e in  ogni  nazione,  perchè  tutta  la  poflan- 
za , che  hanno  gli  uomini , la  ricevono  unica- 
mente,  dal  grande  Iddio;  io  colla  mia  virtù 
ho  calcati  i colli  di  tutti  gli  uomini  eccelli , e 
fublimi,  perchè  tutti,  e piccoli,  e grandi,  a 
me  Divina  Sapienza  foggctti  fono,  e in  tutto, 
e per  tutto  fubordinati  . In  tutti  i popoli  , e 
nazioni  nelle  quali  ho  il  primato  , e il  domi- 
nio, ho  cercato  un  popolo,  e un  luogo,  inrui 
poterti  ripofare  propriamente,  per  amore  , per 
grazia,  c in  cui  trovarti  compiacimento,  efof- 
fc  popolo  dotato  di  vero  culto,  fapiente  , pio, 
e Tanto;  e dirti:  io  delibero  di  fare  la  mia  di- 
mora nell'  eredità  del  Signore,  cioè  in  mez- 
zo al  popolo  fedele  , che  è peculio  , ere- 
dità, e adunanza  del  Signqre,  non  già  in  mez- 
zo 
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zo  al  popolo  infedele , gentile  , e idolaatra,  chi 
è eredità,  e adunanza  di  rtacanaffo,  popolo  ftol- 
to,  incapace,  nemico  della  Sapienza , dell  a ve- 
ra fede,  c della  pietà.  Mentre  cercava  io  avi- 
damente, e follecitamente  un  popolo  , e una 
nazione  in  cui  poterti  riportare  , Iddio  , fecon- 
dando i miei  defideri  , quel  Signore  , che  le 
colè  tutte  dai  nulla  egli  ha  create;  quel  Signo- 
re , dico,  che  mi  ha  prodotta,  c nel  Taberna- 
colo mio  ha  riportato  , cioè  mi  ha  fatto  riporta- 
re , adeguandomi  un  popolo,  in  cui  trovali! il 
mio  riporto,  e mi  ha  detto:  abita  in  mezzo  al 
popolo  Ifraelitico,  che  trae  1’  origine  dal  Pa- 
triarca Giacobbe,  fia  Irtrael  la  tua  eredità,  eia 
tua  portcflìonc  defiderata  ; in  quello  popolo  adun- 
que, dove  fono  i miei  eletti,  profonda  le  tu- 
radici.  Effì  ancora,  per  mezzo  dell'  offervan- 
za  de’  Precetti  morali  , cerimoniali  , e giudi- 
cali fi  radicheranno  fortemente  in  te,  e faran- 
no il  popolo  da  me  eletto  . E‘  anche  de- 
gna di  lode  la  mia  antichità  ; imperocché 
ab  eterno  , prima  di  tutti  i rtccoli  , e di 
ogni  tempo , io  divina  Sapienza  fui  con- 
ccputa , e generata  . Io  farò  rtempre  , e 
perfifterò  per  la  durevolezza  di  tutti  i (c- 
coli.  Io  Sapienza  increata  , mediante  il  Ta- 
bernacolo, e il  Tempio,  che  ho  edificato  per 
mezzo  di  David,  e di  Salomone,  e ho  (labil- 
mente collocato  nel  monte  Sion  ; laddove  pri- 
ma,  che  il  detto  Tempio  fi  fabbricane,  and* 
va  vagando  per  varie  città  della  Provincia  del- 
T«mo  XXII.  N la 


*94  . -,  Libro 

la  Giudea  . Perlochc  ho  ripofato  fermamente 
nella  città  fancificata  per  mezzo  def  Tempio  , 
dove  mi  fi  offerifee  il  vero  culto,  cioè  in  Geru- 
rufalemme,  e in  Sion,  dove  nell’  Arca,  e nel 
Propiziatorio  io  in  certo  modo  mi  ripofo , par- 
lo, e rifpondo  a quelli,  da’  quali  fono  inter- 
rogata . In  efia  Gerufalemme  ho  collocata  la 
poteftà  non  fidamente  ecdcfiaftica  , ma  ezian- 
dio la  fecolarej  poiché  David  ha  collocato  ivi 
il  Trono  Reale,  e lui  gli  altri  Monarchi  han 
feguitato.  Siccome  abito  in  Sion,  e lì  ho  pro- 
fondate le  mie  radici,  così  ancora  mi  fonoben 
radicata  tra  gl’  lfraeliti,  i quali  foli  conofcono, 
e adorano  il  vero  Dio.  Quefto  fido  c popolo 
onorato,  porzione  di  Dio,  e fua  eredità.  Que- 
lli fono  la  pienezza  de’ Santi,  cioè  la  piena  adu- 
nanza de’ Fedeli  tra  quali  ho  fidata  la  mia  abi- 
tazione. Debbo  fpiegare  addio  la  mia  bellezza  > 
paragonandomi  agli  alberi,  cioè  al  Cedro  , al 
Ciprcilo,  alla  Palma,  e alla  Oliva  ; agli  Aro- 
mati,  cioè  al  Galbano,  alla  Mirra,  allaBom- 
beraca,  e all’ Incelilo;  e anche  a’  fiumi  , cioè 
all’ Eufrate,  al  Tigri,  al  Phifon  , e al  Gcon  , 
fiumi  fiacri  di  Palefiina.  lo  fimo  fiata  cfalcata 
come  il  Cedro  del  Libano,  albero  alto,  c gran- 
de fuor  di  mifiura.  Come  il  Ciprefio  nel  mon- 
te Sion,  albero  bello  , utile  , e durevole  . lo 
fui  efalcata  come  la  Palma  in  Cades , alca  , 
forte,  durevole,  e (bava  ne' frutti,  eh’ ella  pro- 
dace. Come  la  Rofa  piantata  in  Gerico,  più 
eccellente  delle  altre  nel  colore,  e nell’odore. 
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Come  l’oliva  fpeciofa  nc* campi,  che  è (imbolo 
di  milcricordia , di  pace  , di  manfuetudine,  e 
di  vittoria.  Io  fui  parimente  efaltata  come  il 
Platano,  che  nafce  vicino  all’  acque  ne’  luoghi 
fpaziofi  affai , e molto  ampli . Io  ho  fparfo  odo- 
re di  me  medefìma»  come  il  Cinamomo,  e co- 
me il  fialfamo,  che  diffonde  odore  (bave  c aro- 
matico, e preziofo  i come  la  Mirra  eletta  ho 
dato  un  odore  molto  foave.  lo  ho  mandati  va- 
i pori  nella  mia  abitazione , cioè  nel  mio  popo- 
lo Ebreo,  in  cuihoeletta  la  mia  abitazione  (pe- 
: ciale,  riempiendo  quello  del  odore  foave  del- 

la dottrina , e della  Legge . Odore  cotanto  gra- 
i to,  che  lo  paragono  al  Galbano,  alla  (torace, 

) all’  unghia  odorata  , alla  goccia  , cioè  alla  la- 

i grima  della  Mirra,  de’quali  aromati  fi  com- 
poneva nella  legge  antica  il  Timiama,  come  (ì 
legge  nell’Efbdo  al  Capo  trenta  . Io  ho  riem- 
i pìuta  di  vapore  odorifero  la  fuddetta  mia  abi- 
tazione, come  l’alberochiamato  Libano  quan- 
do è intero,  e non  tagliato,  da  cui  dilla  con- 
tinuamente l’Incenfo,}  il  mio  odore  è come  il 
Balfànio  puro  , che  non  c da  altro  mcfcola* 
mento  adulterato-  Io  ho  dirteli  » mici  rami  a 
guila  di  un  Terebinto  , ed  erti  rami  fono 
belli  , e fpaxiolì  , e apporta  grazia  , e 
onore  non  ordinario,  il  prendere  rrpofb  (òtto 
di  erti.  Io  a foggia  della  vite  , che  la  rendono 
commendabile}  l’ odore  quando  fiorifee,  e il  fa— 
porc  quando ;ha  maturato  il  fuo  frutto,  ho  ger- 
mogliati , e ho  prodotti  odori  foavi  affai  , e 

N z tìccomc 

/ 


r;ci  by  Google 


1 9$  LibRo 

ficcome  il  frutto,  che  produce  la  vite  e l’uva, 
cosi  ancora , i frutti  , che  producono  i miei 
fiori  , fono  l’ onore , e l' oneftà . lo  fono  madre 
della  dilezione  beila,  cioè  buona  , a efclufione 
della  dilezione  turpe  , che  c contraria  al  mio 
amore;  del  timore,  cioè  della  reverenza,  cdel 
culto  del  grande  Iddio;  della  cognizione  , cioè 
della  intelligenza,  con  cui  perfettamente  fico- 
nofee  Iddio,  e le  cofe  colerti  ; e della  Tanta  fpc- 
ranza , con  cui  fi  fpcra  ogni  bene  da  dio  Dio, 
la  grazia  in  quella  vica  , c la  gloria  eterna  in 
Paradifo.  Per  mezzo  mio  fi  conlèguifce  tutta 
la  grazia,  e quella,  che  fi  trova  nella  cogni- 
zione della  verità,  e quella,  clic  induce  a rin- 
tracciarla. Per  mezzo  mio  fi  ha  la  fperanzadi 
dover  confcguire  la  vita  eterna  , e di  ottenere 
quella  virtù  , che  per  lo  confeguimento  della 
fuddetta  vita  eterna  è uccellarla.  Venite  pure 
alla  volta  mia  tutti  voi  , che  mi  defideratc 
empietevi  pure  delle  mie  generazioni,  cioè  de’ 
frutti,  che  ho  prodotti,  e generati.  Imperoc- 
ché lo  Tpiritomio,  cioè  la  mia  natura,  chefpi- 
ra  odore  foave  appreffo  gli  uomini , per  mezzo 
della  dottrina  della  Legge  , e delle  opere  por- 
tentofe,  clic  fi  veggono  alla  giornata , e lofpi- 
rito , che  infondo  a’  miei  feguaci,  non  c aurte- 
ro,  ma  benigno  Ibave  , c dolce  più  che  il  me- 
le i perlochè,  i Savi,  cioè  i Santi  fono  man- 
fueti , benigni,  affabili  , foavi  nelle  parole,  e 
nelle  loro  convenzioni  . La  mia  eredità , cioè 
i,'  poffeffo,  e il  peculio  della  fapienza,  che  co- 
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muuico  a’  mici  amici,  che  è la  grazia  , e 1» 
gloria , è più  dolce  affai , che  il  mele , c il  fa. 
voj  il  mele,  quando  le  ne  mangia  in  abbon- 
danza, naulca,  e infaftidifee  > ma  la  dolcezza 
della  Sapienza,  quanto  più  fi  gufta,  tanto  più 
li  appccilce,  c chi  la  poffiede  , tanto  più  s’  in- 
voglia di  acquiftarla , produce  in  certo  modo 
lame,  e lece,  c brama  di  acquisirla  quel  più, 
c d’ inoltrarli  nella  cognizione  della  medefima  . 
Chi  afcolta  i mici  difeorfi,  c mi  obbedifee  po- 
nendo in  elocuzione  quel  tanto,  che  io  preferi- 
vo, non  farà  cofa  alcuna  , che  polla  apportar- 
gli roffore,  e confulione.  Farà  il  tutto  con  ta- 
le faviezza  , che  averà  motivo  di  rallegrarli  , 
e di  gloriarfi,  Icanlcrà  la  lémpiterna  confufio- 
ne  de’  reprobi,  non  farà  dclufo  dalla  fperanza 
della  gloria  celcftej  ma  la  confeguirà  fenza 
dubbio , e farà  gloriole»  per  tutti  i Secoli . Quel- 
li, che  interpretano  i mici  detti  , e mettono 
in  chiaro  le  ientenze  , che  nel  decorfo  della  di- 
vina Scrittura  horegiftrate,  c infognano  ad  al- 
tri le  malfimc  della  Sapienza,  confcguiranno  la 
Sempiterna  beatitudine.  Conciofiacofachè  tim- 
bra diffìcile  cheli  trovi  un  uomo  di  animo  così 
ribelle,  che  interpreti  la  divina  Scrittura  , e 
faccia  refiftenza  alle  verità  , che  ad  altri  va 
egli  infinuando.  Onde  , le  quelli  cfpofitori,  e 
interpreti  non  oleurano  con  fatti  indegni  la 
Sapienza  , che  dilucidano  colle  parole  , confe- 
guirannola  vita  eterna.  Tutte  quelle  cole  , che 
linora  intorno  alle  mie  lodi  avete  udite,  le  con- 
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tiene  il  libro  della  vita,  cioè  il  libro  della  Leg- 
ge, che  fi  reftringe  al  Pentateuco  , e a’  Profe- 
ti , chiamato  libro  della  vita  , perchè  chi  of- 
ferva  quanto  in  etto  Ila  foriero  , gode  la  vita 
eterna.  E'  detto  ancora  Teftamento  dell’Altif- 
limo  , perchè  contiene  la  dichiarazione  della 
volontà  di  Dio,  e il  patto  , che  con  tutti  gli 
uomini  ha  flabilito . E'  parimente  quello  libro 
intitolato.-  conofcimcnto  della  verità  , perchè 
ci  fa  conofcere  il  vero  Dio  , la  vera  fede  , la 
Religione,  la  falute,  e la  virtù,  che  è l’uni- 
ca Urada  per  confcguir  la  beatitudine.  Quello 
c quel  libro  della  Legge , ordinata  da  Mosè  , 
allorché  diede  precetti  giufliffimi , e rcttiflìmi, 
acciocché  lerviffero  come  di  perpetua  eredità 
agl’  Israeliti , e promettelfero  , c dettero  loro 
una  eredità  fertile  , e fiabile  , cioè  , il  potteflo 
della  Giudea  in  quella  vita,  e nell’altra  la  vita 
eterna  inParadifo.  La  Sapienza  , che  fi  con- 
tiene ne'libri  di  Mosè,  e de’ Profeti,  non  è il 
termine,  e la  totale  pienezza  di  dia  Sapienza, 
ma  bensì  Criflo,  adombrato  nella  Legge  anti- 
ca, e ne’ Profeti.  L’Altilfimo  Iddio  adunque, 
che  diede  per  mezzo  di  Mosè  l’ antico  Tella- 
mento colà  nel  Sinai , llabilì,  e determinò,  che 
dal  Teme  di  David  fuo  fervo  fi  fufeitatte  il 
Media  , Re  fortifiimo,  lempiterno  Legislato- 
re del  nuovo  Tellamcnto,  Dottore  della  nuo- 
va Legge  , il  quale  Crillo  , che  fiede  in 
fémpiterno  nel  Trono  di  onore  empirà  , e 
farà  abbondare  la  Sapienza  , come  il  fiu^ 
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me  Ehi  fon  , e il  Tigre  abbondano  di  acque 
nel  tempo  , che  maturano  le  nuove  bia- 
de, cioè  nella  Primavera,  e infognerà  perfetta- 
mente quefta  Sapienza  a’  fuoi  fedeli , e li  farà 
divenire  Teologi1,  Dottori  efimj,  iftruiti  in  ci- 
gni Sapienza,  e fantità.  11  Media  darà  perfet- 
tiffimo,  e pieniffimo  fenfo , c intelligenza,  co- 
me appunto  il  fiume  Eufrate  diffonde  in  gran 
copia  le  acque  nel'  tempo  della  meffe  quando 
ne' monti  vicini  fi  il r ugge  dal  caldo  foverchio 
la  neve , e fa  correre  con  grande  impeto  il  fiu- 
me, che  la  riceverà.  Spargerà  la  difoiplina  , 
cioè  la  Sapienza,  come  la  luce,  che  fi  comu- 
nica a tutto  il  mondo,  e affitterà  coll' abbon- 
danza della  fua  grazia,  fo  colui,  che  dee  rice- 
verla non  pone  oftacolo , come  fa  11  fiume  Gcon , 
cioè  il  Nilo,  nel  tempo  della  vendemmia,  allor- 
ché gonfia  per  la  copia  grande  di  acque  affitte 
a’ campi , diffonde  l'acqua  in  effi  , e li  feconda, 
fe  non  vi  è,  o muro,  o qualche  oftacolo,  che 
impedifea.  Crifto  foto  ha  perfètta  notizia  della 
Sapienza,  e chi  è minore,  e inferiore  a lui  » 
non  potrà  perfettiffimamenteinvettigarla.  Con- 
cioni acofachè,  il  penderò  della  Sapienza,  è più 
profondo,  che  il  mare,  e il  configlio  di  ella, 
è più  fondo  dell’ abiffo,  ed  è totalmente  impe- 
netrabile. lo  increata  Sapienza,  come  fonte 
faccio  sgorgare  i fiumi,  e per quetto, quantun- 
que io  fia  luce  fpirituale,a  effi  mi  fono  para- 
gonata? oltre  diche,  iocòm’elfi,  rinfrefeo, an- 
naffio, fecondo,  ed  eftinguo  la  fete  di  coloro 
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le Iic mi  podeggono.  Jo  fono  come  il.  tramite,  e 
craggctco  dell’acqua  immen fa  del  fiume  , da 
me  hanno  origine  tanto  i fiumi,  quanto  le  al- 
tre colè,  che  dal  nulla  furon  prodotte . Io  fono 
il  letto,  ilrufcello,  la  folla,  in  cui  na Tee  ilfia- 
me,  e per  cui  feorre.  Io  a guifa  di  acquidoc- 
cio ufeita  fono  dal  Paradifo  celefte,  ficcomcdai 
Paradifo  tcrreftre  hanno  origine  i quattro  fiu- 
mi. Dilli:  annaffierò  il  mio  orto  pieno  di  belle 
piante,  che  fono  i miei  fedeli,  e le  anime  giu- 
rie , inebbrierò  il  frutto  del  mie  prato  -,  cioè  riem- 
pirò di  fervore  fpiritualc  le  anime  de' miei  fede- 
li. Quella  folla,  e condotto,  clic  io  ho  fatto» 
cllendo  prima  angufta , e piccola  affai , è creici  a - 
ta  a poco,  a poco  a tal  fegno,  che  fembra 
non  più  una  folTa,  ma  un  fiume  abbondante  , 
anzi  un  mare  immenfo.  Imperocché  la  Legge, 
che  promulgherà  il  Meffia,  la  quale  averà  prin«. 
cipio  nella  fola  Giudea,  lì  diffonderà  pofeia 
per  tutto  il  mondo, c lo  convertirà  alla  cognizio* 
ne  del  vero  Iddio.  Imperocché  ficcome  la  luce 
dell’  aurora  dòpo  le  tenebre  della  notte  è pic- 
cola, e crcfcc,  e giunge  a edere  luce  chiarifìì- 
ma  nel  mezzo  giorno,  così  io  divina  Sapienza 
illumino  tutti  a palio,  a palio,  fempre  più  mi 
diffondo  fin  che  mandi  .il  lume  alle  provincic 
lontane,  e remote,  anche  nelle  Indie  Orientali, 
e Occidentali . Penetrerò  tutte  le  parti  infime 
della  terra,  »yitvifiterò,  e rimirerò  tutti  i dor- 
mienti, cioè  i defunti;  i dannati  con  volto  ter- 
ribile, e Ipaventofo,  c confermerò  la  loro  eter- 
„ na 
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sa  condannazione  ; i giulli  poi , che  fperaroné 
nel  Signore,  e afpcctano avidamente  la  Reden- 
zione, li  illuminerò,  cioè  li  confolerò  colla  co- 
gnizione del  Metta  già  nato,  accertandoli , che 
è vicino  il  lor  trionfo,  lodiftonderò  la  mia  dot- 
trina certa,  e vera,  come  vera  , c certa  c la 
Profezia  in  Cui  non  vi  può  edere  ombra  di  fal- 
liti , la  lafcerò  in  ifcritto  per  giovamento  di 
coloro , che  vanno  in  cerca  della  Sapienza  , e 
non  mai  lafcerò  d’iftruire  ett  , c la  loro  proge- 
nie colla  divina  Scrittura , fino  al  fecolo  fu  cu, 
xo  > perchè  vedranno  i giufti  Iddio  , e non  ave- 
ranno  bifogno  di  ctfere  dalle  Profezie  illumina- 
ti. OlTcrvate  adunque  da  tutte  quelle  cole,  che 
ho  dette  finora  , c fono  per  dirvi , che  io  non 
ho  attefb  folamentc  alla  mia  utilitade,  ma  al 
giovamento  ancora  degli  altri , affinchè  a mia 
imitazione  facciano  il  medefimo  anche  gli  altri 
Savj,  e intelligenti.  Non  credano  di  aver  fat- 
to a baftanza  fc  fanno  per  fc , c non  comuni- 
cano la  loro  Sapienza  ad  altri,  ficcomc  io  l'ho 
fcritta,  e l’ho  comunicata  a tutti  colorò,  che 
fon o vogliolofi  di  ricercare  la  verirà. 

■D.  Come  fi  addattano  in  verità  alla  Santif- 
ilma  Vergine  le  parole  del  Savio:  eg»  feci  y ut 
in  cpk  orirttur  lumen  indeficienti 

Àf.  Rifponde  a quella  dimanda  Cornelio  a 
Lapide,  e dice,  che  in  quello  lignificato,  il 
fenfo  delle  parole  è il  feguente , cioè:  io  fui  cau- 
li, che  Dio  abbia  creata  la  luce,  i cieli,  il 
mare,  i fiumi,  c l’ univerfo . Imperocché  la 
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creazione  fu  ordinata  alla  giuftificazione,’ e alla 
glorificazione  de’Santi,  fatta  da  Crifto  per  mezzo 
della  Santifììma  Vergine  ,edé certo, che  l’ordine 
della  natura,  fu  creato , e ifticuito  per  l’ordine  del- 
ia grazia.  Eflfendo  adunque  la  Santiffima  Ver- 
gine madre  di  Crifto,  e per  confegucnza  mezzo 
della  noftra  redenzione,  e dell’ ordine  del  la  gra- 
zia iftituito  da  Crifto,  fu  parimente  caufa  fi- 
nale delia  creazione  dell’  univerfò . 

D.  Si  verificano  anche  di  lei  quelle  parole  : 
ficut  rtebulam  texi  amnern  terram  ? 

M.  Certo,  che  sì;  imperocché,  ficcome  la 
nebbia  allorché  lòffia  il  vento  Auftrale  diftrug- 
ge  la  neve,  e il  rigore  indotto  dall’Aquilone, 
e inumidire  la  terra,  così  la  Vergine,  colla 
fua  interceffione  feioglie  il  ghiaccio,  e la  du- 
rezza del  cuore  introdotta  dall’Infernale  nemi- 
co , e fa',  che  lì  producano  molte  virtù , colle 
quali  s’incontra  il  divino  compiacimento.  Alci 
conviene  il  detto.*  & thronut  meus  in  columnt 
nnbis-,  imperocché  abitò  la  Sapienza  incarnata 
lo  Ipazio  di  nove  meli  nell’Utero  della  Vergi- 
ne quali  in  un  cielo  animato , e in  una  colon- 
na di  nube. 

2X  Come  conviene  a lei  : a b initie , & **te 
ffcula  creata  funi,  fe  lappiamo,  che  ella  nacque 
in  tempo,  dal  matrimonio  de’ Santi  Anna,  « 
Giovachino? 

M.  Lz  Santiffima  Vergine  fu  ab  eterno  pre* 
deftinata  per  edere  prima  fra  tutte  le  purC 
creature,  idea  della  fantità,  fupcriora  agli  uo- 
* mini  > 
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mini»  e agli  Angeli.  Ab  eterno  Iddio  le  de- 
cretò il  principato  della  grazia , e della  glo- 
ria, eletta  per  Signora,  Regina, e Principefia 
di  tutte  le  creature-  Ella  abitò  in  Giacob  , 
perchè  nacque  da’Giudei,  abitò  fra  Giudei, 
c tra  effi  generò  Crifto;  in  effi  come  eletti 
allora  da  Dio  gettò  le  prime  radici  della  Chie- 
fa,  la  quale  cominciò  negli  Ebrei,  che  a Crifto, 
per  mezzo  di  efla  Vergine  Santiffima,  e de- 
gli Apoftoli  fi  erano  convertiti.  Di  lei  fi  dice.* 
in  plenitudine  Sanflornm  detentio  me  a , perchè 
ella  eccedè  i Patriarchi,  e i Santi  tutti  nelle 
virtù  , e nella  gloria  gl’ifteftì  Angeli  . 

D.  Perchè  la  divina  Sapienza  , e ancora  la 
Santiffima  Vergine  fi  paragonano  al  Cedro  , 
al  Ciprefib,  c alle  altre  piante  deferitte  nel  fir- 
cro  tefto? 

M.  La  Sapienza  fi  paragona  al  Cedro  del 
Libano  , perchè  è albero  alto  , retto  , fodo  , 
incorrotto,  durevole,  è medicinale  , e odori- 
fero. La  divina  Sapienza  è altiffima  , giunge 
fino  al  cielo  . E'  retta  , niente  condefcende  al 
favore,  e al  rifpctto  umano \ è incorruttibile, 
è eterna.  Tana  tutte  le  malattie  dell’ animo}  il 
Cedro  col  fuo  odore  uccide  il  ferpente,  la  Sa- 
pienza , dà  morte  al  Serpente  Infernale  , eh*  è 
il  Demonio.  La  Santiffima  Vergine  fa  i Santi, 
alti  , dicendo  1*  Apoftolo  nella  Pillola  a’Filip- 
penfi  al  Capo  $.  v.  20.  rnftrtt  comerfatio  in  cp- 
Ht  ed  . Li  fa  retti,  acciocché  non  fi  pieghino 
dalla  linea  della  giuftizfa,  e della  oneftà.  So- 
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di,  perche  non  reftino  dalle  avvcrficà  abbattu- 
ti. Incorrotti  > perche  non  fieno  (nervati  dalle 
lufinghe,  e dalle  adulazioni.  Eterni  , in  fem- 
piterno beati.  Medicinali,  perchè  porgono  foc- 
corfo  contro  gli  errori,  le  pafiioni , e i vizj de- 
gli uomini  , c li  confervano  dalla  putredine 
del  peccato.  Odoriferi  , per  la  fama  della  Sa- 
pienza, e della  virtù.  11  CiprclTo  è bello,  uti- 
le , durevole  , medicinale  , fc  c tagliato  non 
crefce,  c tien  lontane  le  tignuolc  dalle  vefti  fat- 
te di  lana-  La  Sapienza  è belli  filma  , utilififi- 
ma,  eterna  , Tana  i morbi  dell* anima  -,  la  Sa- 
pienza infegna  agli  uomini , che  fono  mortali , 
c che  dopo  la  morte  non  tornano  a vivere  fino 
alla  univerfale  refurrezionc  ; allontana  gli  adu- 
latori , che  rodono  peggio  della  tignuola  la  fa- 
ma del  loro  profiimo  . La  Palma  c forte  , alta, 
durevole , c produce  il  frutto  dolce  . La  Sa- 
pienza, è robufta , eterna,  tende  in  alto,  cioè 
al  cielo,  cd  è fruttifera.  La  Santifsima Vergi- 
ne, c forte,  alta,  è fiata  Tempre  colla  mente  in 
cielo  , carica  di  frutti  , cioè  di  meriti  , e di 
opere  virtuofe.  Si  paragona  ancora  alla  Rofa , 
la  quale  c odorifera,  e medicinale.  La  Sapien- 
za c pura , e odorofa  » la  Vergine  Santiffima 
pure  , ha  in  grado  eroico  tutte  quefie  nobili 
prerogative  . La  divina  Sapienza  fi  paragona 
alla  oliva  , ella  è (imbolo  della  miféricordia  , 
della  pace,  della  vittoria,  della  manfuctudinc, 
tutte  prerogative,  che  convengono  alla  Sapien- 
za . La  Santiffima  Vergine  ancora  e madre  di 

mi- 
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mifcricordia , della  pace»  della  manfuetudine, 
e della  vittoria.  Si  paragona  al  Platano.*  quafi 
Piatati us  exaitata  fum . Quetto  albero  ha  le  fo- 
glie larghe  affai  » e difende  da' raggi  del  Sole.' 
La  Sapienza  fomminiftra  ombra  , refugio  , e 
refrigerio  in  ogni  ardore  di  tribolazione  , c di 
tentazione.  La  Santidìma  Vergine,  difende,  e 
riceve  come  in  ficuro  alilo  tutti  coloro  , che 
riccorrono  alla  fua  intcrcellìone , e patrocinio, 
nelle  tentazioni,  nelle  calamitadi  , c nc’  peri- 
coli . Si  paragona  al  Cinamomo  , e al  halfa- 
mo  , per  l’odore,  che  di  fe  manda.  Fu  gran- 
de la  fragranza  delle  virtù  , che  nella  Santiffì- 
ma  Vergine  fi  ritrovarono  . Si  paragona  alla 
Mirra,  che  è amara,  c odorifera,  la  Sapien- 
za produce  nell’anima  de’  Tuoi’  féguaci  amore 
alla  mortificazione,  e polcia  confolazione  fom- 
ma  nella  perlóna  mortificata  . La  Mirra  con- 
viene alla  Santillìma  Vergine  , di  lei  fi  dice 
nella  Cantica  al  Capo  3.  «jua  efi  ìfia  , qua  a- 
feendit  per  deferì  ut»  , jfìcut  v irgli  la  fumi  , e.v 
aromatibus  myrrha , & thuris?  le  continue  oc- 
cupazioni della  Santiflima  Vergine  furono,  ora- 
zione , e mortificazione  non  interrotta  . Alla 
Sapienza  in  fomma  , e alla  Vergine  convengo- 
no quegli  aromati  deferirti  nel  Sacro  tetto,  de’ 
quali  fi  componeva  il  Timiama.  Conviene  an- 
cora il  Terebinto  , che  dittende  i Tuoi  rami  , 
perche  la  Sapienza  ha  dittefi  nella  predicazion 
del  Vangelo  , e nella  propagazione  della  Chic- 
fa  , per  tutto  l’univcrfo  mondo  i fuoi  rami  , 
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c la  Vérgine  Santiflìma  , ha  difufó  nel  mondo 
tutto  la  fua  amabile  , cftìcacilfima  intercedi  o- 
ne,  e carità  . Si  paragona  alla  vite,  per  l’odo- 
re  quando  fìorifcc  , e per  la  foavità  del  liquo- 
re , ch’ella  produce.  La  Sapienza  dà  frutti  fi 
odorati  , e generati  . La  Santiflìma  Vergine  fi 
chiama  vite,  ella  partorì  l’uva,  che  c Crifto, 
peftato  nel  torchio  della  Croce  . 11  rimanente 
del  Capitolo  non  ha  bilogno  di  maggiore  efpo- 
fizione  di  quella  , che  nella  Paragrafi  s’c  ac- 
cennata. 


Rapprefenta  quello  , che  piace , e quello  , che 
difpiace  alla  Sapienza  . Discorre  di  varie  cofe , 
che  rendono  F uomo  beato  , e della  fcelleraggine 
delle  femmine.  Parla  della  bontà  della  donna  buo- 
na, e affennata  , e della  malvagità  della  catti- 
va, e imprudente  . 


CAP.  XUL  Ecclefiafl.  a 5.  1 6. 


*Q? 

ma? 


Uali  documenti  dà  la  Sapienza  , do- 
aver  descritte  le  lodi  di  fc  medesi- 


ma 

Ad.  Numera  tre  cofe  , che  piacciono  a lei , 
e tre  cole , che  le  difpiacciono  . Dieci  beatitu- 
dini > e derefta  le  femmine  fcellerate  . Dice 
adunque:  tre  colè  mi  piacciono  in  eftremo  , c 
a Dio , e agli  uomini  Sono  di  gradimento . La 
concordia  tra  fratelli,  l’amore  fcambievole  tra 
i proflìmi,  c il  marito,  c la  moglie  , che  nel 

far 
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far  bene  , e ne’ loro  travagli  fono  di  uniformi 
parere,  e fentimento.  Tre  Ibrte  di  uomini  de- 
fedo, e abborrifeo  , e non  polTo  fopportare  il 
modo  loro  di  vivere,  e i loro  coftumi  mal  re- 
golati. 11  povero  fuperbo  , il  ricco  bugiardo , 
e il  vecchio  feemo,  e dilaniato  . Lo  fiato  , e 
la  condizione  del  povero,  efiendo  umile , c ab- 
bietta , richiede  un  animo  umile,  e lommef 
fo  , fc  egli  adunque  è fuperbo  , fa  una  colà 
contraria  allo  fiato  in  cui  fi  trova  . La  condi- 
zione del  ricco  repugna  alla  bugia  *,  imperoc- 
ché egli  non  ha  bifogno  di  mentire  col  prete- 
fio  di  (occorrere  alla  lua  necedìtà  , e tenendo 
egli  i primi  polii  nella  Repubblica,  difeonvie- 
nc  molto  la  bugia  in  bocca  fua  , perchè  appor- 
ta gran  nocumento  a chi  lo  lente , ed  è un  gra- 
ve danno,  che  non  fi  poda  predare  al  fuo  det- 
to intera  fede  . Repugna  ancora  alla  condizio- 
ne della  vecchiaja  la  feempiataggine  -,  imperoc- 
ché la  vecchiezza  , si  perchè  ha  le  paffioni  fi- 
date} sì  perchè  ha  lunga  efperienza  , apporta 
maturità  di  fenno;  onde  è cofa  di  gran  vergo- 
gna il  vedere  un  vecchio  fciocco,  edifennato. 
Se  tu  , o vecchio  non  facedi  provvifione  nella 
tua  gioventù  di  feienza  , e di  fapienza  , come 
mai  ti  puoi  perfuadere  di  trovarla  , e di  ap- 
prendere nella  vecchiaja  ? è una  bella  cofa  , 
che  un  uomo  canuto , e attempato  fappia  giu- 
dicare rettamente  , e fomminidrare  un  buon 
configlio  . La  vecchiaja  gli  apporta  prudenza , 
e la  canizie  autorità  . La  efperienza  di  molte 

cofe , 
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Cole  , c la  perizia , adorna  un  vecchio  , e gli 
lèrve  di  una  bella  corona;  qucfta  corona  però, 
diventa  (ottimamente  gloriola  , fe  la  fuddetta 
efpcrienza  , c col  Tanto  timore  di  Dio  accom- 
pagnata . Di  neduna  cofa  fi  polTono  gloriare  i 
vecchi,  che  di  edere  arricchiti  del  Tanto  timor 
di  Dio,  c adornati.  Io  ho  ingrandite  nove  co- 
lè, le  quali  neduno  forma  nel  Tuo  cuore  tanta 
ftima  diede,  quanta  conviene  ; la  decima  poi, 
la  rapprelèntcrò  a tutti  con  voce  cTpreda  , c 
quanto  permetteranno  le  mie  forze  , la  racco- 
manderò agli  uomini  , acciocché  formino  di 
eda  il  concetto  , che  e dovuto  . E'  la  prima , 
un  uomo,  che  ha  figliuoli  buoni,  e morigera- 
ti, i quali  apportano  decoro  , e allegrezza  a 
Tuo  padre,  ficcome  all’oppofto,  i figliuoli  cat- 
tivi arrecano  cordoglio,  e confufione  a‘ genito- 
ri. E' la  feconda , uno,  che  vive,  e vede  la  to- 
tale rovina  de’ Tuoi  nemici  , per  vederli  privo 
di  quella  perfecuzione , che  tanto  lo  tribolava» 
e lo  vedava.  E' la  terza,  aver  Turrita  unacon- 
lórtc  prudente,  e alfennata.  Si  può  chiamare 
coftui  in  verità  fortunato.  E' la  quarta,  il  non 
isdrocciolare  colla  lingua  in  qualche  peccato  , 
c il  non  incorrere  in  qualche  grave  pericolo, 
come  tanti  , e tanti  per  caufa  di  eda  vi  fono 
in  cor  fi  . E'  la  quinta  , che  una  perfona  onora- 
ta, c nobile  , non  fia  coftretta  dalla  povertà, 
e dal  bifogno  a lèrvire  uno  vile,  c inferiore  a 
lui  , quelli  Tono  lenza  diferezione  , ma  li  la- 
feiano  traTportare  dalla  malvagità  loro , e dal- 
la 
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la  paflione>  infolentiti  per  la  poreftà  , che  han« 
no,  comandano  imperiofamente  , e tirannica- 
mente con  modi  intollerabili.  E' la  tétta-,  che 
fi  può  chiamare  veramente  beato  , chi  trova 
un  vero,  e fedele  amico,  il  quale  , e in  tem- 
po di  profperità  , e di  mitène  confervi  illibata 
la  fua  amicizia  , e porga  ajuto  al  fuo  amico, 
e giovamento.  E' la  Attinia , aver  ditccpoli  do- 
cili , e otTcquioti  , e potere  rapprefentare  la 
dottrina  giutta  , e retta  , all’ orecchio  docile. 
Intelligente  , e ubbidiente . La  docilità  apporta 
gran  profitto  agli  fcolari  , c tòmmo  piacere  a 
chi  infegna  . E'  in  ottavo  luogo  beato  chi  tro- 
va la  Sapienza,  cioè  quello,  il  quale  colla  Sa- 
pienza trovata  penetra,  e contempla  le  coté  di- 
vine, e la  Sacra  Scrittura  , per  infcgnarla  ad 
altri  , e per  fare  che  anch’  ettf  diventino  Sa- 
pienti . E'  fortunato  in  nono  luogo  chi  ha  la 
feienza , cioè  la  prudenza  nelle  cofe  che  dee 
fare  , per  governare  gli  altri  prudentemente, 
e per  dar  loro  un  prudente  contiglio  nelle  co- 
le ardue,  e dubbiofe  . Supera  tutti  , in  deci- 
mo luogo  , quello,  il  quale  teme  Iddio  . E' più 
fortunato  degli  altri  , perchè  per  la  grazia  è 
figliuolo,  e amico  di  Dio,  e può  afpettare  cer- 
tamente quella  gloria  , che  iddio  ha  prometta 
a*  Tuoi  amici  . 11  timore  di  Dio  fupera  tutti 
quelli , e di  gran  lunga  li  fopravanza  . Beato 
c quell’uomo  , a cui  è conceduto  edere  infi- 
gnito  di  edo  Tanto  timor  di  Dio  ; a chi  mai 
potrà  quelli  paragonarti  ? non  pare  egli  un  uo- 
T imo  XX IL  O mo 
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no  di  quella  terra,  ma  un  Angelo  » dal  cielo 
a noi  venuto  . Dal  timore  di  Dio  comincia  1’ 
amore  di  effo  Dio  poiché  quanto  creice  il  ti- 
more filiale  di  Dio  , ere  Tee  altrettanto  l’amore 
di  eflo  Dio  ; onde  il  perfetto  timor  di  Dio  , è 
perfetto  amor  di  Dio  ; la  fede  però  come  un 
principio  dee  congiungerfi  con  effo  timore,  ac- 
ciocché potfa  edere  principio  del  detto  amore. 
11  primo  fra  tutti  i doni , e il  principio  di  tut- 
fti  i beni,  che  noi  abbiamo  é la  fede.  Da  que- 
lla fi  concepire  il  timore,  che  é la  caufadell’ 
amore.  Senza  il  lume  della  fede.  Iddio  non  fi 
può  conofcere , c per  con/cguenza,  né  amare, 
né  temere  come  conviene  . Ho  detto  poc’  anzi , 
che  é beato  colui,  a cui  é toccato  in  fòrte  ave- 
re una  donna  prudente  , c affamata.  Al  con- 
trario aderto  dico,  quanto fia  cola  mala  la  ma- 
lizia di  una  femmina  dilènnata  . Siccome  più 
agevolmente  fì  fopporta  qualfìvoglia  gran  pia- 
ga , che  la  triflezza  del  cuore  , perché  é il 
maggior  male  , che  porta  accadere  all’uomo, 
cosi  é meglio  tollerare  qualunque  male  per 
grande,  che  egli  fia  , che  la  nequizia  di  una 
femmina  . L’  uomo  vedrà  qualunque  piaga, 
cioè  fòpporterà  qualfìvoglia  travaglio,  non  fop- 
porterà  già  la  triftezza  del  cuore  , per  lui  mol- 
to fénfìbile  . Tollererà  parimente  qualfìvoglia 
fcelleratezza  , ma  non  già  quella  , della  fem- 
mina imprudente.  Sopporterà  qualunque  affli- 
zione , ma  non  quella,  che  viene  da  coloro  , 
che  1’  hanno  in  odio  . Qualfìvoglia  vendetta 

non 
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non  (cmbrerà  all’  uomo  molto  gravofa  , ma 
quella  , che  riceve  da’  Tuoi  nemici  , la  reputa 
grave  aitai , e infopportabiie  . Le  altre  piaghe 
fono  nell’  cfterno  , e non  arrivano  al  cuore  , 
e polfono  tollerarli  ; ma  la  malvagità  della 
moglie,  l’ afflizione  di  colui  , che  odia,  e la 
vendetta  prefa  da  un  nemico  , penetrano  il 
cuore,  c fono  in fopport abili . Siccome  non  vi 
è il  peggior  capo  , che  quello  del  Serpente , 
perchè  ivi  ha  il  veleno  , c lo  vomita  pofeia 
contro  l’uomo,  per  offenderlo,  e per  uccider- 
lo , cosi  non  vi  è ira  peggiore  , che  quella 
della  donna,  la  quale,  ha  nel  capo  uno  sde- 
gno vclcnolb  , c in  porgendofele  l’occafione, 
la  vomita  contro  quello  , con  cui  s’adira,  e 
non  mai  celta,  finché  l’offenda  , e che  l’uc- 
cida- Vorrei  piutiofto  abitare  con  un  Leone, 
e con  un  Dragone  , che  con  una  femmina 
fccllcrata.  Il  Leone,  e il  Dragone  coll’ arte  11 
rendono  piacevoli,  e manfueti , ma  la  malva- 
gità della  donna  e incurabile.  Se  uno  s’umi- 
lia infolcntifce  ; fe  le  ufa  favori  , e benefizj, 
quel  più  fi  cfafpera  . 1 Leoni , c \ Dragoni  fi 
poffono  racchiudere  in  una  tana  perchè  non 
nuocano  , la  donna  non  vuole  (lare  racchiu- 
fa  , ma  farfi  in  ogni  luogo  fentire,  e fparge- 
re  il  fuo  livore  , e il  fuo  sdegno  . Una  don- 
na iniqua  , colla  fua  malizia  , e fcclleraggi- 
ne  » muta  , offufea  , e ofcura  il  fuo  volto  , 
ilare  per  altro  , e rifplendcnte  , e a guifa  d* 
un  orlo  burbero,  c di  un  facco orrido,  e an- 
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ncrito,  fi  fa  vedere  a]  fuo  conforte  , minae- 
• ciofa  , fpaventevole  , orrida  , e nereggiante. 
Tale  fi  fa  vedere  ancora  in  mezzo  a’ Tuoi  profi- 
limi , cioè  a tutti  i Tuoi  domeftici . Il  mari- 
to , in  fentcndo  , che  gli  altri  fi  lamentano 
del  volto  torvo  , e delle  parole  afpre  della 
Tua  moglie,  fofpira,  ma  poco,  e tacitamente, 
perchè  fi  vergogna  di  avere  una  confbrte  co- 
sì cattiva  , e non  può  sfogare  liberamente  il 
fuo  dolore.  £' piccola  qualunque  malizia , po- 
lla in  confronto  con  quella  di  una  femmina 
icellerata;  tal  donna  potta  toccare  in  fòrte  a 
un  peccatore,  affinchè  con  tali  travagli  paghi 
il  fio  delle  fue  malvagitadi  . Siccome  è cofa 
moietta  a un  vecchio  il  falire  in  un  monte 
di  rena  , perchè  è fluida  , e inftabile  , e il 
vecchio  ha  i piedi  deboli,  e infermi,  così  una 
donna  loquace , parabolana  , è mole  fi  a a un 
uomo  pacifico,  c tranquillo  , perchè  gli  tur- 
ba la  quiete,  e lo  provoca  alle  riffe  , e alle 
contefe  . Non  guardare  la  bellezza  di  una 
donna  , quafichè  la  bellezza  del  volto  fia  fe- 
gno  della  onettà  de’ coftumi  , e non  defiderar 
mai  di  prendere  per  moglie  una  donna , con 
quello  fine  primario  , e unicamente  perche  è 
bella;  poiché  la  bellezza  predo  fi  perde,  e ti 
ièrvirà  di  tedio,  e di  tormento  , ella  a’ insu- 
perbirà per  la  detta  fua  bellezza  , farà  impe- 
riosa, e vorrà  dominare  al  fuo  marito,  farà 
defi  derata  facilmente  da  altri,  c correrà  peri-, 
colo  di  adulterio . La  donna  moftra  ira  ver-. 
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Dell'  EtfctBs  i ajtico.  i t-J 
fo  'tatti , irreverenza  al  fuo  marito  , dal  chC 
procede  confusone  , difonore  , e ignominia  * 
Quando  la  donna  c ri  (Io  fa , e iraconda,  par- 
la irreverentemente  al  luo  marito  , lo  tratta 
indegnamente',  e lo  confonde  , come  fe  forte 
il  fuo  fervo  . Se  la  donna  ha  il  dominio  in 
cafa  Tua  , o per  infingardaggine  del  marito  , 
ovvero  perchè  ella  è nobile  , o ha  una  buo- 
na dote,  farà  Tempre  moietta,  c contraria  al 
fuo  conforte  , e rcpngnerà  a tutti  i Tuoi  vo- 
leri, e a’ fuoi comandi.  Tre  mali  fa  ladonna 
proterva  al  fuo  marito  , gli  opprime  , e gli 
affiigge  il  cuore  > lo  fa  crtere  meda  nel  vol- 
to , e addolorato  , e gli  ferifee  il  cuore  con 
una  piaga  mortale  , ed  è caufa  , che  muoja 
prima  del  tempo  . La  donna  cattiva,  che  col- 
la Tua  protervia , e infolcnza  , rende  infelice 
il  fuo  contòrte  , fnerva  le  forze  di  erto  , gli 
-toglie  di  tal  Torta  la  robuftezza  del  cuore,  e 
del  corpo,  che  non  può  operare  colle  mani  , 
nè  muoverti  colle  ginocchia,  e diventa  ftupi- 
do,  e pare  un  podagrotò  , e un  aporpletico. 
Da  una  donna  , cioè  da  Èva  ebbe  principio 
negli  uomini  il  peccato  ; per  caufa  di  quella 
donna  tutti  i poderi  tòno  imbrattati,  e tòno 
rei  di  colpa  originale,  ella  trafmife  a' poderi 
-la  pena  di  quella  colpa,  che c la  morte.  Sic- 
come non  è cfpediente,  che  l’acqua  , che  da 
-chiufa  in  un  vafo,^  lafci  a bello ftudio  udi- 
re anche  per  un  piccolo  ferto  fatto  nel  vafo, 
perchè  a poco,  a poco  udirebbe  tutta  r cosi 
• O 5 non 
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non  conviene  a una  donna  empia,  o tua  mo- 
glie  ella  tìa  , o tua  lerva  , permettere  , che 
vada  liberamente  dove  a lei  piace,  perchè  el- 
la (cuocerà  il  giogo,  che  ha  come  moglie,  o 
come  ferva  , c non  potrai  ridurla  al  dovere 
a tuo  compiacimento  . Se  ella  non  vorrà  fe- 
guicare  la  tua  direzione  , e il  tuo  comando» 
colla  fua  contumacia  ribellione,  e ardimento, 
ti  renderà  lo  fcherno  de’ tuoi  nemici  , c av- 
verfarj  , particolarmente  , quando  anderà  a 
trovare  i Tuoi  amici , s’ imbratterà  con  elfi , e qui 
Onderà  a terminare  la  libertà , che  alla  medefima 
hai  conceduta . Se  quella  donna  è litigiofa,  mal 
coturnata , e amica  di  libertà , allontanala  dal  to- 
ro maritale  tuo  col  divorzio,  acciocché  non  Tem- 
pre s abufi  del  tuo  affetto , della  tua  modeftia , c 
della  pazienza  . Dalle  il  libello  del  repudio, giac- 
ché nel  tempo,  che  io  tìglio  di  Sirach  ferivo 
quelle  parole,  la  Legge  Mofaica  nel  Deutero- 
nomio al  Capo  24.  te  lo  permette, 

C*p  2 6. 

D.  Loda  il  Savio  la  femmina  affannata? 

M.  Fa  encomj  della  donna  prudente  . Bia- 
finia  la  ingelotìta  , riprende  alcuni  altri  , c 
cosi  dice.-  beato  è quell’uomo  , a cui  è toc- 
cato in  forte  avere  per  moglie  una  donna 
buona , prudente , e affennata  j viverà  egli  il 
doppio  più  di  quello,  che  farebbe  viifuto,  fc 
la  donna  (lata  foffe  proterva  , e contumace. 
Imperocché  arriverà  egli  all’  anno  lettantclì- 
m.o , o ottantennio  dell’  età  fua  -,  laddove  con 
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una  femmina  di  coftumi  pervertì  , appena 
giunto  farebbe  a’ trenta  , o a’ quaranta.  La 
donna  iniqua  caufa  tante  moleftie  al  fuoma- 
rito»  che  lo*  fa  morire  prima  del  tempo  . La 
. donna  forte , cioè  prùdente  , e valorofa  , che 
colla  Aia  induftria  provvede  bene  alla  fami- 
glia,: educa  oncftamcntc  i tìgli  , otìerva , che 
niente  manchi  nel  vitto  , e nel  vellico  a’ fer- 
vi , e alle  ferve , fa  che  la  roba  di  cafa  vada 
in  agumento  , apporta  un  gran  contento  al 
fuo  marito*  poiché  è caufa,  che  egli  confu. 
mi  gli  anni  della  fua  vita  non-  in  mellizia.  , 
e in  travagli,  ma  in  pace  , e*  in  allegrezza^ 
E' una  bella  felicità  di  colui  , che  gli  è toc- 
cato in  forte  avere  una -femmina  buona  per 
moglie virtuofa  ; perlochè  Iddio,  che  dà 
la  forte  a ciafcheduno  fecondo  il  fuo  compia- 
cimento, e il  merito  di  ciafcheduno  , conce- 
derà una  donna  di  fimil.  forta  a un  uomo 
buono  , in  premio , c in  mercede  delle  fue 
fante  operazioni,  come  parte,, tè  porzione  do- 
vuta a coloro  , che  hanno  il  lanto  timor  di 
Dio.  Quando  il  cuore  deH’uomo  , o fia  egli 
ricca  , o fia  povero  è allegro  , e contento» 
perchè  ha  fortita  una  donna  prudente,  c va- 
lorosi, il  volto  ancora  di  quelli  tali  farà  lem- 
pre  in  ogni  tempo  ilare  , fcreno  , e allegro  , 
perchè  la.  ilarità  del  cuore  fi  manifella  nel 
volto,  e nella  bocca.  Tre  colè,  come  acerbe» 
e dolorofe,  ha  temute  il  mio  cuore;  la  quar- 
ta poi,  l’ha  di  tal  Torta  temuta,  epaventa- 
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ta,  che  ho  diraohrato  anche  all’efterno  que- 
llo eccclfivo  timore  con  una  fomma  pallidez- 
za dei  mio. volto.  La  prima .. è ,r  trovarli  nel- 
la città,  quando  è data,  in  potere  del  nemico , 
ed  è efpolla  alla  efpilazionc  , allo  sbattimen- 
to, e alle  furie  dell’ inimico;  ovvero  trovarli 
nella  città , in  cui  tutti  dicono  male  di  lui , 
lacerano  con  calunnie  la  Tua  fama  , ed  è il 
berfaglio  dell’ odio  di  tutti  i cittadini.  E'  la 
feconda  , la  ragunanza  del  popolo  fediziolò 
tumultuante  , quando  li  Ibllevano  tutti  con- 
tro di  uno,  e vogliono,  che  lia  uccifo.  E' la 
terza,  la  calunnia  mendace,  cioè  quando  uno 
c accufato  a torto , e per  lo  falfo  deporto  de’ 
tcftimonj,  ingiuftamente  a morte  • o a qual- 
che grave  miferia  c condannato.  Quelle  fono 
tre  cole  più  gravi  , e più  crudeli  aitai  , che 
la  medefima  morte  . E'  più  grave  la  morte 
violenta  data  dal  Giudice  ingi ultamente , per 
cauta  della  calunnia  de’  falli  accula  tori,  chela 
mòrte  naturale  ,<  quella  palTa  in  un  momen- 
to, e libera  l'  uomo  da  ogni  pena,  quella  ca- 
lunnia tormenta,  e affligge  l’uomo,  per  tut- 
to il  tempo  della  fua  vita  . La  quarta  cofa  , 
che  r. peliima»  peggiore  delle  tre  accennate,  è 
una  femmina  mgelolita  , la  quale  ’fofpetta  , 
.che  il  fuo  mancoi  ami  più  di  lei  un’  altra 
donna,. e che  a lei  la  preferita  . Quella  don- 
aia  rivale  ingelofica  , non  apporterà  al  marito, 
e alla  famiglia  quella  confolazione , e allegrez- 
za, che  lì  Iperava,  ma  bensì  continuo  pianto, 
, ì e ere- 
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e crepacuore.  La  ragione  è perchè  quefta fem- 
mina ingelotita  flagella  continuamente  colla  fua 
lingua  il  fuo  marito,  con  querele,  fofpiri,  sde- 
gni, lamenti,  riffe,  comete,  improperi»  e mal- 
dicenze . Quefto  flagello  della  lingua  non  è 
male  privato , domcftico  , e fègreto  , ma  pub- 
blico , ca  ognuno  comunicato,  perchè  quella 
femmina  non  fa  celare  la  gclofia  , lo  sdegno  , 
c l’amarezza  , ma  a parenti  , a vicini  , ed 
amici,  e a tutte  le  perfone,  colle  quali  difeor- 
re  , va  dicendo  , che  il  marito  ama  una  fem- 
mina più  di  quello  , che  ami  lei  , e da  ogni 
cofa  prende  occafione  di  lamentarti  del  fuo  ma- 
rito. Siccome  quando  il  giogo  non  è bene  adat- 
tato al  collo  del  Bove,  ma  è troppo  largo  , e 
da  ogni  parte  è agitato,  caufa dolore  al  Bove, 
che  l’ha  nel  collo,  e gli  fa  piaga  , cosi  quan- 
do tra  due  congiugati  , i quali  portano  il  me- 
detimo  aratro  , e giogo  del  matrimonio,  non 
patta  unione , e armonia , ti  odono  fra  etti  mol- 
te querele  , e provano  ambidne  gravi  incomo- 
di E ficcomc  , chi  tiene  in  mano  per  lungo 
tempo  uno  feorpione, diffidi  cofa  è,  che  fcatn- 
pi  il  moifo  di  etto  , cosi  ancora  , chi  ha  una 
donna  cattiva,  particolarmente  ingelotita  , fa- 
rli con  puntura  mortifera  da  etta  ferito  ; poi- 
ché farà  corretto  a uccidere  la  moglie , o pro- 
rompere in  arrabbiata  difperazione , ovvero  ab- 
bandonare la  cala , c allontanarti  dalla  fua  pa- 
tria. La  donna  bevitora,  ed  ebbriofa  è anche 
(ontumeliofa,  c iraconda;  poiché  quando  è ri- 
baldata 
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fcaldata  dal  vino,  prorompe  in  riffe , e in  parole 
d’improperio  contro  il  marito,  e i domeftici , e sde- 
gno grande  apporta  a etto  marito,  e contume- 
lia. Quantunque  ella  voglia  celare  la  Tua  ub- 
briachezza  ,ella  da  fc  medefima  li  manifefta,e 
le  femmine  dal  vino  opprelfe,  pur  troppo  palc- 
fano  i vizi  loro  , e la  interna  concupifcenza  *, 
la  impudicizia  del  cuore  della  femmina  forni- 
catrice , lì  rende  palelé  a chicchelìa , dagli  oc- 
chi, dal  volto,  c dalle  palpebre;  le  alza  sfac- 
ciatamente, lì  svaga,  e guarda  in  tutte  le 
parti  ftfnza  immaginabile  verecondia , e nel  ge- 
tto etterho  di  clfa  , (picca  l’interna  Aia  incon- 
tinenza. Se  per  lórta  tu  hai  una  figlia , che 
non  abborrilce  lo  sguardo,  e la  convorlazione 
de’ giovani,'  ma  guarda  ratti  liberamente,  e 
volge  gli  occhi  in  tutti  i luoghi  con  petulanza, 
olTerva  bene  gli  andamenti  di  ella,  abbi  di  lei 
particolare  cufìodia  s‘  affinché  non  lì  abufi 
quando  fc  le  porge  la’  congiuntura , della  Aia 
libertà,  e fi  dia  in  preda  alla  libidine.  Mor- 
tifica, e raffrena  gli  sguardi  inverecondi  della 
tua  figlia,  e non  ti  maravigliare,  le  ella  di- 
fprezza  la  tua  correzione , c i tuoi  faggi  av- 
vertimenti; caufa  di  quello  male  è la  tua  cat- 
tiva educazione,  e il  fuoco  della  libidine,  che 
arde  nel  fuo  interno.  Siccome  il  viandante  , 
che  dalla  féte  c fortemente  oppreflo , defidera  al 
vivo  incontrarli  con  una  fontana,  e a qualun- 
que acqua,  che  egli  trova  ponela bocca , o tor- 
bida ella  fia,  ovvero  chiara,  cosi  la  figlia  in- 
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vereconda  , fpegne  la  tte  della  libidine  col  pri- 
mo» che  (è  le  para  davanti»  awengachè uomo 
vile  fia  » abbietto  di  condizione , e difpregievo- 
le.  Ella  (ìede  in  qualfivoglia  palo.»  che  incon- 
tra» e in  qualunque  contrada»  e angolo  della 
città»  per  invitare  i drudi»  c gli  anvadori  » e 
quelli  riceve  avidamente  in  quella  guifa,  cheli 
turcado  riceve  tutte  le  faettc,  lino  che  venga 
meno»  e li  rilalfi.  La  grazia  di  una  donna 
«fatta»  e diligente  nel  lavoro»  e nel  governo 
della  famiglia,  piace  molto  al  fuo  marito  e 
impingua  il  midollo  delle  Tue  oda,  perchè  lo 
rende  allegro,  vegeto  , e ben  forzuto.  Avere 
una  Donna  favia  , attenta  , e bene  difcipli- 
rara , è dono  particolare  del  grande  Iddio  j 
non  attribuita  l’  uomo  alla  propria  induftria  » 
c a’ Tuoi  meriti,  fc  gli  tocca  in  forte  una  don- 
na prudente,  e adennata,  ma  alla  fola  gra- 
zia di  Dio,  che  fi  è compiaciuto  di  fargli  un 
sì  gran  dono.  Una  donna  prudente,  e tacitur- 
na, che  parla  poco,  è di  tale. valore,  che  non 
fi  può  {limare  per  alcun  prezzo,  perchènonha 
prezzo,  c fu  pera  qualunque  ftima,  diedi  lei  (i  con- 
cepita. Un’anima  erudita,  che  fa  capire  col- 
la mente,  e tacere  colla  lingua,  non  fi  può 
commutare  con  alcun  prezzo.  Riceve  non  una 
ma  molte  grazie  da  Dio,  chi  ottiene  da  lui  una 
donna  fanta , oncfla  , e vereconda . Non  vi  è 
oro,  argento,  e co  fa  per  molto  preziofa  , che 
ella  fi  a,  che  poda  equivalere,  e ponderare  alla 
bontà  di  una  femmina  modella , fanta,  c conti* 
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nente.  Siccome  ii  Sole,  allorché  dopo  le  tene- 
bre della  notte  compari fce  nel  cielo,  abitazio- 
ne fpeciale  dell' onnipotente  Iddio,  illumina  , 
rallegra,  e vivifica  i cieli,  gli  elementi,  e le  co- 
lè tutte  colla  fua  luce , così  la  bellezza  del  cor- 
po, e più  dell’ animo  di  una  femmina  buona, 
collo  fplendore  della  fua  virtù  , fcaccia  tutte 
le  molcftic  del  fuo  marito,  e di  tutti  i Tuoi  do- 
mcftici , rallegra  tutta  la  Tua  cafa  , e accen- 
de nel  cuore  di  tutti  il  fuoco  delT  amore  di  Dio, 
e promuove  il  culto,  e la  cognizione  di  effe 
Dio  . Siccome  la  lucerna  che  polla  era  nel 
candelabro  del  Tempio,  nel  luogo  chiamato 
Sanéta,  lo  illuminava,  come  fi  legge  nell* Efo- 
do,  al  Capitolo  i f.  così  la  bellezza  di  una  don- 
na fpeciofa  non  meno  nel  corpo,  che  nell’ ani- 
ma , quando  ella  bellezza  c fidata  in  una  etì 
Aabile,  in  cui  polla  educare  i figli,  e gover- 
nare la  fua  famiglia,  illuftra  la  cafa  tutta,  fa 
lume  a tutti  i fuoi  domeftici  , e li  fantifica} 
in  quella  guife,  che  belle  fono,  e preziofe  k 
colonne  di  oro  fondate  fopra  le  bali  di  argento, 
così  i piedi  ftabili  di  una  donna  fopra  piante 
Aabili,  cioè  quando  i palli  di  elfa  femmina  fo- 
no gravi,  rari,  e uccellari  , fono  (limabili , c 
prezioiì.  Imperocché  il  pado grave,  è contraf-  i 
legno  di  animo  grave,  collante,  c maturo*,  ric- 
cone aH’oppofìo,  il  palio  vago,  e precipitolo, 
è légno  di  animo  leggiero , e incollante  . Sic- 
come i fondamenti  delle  calè,  allora  ri  dicono 
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fondati  (opra  la  foda  pietra  , perchè  non  fono 
da’ venti  abbattuti»  e rovinati,  così  i coman- 
damenti di  Dio  nel  cuore  di  una  donna  tanta  , 
tono  (labili,  c quali  eterni,  perchè  ella  è tem- 
pre immobile  a foggia  di  un  macigno,  e di 
una  rupe.  Due  cote  fperimento  io  in  quello 
mondo,  così  miterabili,  che  cagionano  gran 
triftezza  nel  mio  cuore;  la  terza  poi  è tanto 
empia,  che  a ira  mi  eccita,  e a grande  indi- 
gnazione. E' la  prima,  quando  confiderò  un 
uomo  guerriero,  il  quale  ha  combattuto  in 
difefa  della  fua  patria;  ha  cfporta  la  vita  per 
contervare  le  fortanze  de’  Tuoi  concittadini  ; ha 
(olferti  gravi,  c continui  pericoli,  e patimen- 
ti, ed  è povero,  e non  viene  dalle  fpefe  del 
pubblico  alimentato.  E' la  teconda  , quando 
vedo  un  uomo  prudente,  eafsenuato,  il  quale 
è capace  del  governo  della  Repubblica,  e diete 
ter  promofio  a’ porti  fublimi,  e onorevoli,  e pu- 
re è deprezzato,  e negletto,  perchè  non  ha 
amici,  che  lo  promuovano,  ed  efficacemente 
lo  raccomandino.  La  terza  cola  è,  un  giudo, 
che  dallo  (lato  di  fantitì,  e di  perfezione  pate 
fa  a commettere  un  peccato,  c cade  dallo  (lato 
eccello,  in  cui  fi  ritrovava.  Quella  è fomma 
(lolidità,  e pazzia,  perchè  perde  a corto  di  un 
vile  piacere,  un  temmo  bene,  la  giurtizia,  la 
grazia,  il  cielo,  lo  rtefTo  Dio.  Si  pone  in  iftato 
di  Ibmma  miteria,  incorre  nello  sdegno  di  erto 
Dio,  e compra  a caro  prezzo  la  dannazione 
in  tempiterno.  Quello  mi  provoca  a ira,  e a 
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sdegno,  perche  quell'  uomo  colla  Tua  libertà , ed 
elezione , laici  a un  tanto  bene,  e precipita  in 
si  gran  male . Perlochè  Dio  l’ ha  desinato  a 
una  fomma  pena,  alla  fpada/cioè  alla  morte 
per  tutta  l’ eternità  nell’  inferno,  fe  non  s’em'cn- 
,da.  Vi  fono  due  forte  di  ufizj,  i quali  avven- 
gacele non  fieno  mali  per  natura  loro , anzi  ne- 
ceiTar;  alla  confcrvazione  della  Repubblica  , pur 
nondimeno,  è molto  difficile  fchivare  il  pec- 
cato in  effi,  e però  mi  fembrano  pericolofi  all’ 
anima,  e malagevoli.  E' il  primo,  la  negozia- 
zione, e la  mercatura;  imperocché  il  merca- 
tante fcuote  difficilmente  da  fe  la  negligenza, 
poco  cura  la  fede  data,  la  giuftizia  , la  pietà, 
c il  divin  culto.  La  mercatura  occupa  tutto 
l’uomo,  tutta  la  mente,  e non  lafcia  tempo 
per  penfare  all'anima,  e alla  fempiterna  Tua 
Calvezza . E' il  fecondo,  l’albergatore,  il  taver- 
nario. Quelli  non  farà  immune  da’ peccati,  che 
commette  colle  fue  labbra , cioè  dalle  bugie , 
che  profterifee,  per  tirare  a fe  gli  ofpiti , e 
per  fare  con  eflì  un  bel  guadagno  . E'  per 
tanto  ufizio  pericolofo , e facile  a commettere  cor» 
eflo  vari  peccati . 


Seguita 
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Seguita  a deferivere  i pericoli  della  mere atte- 
ra* e i danni  della  lingua  , e la  pena  de  dolo/i  , 
e fraudolenti.  Dif corre  dell'  ira  , e della  vendetta* 

CAP.  Xiy.  Ecclefiafi . 17.  zS. 

D.  "C  Sagera  forfè  il  facro  tefto  i danni  , che 
XL  leco  porta  FintercHe? 

A4.  Fa  vedere , che  1*  avarizia  è cauli  di  mol- 
ti mali , Inlègna , come  li  debba  governare  la 
lingua , e che  non  li  propalino  i fegreci , che 
da  un  amico  ci  vengono  conlègnati,  e cosi 
dice.-  due  fcogli  li  trovano  nel  mare  di  que- 
llo mondo,  e gli  uomini  fógliono  urtare  in  effi 
comunemente  ed  è la  cauli , che  dicno  il  tra- 
collo, pecchino,  e incontrino  la  totale  loro  ro- 
vina, e fono,  la  ricchezza,  e la  povertà. Im- 
perocché i poveri,  per  ifchivare  il  bifogno  pre- 
lènte, o quello,  che  in  breve  loro  fbvralla  , 
commettono  molte  ingiuftizie  , li  fervono  di 
fraudi , e di  menzogne  \ e i ricchi , per  acqui- 
ilare  , o per  confervarele  loro  fbllanze,  li  di- 
menticano bene  fpclTo  di  Dio,  della  cofcienza, 
della  pietà,  e della  giullizia,  e ad  altro  non 
penfano,  che  aH’interelTe  e al  guadagno,  vol- 
gono gli  occhi  dal  penliero  della  eternità  all’ 
acquilio  delle  ricchezze.  Siccome  un  palo,  o 
uno  (lipite,  allorché  é porto  in  mezzo  a molte 
pietre  unite  infieme,  c Dene  compaginate , refta 
incorno  incorno  opprclTo  da  effe , e foppreflaro , 
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così  tra’l  venditore,  e ’1  compratore,  è in  certo 
modo  premuto  il  peccato,  mentre  ognuno  di 
elfi  proccura  d’ ingannare  il  compagno,  e com- 
mettono fraudi,  inganni,  (pergiuri,  con  gra- 
viamo pregiudizio  della  loro  anima  , onde 
fra  tutti  a due,  il  peccato  retta  calcato , e bene 
Aretto.  Se  tu  avaro,  nel  comprare  e nel  vende- 
re » non  averai  la  mira  al  Tanto  timor  di 
Dio  , e non  frenerai  con  quello  la  tua  dete- 
ttabile  cupidigia,  vedrai  andare  ben  predo  in 
rovina  la  tua  cafa,  la  tua  famiglia,  c quel- 
le Todanze,  che  con  tante  fraudi  tu  acqui- 
fladi.  Siccome  quando  lì  agita  lo  daccio  colla 
farina,  e lì  dimena,  cade  quella,  e rimane  la 
crufca  in  elfo  daccio , così  quando  è TcolTa  la  men- 
te dell'uomo  da  vari  penfieri,  e agitata,  parti- 
colarmente allorché  è opprelsa  da  qualche 
grave  tribolazione  , pafsano  da  efsa  mente 
penlìeri  allegri  , e buoni  , e non  rimangono 
Te  non  perpleflìcà  di  animo  , e gran  medizia  , 
Siccome  la  fornace  prova  i vali  del  figolo  , 
e quelli , che  lòno  impadati  bene  , e tempe- 
rati relìdono  al  fuoco,  e lì  confondano,  e quel- 
li , che  lòno  al  contrario , Icoppiano , e lì  fan- 
no in  pezzi , così  il  penliero  dell’  uomo  fa  co- 
nofeere  di  che  qualità  egli  lia  , il  dotto  penfa 
alla  dottrina , il  Tanto  a colè  celedi , e divi- 
ne , lo  dolto  alla  pazzia  , il  fuperbo  al  fa- 
tto, e T uomo  mondano  alle  cole  caduche  , 
e tranlitorie.  La  tentazione  ancora  , e la  tri- 
bolazione, mottrachi  c giudo,  e chi  è empio. 

Quel- 
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Quelli , che  nelle  tentazioni  fono  collanti  ver-' 

10  Iddio,  fanno  vedere,  clic  fono  fondati  nella 
virtù  •,  Quelli  , che  cadono  , e acconfentono  , 
danno  fegno  di  leggerezza  di  animo,  c d’ in- 
colla n za  . Siccome  il  lavoreggio  , che  fa  il  con- 
tadino intorno  all’albero  , molila  il  frutto  di 
elio  albero , e dal  frutto  fi  conofce  per  con- 
feguenza  la  qualità  della  pianta  , così  ancora 
una  parola  profferita  dopo  che  il  cuore  dell* 
uomo  l’ ha  ben  penfata  , e ponderata,  dimoftra 
la  qualità  di  elio  cuore,  e quanto  egli  fi  a fon- 
dato nella  virtù.  Il  vero  modo  di  fare  lapruo- 
va  della  mente  , dell’  indole  , e dell’  ingegno 
dell’  uomo  c la  favella  non  volere  pertanto 
prima,  che  tu  abbi  fentito  parlare  un  qualche 
uomo,  formare  giudizio  di  lui,  e Tappi  , che 

11  difoorfo  fa  conofcere  la  mente,  e 1'  ingegno 
di  ciafcheduno,  più  di  quello  , che  fi  conofoe 
dal  volto,  dalla  forma  del  corpo,  c dalla  {la- 
tura.  Se  anderai  in  traccia  della  giuftizia,  la 
ritroverai,  e farai  acquifto  della  medefima  > 
ti  coprirà  , c ti  adornerà  il  corpo  con  fommo 
tuo  decoro  una  verte  talare  , che  da  tutte  le 
parti  ti  difende,  limile  a quella,  che  porta  il 
fommo  Sacerdote , come  fi  legge  nella  Sapien- 
za al  Capo  18.  v.  24.  Abiterai  con  erta  giufti- 
zia, e fatuità,  come  appunto  vivi  infeparabil- 
mente  col  tuo  veftito  ; mai  Tempre  ti  proteg- 
gerà contro  le  tentazioni  della  concupifccnza, 
contro  gl’ infoiti  del  Demonio,  e contro  le  lu- 
finghe  di  quello  mondo;  c nel  giorno  tremen- 

Tomo  XXII.  P do 


i i6  Libro 

do  dell’  univerTale  Giudizio,  quando  fi  por- 
ranno alla  difamina  le  operazioni  di  tutti  gli 
uomini , troverai  appoggio  ficuro  , darai  (la- 
bile, c inconcuffo,  e pieno  di  buona  fpcranza, 
e di  allegrezza,  affetterai  la  Tempiterna  beati- 
tudine. Siccome  i volatili  di  una  medefima  Tpe- 
cie , fi  unifeono  infieme  , pafeono  , e volano 
unitamente,  c quando  prendono  il  volo  (orna- 
no ben  predo  a ritrovare  i loro  compagni,  così 
la  verità,  cioè  la  prudenza  , la  giudizia,  e le 
virtù , fi  allontanano  dagli  empi  , e vanno  in 
cerca  de’  buoni,  da’  quali  ette  virtù  amate  fo- 
no, e fèguitate.  £ quantunque  in  mezzo  alle 
mifèrie  di  queda  vita,  e a’ patimenti , che  fé- 
co  porta  il  confègui mento  della  virtù  , pare  , 
che  fi  nafeonda , e che  dia  lontana  da  efC  giu- 
di, torna  ben  predo,  e tutta  lieta  fa  loro  pro- 
vare la  fua  dolcezza  , e incomparabile  giocon- 
dità . Siccome  il  Leone  tende  infidie  agli  ani- 
mali inferiori  a lui  , li  prende  , sbrana  , e li 
divora,  così  gli  uomini  fcellerati  fono  sbranati 
dalle  proprie  loro  colpe  , e da’ peccati.  L’  uo- 
mo lauto  è Tempre  codantecome  il  fole.  Tem- 
pre limile  a sè  medefimoj  lo  dolco  poi  è va- 
rio, e incodantc,  fi  muta  come  la  Luna,  ora 
è allegro,  ora  è medo  , fi  adatta  a’ tempi  , e 
alle  occafìoni,  co’  buoni  finge  pietà,  e co’ tri- 
di  modra  malvagità  , e fcclleratezza  . Non 
Tempre  il  Tanto  dee  dar  Tuori  la  Tua  Tapienza 
ma  Te  ti  trovi  in  compagnia  di  uomini  empi  , 
e difennati,  non  volere  profferire  parole  di  Sa- 
i . . pienza , 
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pienza , ma  ferbale  a tempo,  a luogo  propof* 
zionato;  proccuradi  trovarci  in  converfazione 
di  uomini  gravi,  e prudenti  , i quali  proft'eri- 
feono  parole  ferie,  bene  penfate,  e ruminate, 
elfi  riceveranno  avidamente  le  parole  della  tua 
Sapienza  , e tu  altresì  udirai  , e apprenderai 
da  efli  cole  giovevoli,  c di  profitto  . Agli  uo- 
mini favi , e giudi  , il  racconto  , che  fanno  i 
peccatori , riefee  odiofo , e moledo  affai  , per- 
che rapprefentano  con  rifo  , e con  allegrezza 
le  loro  laidezze,  e tutte  le  loro  colpe,  adequa* 
li  profeffano  i giudi  orrore  fommo,  e abboni- 
mento. 11  dilcorfo  di  effì  peccatori  riefee  odio- 
io  affai , perchè  fpeffo,  c quali  a ogni  parola 
giurano,  e fpergiurano,  le  quali  parole  orror 
grande  apportano  a’ giudi , che  le  afcoltano,  e 
lóno  codrctti  a turarli  le  orecchie  , acciocché 
non  rodino  offefe , c imbrattate  da  tali  iniqui 
ragionamenti  . Gli  dolci  rifvcgliano  riffe  , c 
contradi , allorché  parlano  , c (eguono  da  que- 
lli difcorli  riffe,  contradi , duelli , c ammazza- 
menti, ed  è cofa  molto  grave,  e nojofa,  udi- 
re le  contumelie,  e le  difamazioni  , che  dico- 
no contro  i loro  proflimi , rivela  i fegreti  comu- 
nicaci dal  fuo  amico,  perde  la  fedeltà,  diviene 
perfido,  e misleale > perderà  pertanto  il  credi- 
to, e il  buon  nome  appreffo  l’amico,  non  gli 
averai  più  fede , non  più  gli  crederà  , lo  dif- 
prezzerà  come  maligno,  e traditore,  romperà 
la  familiarità,  che  leco  avea  e 1’  amicizia  , e 
diventerà  fuo  capitale  avverfario  , e inimico  , 
. ...  i . , . Se 
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Se  ami  il  tuo  proflimo  , e amico  , conlcrvagli 
il  (egreto,  fta  unito  (èco  in  fedeltà,  non  pale- 
fare  ciocche  egli  fegretamente  ti  ha  confidato, 
perche  fe  tu  propalerai  i fuoi  fegrcti,  fi  allon- 
tanerà da  te , e in  vano  farai  i tuoi  sforzi  per 
richiamarlo  alla  priftina  amicizia,  e confiden- 
za. ■Siccome  tu  perdi  1’  amico,  allor  ch’egli 
muore,  c morendo  egli  , perifee  ancora  irre- 
parabilmente 1’  amicizia  , che  avevi  concjuello, 
così  ancora,  perdi  l’amico,  e l’amicizia  dief. 
fo,  fe  (copri  il  fegrcto  , che  ti  ha  confidato  , 
c divulghi  i fuoi  arcani.  Siccome  allorché  fug- 
gc  la  paiTcra  dalla  mano  dell’ uccellatore  , vo- 
la tantofto  negli  alberi,  c nelle  lelve  , fi  ralle- 
gra di  avere  ricuperata  la  libertà,  che  avea  per- 
duta,, e quantunque  egli  tenti  il  modo  di  ri- 
pigliarla, non  coufcguifce  il  fuo  intento,  così 
ancora  1’  amico,  che  refta  offefo , per  vederli 
divulgati  i fuoi  fegreti , da  elio  fi  allontana  , 
gode  di  edere  dalla  tirannide  di  quefto  perfi- 
do liberato,  non  vuole  ritornare  più  a edere 
amico  di  edo,  avvengachè  fia  pregato  ben  mil- 
le volte,  e feongiurato.  E ficcomc  quando  ric- 
fee  al  Capriuolo  di  liberarli  dal  laccio,  in  cui 
vedevafi  avviluppato  , gode  , e fi  rallegra  , fug- 
ge  nelle  rupi , e nelle  caverne  , e proccura  di 
non  edere  di  nuovo  imprigionato  , così  chi 
è tradito  dal  fuo  amico  fugge  da  edo  , e fta 
cautelato  molto,  di  non  rinnovare  amicizia  con 
quefto-  perfido  misleale  . 11  medefimo  Capriuo- 
lo, quando  fi  fente  ferito  dagli  ftrali  del  cac- 
ciatore, fugge,  c fi  ritira  in  luoghi  molto feo- 


m'rìTirr  • ■ *■ 


e-j  » '■»“ 


Dell’  Ecclesiastico*  »zi^ 
fccfi,  cosi  ancora  quando  uno  s' accorge  « eli* 
dall’ amico  fono  rivelati  i Tuoi  fegreci,  fi  fro- 
da da  effo,  perche  è grave  affai  il  dolore»  che 
ferite  nel  Tuo  interno  per  quello  infame  tradi- 
mento,  c A può  dire,  che  fia  una  ferita  incu- 
rabile, che  arriva  al  cuore  , dove  non  fi  può 
fermare  con  fafeia , o abbendarc . Se  per  forra 
fai  al  tuo  amico  qualche  foprufo  , o profferirci 
contro  di  lui  parole  di  contumelia,  e di  mal. 
diccnza,  vi  è modo  di  rifarcire  quefta  ingiuria, 
c di  riconciliarti  con  lui  , c divenire  di  bel 
nuovo  fuo  amico,  ma  fé  uno  rivela  quel  fégre- 
to  in  buona  fede  comunicato,  non  vi  è modo 
di  riconciliarli  con  efTo,  1’  anima  di  quefto  ta- 
le è infelice  , e dee  difperare  il  poterfi  rapa- 
cificare  con  efTo  amico.  L’amico  finto,  e adu- 
latore, fa  cenno  coll’occhio,  moftrando  di  lu- 
fingare , e di  accarezzare  l’amico,  fimula  in- 
trinfeca  amicizia  con  efso  , quantunque  odio 
fommo  a luiprofeiTì,  e inimicizia  , e malage- 
vol  cofa  è , clic  poffa  1’  uomo  guardarfi  da  eC 
fo , c dalla  fua  converfazionc  allontanarlo  j im- 
perocché fi  vedono  gli  arti  edemi  di  amicizia  , 
e non  l’odio,  che  cova  nel  fuo  interno  . Alla 
prefènza  tua  c dinanzi  a’  tuoi  occhi  compone 
il  fuo  volto,  c la  bocca  protferifee  parole  dol- 
ci, colle  quali  ti  adefea  , e ti  neceffìta  adamar- 
lo, adula,  c modra  di  ricevere  i tuoi  ragior 
namenti,  li  ammira  come  prudenti , e dotti  af- 
fai , e dice , che  con  gran  fénno  fon  profferiti  , 
ma  poi  in  tua  afsenza,  muta  la  bocca,  eicoiir 
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Cotti , le  Jufinghe  fi  cangiano  in  parole  dibia- 
fimo,  c di  calunnia,  cava  dal  tuo  difcorlb  ma-  j 
teria  di  rovinarti  , interpreta  finiftramente  i 
tuoi  concetti  , proccura , che  fii  fchernito  da- 
gli uomini,  e vituperato,  e cerca  il  modo  di 
farti  perdere  le  foftanze,  la  fama  , e anche  la 
vita.  Io  invero  ho  abborrire,  e deteinate  mol- 
te fcclleratezze  i non  ho  però  abbominata  mai 
cofa  alcuna  quanto  la  perfidia  , c la  fintaggi- 
ne di  un  amico j e fo  certo  , che  qucfto  è uu 
vizio,  che  molto  Iddio  lo  abborrifee,  e Io  ca- 
ftiga  léveramente . Chi  tira  un  fallò  in  alto  , 
ben  fpelfo  gii  cade  nel  capo,  c lo  ferifee,  così 
appunto  il  male  , che  il  falfo  amico  penfa  di 
fare  al  fuo  compagno  , viene  a lui  , e quella 
piaga  dolofa  ferifee  , c fpezza  colui  , che  ha 
ingannato.  Chi  colla  zappa  cava  una  folla  , 
cammina  nell’orlo  di  ella  , per  accomodarla  , 
o per  coprirla,  e fpelfa  accade,  che  gli  man- 
chi un  piede,  o che  fi  fmuova  la  terra,  e ca- 
da nel  precipizio.  Chi  pone  un  fallò  in  mez- 
zo alla  ftrada,  acciocché  inciampi  i e cada  il 
fuo  prolfimo,  facil  cofa  è , che  inciampi  elfo, 
c fi  rovini,  e chi  a guifa  de’  cacciatori  pone 
il  laccio,  acciò  rcfti  prelòin  elfo  il  fuo  profil- 
ino, permetterà  il  giufto  Iddio  , che  rcfti  elfo 
preio,  c che  perilca  in  elfo  laccio  . Chi  mac- 
china con  fraude  qualche  grave  danno  al  fuo 
■prollimo,  averà  quel  male,  che  tiene  per  lui 
apparecchiato,  Dio  lo  punirà,  e prenderà  ven- 
detta di  qucfto  fuo  delitto  a mandandogli  il  ca- 
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ftigo  per  quella  drada,  che  egli  non  mai  fi  fa- 
rebbe immaginato,  e non  Saprà  in  qual  modo 
tanto  male  a lui  fia  accaduto.  La  beffa,  il  dis- 
petto, lo  Scherno, e l’improperio,  con  cui  i Su- 
perbi deprimono  gli  altri , per  innalzare  loro 
deflì , farà  punito  da  Dio  con  limile  caftigo  , 
e vendicato,  e nel  modo  che  un  Leone  infidia 
la  fiera,  e ne  fa  preda  , la  sbrana  in  un  mo- 
mento, e la  divora,  così  Iddio  infidierà  eflìfu- 
perbi , e farà  , che  incontrino  repentinamente 
la  loro  rovina.  Quelli,  i quali  fi  compiacciono 
della  perdizione  de’-  giudi , e tendono  il  laccio, 
acciocché  efli  incappino  in  cflo  , periranno  nel 
laccio  medefimo,  e prima,  che  efli  muojanO 
faranno  tormentati  nell' interno  loro  da  un  ef- 
terno  dolore,  in  vedendo  quanto  male  è deri- 
vato loro  dalla  propria  malizia  ,‘;fi  confume- 
ranno e proromperanno  in  arrabbiata  difpera- 
zione.  L'ira  , e il  furore,  non  meno  , che  la 
perfidia,  lònoodiofe,  ed  efecrabili  i e l’uomo 
empio,  e peccatore  , pofTederà  tenacemente  1* 
una,  e l’altro,  e per  un  piccolo  piacere,  che 
gli  è negato,  prorompe  in  efeandefeenza , e in 
furore. 

C*p.  18. 

Z>.  Tratta  il  figlio  di  Sirach  dello  sdegno  , 
e della  vendetta? 

M.  Difcorre , che  non  fi  cerchi  la  vendetta, 
ma  che  fi  rimettano  le  otfelé  , che  fi  freni  la 
lingua  , e che  fi  turino  le  orecchie,  e così  di- 
ce.* chi  vuole  vendicarli  de’  torti  , che  da  un 
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altro  ha  ricevuti  , afpetti  pure  févera  vendet- 
ta dal  giufto  Iddio  ideile  offe  fé  , che  a lui  ha 
fatte.  Etto  Dio  conférverà  i peccati  di  quello 
iniquo  nella  fua  mente , e farà  , che  non  refti- 
no  impuniti  , non  troverà  certamente  mifericor- 
dia  chi  non  vuole  perdonare  al  fuo  nemico  ; 
rimetti  le  ingiurie  al  tuoproflimo,  che  in  qual- 
che modo  ti  ha  offcfó,  e quando  tu  pregherai 
per  ottenere  la  remiffìone  delle  tue  colpe  , la 
confeguirai,  e farai  fciolto  da’  legami , co’ qua- 
li 1’  anima  tua  è Erettamente  avvincigliata  . 
Sarà  vero,  che  1"  uomo  Terbi  l’  ira  contro  un 
altr’  uomo  a e voglia  le  Tue  vendette  , c poi 
pretenda  , che  Dio  gli  conceda  perdono  delle 
Tue  fcelleratczze,  c prefuma  di  trovar  mcdici- 
cina  per  li  mali  della  Tua. anima?  non  hacorn- 
pafGonc  d’ un  uomo  limile  a lui  nella  natura, 
c nella  fralezza  , ed  è cotanto  ardimcntolo  di 
chiedere  a Dio  mifcricordia  de’  propri  pecca- 
ti ? c invero  cofa  indegna,  e intollerabile , che 
un  uomo  vile,  fragile,  mortale,  impattato  di 
carne,  per  la  cui  debolezza  cade  bene  fpef. 
fo  in  vari  peccati > confervi  ira,  e sdegno  per 
li  torti  ricevuti , e addimandi  pofeia  perdono 
di  tanti  enormi  peccati , co’  quali  ha  grave- 
mente la  maeftà  dell’ Alt iffimo  ingiuriato;  chi 
dunque  ardirà  di  porgere  fupplichc  al  Signore 
che  perdoni  a coftui  le  colpe,  che  ha  commef- 
fe  ? quando  ti  lènti  (limolato  all’ira,  ricorda- 
ti de’  tuoi  novifttmi,  della  morte,  del  Giudi- 
zio, e dell’Inferno  , e colla  rimembranza  di 
: . quelle 
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quefic  cofe  deporrai  lo  sdegno  e tutta  1’  ini» 
micizia . Ricordati  * che  ti  fovraftano  in  bre- 
ve il  corrompimento  del  tuo  corpo,  e la  mor- 
te inevitabile , perfevera  pertanto  nella  efatta 
oflervanza  de’ divini  comandamenti  . Ricordati 
del  Tanto  timore  di  Dio,  e non  ti  adirare  col 
tuo  proflìmo . Dio  è quello,  che  ci  comanda, 
che  rimettiamo  le  ingiurie  a chi  ci  offende  » 
.Abbi  nella  memoria  la  lauta  Legge  di  Dio  , 
e fa  poco  calo  del  tolto  , che  hai  ricevuto 
dal  tuo  profiìmo,  in  cui  troverai  mcfcolata  , 
ignoranza  , inconfiderazione  , e imprudenza  , 
Ricordati  adunque,  che  la  Legge  di  Dio  co- 
manda  il  perdono,  c proibilce  la  vendetta  , e 
ti  riufeirà  fare  poca  fiima  delle  ingiurie,  che 
ci  fon  fatte  . Afiienti  dalle  contefe  , e dalle 
riffe,  c ti  liberei  ai  dal  commettere  molti  pec- 
cati i conciofia  cola  che,  fe  laici  la  briglia  fciol- 
ta  all’ira  , accenderai  il  fuoco  di  molte  liti  ; 
J’uomo  Tcellerato  , e particolarmente  il  mor- 
moratore, turba  la  pace  tra’  parenti,  c tra’ 
gli  amici,  e rifvcglia  ficrifiìme  inimicizie  tra 
quelli  , che  infieme  uniti  erano  , e godevano 
pace  imperturbabile;  ficcome  a proporzione  del- 
la quantità,  c della  qualità  delle  legna  è mag- 
giore, o minore  la  fiamma , così  ancora  ami- 
fura  del  vigore,  e delle  forze  dell’uomo,  fa- 
rà i’ animosità,  l’iracondia,  e poi  la  lite,  eia 
contefa.  Il  debole  , e infermo  , lentamente  $’ 
adira;  il  robufto,  e vigorofó  concepifce  mag- 
giore sdegno  j le  molte  lòfianze  ancora  , e le 
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ricchezze  accrefcono  l’ animo  e fono  per  1*  ira 
un  gran  fomento.  La  ritta  attizzata  repenti- 
namente dall’iracondia,  accende  il  fuoco  del- 
la bile  , e della  collera,  fegue  poi  con  repli- 
cate contefe  e con  percotte  lo  fpargi mento  di 
molto  fangne,  e la  lingua,  che  prorferifee  te- 
ftimonianza  temerariamente  a danni  di  uno  , 
che  litiga  col  fuo  compagno,  accende  maggior- 
mente la  ritta  , da  <ui  ne  fegue  bene  Ipetto 
contratti , e ammazzamenti  . Siccome  fe  fotti 
colla  bocca  in  una  favilla  accendi  il  fuoco , e 
le  colla  bocca  medefima  fputi  in  ctta  fcintilla 
tantofto  la  fpegni , così  ancora  la  lite  s’accen- 
de colla  bocca,  fe  pretendi  contendere  con  et 
fa  , o eccitare  le  contefe  degli  altri  colla  tua 
teftimonianza,  colla  medefima  bocca  le  fmor- 
z i , fe  rifpondi  con  manfuetudine , e con  umil- 
tà, feraci,  fccedi,  fe  mitighi  la  caufa  di  quel 
fiero  combattimento;  perlochè,  l’accendi  men- 
to, e l’cttinzione  del  fuoco,  e della  lite,  dal- 
la medettma  bocca  hanno  origine  . Il  mormo- 
ratore , il  quale  lacera  di  nafeofo  la  fama 
del  fuo  profilino;  1’  uomo  che  parla  con  due 
lingue,  cioè,  che  loda  l’uomo  in  fua  prefén- 
za,  e poi  lo  biafima  dietro  alle  fpalle  , è de- 
gno di  ogni  maladizione  , e merita  di  edere 
abbominato  da  Dio  , dagli  Angeli , e dagli  uo- 
mini, c deteftato,  perchè  feminando  molte  di- 
fcordie,  turba  quelli  , che  prima  aveano  pace 
infieme,  introduce  odi,  e ammazzamenti  nel- 
le cicca,  e ne’  Regni.  La  lingua  terza, cioè, 

■ che 
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che  s’intromette  fra  due  amici,  e femtna  dì- 
feordie  tra  elfi,  e inimicizie,  ha  turbati  mol- 
ti uomini,  ed  è ftata  caufa,  che  abbiano  ab- 
bandonata la  patria  , e che  vadano  a procac- 
ciarli altrove  l’abitazione,  eoo  graviamo  loro 
incomodo,  e che  ora  li  refugino  in  una  città, 
ora  in  un’altra,  ora  appretto  una  nazione,  c 
ora  appretto  un  altra  . Non  /blamente  è cau- 
fa della  rovina  degli  uomini  privati,  c parti- 
colari , ma  eziandio  è ftata  caufa  della  de- 
ftruzione  delle  città  forti,  murate,  e ben  mu- 
nite, ha  eziandio  mandate  in  precipizio  le  cafe 
de’ grandi,  e de’  potenti,  ha  rovinate  le  forze, 
e le  foftanze  di  molti  popoli , ha  mandare 
in  perdizione  genti  forti  per  altro  , e po- 
tcntiflìme.  Qucfta  medefima  lingua  terza  mor- 
nioratrice  ha  fatte  feparare  dal  loro  ma- 
trimoniale le  donne  virili  per  altro  , c va- 
lorofe  , rendendo  quelle  elafe  a’  toro  mari- 
ti , facendole  fcacciarc  dalla  propria  cafa , 
e privandole  delle  foftanze  , le  quali  avea- 
no  procacciate  colla  loro  induftria,  e col  lavo- 
ro. Chi  porge  orecchio,  e attenzione  a qucfta 
lingua  mormoratrice , non  averà  mai  ripofo,  fi 
empirà  di  fofpetti,  e di  timori,  di  odio,  c di 
diffidenza,  quefto  turberà  la  pace,  e la  quiete  a 
sè , e a tutta  la  fua  cafa , e però  neffuno  lo 
vorrà  per  amico,  per  familiare,  c per  dome- 
ftico,  non  potrà  fidarli  de’ fuoi  amici,  ne’ qua- 
li poteva  per  altro  trovare  qualche  ripofo.  La 
percotta  che  fi  r icevc  col  flagello , è cofa  leggiera , 
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affligge  fittamente  la  pelle,  c la  cotenna,  riem- 
piendola di  lividezze;  ma  quella  che  lì  riceve 
dalla  lingua,  è come  quella,  che  vicn  fatta  con 
un  battone,  pefta,  c ttritola  tutte  le  offa,  of- 
fende l’uomo  con  maggior  impeto,  e gli  toglie 
l’animo,  le  forze,  e il  vigore.  Molti  fono  mor- 
ti, uccifi  da  una  fpada  ; maggiore  però  è il  no- 
vero di  coloro , che  fòlio  morti  per  caufa  della 
loro  lingua.  E' fortunato  quell’ uomo , che  è pro- 
tetto da  Dio,  e difefo  dalla  lingua  del  mormo- 
ratore, e calunniatore,  e non  incorre  nello  sde- 
gno, cioè  nella  maldicenza  di  effo,  e fe  per  fot- 
ta vi  è incorici,  colla  fua  poiTcnte delira  l’ha  li- 
berato. E' fortunato,  torno  a dire  quell’uomo, 
che  non  ha  foggiacciuto  al  giogo  tiranno  di  etto, 
cioè  alla  fcellcratezza  della  fua  lingua,  nè  ha 
permetto  Iddio,  che  quella  lingua  lo  dominaf- 
fe>  c che  fotte  come  da  forti  legami  avvinciglia- 
to, perchè  il  giogo  è di  ferro,  c i vincoli  fono 
di  bronzo,  durittìmo,  c indomabile,  è domi- 
nio tirannico,  e acerbittimo.  La  morte,  che 
fcco  porta  la  lingua  di  quello  maledico  calun- 
niatore , è più,  acerba,  più  violenta,  e più 
lunga  della  morte  naturale,  ed  è meglio  mo- 
rire, e andare  all’ Inferno,  cioè  al  Limbo  de’ 
Padri,  dove  fccndono  le  anime  de’  giufti , e Ila- 
ranno  in  etto  luogo,  infino  che  il  Mcflìadanoi 
tanto  afpettato  le  conduca  nella  fua  Alccnfione 
in  Cielo,  e che  colla  fua  prefenza  le  beatifichi, 
che  patire  calunnia,  infamia,  e venazione  da 
quella  lingua  indegna,  c diabolica.  Non  dure- 
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rà  certamente  lungo  tempo  a calunniare  gli  uo- 
mini giudi,  perchè  Iddio  difenfore  della  inno- 
cenza loro,  non  permetterà,  che  viva  molto  in" 
quello  mondo.  Farà  elfo  Dio,  che  tutti  cono- 
fcano  la  bontà  di  quelli,  che  furono  accufati , 
e i calunniatori  faranno  confufi,  e a guifa  de- 
gli altri  indegni  , e fcellerati  patiranno  per 
Tempre  i tormenti , che  merita  una  lingua  co- 
tanto pellifera , e vclenofa . La  fiamma  della 
divina  giullizia,  non  nuocerà  a’ giudi,  i qua- 
li faranno  affiditi  da  Dio,  e liberati.  Quelli, 

, che  abbandonano  Iddio,  c s’imbrattano  con 
molte  Icelleratczzc , lòggiacciono  più  degli  altri 
alle  lingue  de1  maldicenti , i quali  trovano  mol- 
ta materia  di  mormorare  in  elfi , incrudelirà  la 
detta  lingua  a’ danni  loro  a guifa  di  una  fiam- 
ma, che  non  lì  Ipegne , offenderà,  e lacererà 
quelli , come  fanno  i Leoni , e i Leopardi . Non 
porgere  mai  per  tanto  l’orecchio  alle  parole  de’ 
maldicenti,  cudodifci  la  tua  lingua,  per  non 
incorrere  infimi!  vizio:  fa  in  certo  modo  una 
lìepe  di  fpine  alle  tue  orecchie,  per  non  udire 
quelle  parole  , e poni  alla  tua  bocca,  c porte, 
e ferrature.  Struggi  il  tuooro,  c’ituo  argen- 
to, e fabbrica  di  effo  una  dadera  per  bene  pe- 
lare , e bilanciarele  tue  parole,  e faancoradi 
quel  metallo  vari  freni  per  la  tua  bocca  , per 
reprimere  le  parole,  acciò  non  fieno  profferite 
lenza  matura  ponderazione.  Spendi  pure  tur- 
tc  le  tue  fodanze,  e tutte  le  diligenze  ufa,  per 
acquidare  la  Sapienza,  e la  prudenza,  limbo- 


2. 3 S Libro 

leggiata  nell’oro,  e nell'argento,  affinchè  Tap- 
pi comporre  la  tua  bocca  per  parlare  a tempo, 
e tacere  quando  conviene.  Proccura  di  non  in- 
ciampare colla  tua  lingua  in  parole  di  efean-; 
defeenza  nell’ impeto  della  collera  , acciocché  non 
incorri  in  qualche  grave  pericolo  alla  prefenza 
de’ tuoi  nemici,  in  modo,  che  tu  non  poffi  più 
rimediarvi,  e ti  trovi  in  pericolo  della  vita! 
poiché  effi  nemici  t’infidiano,  e vanno  proc* 
curandola  tua  rovina. 

Difcorre  della  beneficenza  verfo  il  profimo  , 
della  prefianza , della  lìmo  fin  a , della  mallevado- 
ria , e del  ricevimento  de'  pellegrini  . Della  edu- 
cazione de'  figli , della  fanirà  , dell'allegrezza, 
e della  mefiizia . 

CAP.  XV.  Ecclefiafi.  19.  ^o.  • 

2>.  V\Opor  che  il  figlio  di  Sirach  ha  trat- 
1— ' tato  della  lingua  maledica,  e delle 
parole  di  mormorazione,  tratta  di  quello,  che 
fi  dee  fare  per  giovamento  del  proffimo? 

Ai.  PafTa  dalla  lingua  alla  mano , dalle  pa- 
role a’  donativi.  Parla  della  prefianza  della 
limofina , della  mallevadoria , de’  pellegrini , de- 
gli ofpiti,  e così  dice.1  chi  c mifericordiofo , e 
pronto,  e facile  a predare  danaro,  c altro  al 
Tuo  proffimo,  che  dal  bifogno  è aggravato,  e 
colui,  che  con  prontezza,  c con  allegrezza 
diftende  la  mano  per  fovvenire  il  bifognofo  , 

dà 
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dà  un  gran  contradegno  di  edere  efatto  ofler- 
vatorc  de’divim  comandamenti . Tu,  che  puoi, 
e hai  il  comodo  dà  in  predanza  al  tuo  prof- 
limo  neceflirofo;  e tu,  che  pigli  in  predito  , 
paga  il  debito  nel  tempo , che  col  creditore 
i hai  convenuto;  così  lo  richiede  la  fedeltà,  la  f 

i giudizia,  e la  gratitudine.  OiTcrva  co’ fatti 

quel  tanto,  che  colla  bocca  tu  hai  promeflo-,  • 

; fi)  fedele  a colui,  che  ti  ha  predato,  pagalo  nel 
tempo,  che  hai  ftabilito;  facendo  in  quello 
modo,  edo,  egli  alcri  ci  prederanno,  qilando  il 
, tuo  bifogno  così  lo  ricerchi , e in  ogni  tempo 
I troverai  quello,  che  è neceflario  per  fovvenire 
alla  tua  neccdìtà.  Molti  dimano  la  predanza, 

, non  già  come  predito  , che  dee  redituird 
nel  tempo,  che  è dabilito,  ma  come  una  co- 
fa  trovata,  che  il  volgo  ignorante,  c avaro  , 

(lima,  che  da  di  chi  la  trova,  e che  non  li 
debba  cercare  il  padrone,  che  l’ha  perduta, 

, perchè  gli  da  redituita.  Moledano quelli , che 
nel  tempo  del  loro  bifogno  hanno  predato  il  da- 
naro , perchè  non  pagano  le  non  tardi , e contro  '•* 

voglia,  e codretti  dal  Giudice  , con  grave dan- 
, no  di  colui,  che  ha  predato.  Vi  fono  molti, 
che  quando  chiedono  predanza  a un  loro  ami- 
co, fommamentea  lui  sì  umiliano,  lo  pregano, 
lo  fupplicano,  e con  molta  venerazione  gli  ba- 
ciano la  mano,  per  avere  con  quededimodra- 
zioni  il  danaro  defiderato.  Promettono  con 
tutta  la  fommedìone  di  redituire  il  debito  nel 
tempo  che  dal  creditore  è dabilito,  e che  in 

tut- 
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tutto  il  tempo  della  vita  loro  conlèrverànno 
per  quefto  (ingoiar  benefizio  la  gratitudine  . 
Quando  poi  giunge  il  tempo  di  pagare  il  lo- 
ro debito,  addimandano  proroghe,  e invece  di 
quelle  parole  umili,  che  prima  profferivano, 
fi  fc n tono  parole  di  tedio,  di  mormorazione 
contro  colui  che  addimanda  il  fuo  credito,  e 
danno  la  colpa  al  tempo,  dicendo,  che  l’anna- 
ta c fiata  Aerile,  piovofa,  e cofe  limili,  e che 
però  egli  c fiato  impedito  a foddisfare  al  fuo 
dovere.  Se  egli  c danarofo , c può  veramente 
pagare,  cerca  in  primo  luogo  di  negare  il  de- 
bito, o di  tergiverfarc  . Quando  poi  ciò  li  farà 
fuperato,  e farà  liquidato  il  debito,  di  quel- 
la lomma  intera,  che  dee  redimire,  appena 
ne  dà  la  metà  , e quefto  lo  computa  al  credi- 
tore , non  come  debito,  ma  come  le  il  credi- 
tore a calo  l’abbia  trovato»  Se  poi  effodebito- 
re  non  può  pagare,  primieramente  lo  defrau- 
da del  fuo  danaro,  e fenza  colpa  alcuna  di 
elfo  creditore  Iperimenta  nemico,  colui,  che 
prima  era  fuo  grande  amico , e andando  di 
male  in  peggio,  gli  rende  male  per  bene,  gli 
dice  molti  improperi,  e villanie  , e in  vece 
della  reftituzione,  e del  ringraziamento,  gli 
tende  contumelie,  e maldicenze.  Molti  non 
hanno  voluto  dare  in  preftito,  non  già  j>er 
caufa  di  fcelleraggine  ,cioè  , di  avarizia , di  odio, 
c per  caufa  di  altro  vizio,  ma  perchè  temerò-  ' 
no  di  clferc  ingannati , c defraudati , ficcome 
altre  volte  da  altri  debitori,  loro  c accaduto . 

In 
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I11  quedecofe,  che  ho  dette  intorno  alla  in- 
fedeltà di  coloro»  che  ricevono  predanza > non 
ho  pretesa  atterrire  gli  uomini,  in  modo, che 
fi  adcngano  dal  predare  al  bifognofoj  anzi 
eforto  tutti,  e perfuado  a edere  mifericordio- 
fi  co’  poverelli  , onde  fij  con  quedi  forte,  c 
liberale,  e non  differire  di  giorno  in  giorno 
a fargli  limofina,  o a predargli  danaro,  ma 
daglielo  fpeditamcnte  . £’ precetto,  e Legge  di 
natura,  e divina,  che  fi  debba  foccorrere  il 
povero,  e predare  a lui  quando  ha  bilógno, 
e in  tempo  di  tanta  Tua  neceffità,  non  lo  man- 
dare voto,  e Iconfolato  , fe  non  gli  vuoi  preda- 
re, perchè  è povero  , predagli,  perchè  la  legge 
fc  lo  comanda.  Perdi  pure  il  danaro  ingrazia 
del  tuo  fratello , e amico,  e farai  in  queda 
guifa  un  grande  acqui  fio.  Colui  a cui  tu  predi, 
è tuo  fratello  inquanto  alla  natura  , conviene 
per  tanto  predargli , e fc  fi  trova  in  grado  di 
non  potere  redituirc,  fargli  un  dono,  c rilassar- 
gli il  Tuo  debito  . £'  meglio  dallo  a uno  tuo  fratel^ 
lo,  o amico,  che  nafeondere  efio  danaro  fotto 
una  pietra  efpodo  alla  ruggine, e facilmente  quan- 
do è in  cotal  guifa  nafeofo  fi  perde , perchè  in 
morendo  il  padrone,  che  in  quel  nalcondiglio 
l’ha  appiattato,  bene  fpeifo  neifuno  fa,  che 
lòtto  la  pietra  fia  il  danaro,  c facilmente  fi 
perde,  e a neifuno  è di  fuffidio,  e giovamen- 
to. Colloca  il  tuo  teforo,  non  già  in  monete  di 
bronzo,  o di  oro,  e di  argento,  ma  nella  Tan- 
ta Legge  di  Dio,  e ne’ precetti  dell’ Altilfimo, 
Ttmt  XXII.  Ql  c l’of- 
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e roflcrvauza  di  efla  legge  ti  farà  più  ricco, 
e ti  gioverà  più  che  tutto  Toro  di  quello 
mondo.  Non  nalcoudere  il  tuo  danaro  lotto 
la  pietra,  ma  difpenfaloa’povcrelli , in  confor- 
mità della  Legge  di  Dio,  e della  Chiefa  , e 
quello  ti  gioverà  più  che  l'oro,  ti  concilierà  la 
grazia  di  Dio,  e il  favore  anche  degli  uomini. 
Brami  tu,  che  io  t’infcgni  il  bel  modo  di  na- 
fcondere  il  teloro?  riponi  il  tuo  danaro  nel 
cuore,  cioè  nel  ventre,  e nello  Ho maco de* po- 
verelli, ivi  farà  licuro  , e la  medelima  limofi- 
na t’impetrerà  grazia  da  Dio,  e affillcnza  per 
edere  liberato  da  ogni  male,  e ti  farà  con- 
léguire  ogni  bene.  La  limolina  è arme  perla 
guerra,  e offenfiva,  e difenfiva;  per  la  difefa 
è feudo  impenetrabile  per  la  odcla,  è lancia 
fortifiima,  che  ferilce  il  nemico,  e Io  prolira  in 
terra  privo  di  forze . Ella  combatte  appredo  Dio, 
c lo  necefiita  in  certo  modo  a difendere' il  pio 
Jimodniere.  L’uomo  buono  fa  mallevadoria  pel 
debito  del  fuo  prolfimo,  e quelli , i quali  hanno 
adatto  perduto  il  rodore , e la  vergogna , ab- 
bandonano ili  quel  bilogno  il  povero,  c lone- 
cefikano  a procacciarli  altronde  il  fuo  ajuto  . 
Non  ti  feordare  mai  del  beneficio,  che  dal  mal- 
levadore hai  ricevuto,  liberalo  dalla  fua  mal- 
levadoria, e corrifpondigli  con  gratitudine  ri- 
cordati, che  egli  ha  efpofle  a pericolo  per  cauta 
tua  le  fue  foilanzc,  ed  è come  le  a vede  efpo- 
fla  a favor  tuo  la  propria  vita.  L’uomo  im- 
mondo, e peccatore  privo  di  ogni  pietà,  fcanfa 

ogni 
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ogni  mallevadoria,  e non  vuole  per  nefiqnca- 
fo  obbligarli  pel  debito  del  Tuo  profilino.  Un 
altro  vizio  trovo  io,  di  cui  e parimente  im- 
brattato il  peccatore , ed  è , che  fi  fuppone  , 
che  le  foftanze  del  fuo  mallevadore  fieno  Tue 
proprie,  mentre  non  è punto  fòllecito  a libe- 
rarlo dal  fuo  obbligo,  è ingrato  di  animo,  e 
di  mente,  abbandona  colui  dal  quale  è flato 
liberato  colia  mallevadoria,  e lo  lafcia  vinco- 
lato nel  fuo  obbligo  egli  cammina  libero  , e 
lafcia  che  il  mallevadore  fìa  nella  carcere  im- 
prigionato. L’uomo  buono  fa  mallevadoria 
pel  Tuo  profilino  , effo  profilino  però,  quando 
ha  perduta  la  vergogna,  abbandona  quello  , 
che  per  lui  s’è  obbligato,  e lafcia,  che  paghi 
i Tuoi  debiti,  per  li  quali  s’è  impegnato.  La 
mallevadoria  imprudente,  e Temeraria,  fatta 
a uno  misleale,  e però  intrigata  molto,  e no- 
civa, è fiata  la  caufa  della  rovina  di  molti, 
i negozi  de’ quali  andavano  per  altro  felicemen- 
te , c indirizzavano,  con  diligenza  le  merci 
loro,  c i contratti,  c agitò  quelli  come  fanno 
le  onde  del  mare,  poiché  li  cofirinfé  ad  andar 
vagabondi  , c fuggitivi  in  paefì  firanicri,  per 
timore  di  efiere  podi  in  una  carcere,  e ivi  me- 
nare una  vira  infelice,  e miferabile.  Siccome 
le  fuddette  onde  del  mare,  fé  trovano  paglie  , 
o altra  cola  la  fanno  girare  intorno  intorno, e 
poi  l’ afiorbifeono  , e la  difiìpano , così  ancora  la 
mallevadoria  incauta,  raggira  con  molte  litii 
mallevadori,  e con  molefiie,  c li  nccefiìta  an- 
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,Urcil  mondo  raminghi,  e fuggitivi,  in  pa.fi 
SLfi  non  conofciuti . li  peccatore,  chetraf- 
crcdiice  i divini  comandamene,  incappa  in  un. 
mallevadoria  temeraria,  c intrigata,  e Iddio 
ttìuftamentè  lo  permette  per  c.ftigo  d,  quel  ri- 
baldo !°c  quellif  i quali  a intrigano  in  tutti  I 
negozi , contratti,  e mallevadorie ,.  fono  fog- 
«fti  a molte  liti , e faranno  coltati  a rag- 
liratfi  intorno  a’ tribunali,  e incontrare  gran- 
! tritoli.  A)llta , e folleva  il  tuo  proifi.no. 
fecondo  permettono  le  tue  forze.  Guarda  pero 
dUion  ti  aggravare  in  modo,  che  tl  trovi  in 
carcere **  in  liti , e in  iftato  di  povero  , e d, 
mendico . La  natura  dell'  uomo  dt  poche  co. 
fe  “ fi,  è contenta,  inquanto  al  vitto,  licer- 
ca  fellamente  pane,  e acqua,  e per  coprirli  , 
una  femplice  vefte,  e una  cafa,  che  nafeon- 
da  le  necedìtl  corporali,  che  fono  indifpenfr 
bili  alt’  umana  natura . E'  meglio  vivere  tenu  - 
mcntc  in  cafa  propri.  , che  cita  fplend,. 

demente  pafeiuto  in  cafa  d’ altrt.  in  cafa  prò 

pria  fi  gode  la  liberti,  1 uomo  ivi  e padrone, 
mangia  con  parfimoni. , e non  v,  e eh.  r.m 
proveri  quel  tanto,  che  prende  per  fuo  fo 
Mutamento.  In  cafa  tua  , o abbi  molto, 
abbi  poco,  o grande  ella  fia,  ovvero  picco- 
fij  contento  , c ftando  in  cafa  tua  > non  fe: • 
tirai  i rimproveri  , che  Cogliono  farfi  «da  cit- 
tadini del  luogo  a’  pellegrini  , tacciandoli  i 
incivili,  di  barbari  , di  rozzi  , di  poveri  , 
di  mendici , E' troppo  mirabile,  c «fomH 
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fa  la  vira  di  coloro  , che  vanno  a prendere 
ofpizio  ora  in  quella  cala  , ora  in  un’altra  % 
perchè  dovunque  vada  il  pellegrino,  non  mai 
ardirà  di  operare  liberamente,  temerà  fempre 
edere  fchàrnito  , beffeggiato  , e forfè  anche 
percofTo,  e non  potrà  parlare  , per  timore  d* 
eder  dorilo.  11  padrone  della  caia  riceverà  in 
ofpizio  un  pellegrino , e pofeia  pretenderà  co- 
me per  debito  contratto  , che  gli ‘renda  in 
altre  congiunture  il  contraccambio,  e che  ri- 
ceva in  ofpizio  nella  fua  cafa  lui  , la  mo- 
glie , e i domeftici , i quali  non  li  troverà  per 
quello  atto  di  urbanità  benevoli  , e amici  » 
ma  bene  fpeflo  ingrati  , e riceveranno  quell’ 
atto  cortefc  con  parole  acerbe,  e amare.  Gli 
comanderanno  con  adoluto  impero  , e gli  di» 
ranno:  alzati,  o nodro  ofpite,  apparecchiala 
menfa,  poni  in  eda  quel  tanto,  che  ti  ritro- 
vi in  cafa,  perchè  vogliamo  mangiare,  e fa- 
gliarci . Se  poi  tornerà  familiarmente  un’al- 
tra data  il  pellegrino  in  quella  cafa , lo  (cac- 
cieranno ben  predo  con  parole  dure , c afpra-, 
gli  diranno.*  partiti  prontamente,  perchè  la- 
no  venuti  in  cafa  mia  altri  foredieri  più  ono- 
rati dite,  conviene  rifpettare  le  loroperfaoe, 
va  in  cerca  d’ un  altro  alloggio  . La  ncccfluà 
di  dover  ricevere  quedi  ofpiti  fopravVcnati  , 
mi  codringono  dirti  : partiti  , perchè  ho  bi- 
fogno  di  tutta  la  cala  per  loro  ricevimento  , 
è arrivato  in  cafa  mia  un  grande  amico* che 
lo  (limo,  come  fe  fode  mio  fratello  , Quedi 
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rimproveri  riefeono  gravi  , e moledi  affai  a 
un  uomo  prudente  , e affamato  ; molto  gli 
rincrefce  udire  parole  d’improperio  dal  padro- 
ne della  cafa  , che  lo  riceve  ; ficcome  molto 
fenfibilc  riefee  a un  uomo  dopo,  che  ha  pre- 
dato a un  bifógnofo  il  Tuo  danaro  , ricevere 
in  vece  di  gratitudine  , parole  di  vituperio  , 
rimproveri,  e maldicenze. 

£>.  Quanti  motivi  adduce  in  quello  Capo 
il  facro  tefto  , per  efortare  l’ uomo  a predare 
il  danaro  al  proffimo  bilbgnolo  ? 

Ai • Sette  . i.  Perchè  cosi  lo  richiede  la 
mifèricordia , e la  magnanimità  . i.  Perchè  è 
precetto  divino,  e naturale.  $.  Perchè  la  po- 
vertà del  proffimo  efige  di  non  cffcrc  riman- 
data vota,  ma  lóccorfa,  eajutata.  4.  La  con- 
iìderazione,  che  è amico,  e fratello,  f.  Per- 
chè è meglio  darlo  al  fratello,  c all’amico, 
che  lafciarlo  confumare  dal  melume,  c dalla 
ruggine  . 6.  Perchè  quello  , che  fi  dà  al  po- 
vero non  perifee  , ma  fi  confèrva  fieramen- 
te , e fi  riceve  con  molto  accrefcimcnto  . 7. 
Perchè  quando  il  dono  fi  confèrva  nel  ven- 
tre , e nello  domaco  del  povero  , impetra  da 
Dio  molti  beni  a favore  di  chi  l'ha  dato. 

Cap.  $0. 

D.  Giacché  il  figlio  di  Sirach  difeorre del- 
la limofina  per  Jo  buono  mantenimento  della 
famiglia  difeorre  anche  del  modo  di  educare 
i figli  ? 

Ai.  Tratta  in  quedo  Capo  , del  cadigo  , 

che 


■ 


DsLL*  Ecclesiastico.  147 
che  i padri  deono  dare  a’  figli , della  fanità  > 
dell’ allegrezza , e della  triltezza,  e così  dice: 
i genitori,  i quali  amano  carnalmente , edot- 
tamente i loro  figli  , non  ardifeono  caligarli 
allorché  errano  , ma  diiiimulano  i loro  erro- 
ri, c li  condonano;  dal  che  ne  avviene,  che 
diventano efli  figli  audaci,  incorriggibili , luf- 
furiofi,  incorrono  pofcia  in  gravi  mali,  e ter- 
minano la  vita  loro  con  una  morte  infame 
in  un  patibolo.  Quelli  poi  , che  amano  Tan- 
tamente i figli,  li  caligano  fovence,  e li  fla- 
gellano . Ne  feguc  da  quello  , che  il  figlio 
flagellato,  benché  pianga  allora,  e fi  lamen- 
ti, fi  rallegra  poi  , allorché  vede  il  frutto  , 
che  ha  ricavato  dalle  percotte  , avendo  depo- 
di i colinoli  pervertì  , c acquili  ate  le  fante 
virtù  , c ringrazia  allora  i genitori  , che  L' 
han  punito  . Se  il  padre  non  caliga  il  figlio , 
diventerà  oziofo,  e infingardo,  farà  povero, e 
farà  coftrctto  a mendicare , e perché  fi  vergo- 
gnerà chiedere  di  giorno  limofina  , afpetterà 
le  tenebre  della  notte,  anderà  tentone  taran- 
do le  porte  de’ cittadini , picchiando  addiman- 
derà  la  limofina  per  Tuo  ibftent amento  . Chi 
inlégna  al  fuo  figlio  , dandogli  una  buona 
educazione,  e caligandolo  a fuo  tempo,  ac- 
quifterà  appretto  i vicini,  e gli  ftranicri  lode 
grande  per  caufa  d’etto,  c più  che  grande  fa- 
rà l’ allegrezza  , che  averi  in  mezzo  a’  Tuoi 
domeftici  Chi  iftruifce  bene  il  fuo  figlio  , 
provoca  a invidia  il  fuo  nemico,  il  quale  non 
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può  Apportare  di  vedere  tanto  bene  alla  per- 
fona  da  lui  odiata,  fapendo,  che  ha  un  figlio 
favio,  e molto  bene  morigerato  , e afl’oppo- 
fto  averà  fomma  gloria  in  mezzo  a’  Tuoi  ami- 
ci , che  godono  di  vedere  un  giovane  ottima- 
mente  difciplinato . L’uomo  per  iftinto  di  fua 
natura  defidera  di  edere  eterno  , immortale  , 
e viver  lèmpre  j quello  è imponibile  in  te  ftete 
lo,  e nella  perfona  , perchè  ogni  uomo  con- 
vicn  ,•  che  muoja  ; defidera  pertanto  almeno  , 
vivere  dopo  la  morte  in  un  figlio  limile  a fe  , 
a lui  congiunto,  acciocché  propaghi  il  Tuo  no- 
me , e la  memoria  . Perlochc  , quantunque 
muoja  il  padre  , è come  fc  morto  non  folle  , 
perchè  ha  lafciato  dopo  la  morte  un  figlio  li- 
mile a fe  bene  educato.  Vide  mentre  viveva  il 
figlio  bene  fondato  nella  virtù,  c molto  fi  ral- 
legrò*, in  punto  di  morte  , non  fi  attriftò,  nè 
ebbe  confufione  alla  prelenza  de’  fuoi  nemici  , 
perchè  ha  lafciato  un  figlio  , il  quale  può  di- 
fendere la  cafa  dagli  infulti  de’ fuoi  nemici  , e 
rimunerare  gli  amici  in  vari  modi  per  li  favo- 
ri , che  da  elfi  il  genitore  ha  ricevuti  . Il  pa- 
dre buono  , per  falvarc  le  anime  de’ figli,  farà 
ogni  sforzo  per  curare  le  piaghe  dell’anima  di 
elfi  figli,  che  fono  i vizj,  ei  peccati,  eficom- 
movcranno  a pietà , e a compaffione  le  fue  vi- 
feere  , alla  voce  , e al  rumore  fparfo  della  mal- 
vagità,' c della  fcellcratezza  di  efii  figli , e proc- 
'curcrà  con  tutto  lo  sforzo  di  rimediare  al  ma- 
le, che  lènte  comincilo  dal  fuo  figlio,  e fc  ac- 
cadere , 
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caderà  , che  egli  Io  percuota , e lo  flagelli  , lo 
farà  per  falute  dell’ anima  fua,  ina  tantoftofa- 
nerà  le  ferite  , e i lividi  , che'  a lui  ha  fatti  , 
e a ogni  voce  del  pianto  di  eflo  figlio,  A com- 
moveranno le  vifeere  di  fuo  padre  , a miferi- 
cordia,  e a clemenza.  Siccome  il  cavallo,  che 
non  fi  doma  quando  è poliedro  , col  freno  , e 
collo  fprone  diviene  per  nacurale  fua  fierezza, 
e petulanza,  duro,  e intrattabile  , cosi  il  fi- 
glio, che  nella  Aia  gioventù,  non  è difciplina- 
to,  ecaftigato,  ed  c lafciato  in  preda  alla  na- 
turale Aia  petulanza,  riefee  precipitofb  , auda- 
ce, e temerario,  propenfo  a tutti  i vizj  , da’ 
quali  non  è cofa  facile  , che  egli  fi  allontani  . 
Tu,  o padre,  e tu  , o madre,  che  dopo,  che 
il  tuo  figliuolo  è fpoppato,  ed  è già  grandicel- 
lo, lo  ami  teneramente  , e feguiti  a trattarlo 
così  mollemente , come  fc  fofle  ancora  infante , 
-nato  di  pochi  meli,  egli  concedi  tutto  quello, 
che  addimanda  ; Tappi  però  , che  quando  egli 
farà  crefciuro  fcuoterà  il  timore  tuo,  e ti  farà 
concepire  timore  di  lui , e cól  Tuo  ardiménto, 
c contumacia,  ti  renderà  attonito,  c fìupidi- 
to,  e temerai,  che  a te , e a luì  fia  per  acca- 
dere qualche  grave  difawentura  fchcrza  pure 
con  lui , fagli  molte  carezze  , come  coftumavi 
fare,  quando  era  nelle  fafeie,  ma  Tappi,  che  fa- 
rà uno  sfacciato  , e temerario , ti  difprezzerà  , 
fi  riderà  dite,  c ti  apporterà  triftezza  forr.ma, 
e afflizione  . Non  ridere  , non  ifcherzare  con 
effo  , ma  moftrati  grave  nel  volto  , affinchè  il 
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tuo  rifo  non  fi  converta  un  giorno  in  piantò . 
Vedrai  , che  par  caufa  del  tuo  rifo  , e della 
negligenza  ufata  nell’ educarlo  ei  ci  difprezza, 

• fa  ciocché  vuole  , e pone  te  , e fc  in  grandi 
pericoli,  e in  cimenti  -,  onde  in  fine  fi  alleghi- 
no i tuoi  denti  j imperocché  ficcome  quando 
uno  mangia  co’ denti  allegati  non  lente  fapore 
nel  cibo  , ma  Tornino  dolore  , così  ancora  tu  » 
in  vedendo  il  tuo  figlio  ribelle  , e infoiente  , 
concepirai  gran  dolore  , c diventerai  ftupido  , 
e sbalordito  . Non  gli  concedere  tanta  liberti, 
nella  gioventù  , e licenza  di  fare  ciocché  egli 
vuole  , come  fe  non  dovette  aver  dependenza  da 
alcuno,  e che  a nettuno  Toggetto  fotte,  e fub- 
ordinato,  e non  cralcurarc  di  correggere  tutti 
i Tuoi  fentimenti  , e le  fue  cattive  inclinazio- 
ni . Curva  , e piega  la  fua  cervice,  finché  è 
giovanetto  fiettìbile  , ammacca  con  verghe  , e 
con  flagelli  i Tuoi  fianchi  mentre  è fanciullo  , 
perchè  111  crcfcendo  negli  anni , e avvanzandofi 
nell’  età  indurifee  , quel  più  fi  oftina  , non  dà 
retta,  e non  porge  orecchio  alle  tue  parole,  e 
a’tuoi  avvertimenti  , c apporterà  un  eccelfivo 
dolore  al  tuo  interno  . lufegna , correggi , ed 
erudifei  il  tuo  figlio,  iftruifci  quello  nel  lavo- 
ro di  qualche  arte  , affinchè  un  giorno  non  ci 
confondi  , e ti  attrifti  per  qualche  enorme  de- 
litto, che  egli  commetta  dato  in  preda  all’ozio, 
e incorra  in  qualche  infamia  da  cui  redi  difo- 
norato  etto,  e tutta  la  tua  famiglia.  E' più  (li- 
mabile un  povero  fauo  , e gagliardo  di  forze  , 

e do- 


Digitized  by  Google 


Dell’Ecclesiastico,  ip 
c dotato  di  roburtezza. , che  porta  procacciai^ 
il  vitto  colle  fue  indù  Urie  , che  un  riccp  in- 
fermo , percoffo  da  Dio  con  mala  difpolìzionc 
del  Tuo  corpo  : quello  ricco  è infelice  , niente 
gode  delle  lue  (òllanze  , non  fcntc  fa  poro  nelle 
vivande  ; laddove  il  povero  , anche  una  cofa 
vile  y e ordinaria  , gli  fetr.bra  buona  affai  , e 
faporita.  Non  conlirtc  adunque  la  felicità  dell’ 
uomo  nelle  lortanze,  e un  povero  fano,  c più 
felice,  che  un  ricco  infermo.  Siccome  la  fani- 
tà  dell’anima  , che  conliile  nella  fatuità , e nel- 
la giuilizia,  c meglio  affai,  che  tutto  l’oro  di 
quello  mondo,  così  il  corpo  fano  , è meglio  di 
tutte  le  ricchezze,  e le  lortanze  . La  fami tà  è 
bene  intrinfcco  all’  uomo , laddove  le  ricchezze 
fono  beni  ertrinfeci  » fuori  dell’uomo  . Non  & 
trova  guadagno  maggiore  , e teforo  più  ftima- 
bile,  che  la  fanità  del  corpo  , ma  quella  deli* 
anima,  partorire  la  quiete  della  cofcienza  , i* 
allegrezza  della  mente  , che  è il  diletto  mag- 
giore , che  collocano  i mondani  nelle  delizie  , 
c nelle  ricchezze  . E' meglio  la  morte  , che  la 
• vita  piena  di  miférie,  e di  molertie,  perchè  la 
morte  libera  da’ mali  di  quella  vita  .'.Laddove 
la  vita  piena  di  moleflie  è una  morte  ben  pro- 
lungata; c il  ripofo,  che  gode  l’uomo  dopo  le 
miférie  di  quella  vita  , che  una  malattia  prò* 
Uffa*  e molto  continuata.  Sono  invero  inutili 
le  delizie  , e le  ricchezze  a’  ricchi  opprertì  da’ 
morbi,  c aggravati,  imperocché,  lefollanze, 
c i cibi  dilicati , riporti  negli  fcrigni , e ne’ma- 
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gazzini  del  ricco  infermo,  il  quale,  per  caufa 
della  fua  infirmità,  non  può  godere  di  effe  , e 
per  la  debolezza  dello  ftomaco  , e però  "ha  iri' 
certo  modo  la  bocca  chiufa  , fono  inutili.  Co- 
me appunto  le  vivande  porte  nel  fe  poi  ero  di  un 
uomo  morto,  il  quale  non  può  guftarc  di  erte, 
e riftorarfi  . Siccome  in  vano  fi  oflcrifeono  vit- 
time , c libamini  a un  Idolo  , perchè  efiendo 
pietra,  ovvero  oro,  non  ha  fenfo  , e non  può 
odorare,  o guftarc  i!  cibo,  c la  bevanda  , co- 
sì ancora  un  ricco  , perfeguitato  da  Dio  in  pe- 
na delle  fue  fcclleratezze  , con  calamitadi  , e 
con  malattie  per  mercede  delle  fue  iniquità  , 
pofliede  querti  in  vano  molte  ricchezze  , col- 
le quali  imbandifee  fplendidi  banchetti , e non 
può  cibarli  di  efii  , e godere  la  loro  lòavità . 
Il  ricco  infermo  vede  le  vivande,  e fofpira , 
perchè  non  può  di  effe  alimentarli  . Succede  a 
quefti  , come  accade  a un  eunuco  , il  quale 
vede  una  femmina  di  (ingoiare  bellezza  , e pian- 
ge fé  fofpira,  perchè  fi  trova  impotente  a sfo- 
gare con  elfa  i fuoi  capricci . Perlochè  le  deli- 
zie , e le  ricchezze , non  gli  apportano  conten- 
to , e allegrezza  , ma  mellizia  , e afflizione. 
Non  permettere,  che  domini  la  triftezza,  e la 
malinconia  nel  tuo  animo  , non  fómminiftrare 
a te  ftcrto  motivi  di  artriftarci  ; non  ti  afflig- 
gere, le  olfcrvi,  che  i tuoi  configli  non  abbia- 
no ottimo  avvenimento  , e che  fieno  poco  at- 
tefi,  etrafeurati,  e gettati  a terra  da’ tuoi  con- 
trari. Ricordaci,  che  vari  fono  i fornimenti  dc- 
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gli  uomini»  e che  ognuno  abbonda  nel  fuofen- 
fo;  la  pura,  e vera  allegrezza  del  cuore  è la 
vita  dell'uomo  , perche  l’uomo  infìno  che  vi- 
ve, ha  bilbgno  di  alcune  cofe  , che  lo  diletti- 
no, e lo  ricreino  dalle  moire  fatiche,  e mo- 
leftie,  che  fopporta  in  quella  vita  . Non  fola- 
mente  è vita  dell’  uomo  , ma  eziandio  c teloro 
inefaufto  di  fantità  , perchè  fomenta  , c con- 
ferva la  fantità  . Imperocché  1’  allegrezza  , che 
lì  concepire  , per  1’  abbondanza  delle  ricchez- 
ze , c delle  delizie,  non  è vera  , e mafftccia, 
ma  mefcolata  con  molte  angofeie  , e amarez- 
ze. L’allegrezza  poi  del  cuore  nella  fatuità,  c 
pura,  perchè  conftftc  in  una  buona  cofcifnza  , 
nella  fìgliuolanza  di  Dio,  e nella  afpcttazionc 
della  fempiterna beatitudine.  Oltre  di  che  l’al- 
legrezza , e 1’  efultazione  fa  , che  l’ uomo  vì- 
va lungamente,  perchè  vivifica,  dilata,  mul- 
riplica  , e corrobora  gli,fpiriti  vitali  , i quali 
confervano,  e agumentano  il  cuore  , e la  vita 
dell’uomo  ; onde  la  mitezza  fa  tutto  l’oppo- 
fto,  abbrevia  la  vita  dell’  uomo,  ciò  fa  morire 
prima  del  tempo.  Abbi  compatitone  dell' anima 
tua,  proccura d’  incontrare  il  compiacimento  di 
Dio,  il  quale  ti  ha  comandato,  che  attendi  a 
falvare  l’anima  tuaj  fij  continente  , alienti 
da  tutti  i pravi  defìder)  della  concupifcenza , 
c della  carne , queRo  farai , fe  da  effì  allonta- 
nerai il  tuo  cuore,  e lo  unirai  alla  fantità del- 
la vita  , facendo  tu  in  cotal  guifa,  /caccierai 
da  tc  ogni  triftezza , perchè  la  fantità  , è ma* 
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dre  dell’ allegrezza  , e nemica  di  ogni  malin- 
conia. La  triftezza  è un  vero  carnefice  , e ha 
fatti  morire  molti  uomini,  e da  effa  non  fi  ri- 
cava alcuna  utilitade  , e giovamento.  L'invi- 
dia , e l’ira,  rodono  , e confumano  i giorni 
della  vita  dell’ uomo  , e l’ abbreviano  notabil- 
mente; le  cure,  e le  lòverchie  follecitudini  fan- 
no venir  la  vecchiaia  , e incanutire  prima  del 
tempo.  Un  cuore  fplcndido,  e liberale,  fi  trat- 
ta lenza  avarizia,  modeftamente  con  ilaritade 
nelle  vivande  , e allontana  da  fe  la  malinco- 
nia , vuole  , che  i cibi  fieno  bene  condiziona- 
ti , provvede  in  quello  modo  alla  fanità  del 
corpo,  e fcaccia  , c tiene  lontana  ogni  mefti- 
zia . 

D.  Perchè  la  qualità , c lo  (lato  de’  ricchi  fi 
paragona  all’  Idolo , dicendo  nel  v.  ip.  quid,  pro- 
derit  hbdtiv  Idolo? 

Ad.  Per  più  capi  . I.  Perche  i ricchi  adora- 
no le  loro  ricchezze  come  Idoli,  z.  Perchè  lo. 
* no  i ricchi  riveriti  da’  mondani  , come  Idoli , 
e come  Numi . j.  Perchè  ficcome  agl’idoli  fi 
offerivano  preziofi  vini , e armenti , così  a’  ric- 
chi fono  imbandite  menlé  laute  , e fontuolc. 
4.  L’Idolo  nelfun  frutto  riporta  dall’  offerta, 
che  gl»  vien  fatta  , perchè  non  gulla  , e non 
fente,  così  il  ricco  fe  è infermo,  nefTun  piace- 
re ricava  dalle  fuc  ricchezze  , e da  tante  fue 
delizie. 

Z>.  Mi  pare  , che  il  facro  fedo  , nel  verló 
ultimo  di  quello  Capo  elòrti  a cibarli  con  vi- 
vande 
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vandc  fcelte  , ed  efquifitc  , dicendo  : fplendi- 
dxm  cor , dr  borioni  in  epulis  efi  : epoU  enim  di- 
iigenter  finnt . Vorrei  fapere  , come  fi  accordi 
quello  colla  mortificazione  tanto  raccomanda- 
ta nel  Sacrofsanto  Vangelo,  e inculcata.' 

M.  Ofierva  Cornelio  a Lapide , che  quando 
il  figlio  di  Sirach  Icrivcva  quelle  parole  era 
nello  fiato,  e nel  tempo  del  vecchio  Teda  men- 
to, quando  Iddio,  prometteva  agli  Ebrei  ma- 
teriali , e groflolani  in  premio  dcll’olfervanza 
della  divina  Legge  beni  temporali  , vita  lunga 
anni  contenti,  felieitadi  in  quello’  mondo.  La 
vita  Criftiana  è molto  più  Tanta,  e più  perfet- 
ta , s*  attiene  da  tutte  le  cole  fallibili  , e vo- 
lentieri (apporta  fame , fete  , freddo  , c nudi- 
tà, e a nell'un’  altra  cofa  ha  la  mira  , che  al- 
la (émpiterna  beatitudine  .-Non  è dunque  co- 
fa  degna  di  maraviglia  , Te  agli  Ebrei  di  quel 
tempo,  parli  il  figlio  di  Sirach  in  cotal  guifa. 

* i 

Detefia  il  foverchio  amore  alle  ricchezze . In- 
degna con  (joale  temperanza  fi  debba  imbandire  la 
menfa  , e con  quanta  fobrietd  . Come  fi  debbano 
portare  nella  menfa  i convitati. 

CAP.  XVI.  Ecckfiafr.  j i.  3 z. 

a 

D.  p Inora  ha  parlato  il  Sacro  Tefto  della 
X educazione,  della  finirà,  dell’ allegrez- 
za, e della  malinconia , che  cofa  dice  in  ordi- 
ne delle  ricchezze  ? 

M. 
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M.  In  legna,  che  fi  difprezzino  : paria  della 
vera  oneftà,  della  temperanza  del  ciao , e del- 
la lingua,  e così  dice.-  la  faverchia  diligenza, 
e vigilanza , che  hanno  i ricchi  per  ammaliare 
le  loro  fodanze  , le  nottolate,  che  padano  len- 
za ripofo , per  attendere  a’ loro  negozj  , mar- 
cifce  , e corrompe  le  carni  dell’ uomo  , e co- 
glie via  fpede  fiate  il  fonilo  , tanto  necedario 
alla  confervazione  della  vita  , e al  manteni- 
mento dell' individuo  . La  troppa  cura  , c il 
penfiero  ftr aordinario  , che  hanno  i ricchi  nel 

S rivedere  , e nel  provvedere  abbondanza  di  ló- 
:anze  , per  loro  , c per  lafciare  ricchi  i loro 
figli,  in  modo  che,  durante  la  loro  vita,  non 
fieno  poveri  , e bifognofi  , allontana  il  penfie- 
ro dell’  uomo  dalla  retta  confiderazione  della 
fempiterna  falute,  .inebria  la  mente  , c la  im- 
merge nelle  colè  , che  riguardano  l’accrclci- 
mcnto  di  ede  lòftanze  j quella  follecitudine  c 
peggiore  adai , che  una  grave  infermità  , poi- 
ché ella  rende  l’anima  ebria,  c intemperante, 
laddove  una  malattia  quantunque  grave  , la 
rende  temperante,  fobria,  e continente.  Si  af- 
fatica il  ricco  per  ammadare  molte  ricchezze 
e pofeia  ripofa  , contento  di  quello  , che  ha 
ragunato,  vive  lautamente,  e fplcndidamente, 
e gode  delle  ricchezze  , che  ha  acquiftatc  -,  il 
povero  però,  quando  vuole  cedare  dalla  fatica, 
o c coftretto  dalla  malattia  , o dalla  vecchiaia 
a prendere  ripofo  , comecché  non  ha  lavorato 
per  arricchire  , ma  bensì  per  vivere  colle  fuc 

fati- 
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fatiche  , quando  fi'  riduce  a quello  fiato,  è bi- 
fognofo,  ed  c coftretto  a mendicare  .1  Chi  ama 
J’oro  con  molta  follccitadine  non  farà  giu  fio -, 
ina  indegno,  e fcellerato»  c chi  va  in  traccia 
di  co fe  caduche,  é corruttibili,  fi  riempirà  di 
quella  putredine , e corruzione  , che  ha  tanto  ' 
amato  ardentemente , e defidcrato  ..Le  foftan- 
ze  fogliono  bene  fpeffo  effe  re  la  rovina  dell’  uo- 
mo , per  caufa  di  effe  foventc  fono  i ricchi 
/pogliati  da’  ladri  -,  c uccifL  dagli  affaffini  w il 
penfiero,  e la  troppa  follecitudine  di  acquifiar 
la  roba,  e di  agumentarla,  confuma  l’uomo, 
c lo  fa  morire  prima  del  tempo  . il  tuffo  , la 
crapula,  e la  gola,  che  è effetto  delle  ricchez- 
ze ammaliate  , fa  terminare  prefio  la  vita  , e 
conduce  a fiato  di  morte-  Ama  dunque  quelli 
Ja  corruzione,  perchè- próvvede  abbondanza  di 
?ermi  al  corpo  , e all’  ànima  un  fuoco  , che 
«ìon  finisce  . Molti  per  cau fa  dell’oro  fono  an- 
dati in  precipizio  „>.e  abbagliati  dallo  fplcndo- 
re  di  effo  , fi  fono  totalmente  perduti,  e ro- 
vinati. L’oro,  che  gli  avari  adorano  come  lo- 
ro Idolo , e Nume,  e a cui  facrificano con  tut- 
ta la  fatica , col  penfiero , c colla  cura  , è un 
legno  in  cui  elfi  inciampano  , incorrono  in 
molti  mali.,  c anche  nella  medefima  morte  ; 
onde  ficcome  un  legno,  cioè  un  albero  colà  nel 
Paradifo  terreftre  rovinò  Adamo  , e fu  caufa 
del  precipizio  del  genere  umano,  così  l’oro  ro- 
vina gli  avari.*  e li  precipita.  Guai  dunque  a 
.quelli  , che  con  mezzi  impropri  vanno  in  cer- 
. Tomo  XXII ; R ca 
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ca  di  dio  oro,  e l’uomo  imprudente  , che  fi 
ferve  di  ftradc  ftortc  , e di  modi  illeciti. :pcr 
ammaliarlo  , perirà  per  caufa  di  elio  , c in- 
contrerà la  totale  Tua  perdizione  . Beato  adun- 
que c quel  ricco  , il  quale  non  già  ha  fete 
loverchia  di  accumulare  ricchezze  > non  già 
quello  , che  colloca  in  effe  tutte  le  fue  fpc- 
ranze  » e per  quelle  fi  gonfia  » e molto  s’ in- 
fuperbifce»  ma  quello,  il  quale  vive  in  mez- 
zo a effe  ricchezze  lènza  macchia  di  colpa  f 
nè  va  in  traccia  dell’oro  , ma  confida  non  nel 
danaro,  ma  in  Oio>  e fi  npofa  in  lui  unica- 
mente.. Quelli  in  vero  è felice , c beato,,  per? 
che  la  buona  colcienza,  la  giuftizia,  c la  in- 
tegrità, è la  beatitudine  di  quella  vita  . Ol- 
tre di  che  è un  gran  dono  di  Dio»  che  uno 
non  abbia  attacco  al  danaro  ma  che  in  mez- 
zo a elio  viva  in  modo»  che  egli  dell’oro,  e 
non  l’oro  di  lui  &’ im  padroni  Ica  . Citi  è mai 
quell’uomo,  che  fia  di  tali  prerogative  orna- 
to ? fe  fi  trova  » lo  loderemo  , e lo  prediche- 
remo per  uomo  beato  ; fono  rari , e pochi  » 
quelli  , che  abbiano  quella  virtù  , ma  lono 
grandi,  eccellenti,  ed  ammirabili . Si  può  di- 
re » che  quell’  uomo  abbia  fatti  in  vita  Tua 
molti  miracoli.  E' quali  miracolo  , che  egli  » 
fuori  del  lèntimento> , e del  collame  comune 
degli  uomini  , non  ami  dilòrdinatamentc  le 
fuc  ricchezze»  ma  che  in  mezzo  a effe,  con- 
fervi la  fua  cofcicnza  intatta  lènza  peccato  ; 
elTcndo  per  altro  effe  ricchezze,  allettamento, 

e in- 


Digitized  by  Googl 


Dell’Ecclesiastico.  if<? 
e incentivo  all'ira,  alla  gola,  all’ ambizione  » 
alla  fuperbia,  e a molte  fcellerattzze  , 11  fe- 
condo miracolo  è,  che  non  elfo  dietro  all’oro, 
ma  l’oro  dietro  a lui  Ila  andato  . E' il  terzo 
miracolo,  che  egli  non  Confidi  nel  ftìo  dana- 
ro, ma  unicamente  in  Dio,  a gloria  del  qua- 
le fi  ferva  del  fuo  oro,  mantenendo  i poveri, 
1 miniftri  del  Signore  , c i luoghi  facri . E’ 
Aito  provato  quello  ricco  nel  fuo  Oro  , ed  è 
{lato  trovato  perfetto,  e fenza  macchia  . Po- 
teva invero  protetto  dal  fuo  oro  commettere 
molte  fcelleratezze  impunemente ,.  e non  le  ha 
commette,  poteva  fare  molto  male,  e non  1* 
ha  fatto.  Egli  confèguirà  lènza  dubbio  la  glo- 
ria eterna,  mentre  ebbe  la  mira  a etta,  e per 
quella  difprezzò  la  gloria  , e le  follarne  di 
quello  mondo.  Confrguirà  per  tanto  da  Dio, 
la  gloria  {labile,  ed  eterna,  e una  lode  pe- 
renne dagli  uomini  fedeli  , c fanti  , i quali 
rapprefenteranno  in  tutte  le  adunanze  dc’giu- 
fti  le  limoline  , che  ha  fatte  mai  lémpre  a* 
poverelli . Le  foftanze  adunque  di  quello  ric- 
co, in  premio  della  fua  fantità,  e delle  mol- 
te limoline  , faranno  {labili  , c permanenti . 
Finora  io  ho  difcorlo  del  modo  di  moderare 
1‘ affetto  delle  ricchezze,  adetta  voglio  parlare 
del  modo  di  frenare  Colla  temperanza  il  de- 
fiderio  delle  delizie.  Ti  darò  dunqde  un  pre- 
cetto come  ti  debbi  portare  nella  menfa  , e 
ne’  conviti  » Hai  feduto,  e lèi  fiato  invitato  a 
una  menfa  fplcndida,  e magnifica  ? non  mo- 
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girare  ghiottornia , non  edere  il  primo,  adeC- 
cato  dal  diletto  delle  vivande  , a mettere  k 
inani  nel  piatto,  e a cibarti  di  effe,  feinef- 
la  menfa  fi  trovano  altri  più  degni  >,  perchè 
farebbe  azione  indecente , immodefta,e  incivi- 
le, c contraffegno  di  animo,  interri  nerante . A f- 
pctta,  che  colui  , che  precede  alla  menfa  , o 
colui,  che  è più  degno  di-  te  dia  il  ccnnor  c 
ti  diftribuifea  la  parte  >,  e non'  inoltrerai  fu- 
perbia  nell’  effe  re  il 'primo,  t golofità,'c  di-  1 
voragionc- Non  dire  in  quefta  guifa  ; molte 
vivande  fi  pongono  nella  menfa  -in  quatto  con- 
vito , poffo  per  tanto  mangiar  molto  , e ci- 
barmi a mio  talento.  Reprimi  il  pruritodel- 
la  tua  gola,  e ricordati,  che  è cattivo  l’oc- 
chio invidiofo  di  colui,  che  t’ha  invitato,  il 
quale  non  gradirà,  che  tu  mangi  molto,  de- 
siderando egli  , che  fi  confervino  molte  cole 
«li  quelle , che  alla  menfa  fono  portate  . Fra 
tutte  le  cofc  create , la  peggiore  è un  occhio 
cattivo  , e invidiofo  e però  concepirà  dal 
tuo  foverchio  mangiare  tanto  dolore,  che  non 
potrà  tal  volta  difiimularlo , e fpargerà  quan- 
tità così  grande  di  lagrime  , che  feorreranno 
per  tutta  la  faccia  alla  prelènza  de’  convita- 
ti. Non  effere  il  primo  a diftendere  la  mano 
nel  piatto  della  vivanda  , acciocché  dall’oc- 
chio invidipfo  del  convitante  , non  redi  con- 
fufo,  c contaminato,  (limandoti  ghiotto,  trop- 
po libero,  e ardimentosi.  Conofci , c mifura 
i fcntimeitfi  dell’animo  del  tuo  proffìmo,  da* 
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tuoi’  medcfimi  lèntimcnti  ; pcrlochè  » ficcontf 
tu  madri  doglianza  , fe  altri  alla  tua  meni* 
fia- audace,  e infoiente»  e voglia  dominare  an- 
che l’ ideilo  padrone»  che  l'ha  invitato  , cosi 
ancora  lì  lamenterà  di  te  il  tuo  proftimo  » le 
tu  fai  le  cole  medefime;  onde  ficcome  vorro- 
fti , che  gli  altri  Tollero  modedi , e temperati* 
ti  nella  tuamenfa,  così  debbi  eiTer  tu, quan- 
do lei  chiamato  a prender  cibo  iti  cafa  d'al- 
tri . Serviti  Con  frugalità  di  quelle- vivande  » 
che  nella  menfa  ti  fono  podc  , perchè  fc  co- 
nolceranno  gli  altri»  che  tu  fei  divoratore dq* 
cibi,  farai  odiato  molto  , c abborrito  . Sii  il 
primo  a,  celiare  di  cibarti  , perchè  così  richie- 
de la  buona  difciplina,  e la  creanza  ; impe- 
rocché le  tì  prolunghi  nel  cibarti  , offenderai 
il  convitante,  e tutti  i convitati  . Se.  mangi 
alla  prelènza  di  moiri»  non  edere' il  primo  a 
didendere  la  mano  nel  piatto,  e a fare  idan- 
za , che  ti  diati  bere  . La  parlìmouia  nel  ci- 
bale nella  bevanda  , è di  gran  giovamento 
alla  falute  dell’  uomo  , il  corpo  , di  poco  è 
contento , il  foverchio  cibo  gli  nuoce , e peg- 
gio gli  fa  il  molto  vino;  poiché  chi  bee  trop- 
po, & lagna  , e non  può  ripofare  la  notte, 
Temendoli  aggravato  il  capo  , e lo  domaco, 
per  la  quantità  grande  de’  vapori , che  afeen- 
dono  al  cervello;  laddove  chi  va  parco,  parti* 
colarmentc  nel  vino,  lì  concilia  facilmente  il 
Tonno  , c non  fente  in  fe  dello  alcuno  inco- 
modo. Perdimento  di  Tonno»  collera»  dolori, 
j R j c mo- 
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e moleftie , patifce , chi  c ghiotto , e mangia , 
c bcc  più  di  quello,  che  comporta  il  fuoftoi 
maco  , e non  può  digerire  quel  che  riceve  . 
11  pefo  del  cibo  , e i fuddetti  fumi  non  gli 
permettono , che  prenda  Tonno  . I cibi  dolci , 
c dilicàti  fi  convertono  in  bile  , gli  caufano 
la  collera  , c bene  fpeffo  la  febbre  , e fono 
caufa,  che  prorompa  in  liti  » in  riffe  , e in 
conteTe  . Il  cibo  indigefto  produce  fiati  , e 
fiemme,  e caufano  catarri  , dolori  colici  , e 
altri  mali.  L'uomo  parco,  e continente,  che 
vive  con  fobrietà  , prende  il  fonno'  faporita- 
roente  , e quello  lo  couforva  in  fanità  , dor- 
me quietamente  infino  alla  mattina  , e fonte 
in  fe  fteffo  una  grande  confblazione  . Se  per 
forra  Tei  fiato  coftretto  a mangiare  Toverchia- 
mcnte  , guardati  di  non  fare  qualche  atto 
menchè  modello  alla  prefonza  de’  convitati  . 
Alzati  dalla  menfa  , affinchè  quella  ripienez- 
za non  ti  dia  maggior  travaglio,  e ti  appor- 
• ti  gran  nocumento,  va  in  qualche  luogo  ri- 
tirato, vomita,  per  isgravare  lo  fiomaco  , e 
per  ifchivare  qualche  orribile  malattia  , in 
quello  modo  ti  alleggerirai,  e foanferai  qual- 
che grave  infirmiti  , che  fovrallava  al  tuo 
Corpo  . Afcoltami , mio  caro  figlio  , non  difi. 
prezzare  quel  che  ti  dico  , e in  ultimo  tro- 
verai quanto  giovamento  ti  abbiano  apporta- 
to le  mie  parole  . In  tutte  le  tue  operazioni 
proccura  di  edere  veloce,  accorto,  indufirio- 
fo  > c circolpctto  , e fc  farai  diligente  a ci- 
barti 
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barti  con  parfimonia  non  farai  foggctto  , a 
molte  fpccic  di  malarcic.  Chi  c fplendido  , e 
liberale»  difpenfando  il  pane  a*  poverelli  » è lo- 
dato da  molti  » e benedetto  ; c la  teflimonian- 
za  » che  fanno  della  fua  liberalità  » e virtù  > è 
fedele  (labile , e permanente.  All’oppofto  l’ava* 
ro  » che  poco  dona  » e fordidamente  » fentirà 
mormorazioni  di  tutta  la  città»  cd  c veriflima 
la  teflimonianza  » che  fanno  della  foa  tenaci- 
tà» fordidezza,  e avarizia.  Non  provocare»  e 
non  incitare  a bere  quelli  » che  accoftumati  fo- 
no a imbriacarfi  , non  contendere  con  etti»  fa- 
cendo pruova  chi  di  voi  iia  maggior  bevitore  » 
ma.  piuttofto  ticnlo  lontano  dal  vino  perchè  e(To 
viuo  è (lata  la  caufa  dell’  cflerminio  di  molta 
gente.  11  fuoco  pruova  il  (erro  , lo  piega  j lo 
infocola,'  lo  tempera  » è Tatntxiorbidifce-,  e il 
vino  » pruova  il  cuore  de’  fuperbi  , c li  fa 
fcontenziofì , pieni  di  sdegno;  e fìccome  non  vi 
c ferro  per  duro  che  lia  , che  coi  fuoco  non  fi 
domi»  e non  s’infiammi»  cosi  non  vièun cuo- 
re così  fuperbo , che  non  moftri  all’  eflerno  an- 
che contro  fua  voglia  i danni , che  gli  apporta 
il  vino  fmoderata mente  da  lui  bevuto.  11  vino 
bevuto  con  fobrietà  » apporta  all’uomo  una  vi* 
ta  comoda  » e molto  fana  ; prefò  in  poca  por- 
zione fa  la  mente  chiara  » rende  l’uomo  vege- 
to, e ben  robuflo.  E' veramente  miferabile co- 
lui , che  fi  priva  affatto  del  vino,  che  prefo  in 
poca  quantità  fana  il  corpo,  rallegra  il  cuore, 
prolunga  la  vita  * ed  è caufa  di  molti  beni  ; 
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quella  fi  può  chiamare  piuttofto  morte  , Che 
vita.  Defrauda,  e diminuifcc  la  fanitV,  e-  la 
v»ta;.é  una  morte  lenta,  e anticipata,.  Impe- 
rocché , liccome  per  mezzo  della  morte  fi  to- 
glie la  vita  , così  ancora  còlla  mancanza  del 
vino  fi  toglie  la  vita  lana  , e allegra  ,'  che  fi 
può  paragonare  a una  amara  morte.  11  vino  c 
creato  da  Dio  , c però  non  può  efferc  le  non 
cofa  buona  * è ben  vero  però  , che  Iddio  l'ha 
creato,  acciocché  rallegri  gli  uomini,  opprefli 
da  tante  miferie  in  pena  del  peccato  ; non  gii 
acciocché  gli  uomini  con  efib  s’ imbriacafiero . 
11  vino  con  moderatezza  bevuto,  apporta  'fatti- 
ti al  corpo , e alla  mente  fa  ancora  efultare 
il. cuore,  e l’anima  , c tutto  il  corpo  . Il  vi- 
no bevuto  in  abbondanza,  caufa  lo  Sdégno  de’ 
convitati  » perché  quelli  , re  he  fono  aggravati 
dal  Vino  li,  provocano  con  parole  ingiurrolè  di 
contumelia  . Eccita  ire  , cd  è la  forge n te  di 
grandi  rovine,  c precipizj  . Quando  è bevuto 
finodcratamente  produce  molcfiia  di  anima  , e 
di  corpo  infetta  lo  ftomaco  , c il  capo  con 
umori  crafiì , crudi,  e biliofi.  L’ animofità,  e 
l’audacia  , che  partorifee  1’  ubbriachezza , fa, 
che  l’ imbriaco  imprudente  inciampi  in  molte 
colè»  e incontri  molti  pericoli  , diminuire  le 
forze,  dell’  uomo  ,,.e,  produce  molte  ferite  , e 
ammazzamenti.  Ne’ conviti  , dove  foprabbon- 
devolmente  fi  bee,*  non  contendere  col  tuo  prof- 
fimo  j nonio  biafimarc,  nel  tempo,  che  egli  è 
allegro  i perché  convertirai  quella  giocondità 
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in  ira*  *, in  amarezza  * verrai-  a parole-,  e 4 
riffe-,  perche  neduno  gradifee  di  edere  riprc* 
fo  in  up  convito  >.  Non  prortetire  contro  di  lui 
parola  alcuna  improperio:,  e non  l’ opprime-? 
xea  chiedendo  > . che:. ti:  paghi  il  debito , e che  ti 
rdUtu^fca'  ìl  dagajOj.chc  gli  hai  predato:  Zap- 
pi‘che  .rl  lupgq e il  tempo  non  è a quella 
tal.CQfe  proparaiortato.  ìv> 
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2).  Dà  altare  regole  per  infegnare  * come  fi 
debbano  portare  gli  uomini  ne* conviti?  ■;  r 
M.  Profeguifce  la  materia  del  Capitolo,  an-r 
recedente , e.  così  dice  .•  li  per  Torta  , i convi- 
taci, d hanno  eletto  * fecondo  è il  coltura*  di 
quelli  tempi  , capo.  ».  rettore  , e principe  del 
convito  , non  c’ infuperbire -,  hon  ti  preferir* 
agli  altri*  fatti  come,  uno  di  eflij  quantunque 
Hi  fu penore1  nella  funzione  di  quel  banchetto. 
Abbi  cura  di  edi  j quando  Vengono  ricevili  cor» 
tefemente.,  trattali  con  tutta  la. civiltà  . , ade- 
gna Jorp  il  luogo,  al  grado  di  ciafcheduno  pro- 
porzionato,, proccura , che  non  manchi  loro  co- 
fa  alcuna  a e quando  avrerai  adempito  efatta-. 
mente  il  tuo  ufizio,  lìedianchecu  alia  menfa 
con  edì , cibandoti  infieme  co*  convitati . Facen- 
do in  qv',oajjUjfa  , ti  rallegrerai  con  edì  , c 
li  cor'  e riceverai  da  cfli  , una  corona  * 
che__  di  ornamento  graziofo,  in  fegno, 
che, hai  egregiamente  cfercitato  l’ ufizio  di  ret- 
tore di  quel  convito . Confeguirai  ancora  da 
edì , la  dignità  , c la  collctta  de’fimboli  , . ci 
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delle  vivande  v che  ci  offeriranno  come  per  tri* 
buco-  i che  (ì  conviene  a quell’  ofizio  , che  hai 
laudevolmente  efcrcitato  . Nell’ atto  del  convi- 
ta, parla  cu  , o anziano  , Sii  il  primo  a proffe- 
rire la  parola  , purché  intendi  quello,  che  par- 
li , e otìervi,  che  Sia  al  tempo,  e al  luogo  pro- 
porzionato. Difcorri  in  modo,  di  non  impedi- 
re la  muSica,  coll*  armonia  della  quale;  fi  ricrea- 
no i convitati  , td  è uno  de' primari  condi- 
menti di  quel  banchetto  . Parla  tu  , o anzia- 
no, fé  otfervi  , che  volentieri  ti  afcoltano  ; fé 
poi  conofcivche  non  gradiscono  le  tue  parole, 
non  diffondere  il  tuo  ragionamento  , < inoltran- 
do di  gonfi  art  ideila  tua  Scienza,  volendola  pub- 
blicare * benché  gli  uditori  non  ti  attendano. 
Siccome  rifplende  molto  , e Spicca  affai  il  car- 
buncolo quando  é legato  nell’oro,  cosi  la  mu- 
gica ben  concertata  nel  banchetto  rallegra  I ani- 
mo de’ convitati  . Il  carbunculo  per  Se  medesi- 
mo , è bello,  ed  è preziofo  ; legato  però  in  un 
anello  di  oro,  nella  fulgidezza  di  e(fo  oro,  ri- 
verbera lo  fplendore  di  quella  gemma,  così  an- 
cora , la  muSica  in  Sé  medesima  è Soave  , ed 
elegante,  diletta  però  più  affai  nel  convito,  do- 
ve Sì  rallegrano  i convitati  , e Sì  compiacciono 
delle  vivande,  e della  muSica  . Siccome  un  Si- 
gillò di  Smeraldo  incastrato  con  molta  diligen- 
za nell’oro  rifplende  , e fa  una  bella  veduta  , 
così  il  canto  de’  mutici  adorna  il  convito  , e a 
guifa  del  fuddetto  fmcraldo  lo  perfeziona,  lo  Sigil- 
la, c lo  decora . Afcolca  la  muSica , e i difcorSì  de’ 
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vecchi  con  molta  attenzione,  e con  Silenzio;  e 
onorerai  in  quella  guifa  i mufici  , e i vecchi  ; 
c i ragionamenti  loro  tanto  eruditi,  e ti  con» 
cilicrai  la  grazia  di  tutti , e ti  predicheranno 
per  uomo  modello , e riverente  , e ti  renderan- 
no grazia,  perchè  ti  Tei  degnato  di  ascoltarli  <» 
Giovanetto,  parla  appena,  e poche  parole  , an- 
che quando  pare,  che  il  tuo  aliare  così  lo  ri- 
chiede, e fedendo  alla  menfa  con  gli  altri.  Ila 
taciturno , non  rifponderc,  fe  almeno  due  vol- 
te non  fei  interrogato,  allora  non  puoi  in  real- 
tà tacere  onella  mente;  proccura  però,  che  fi 
riduca  il  tuo  dilcorló  a brevi  capi , e fa,  che 
in  poche  parole,  molto  fia  comprefo.  Se  fei  in- 
terrogato taci,  finché  fappi  quello,  che  debbi 
rifpondere,  alla  propolla,  che  ti  vien fatta  . Av* 
vengachè  tu  fappi,  e intendi  molte  cofe,  taci 
nondimeno,  fìngi  di  non  fa  pere , e portati,  co- 
me fe  in  fatti  non  le  fapelfi.  Facendo  in  que- 
llo modo,  coll’ umiltà  nasconderai  la  tua  feten- 
za , provocherai  i vecchi  a profeguire  il  loro 
ragionamento,  e molte  colè  t’inSègneraono.Ta- 
cendo  adunque , e alle  volte  interrogando,  fa 
lóro  vedere,  che  lèi  avido  d’imparare.  Tutto 
quello  debbi  fare  con  gran  modellia , in  tem- 
po proprio,’ e opportuno  .Alla  prefenza  de’  ma- 
gnati non  parlare  , quali  che  tu  pretende!!! 
uguagliarti  adii,  volendo  fare  quello,  che  effi 
fanno;  quello  farebbe  fegno  di  sfacciataggine,  e 
di  arroganza;  poiché  fi  inoltrerebbero  sdegnati 
teco  quelli  anziani , e pieni  di  ira , in  veden- 
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do,  che  vuoi  uguagliarti  a effi ,<  eflfendo  tu  di 
condizione  inferiore.»  fi  fol leveranno  .contro  di 
te,  ti  opprimeranno  con  fatti,  e con  parole,  6 
tu,  che  prefumevi  edere  uguale  a’ grandi, farai 
da  meno  degl’  infimi  * Siccome  prima  del  tuono  , 
a cui  fegue  la  grandine , fi  vede  il  baleno , ( quan- 
tunque fia  cola  certa,  che  iMampo  è dopo  il 
tuono,  poiché  e fio  tuono  è caufa  del  baleno  » 
mentre  il  tuono  dibattendo  le  nubi  produce  il 
baleno,  cd  elio  baleno  rilblve  la  nube  in  gran- 
dine, e in  pioggia,  e intanto  (èntiamo  il  tuo- 
no dopo,  che  a’ è veduto  il  lampo  , inquanto 
l’udito  c fentimmuo  più. tardo,  e la  viltà  più 
pronta,  e più  veloce,  ) così  quantunque  la  ve- 
recondia, che  ha  il  giovanetto,  preceda  la  gra- 
zia, cioè  il  compiacimento,  che  di  ctfa  vere- 
condia gli  uomini  concepirono,  e il  giovane  fi 
renda  con  e(Ta  (limabile  a tutti,  e graziofo  , 
nientedimeno  piace  tanto  ella  verecondia,  che 
pare,  che  preceda  la  grazia;  onde  per  la  reve- 
renza, che  ulérai  a’  vecchi,  /arai  da  ognuno  (li- 
mato , c tenuto  in  :buon  concetto.  Quando  c 
terminato  il  convito,  alzati  dalla  menta,  non 
ti  trattenere  in  chiacchiere,  e in  raccontare  no- 
velle, non  t’intrigare  in  zacchere;, e in  frafehe-t 
rie,  vattene  quanto  più  predo  puoi  a cafatua, 
ivi,  infiemeco’tuoi  domeltici  ricreati , non  oc- 
cupandoti per  qualche  fpazio  di  tjempo  in  cofe 
le»  ie  di  applicazione  di  mente  » efercitati  in  qual, 
che  giuoco onedamente,  fa  quello,  che  nell’ ani- 
mo tuo  hai  cencepuco , c deliberato , purché  non 
, •.  * fia 


Digitized  by  Google 


Dell’  Eccle*  i a*t  i co.  a 69 
£a  eofa  pcccaminofà,  e non  dichi-,  e non  fac- 
ci  parola',  o cofa  alcuna,  in  cui  tu  raoftri  fu- 
pcrbia,  e ambizione.  Sopra  tutte  quelle  cole 
ricordati  di  ringraziare  Iddio,  che  dal  nulla  ci 
ba  creato,  e ricreato  pofeia  co»  tante  delizie  i 
c coll’abbondanza  di  tanto  bene.1  finora,'  io 
ilo  raccomandati , alcuni  comandamenti  di  Dio 
particolari,  inculco  rutti  gli  altri  ancora  coi 
medefimo  affetto,  e diligenza  5 c perchèiffan- 
to  timor  di  Dio  è lacaufa,ela  radice  della  o(Ter- 
vanza de’ divini  comandamenti , iodi  bel  nuòvo 
con  tutto  lo  fpirito  lo  raccomando.  Imperocché 
chi  teme  iddio  ,-  riceverà  cor»  tuttala  reverenza  la 
Legge  di  efTo , che  frena,  e corregge  tutti  i 
movimenti  mal  regolati  dell’ umana*  concupi- 
licenza,  la  riceverà  benché  fi  a contraria  alla  car- 
ne, per  incontrare  il  divino  compiacimento. 

Sarà  quello  tale  internamente  illuminato  da 
Dio,  e ammatftrato  , e riempiuto  dello  fpirito,1 
c della  Sapienza  del  grande  Iddio.  Quelli  che 
la  mattina  Cercano  Iddio,  follevano  a lui  là 
l'oro  mente,  adorano  lui,  lo  invocaho,  e medi-1 
tano  i mifìeri  dal  medefimo  rivelati  faranno' 
ricolmati  da  lui  di  doni  fpirituali,  e tempora- 
li . Chi  proccura  di  conoicerc  finccramente  la 
Legge  di  Dio*  e di  corrifpondere,  dopo  che  l’ha 
conofcitita  , con  fante  operazioni  , fi  riempirà  de* 
benino  de’fructi  di  cria,  cioè  della  grazia,  dell*  j 
aflìftenza  dì  Dio,  e'  di  ogni  bene.  All'  oppofto  j 
chi  non  opera  con  tutta  fincerità  , ma  con  frau-  1 
de,  e con  finta- ipocrita,  alla  prefenza  degli  |Vi 
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nomini  fi  moftra  amante  della  divina  Legge* 
e. in  légreto  quando  non  è veduto  la  trasgredì- 
ice , e la  difprezza , inciamperà  in  e(Ta  , cioè* 
farà  fevcramente  punito  da  Dio»  incorrerà  in 
gravitimi  mali»  temporali  in  quello  mondo  a 
ed  eterni  la  giù  negli  abiffi  Infernali . Quelli  * 
che  temono  Dio  , o per  lume  naturale  della  rat 
gione»  o fbprannaturale  della  fede»  o per  irru- 
zione de’ Dottori  ,c  de’  Predicatori , conofeeran- 
no  quel  che  è giufto,  c che  da  Dio  , e dalla 
fua  divina  Legge  viene  ordinato  j e mettendo 
in  decozione  quello  » che  hanno  apprefb  » con 
quella  loro  giuftizia,  e virtù»  crefccndo  fem- 
pre  più  ogni  giorno  a guifa  della  luce  faranno 
lume»  e a le»  e agli  altri»  moftrando  loro  la 
via  della  falute»  e della  vera  felicità.  11  giufto 
adunque  indaga  finccramente  la  Legge  di  Dio, 
e proccura  di  edere  a tenore  di  effa»  iftruito, 
corretto»  c indirizzato;  il  peccatore  all’oppo- 
flo,  quantunque  fi  moftri  amante  della  divina 
Legge  » nondimeno,  in  realtà  egli  l’odia,  per- 
chè ama  le  Tue  concupilccnze , che  fono  con- 
trarie a ella  Legge.  Perlochè  odia  ancora  la 
correzione  , e quelli , che  Io  riprendono  , e vor- 
rebbero allontanarlo  dalle  fue  concupifcenze  , e 
ridurlo  all’ oflcrvanza  della  divina  Legge.  Egli 
nel  tempo  che  è corretto,  trova pretcfti, cfc al- 
pi degli  altri,  c ponendo  in  confronto  i coftu- 
mi  Tuoi  con  quelli  di  molti  altri,  fi  leufà,  fi  di- 
fende, e apportando  fbmiglianti  cfémpr  di  altri, 
pretende  clìcre  compatito,  e tollerato.  L’  uomo 
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afiennaco,  «che  niente  opera , fenza  il  Configli!» 
de’ Savi,  ede’ prudenti , non  di  (prezzerà  la  con* 
Adorazione,  e la  deliberazione , fatàcircofpett* 
in  tutte  le  Tue  colè,  e temerà  di  non  operare 
con  rettitudine.  II  temerario  ,!  e il  fuperbo , alie- 
no dal  configlio,  non  temerà,  neppure  quando 
yi  c motivo  di  dover  temere*  perchè  delude 
il  timore  colla  Tua  sfacciataggine  , e ardimen- 
to, fi  pone  con  temerità  ne’ pericoli,  anche  quan- 
do ha  operato  lenza  configlio , con  qualche  ci* 
more,  e poi  gli  viene  Io  le ru polo»  che  quello, 
fia  peccato*  difprczza  effo  fcrupolo  fi  finge  fi* 
curo,  non  ha  timore.  Quando  però  incapperà 
ne’  pericoli , e nelle  anguftie,  che  hanno  annette, 
per  caufa  di  quello , che  ha  operato , farà  ri- 
prclo  allora  di  ardimentoló»  e' di  temerario» 
quando  dopo  il  piacere  farà  aiTalito  dalle  angò- 
feie  , e da’ dolori.  Figliuol  mio,  non  operar 
mai  lènza  configlio,  e non  ci  pentirai  di-  aver 
fatto  quello,  che  1 Savi  col  loro  configlio  ci 
hanno  infinuato.  Guardaci  daduecftremi,tioi) 
intraprendere  colè  ardue,  epcricolofe,  perchè 
incontrerai  facilmente  la  tua  rovina  ^ e ancora» 
non  c fiere  troppo,  ficuro  in  quelle  cofc  , che  lem- 
brano  piane,  e facili,  perchè  ficcome  nella  via 
piana  pofiono  efiervi folle , fallì,  e altri  inciam^ 
pi,  e lè  tu  non  li  vedi , c li  fcanfi,  cadérsi 
con  tuo  danno,  così  nelle  colè,-  che  pajonoli» 
Icie,  pofiono  trovarli  molte  difficoltà  , molti  pe- 
ricoli, c molti  danni.  Non  ti  fidare  molto  de* 
tuoi  figliuoli,  e de’ cuoi  donzellici , perchè  an« 
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CAP.  XVII.  Ecckfiafi . 33.  34. 

D.  /r'\Uali  precetti  dà  il  figlio  di  Sirach  do- 
po  tanti  nobili  avvertimenti  fatti  nel 
Capitolo  antecedente  ì 

M Aflerifce,  che  la  divina  Sapienza  ha  * 
féparati'  i buoni  da’ cattivi.  Infegna  che  non  fi 
cedano  i propri  beni  prima  della  morte,  eco» 
me  fi  debbano  governare  gli  fchiavi , e cosi  di-  v 

ce:  chi  è infignico  del  timore  filiale  di  Dio  , 
non  gli  avverranno  mali  cosi  gravi , che  lo  in- 
ducano a impazienza  , e a di  Iterazione  , e che 
fieno  caufa  della  fua  total  rovina.  Vincerà  i 
mali  tutti  , i quali  fi  convertiranno  in  bene, 
c in  trionfi  di  grazia  , e di  gloria  fempi- 
rerna,  perchè  Iddio  lo  conférvcrà  in  mezzo  alla 
tentazione,  e al  travaglio  , prefto  lo  libererà 
da  quel  male,  e farà,  che  fia  vincitore  del  tra- 
vaglio, e della  tentazione,  e trionfante.  Il  Sa- 
vio , che  teme  Iddio,  non  odia,  ma  ama  fom- 
mamente  la  Legge  di  elio  Dio,  e i fuoi  fanti 
comandamenti.  Perlochè  quando  fi  folleveran- 
no  le  onde  delle  tempefte  , non  farà  sbatacchia- 
to ora  in  un  luogo,  e ora  in  un  altro  , non 
urterà  negli  fcogli  del  peccato  , e della  perdi- 
zione, come  la  nave  , quando  è sbatacchiata 
dalla  tempefta  nelle  rupi , e nelle  pietre  , ma 
corroborato  coll’ancora  della  fpcranza  in  Dio, 
flarà  fermo,  e inconcufio  nella  cuflodia  della 
Legge  di  etfo  Dio.  L’ uomo affennato,  ficcome 
T omo  XXII.  S c fc- 
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per  caufa  della  cavalla , che  vede,  e la  defidc- 
ra , cosi  ancora  un  amico  finto  , accarezza  c 
applaudire  l’amico,  non  per  l’ affetto  , chea 
lui  profeffi,  ma  per  comodo  fuo  proprio,  per- 
chè afpetta  da  lui  qualche  cofa  anfiofa  mente 
defi  dorata.  Siccome  adunque,  quel  cavallo  ni- 
trifee  a qualfivoglia  cavalla , che  egli  vede  , così 
il  fallò  amico  accarezza  l’amico,  ogni  volta,  che 
conofce,  che  vi  fia  per  lui  fperanza  di  lucro  * 

1 onde  non  a lui,  ma  al  guadagno  anitrifee  , e 
però  fa  quello  ufizio,  or  con  uno,  ora  con  un* 

I altro,  da  cui  fpera  maggiore  avanzamento  . 

p Perche  un  giorno,  per  efempio , d'  eftace,  è più 

lungo , e più  chiaro  d’  un  giorno  d’  Inverno  , 
t c la  luce  del  fole  è maggiore  di  quella  delle 
. altre  (Ielle,  e 1 -anno  Ibi  a re  , e bile  fi  ile  fupe- 

, ra  nel  numero  de’  giorni,  il  Lunare,  o il  So- 

lare non  bifeftile  , efTendo  quello  effetto  del 
» fo le,  che  nell  diate  (corre  direttamente , e più 

1 lungamente  nel  nollro  cmisferio,  e fa  ii  gior- 
1 no,  e piu  lungo,  e più  chiaro,  perchè  lèguc 
quello.'’  perchè  il  giorno  di  feda,  fupcra  in  di- 
gnità il  giorno  feriale  ì il  giorno  di  Pafqua  , è 
più  celebre  per  le  molte  vittime  , che  fi  offe- 
rifeono,  pel  concorlo  de’ Sacerdoti , e per  l’appa- 
rato del  Tempio  degli  altri  giorni  ? perchè  1’ 
anno  (òttimo,  che  è il  (abbacino,  e Hcinquan- 
tefimo,  che  e il  Giubbiico  , fupera  in  dignità 
gli  altri  anni  non  fabbatini  , non  Giubbilei  ì 
il  lòie  ha  fatti  tutti  i giorni  Umili,  e uguali; 
donde  deriva  adunque  quella  diftinzionc  de’ 
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giorni  , c degli  anni  ? non  certo  procede  dal 
Iole,  perchè  egli  è Tempre  comune,  e il  me- 
defimo,  ma  procede  da  Dio  , che  ha  ordina- 
ti  in  quella  guifa  i giorni,  c gli  anni  . Pro- 
cede adunque  dalla  Provvidenza  di  Dio  , non 
Tegue  a cafo,  non  dal  fole  , perchè  anch’  elfo 
Toggiacc  al  precetto  di  Dio,  cd  efeguifee  ogni 
fuo  cenno,  onde  avvicinandoli  , o allontanan- 
doli egli  dal  noftro  emisferio  , e facendo  i 
giorni  più  lunghi,  o più  brevi  , più  lucidi  , 
o più  ofeuri,  ollerva  perfettamente  l'ordine,  c 
il  comandamento  del  grande  Iddip.  Iddio  ha  difpo- 
fti  variamente  i tempi  dell’ anno  , dividendolo  in 
dodici  meli  , ciafchcduno  de’  quali  ha  diverti 
effetti,  e qualiradi.Ha  l’anno  quattro  flagio- 
ni , Primavera,  Eftate  , Autunno  , e Inverno  •, 
sdegnò  Iddio  in  ciafeheduna  di  quelle  llagioni 
vari  giorni  di  fella , e volle , che  fi  celcbraffe- 
ro  nel  tempo  prclc ritto  da  lui  , e ordinato  . 
Comandò  ancora,  che  fi  cclebraffcro  nelle  ore 
dal  medefimo  determinate.  Nell  ora,  che  co- 
minciava il  novilunio  di  Settembre  , volle  , 
che  principiaffero  gl'  Ifraeliti  la  fella  delle  Trom- 
be j e che  le  alne  fede  avellerò  il  lorocomiit- 
ciamento  dalla  léra  del  giorno  antecedente  do- 
po, che  il  fole  era  tramontato , come  dalcrit- 
to  nel  Levitico  al  Capo  25.  v.  22.  a vefpera  uf- 
4ju  e ad  zefperam  ce/ebrabitis  Jal  bara  vcftra  . Id- 
dio lollcvò,  in  dignità  alcuni  giorni,  volendo, 
che  fodero  fanti  , c fedivi  , e difpofc,che  di 
elfi  giorni  ii  altri  fodero  comuni  , e volgari  » 
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e non  fedivi  , che  follerò  tra’  giorni  profani 
annoverati  » e che  in  etti  potettero  gl’  ifraelici 
in  opere  fervitarfi  . Siccome  adunque  elette 
Iddio  alcuni  giorni  , benché  uguali  agli  altri 
nella  natura  , e nella  luce  , e li  fece  fedivi  -, 
così  ancora,  quantunque  fieno  tutti  gli  uomi- 
ni uguali  nella  natura,  impattati  della  medefi- 
ma  creca  , e terra,  di  cui  fu  fatto  Adamo  , 
nientedimeno  colla  fua  infinita  fcienz.a , eSa- 
pienza  il  Signore  lèparò  , e mutò  la  forte,  lo 
dato,  c la  condizione  loro  , e fece  , che  di- 
verfo  fotte  , volendo  , che  alcuni  fottero  Prin- 
cipi , altri  plebei  , alcuni  cittadini,  ed  altri 
bifolchi,  altri  dotti,  e Santi  , e altri  lafciò 
nella  loro  ignoranza,  c ne’  peccati . Di  etti  uomini , 
alcuni  benedille,  efaltò,  altri  li  fanti  fico,  li  fe- 
parò,  e li  applicò  come  fedeli  al  fuo  culto,  e 
Religione , dichiarandoli  popolo  di  Dio  , gen- 
te da  lui  favorita  fingolarmente , Abel  , Set  , 
Noè,  e due  de’  fuoi  figliuoli  Sem  , e Jafet 
Abramo,  Ifac,  Giacob,  Mosè,  Giofuè , e altri, 
ardifeo  dire,  infiniti  jmolti  poi  maladitte  , e 
umiliò  lafciandoli  nella  viltà  loro,  e abiezio- 
ne, come  accade  a Caino,  a Lham  , da  cui 
ebbero  origine  i pettinai  Cananei  ; de’  figli  di 
Abramo,  elette  Ifac,  e non  Ifmaele,  di  quelli 
d’Ifac,  volle  Giacobbe , non  Efaù,  e il  fimilc  fi 
dice  di  altri  molti.  Quetti  furono  maladetti  , 
e umiliati  da  Dio  , perchè  fi  Spararono  colla 
loro  volontà  depravata  dalla  virtù  , c dalla 
Tanta  Legge  di  Dio.  Siccome  il  figolo  forma 
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della  medefima  creta , e della  medefima  maf- 
fa  alcuni  vafi  per  ufi  onorevoli , e altri  per  fi- 
ni baffi  , c di  contumelia  , e fecondo  il  fuo 
compiacimento  vuole  impattarli  , e difporli  , 
perchè  tutte  le  anioni  , e il  lavoro  di  efso  fi- 
golo  fono  conti’  egli  vuole  ; così  ancora  tutti 
gli  uomini  fono  nella  mano  di  Dio,  e ftatui- 
fee  chi  a lui  pare  in  quefto  ordine  di  provvi- 
denza, e di  grazia,  e facendo  in  quetto  mo- 
do, rende,  e retribui  fee  a ciafcheduno,  fecondo 
egli  colla  fua  Sapienza  ftima,  e giudica  di  dover 
fare,  c che  alle  operazioni  di  cialcheduno  è ben 
dovuto.  Iddio  alcuni  benedifee  , c fantifica , cioè, 
i buoni , altri  maladice , c da  fc  allontana  , e fo- 
no gli  empi , affinchè  i buoni  potettero  opporli  a’ 
Icellerati,  e la  pietà  fuperattela  malvagità  de’ 
cattivi . In  tutte  le  colè  fi  trova  1’  opposizione , 
liccomc  la  morte,  e la  vita,  fono  contrarie  tra 
loro  , e molto  oppofìe.  Molte  cofe  adunque 
vediamo  in  quetto  mondo oppofte  , e con- 
trarie, e una  combatte  coll’  altra  , il  freddo 
col  caldo  , il  caldo  col  freddo  , 1’  umido  col 
lécco,  c il  fecco  coll’  umido  , conforme  c’  in- 
fogna ogni  giorno  1’  efpcrienza  . Tra  quelli  , 
che  Iddio  ha  benedetti  , Santificati  , ed  eletti 
per  lo  culto  fuo,  e Religione,  uno  fono  io  > 
e nel  mio  genere  1’  ultimo  . Imperocché  io 
dopo  tutti  i Profeti  , c gli  Scrittori  de’  libri 
facri,  i quali  terminarono  di  profetare,  c di 
fcrivere  nella  fchiavitudine  Babilonefe  , dopo 
un  lungo  filenzio  di  elfi , e qtfafi  un  fonno  di 
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trccent’ anni , mi  fon  dettato,  e mi  ha  ecci- 
tato  Iddio  a fcrivere  quelle  Parabole  , e a com- 
pilare quello  volume  . Io,  chefcntir  debbo  bali 
lamente  di  me  medcfimo  , non  intendo  di  ugua- 
gliarmi a quelli,  mali  antepongo,  e conmoL 
ta  ragione  li  preferifeo  . Imperocché  elfi  furo 
no  quali  vendemmiatori  , che  introdurrò  nel" 
mondo  una  abbondante  dottrina  di  Sapienza  , 
e foggia  di  una  piena  vendemmia  di  uva,  e io 
mi  reputo  come  uno  , che  racimola  , e coglie 
dopo  la  vendemmia  pochi  granelli,  o grappoli, 
dal  vendemmiatore  nella  vite  abbandonati.  Nel 
medefimo  modo  ancora  io  fono  andato  in  cer- 
ca di  alcune  léntenze  , dagli  antichi  Sav;  , e 
Scrittori  lafciate,  le  ho  compilate  in  quello  li- 
hro,  che  va  col  nome  di  Ecclcfiallico  intitor 
lato  . Si  è compiaciuto  Iddio  di  benedire  la 
mia  battezza  .e’1  mio  travaglio,  e ha  fatto  , 
che,  perché  io  ho  fperato  nella  fua  benedizione, 
la  mia  gracimolaturacrefcette,  e diventile  una 
abbondante  vendemmia  , che  riempie  il  tor- 
colare  di  vino  , e la  cantina.  Mi  ha  concedu- 
to , che  io  fcrivefli  copiofe  fenrenze  di  ogni 
virtù,  e di  ciafrhedun  vizio,  colle  quali  po- 
tettero i Lettori  spremere  vino  di  Sapienza 
falutarc  , e inebriare  la  loro  mente  . Con- 
fiderate , eh’  io  non  ho  lavorato  , e non  mi 
fono  affaticato  per  util  mio  loto,  ma  ho  avuta 
la  mira  al  giovamento  di  tutti  coloro  , che 
vanno  in  traccia  di  una  ottima  erudizione  , e > 
difciplina.  Afcoltatemi  pertanto  voi,  o Magna- 
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ti , e tutti  i popoli  , c voi  rettori  , e fópran- 
tendenti  delle  università  , e delle  nazioni  , af- 
coltatc  colle  voftre  orecchie  i miei  facrofsanti 
avvertimenti.  Non  mai  concedere  intera  po- 
terà, e dominio  fopra  la  tua  pcrfbna,  duran- 
te la  tua  vita,  al  figlio,  alla  moglie  , e all’ 
amico:  non  renunziar  loro  le  tue  pofTcffioni  , 
o eredità,  perla  quale  renunzia  , acquistano 
un  gran  dominio  fopra  il  governo  del  padro- 
ne , c della  famiglia  , perchè  non  ti  abbi  poi 
a pentire  della  donazione  , e della  renunzia  , 
e fii  pofeia  coftretto  a fupplicar  quelli,  cheti 
fommisirtrino  quel  tanto  , che  è neccffario  al 
tuo  cotidiano  foftentamento.  Mentre  tu  vivi  > 
c lo  fpirito  vitale  in  te  fi  trova  , fa,  che  neC 
fun  uomo  di  quello  mondo  muti  il  tuo  ani- 
mo, a fi  a figlio,  o fia  fratello  , o fia  parente 
flretto,  in  quelle  colè,  che  poc’anzi  ti  ho  det- 
te, e infinuate.  Perchè  è meglio  , che  efli  fi- 
gli addimandino  a te  quello,  che  lóro  è necefi- 
fario,  che  tu  debbi  inchinarti,  e chieder  lo- 
ro ciocché  alla  giornata  ti  abbi  fogna  . I fi- 
gli attendono  a’  loro  comodi  , e ad  alimen- 
tare, c ad  arricchire  la  loro  famiglia,  e be- 
ne fpeflò  fi  feordano  del  genitore  . In  tutte 
le  tue  operazioni  proccura  di  edere  efimio,ed 
eccellente  , fa  perfettamente  , ed  cfattamente 
anche  le  cofe  piccole;  non  deviare  dal  retto  , 
e dal  giufto  per  timore  degli  uomini  , fa  Sem- 
pre quello , che  è oncfto  , Santo  , e Secondo  il 
divino  compiacimento  . Sii  prudente  ancora 
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nelftamminiftrare  le  tue  foftanze,  non  ceden- 
dole a chicchcfia,  indotto  da  preghiere,  oda 
minacele  d’amici,  prima  della  tua  morte}  in 
fomma  tutte  le  tue  operazioni  falle  con  per* 
fezione , e con  efactezza  . In  quello  , che  fai 
di  buono,  e di  eccellente , proccura  di  non  me- 
fcolarvi  qualche  cofa  di  male,  e d’indecenza. 
Quando  fei  vicino  alla  morte,  prima,  che  ter- 
minino i giorni  della  tua  vita  diftribuifei  le 
tue  foftanze  a’  figli , agli  amici,  e a’  poverel- 
li, o dandole  loro  attualmente,  o facendo  te- 
ftamento,  in  cui  difponghi  , che  fieno  lorodi- 
ftribuitej  Tre  cofe  conviene  , che  il  padrone 
dia>al  fuo  giumento  : cibo  , bafton,  e cari- 
ca di  giufto  pelò  : tre  altre  cole  dee  dare  al 
fuo  fchiavo,  e fono.*  pane,  difciplina  , e im- 
piego d’occupazione.  Al  Giumento  fieno,  allo 
fchiavo  pane,  cibo  necelfario  , non  dilicato  . 
Al  Giumento,  baffone;  allo  fchiavo,  difcipli- 
na , cioè,  coirezione  e gaftigo  . Al  Giumento 
pcfó,  allo  fchiavo,  impiego,  e occupazione  . 
Lo  fchiavo,  anche  quando  è coft retto  a ope- 
rare a viva  forza  di  difciplina  , e di  caftigo  , 
va  in  traccia  dell’  ozio,  e del  ripofo  ; che  fa- 
xa egli,  fc  tu  allenti  ella  difciplina,  e il  cafti- 
go? certamente  cercherà  la  libertà  prendendo 
la  fuga  con  notabile  tuo  pregiudizio.  11  giogo, 
e la  frufta  curvano  il  collo  d’  un  Bove  anche 
indomito  , c d’  un  giumento  , e la  durez- 
za , e la  pigrizia  dello  fchiavo  fi  infrange  col 
lavoro  continuo,  e colla  fatica  nom  interrata  r 
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Se  poi  cflo  (chiavo,  non  (blamente  è duro,  e 
pervicace,  ma  eziandio  malevolo,  ladro,  e mac- 
china male  contro  il  padrone  , non  debbi  fo- 
lamence  efercitarlo  con  lavoro  .continovo  , 
ma  eziandio  debbi  punirlo , e rintuzzare  ilfuo 
orgoglio  con  tormenti , con  ceppi,  c con  cate- 
ne . Fa,  che  operi  continuamente,  e che  non 
mai  dia  in  ozio,  perchè  l’ozio  infegna  il  mo- 
do di  commettere  molti  peccati  . Desinalo  al 
lavoro,  perchè  quedo  a lui  conviene,  e fé  non 
vorrà  ubbidire  , curvalo  con  ceppi , c con  ca- 
tene. Non  incrudelire  però  controdi  lui  piò 
di  quello,  che  il  dovere  comporta  , ricordati  , 
che  è compodo  di  carne,  è fragile,  c tollera- 
bile. Ufa  giudizio  , e diferezione  , nel  mode- 
rare il  lavoro,  che  a lui  commetti,  e ilcafti- 
go.  Se  il  fervo  è fedele  , taciturno  , e obbe- 
diente, amalo  come  te  detto,  trattalo  come  fé 
fotte  tuo  fratello,  perchè  tu  lo  compradi  a da- 
nari contanti,  che  fono  il  tuo  fecondo  fangue, 
£ ne  facedi  acquido,  acciocché  per  difcfadel- 
la  perfona,  e della  vita  tua,  ti  fervitte,  edef- 
ponette  ancora , fe  mai  venitte  il  bifogno , la 
vita  propria  per  liberarti  dalle  infìdie  de’  tuoi 
nemici.  Se  tu  l’opprimerai  ingiudamenre,  ei 
prenderà  la  fuga.*  efe  egli , togliendo  quel  che 
c fuo,fugge , c fi  parte  di  cafa  tua,  non  fai  a 
chi  dimandare,  dove , e per  quale  ftrada  fi  fìa 
egli  incamminato.  Perderai  lo  (chiavo,  c il  prez- 
zo , che  tu  sborfadi  . 

D.  Conte  fi  verifica  .*  timenti  Domìnum  non 
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tcurrcnt  maU , le  lappiamo,  chcGiob,  David 
c altri  molti  temevano  Iddio  , e pure  furono 
aUaliti  da  molti  mali  ? 

M.  Alcuni  intendono  per  quel  male  , quel 
della  colpa,  non  già  della  pena  , perchè  chi 
teme  Iddio,  tiene  lontana  da  fe  la  colpa  gra- 
ve , e per  quanto  può  anche  quella  , che  ve- 
niale li  addimanda.  Altri  intendono  per  male, 
e di  colpa , e di  pena , e il  lénfo  è , come  ho 
accennato  nella  Parafrasi, che  chi  teme  Iddio,  non 
farà  vinto  dal  male,  e fuperato  , prorompen- 
do in  difperazione  , e in  impazienza. 

D.  Il  Savio  difeorre  in  quello  Capo  del 
faggio,  e dello  (tolto;  vorrei  fapere,  chccon» 
neflfione , e coerenza  ha  la  dimanda,  che  fa  del- 
la diverfìtà  de’  giorni  , e della  differenza  de’ 
tempi? 

M.  Haconneffione  con  quello,  che  in  que- 
llo, e in  altri  Capitoli  bene  (pedo  ha  deputa- 
to, cioè  della  differenza  de’  favj,  e degli  {tol- 
ti, de’ buoni,  e de’  cattivi.  Imperocché  effen- 
do  tutti  gli  uomini  uguali  nella  natura,  don- 
de avviene,  che  li  vegga  tra  effi  una  differen- 
za sì  grande,  nella  Sapienza  , e nella  virtù  , 
che  alcuni  fieno  Savj,  c virtuoli  , altri  babor- 
di, e dediti  a ogni  vizio?  e rifponde,  che  ciò 
accade  per  provvidenza  particolare  di  Dio,  che 
lo  permette  , acciocché  dal  vario  grado  , e or- 
dine delle  cofc  ne  ri  fu  Italie  decoro  , e bellez- 
za dell’  univcrlój  e affinchè  le  cofc  tutte  avelie', 
ro  il  loro  contrario,  c antagonifla  ,'  e reftaffe 
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più  decorofo  il  teatro  di  quello  mondo  ; c ac- 
ciocché faceflc  vedere  Iddio  in  tutti  i mortali 
i vari  modi  della  Tua  Capienza,  potenza,  giu- 
ftizia , e bontà,  e però  foggi  u nge  .*  * Domini 
f cientia  [eparati  funt . Moftra  ancora  , le  mu- 
tazioni, e i cangiamenti, a’qu3li , e i giorni, 
e gli  uomini  foggetti  fono , e fottopolli  . Sic- 
come tal  volta  in  un  giorno  è la  fella  diqual- 
che  Canto,  e nell’anno  Ceguente  cade  ella  feda 
in  altro  giorno,  cosi  l’uomo  , che  ora  è buo- 
no, tra  poco  può  edere  peccatore,  e chi  è pec- 
catore può  eCsere  Canto  j però  ognuno  dee  te- 
mere » e dipendere  da  Dio  unicamente. 

D.  Dice  il  Savio:  in  die confumationis dierum 
vita  tua , & in  tempore  e xitui  tui  di/i  ribue  hare- 
ditatem  tuam.  Mi  paté  un  precetto  oppofto  a 
quello,  che  dice  Crifto  nel  Vangelo  in  S.  Mat- 
teo al  Capo  i p.  fi  vis  pcrfcBus  e{fe  ,vade , vende 
omnia  cjua  babes  , & da  pauperibus  . Come  dun- 
que Crifto  dice,  che  lì  venda  il  tutto,  e lidia 
in  vita  a’  poveri  , e il  figlio  di  Sirach  alsc- 
rifee,  che  non  lì  doni  il  fuo,  le  non  in  pun- 
to di  morte  per  tellamento? 

Ad.  Ricordatevi,  che  il  figlio  di  Sirach  fcri- 
veva  agli  Ebrei  nel  vecchio  tellamento , e prc- 
fcrive  il  modo  volgare  degli  uomini  ; Cri  (lo  poi 
inCegna  l'apice  della  perfezione,  della  quale 
non  era  capace  quel  popolo  materiale , e grof- 
folano . 
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D.  InCegna  il  Savio  altre  virtù , intorno  a 
Dio,  « alla  Religione f Al. 
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Ad.  Tratta  in  quefto  Capa  della  vanità  de' 
fógni,  della  utilità  delle  tentazioni.  Della  fpe- 
ranza,  che  dee  collocarti  in  Dio.  Della  merce* 
de,  che  non  dee  defraudarti  a’ poveri,  c così 
dice  : la  fpcranza  dell’  uomo  ftolto  c vana  , fal- 
lace , e menzognera,  e però  egli  confida  ne’fuoi 
fógni,  e con  troppa  arroganza  s’ infuperbifee  . 
Imperocché  i fogni  lo  gonfiano,  credendo  il 
difcnnaco  che  fia  iufallibilmcntc  per  accadere 
ciocché  egli  fogna,  come  fé  follerò  oracoli  del- 
lo fpirito  fettiforme.  Sono  i fogni  cofa  vana 
fenza  verun  fondamento,  e chi  loro  preda  ere* 
denza,  moftra  di  efsere  uno  dolto , fenza  giu- 
dizio. Siccome  tiimercfli  pazzo'colui , che  pre- 
tendere agguantare  l’ombra  colle  mani,  o il 
vento, allorché  fugge;  il  fógno  non é altro,  che 
una  rapprefentazione  , in  cui  quedo  apparifee 
i timile  a quedo,  ficcome,  quando  fi  pone  di- 
i nanzi  all’uomo  la  timilitudine  di  cfso  uomo 
nell’ acqua,  o nello  fpecchio.  11  fógno  non  è 
i cofa  vera,  ma  è immagine,  e ombra  di  cofa 
vana,  e in  quella  guifa  che  l’immagine  dell' 
uomo,  che  apparifee  in  uno  fpecchio,  non  è 
uomo,  ma  una  rapprefentazione,  e un  rifflefso, 
che  refulta  da  efso  uomo,  cosi  il  fogno  non  è 
la  cofa  medefìma,  ma  la  rapprefentazione,  e 
timilitudine  della  cofa,  che  procede  dalle  fpecic 
Kigunatc  nella  fantafia , variamente  mifchiate. 
Onde  é dolto  colui,  che  crede,  che  fia  vero 
quello,  che  fogna,  c colloca  in  cfso  le  fue  fpc- 
ranze.  Siccome  un  uomo  immondo  non  può 
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per  fé  fìcfso  mondare  un  altra cofa,  perchè  piut- 
tofto  la  imbratterebbe , così  i fogni,  che  fono 
menzogne, non  pofsono  dire  la  verità;  nemuic-  i 
no  coloro,  che  conghictturano,  e pretendono 
dar  loro  la  vera  interpretazione  . Da  quello  dun- 
que interprete  bugiardo,  qual  verità  lì  può  cre- 
dere, à afpettarc?  tre  cofe  fono  vanillìme , fal- 
laciffime,  e ingannatrici , e fono.-  la  prima  , lo 
indovinamento  erroneo,  cioè,  che  proccdedall’ 
errore,  dal  Demonio , dal  Mago,  o dalle  ftre- 
ghe.  Quando  ancora  pretendono  certi  maligni 
indovinare  le  cofe  future,  da  quello,  che  elfi 
ofservano,  allorché  fìfsano  lo  sguardo  nel  fuoco, 
nell’acqua,  nell’ aria,  nella  terra,  e ne’ cada- 
veri- E' la  feconda  l’augurio,  cioè,  quando 
gli  Auguri  indovinano,  e predicono  le  cofe,  che 
fono  per  accadere,  dal  volo,  o dal  canto  degli 
uccelli , deducendone  vittoria  ne’  combattimenti , 
abbondanza  di  ricchezze,  fertilitadc,  e cofe 
limili,  quefte  lóno  colè  fallaci,  è inducono  in 
errore.  La  terza  c i fogni  degli  uomini  iniqui, 
e /cellerari  , i quali  contro  a’ dettami  della 
lanta  Legge  di  Dio,  danno  retta  a’ loro  fógni, 
c fi  lafciano  fedurre  dalla  menzogna , e dalla 
fraude.  Pcrlochè,  fc  tu  prefti  fede  a’  fogni,  agli 
Auguri,  e agl’indovini,  lei  a guifa  del  cuore 
di  una  femmina  parturientc,  la  quale  coftret- 
ta  dal  dolore,  patilce  mille  fantafmi,  e bene 
fpeflò  deliri,  inquieta  fe , e molefta  quelli,  che 
Hanno  in  fua  prefenza . Cosi  ancora,  fc  dai 
retta  a’ fógni,  il  tuo  cuore  patirà  mille  fantafmi, 
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e immaginazioni,  colle  quali  diltrarràl’ animò 
tuo  in  mille  alletti,  e farà  travagliato,  c ag- 
gravato da  fperanza  , da  diffidenza  , da  amore, 
c da  timore,  c da  molti  altri  alletti,  e quello, 
che  vedi  in  fogno  è vano , e lenza  alcun  fonda- 
mento, come  appunto  vane  fono  le  immagina- 
zioni delle  parturienti , le  quali,  perchè  abbon- 
dano di  flati , di  pituita,  di  crudezza,  e d’ ipocon- 
dria, effondo  deboli  di  calore,  patifcono  verti- 
gini, faftidi , fantafmi , deliri,  e deliqui,  par- 
ticolarmente quando  da’  fieri  dolori  del  parto 
fono  aflalitc.  Se  poi  intenderai  in  qualche  fogno, 
che  Iddio  ti  minaccia  fieri  caftighi  in  pena  del- 
le tue  fcelleratezze , e che  in  elio  fogno  venga 
fapprefontata  una  qualche  infpezione,  e vifi- 
ta  dell’ Altitfrmo  Iddio,  allora  puoi  dar  retta 
a elio  fogno;  tale  fu  il  fogno  di  Giacobbe  de- 
ferì tto  nel  Gencfi  al  Capitolo  aS.  allorché  vide 
la  fcala;  quello  di  Giufeppe,  regifiratoin  erta 
Genefi  al  Capo  37.  quello  di  Faraone,  deferir- 
lo nel  Capo  41.  quello  di  Salomone,  quando 
da  Dio  gli  fu  infufa  la  Sapienza , narrato  nel 
terzo  libro  de’  Regi  al  Capo  3.  quello  di  San 
Giufeppe  fpofo  della  Santiffima  Vergine,  come 
fi  legge  in  San  Matteo  al  Capo  1.  e altri  mol- 
ti, che  nelle  facre  carte  fon  registrati . Tu  for- 
fè mi  addimanderai , e mi  dirai:  fé  io  non 
podo  interrogare  gli  Auguri,  e gl’indovini; 
chi  dunque  m’ infognerà , che  cofa  debba  io  fa- 
re , o non  fare  in  quello  , o in  quel  calo  ? Ti 
xifpondo,  che  la  Legge  di  Dio  c (fondo  verace, 
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dettata  dalla  prima  verità,  può,  e dee  confa- 
marii , e perfezionarli  fenza  la  menzogna  de’ 
fogni,  degli  Auguri,  degl'indovini.  Perlochè, 
occorrendoti  qualche  dubbio  pratico,  che  cola 
fia  buona,  quale  cattiva,  che  cola  debbi  fare, 
onon  fare  in  quel  tal  cafo,  interroga  la  Leg- 
ge di  Dio,  ella  t’ infegnerà  il  vero,  c ti  dirà 
quello,  che  hai  da  fare.  La  Sapienza  in  bocca 
di  un  uomo  veritiero,  Itudiofb  della  fanta  Leg- 
ge di  Dio  farà  piana , facile,  edcfpedita,  e non 
come  quella  degli  Auguri,  e indovini,  falfa, 
ofeura,  e intrigata.  Se  brami  fapere  chi  lia 
quell’uomo  fedele,  da  cui  porti  ricevere  le  no- 
tizie di  quello,  clic  debbi  fare,  ti  dico,  che  è 
colui,  che  ertendo  tentato,  e tribolato  affai  , 
nella  tentazione  lì  confervò  fedele  a Dio.  Chi 
non  fu  mai  tentato,  e travagliato , come  Àbra- 
mo, quale  efpcrienza  può  mai  avere)  l’uomo 
efperto,  che  ha  vedute  molte  cole,  penferà,  e 
fuggerirà  molte  coCr  prudentemente  •,  quello  il 
quale  ha  per  efperienza  imparate  moltecofeha 
una  gran  cognizione  , prudenza,  e intelligenza  . 
Chi  non  ha  efperienza  delle  cole  del  mondo, 
poco  può  riconofccre  , e di  poco  può  dar  giu- 
dizio . Quello  il  quale  ha  girato  il  mondo , cd 
è andato  in  varie  provincie,  in  vari  regni  , 
acquifta  una  grande  accortezza,  e non  può  co- 
sì facilmente  edere  defraudato  dagli  uomini  em- 
pi, e ingannato.  Chi  none  (lato  tentato , cioè, 
chi  non  ha  fperimentate  molte  cole,  quali  co- 
fc  può  mai  fapere  ì chi  non  ha  girato  il  mon- 
do , 
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do,  non  ha  efperienza  di  erto*  chi  poi  molto  fu 
tentalo,  cioè  ha  girato  per  molte  provincie, 
quelli  è flato  più  volte  ingannato,  abbonda  di 
aftuzia,  e di  accortezza,  e può  prevedere,  e 
fchivare  le  gavillazioni  degli' altri,  e fare  che 
tedino  confuti , e vergognati.  Ho  vedute  molte 
cofe  y allorché  fono  andato  vagando  invàripac- 
fì,  c in  differenti  accademie  per  apprendere  la 
cognizion  delle  lettere , e ho  oftervate  molte  con- 
Aietndini  di  uomini,  edicole:  -mi-  fono  fervi- 
to  di  buona  parte  delle  fentenzC,  cheinfégno, 
C tra  ferivo  in  quello  libro,  e hopcrcfpcrienza 
veduto,  che  vere  fono,  e non  parole  di  menzo- 
gneri. Andando  io  in1  vari  paefi  fpeffe  fiate  mi 
fono  trovato  in  pericoli  di  ladri,  di  naufragio* 
c di  nemici , che  infunavano  alla-  mia  vita  , Iò- 
ne flato  più  volte  in  pericolo  evidente  di  mor- 
te, c molto  ho  patito  per  cau fa  del  mio  Pelle- 
grinaggio , e la  grazia  di  Dio  -fi  è degnata  di 
liberarmi , perchè  era  io  fludiofo  della  Aia  Sa- 
pienza, e amante  di  efio  Dio.  Iddio- è fedele* 
c mai  Tempre  protegge,  e difende  quelli,  che 
amano  lui,  p^lo  adorano  . Lo  fperare  in  Dio  i 
Jia  una  gran  forza,  ed  efficacia,  egli  libera  tut- 
ti coloro,  che  in  lui  fperaUcK.  Lo  fpirito  di 
coloro,  che  temono  Iddiò^  'nÒn  c da  lui^tra- 
feurato , ma  c ricercato efattamente da cfTo,  per- 
chè vuole  liberarlo  da  tutti  i pericoli,  ecufto- 
dirlo.  E quando  comiricerà  Iddio  a1  rimirarlo 
coll'occhio  fuo  benigno  riporterà  dal  pelago  del- 
la divina  beneficenza,  foflanze,  falute,  ebene- 
1 omo  XX fi . T di- 
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dizione . Imperocché  e Hi  collocarono  tutta  la 
loro  fpcranza,  non  già  ne!  fogni  , c negli  Augu- 
ri , ma  fidamente  in  Dio-  però  gli  occhi  di  ef- 
fo  Dio  fono  tutti  intenti  ad  aflìftcre  a quelli  , 
che  fperano  in-lui,  e lo  amano  di  tutto  cuore 
per  liberarli  da’  mali , c per  riempirli  di  ogni 
bene.  Chi  teme  il  Signore  non  foccombc,  e 
non  è fopra fiacco  da  trepidazione,  e dafmarri- 
mento,  non  paventa , ma  colla,  fperanza  del  di- 
vino ajuto,.  il  tutto  fupera»  il  tutto  vince. 
L’anima  di  colui,  che  teme  Iddio,  è beata,  pcrr 
che  li  appoggia , ed  c fomentata  non  da  un  uo- 
mo , o da  un  Angelo , ma  da  Dio  onnipotente, 
il  quale  difende  chi  fpera  in  lui  da  ogni . male, 
e loriempie  di  ogni  bene.  Gli  occhi  di  Dio  guar- 
dano continuamente , e fono  intenti  verfo  colo- 
ro, che  temono  lui,  per  proteggerli.,.; per  li- 
berarli, e per  riempirli  di  ogni  bene.  11  Si- 
gnore colla  fua  infinita  potenza,  è, protettore 
di  quelli,  che  lo  temono,  difende  quelli  come 
con  uno  feudo  impenetrabile;  egli  c robufto, 
in  lui  può  l'uomo  appoggiarfi ficuramente,  in- 
traprendere cofe  ardue,  cdefoguirlc.  Egli  è co- 
me una  coperta  per  difenderli  da’  raggi  del  fole 
cocente,*!  è com^-  HO< ombrello  per  ripararli  dal 
bollore , e dall’ infoc^imento  del  mezzo  giorno 
di  tutte  le  tentazioni,  eie  tribolazioni,  le  qua- 
li abbruciano,  e tormentano  l’uomo,  come 
il  calore  del  mezzo  giorno.  Dio  è quel  Signo- 
re, che  noi  fupplichiamo  continuamente  „ che 
non  permetta , che  cadiamo,  c che  inciampia- 
mo 
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ino  in  colpa  grave . Egli  è 1’  a;uto  notìro , accioé* 
che  non  cadiamo,  e fc  per  forca  facciamo  qual- 
che caduta,  ci  alziamo  con  tutta  prontezza, e 
ritorniamo  a penitenza.  Dio  è quel  Signore# 
che  innalza  l'anima  , eia  follcva,  allorché  òca» 
duta  in  qualche  male  di  colpa,  c di  pena,  e di 
qualfivoglia  avvertirò . Egli  illumina  gli  occhi 
della  mente  acciccati  dall’ignoranza,  ovvero 
offufeati  da  qualche  grave  angofeia,  e li  raU 
legra.  Dio  dà  la  fanità all’ anima,  e al  corpo, 
la  vita  ancora,  e naturale,  e foprannaturale 
di  grazia , e di  gloria  > finalmente  dà  ogni  ben* 
in  quella  vita,  c poi  nell'altra.  Se  bramate  fa» 
pere  in  che  cofa  confitta  quello  fatuo  -timor 
di  Dio,  di  cui,  chi  c ornato  è protetto,  dife- 
io,  e benedetto  da  elfo  Dio,  vi  dirò,  che  il 
culto»  c la  reverenza,  che  ti  profeta  al  Si* 
gnore  , non  confitte  in  quelle  offerte,  che 
lì  fanno  a lui  , di  roba  acquiftata  per 
flirto  , o per  rapina  , o per  qualunque  altra 
empietade  . Imperocché  chi  offerifee  un  Sacri- 
fìcio di  una  cofa  acquiftata-iniquaraentc,  que-i 
ila  vittima  ti  può  chiamare  imbrattata,  e mol- 
to difpiace  al  grande  Iddio  . Le  offerto  , che 
fanno  a Dio  gli  uomini  ingiutti,  fono  piuttoftor 
/cherno,  e irnfionedi  etto  Dio,  che  obblaziouì 
di  fuo  otfcquio;  sì  perchè  perfeverano  nella  lo- 
ro ingiuttizia  , e per  confeguenza  nella:  inimi-, 
cizia  di  Die  j sì  perchè  offèritcono.  a lui  vitti-, 
me  imbrattate  di  rapina  , e di  altre  molte 
fceJlcratezzc . Iddio  foìo  è il  vero padrone dell’ 
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«niverlo  , e fi  fa  conofcere  tale  , da  coloro  , 
che  afpettano  lui  pazientemente , vivendo  nel- 
la via  della  verità,  e della  giuftizia  . Quelli , 
i quali  non  appongono  il  fallò  a*  loro  prodi- 
mi,  nè  opprimono  chicchera  con  ingiuftizia, 
riconofcono  il  Signore , fono  Tuoi  forvi , e ve- 
ri adoratori,  e altresì,  egli  fa  loro  intendere 
che  è il  vero  Signor  loro,  c che  quello,  che. 
gli  offerilcono  , è di  (uo  totale  compiacimen- 
to . Non  > {blamente  non  fono  grati  a Dio  i 
doni  fatti  dagli  empi  acquiftati  di  furto  , e 
di  rapina  , ma  eziandio  difpiacciono  a lui  i 
doni  , che  gli  offerifeono  quegli  empi  , che 
perfeverano  nella  loro  iniquità  , benché  fieno 
del  proprio,  e acquiftati  lènza  fraude,  e len- 
za colpa.  Non  approva  il  Signore  i loro  do- 
ni , non  rimira  le  loro  obblazioni,  e non  fi 
placa  , e non  è loro  propizio  , per  la  molti- 
tudine de’ Sacrifici,  che  gli  ofterifoono  . Chi 
offerifce  a Dio  un  Sacrificio  di  foftanze  tol- 
te a’  poveri  , è limile  a uno  , che  uccidere 
barbaramente  un  figlio  alla  prefonza  di  Tuo 
padre.  La  caufa  è,  perchè  fpogliando  i pove- 
ri delle  loro  foftanze  , toglie  loro  eziandio  la 
vita,  la  quale  con  effe  foftanze  alimentavano. 
Ruba  dico  à quelli  , i quali  perchè  effondo 
poveri  fono  dagli  uomini  abbandonati  > fono 
adottati  per  figli  da  Dio  , onde  uccide  quel- 
li, alla  prefonza  di  elfo  Dio , che  è loro  pa- 
dre . £'  quello  tale  veramente  un  omicida  , 
perchè  le  foftanze  , o fi  a il  pane  de’ poveri  c 
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la  lorcK  vita  , che  iì  foftenta  con  etto  pane/ 
ne  feguc  adunque  , che  chi  offerifee  un  S*r 
crificio  delle  fodanze  de’  poveri  , toglie  loro 
la  vita , e fi  può  chiamare  , uomo  fanguina- 
/io,  e omicida.  Quelli  , i quali  rubano  le  fo> 
danze,  che  i poveri  hanno  acquidate  co’ loro 
fudori,  fono  come  uno,  che  ammazza  il  Tuo 
prodi mo  ; l’omicida  adunque,  e chi  defrauda 
il  lavorante  della  mercede  , che  gli  è dovuta, 
fono  limili,  e uguali  nella  medelìma fcellcraT 
tezza.  Se  uno  edifica  una  cafa  , e un’  altro 
la  dirocca,  e la  rovina , qual  giovamento  ne 
ricavano  da  ella  fabbrica  , fe  non  una. grati 
fatica,  che  han  durata  1 quantunque  i doni 
degl’  iniqui  , offerti  del  proprio  loro  danaro 
acquidatu  giallamente  fieno  buoni  in  loro 
(tedi,  fòlio  nientedimeno  vani  , e inutili  a chi 
li  dona , per  caufa  del  peccato  mortale  in  cui 
A trovano,  c così,  con  una manocdificano , e 
coll’altra  rovinano  il  lavoro,  che  hanno  fat- 
to. Similmente,  le.  uno  maladice  uofuo  prof- 
ilino , e un’  altro  prega  per  quella  perfona 
medelìma,  che  da  quelli  c maladetta  , quale 
di  quelli  due  farà  efaudito  dal  grande  Iddio, 
quello,  che  benedice,  o colui,  che  maladicc  ? 
così  1’  empio  colle  fuc  Icclleratexzc  provoca 
lo  sdegno  di  Dio;  fe  qualche  perfona  pia  pre- 
ga per  lui,  e un’altro  , che  b a ricevute  in- 
giurie da  lui,  ed  è dato  defraudato  da  cdo;, 
lo  maladicc  > c gli  manda  mille  imprecazio- 
ni, quale  di  quelle  voci  efaudirà  il  Signore? 
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Chi  dunque  oflcrifce  doni  a Dio  in  -peccato, 
è come  uno,  che  nel  tempo  mede  fimo,  è be- 
nedetto, e maladctto  , edifica  , e diftrugge  , 
ficchè  non  conlcguirà  per  mezzo  di  quelli  do- 
ni la  vita  eterna  dal  giallo  Iddio  . Se  uno 
avendo  contratta  una  immondezza  legale,  per 
aver  toccato  un  cadavero  , lì  lavi  coll’acqua 
lullrale  , come  fi  regiftra  una  tal  cerimonia 
nel  libro  de’ Numeri  al  Capo  i p.e  rella  mon- 
do , e poi  torna  a toccare  di  bel  nuovo  il  ca- 
davero  , che  gli  giova  la  lavanda  del  corpo 
fatta  in  efia  acqua  ? niente  al  certo  , bifogna  , 
che  di  bel  nuovo  fi  lavi  , e che  fi  mondi  , 
Cosi  ancora,  uno  che  digiuna  per  ottenere  il 
perdono  de’  Tuoi  peccati  , e per  foddisfare  per 
dii,  le  torna  un’altra  fiata  a commettere  elfi 
peccati  , niente  gli  giova  il  palTato  digiuno  , 
con  cui  ha  umiliato,  e indebolito  il  fuo cor- 
po; Iddio  al  certo  non  efaudirà  l’orazione  dà 
quello  tale,  perchè  tornando  al  peccato  , di- 
venta più  fordido  di  quello,  che  era  prima  $ 
onde  le  opere  fatte  , le  non  torna  feriamente 
a penitenza  , non  giovano  al  confcguimento 
della  fcmpitcrna  falvczza. 

Pari*  del  Sacrificio  miflico  , e vero  . Dice , 
(he  Dio  prende  vendetta  delle  ingiurie  fané  agli 
umili  . Fa  orazione  pel  fuo  popolo  , opprejfo  da' 
Gentili  . Difcorre  delle  buone  mogli  , che  non  fi 
lafci  la  buona  , per  prendere  una  viziofa. 

CAP. 
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C A P,  XVIII.  Ecclcfiaft.  j,.  3 6. 

JD.  lacchè  finora  ha  trattato  il  figlio  di 
Vj  Sirach  delle  vittime  degli  empi»  fc- 
guita  forfè  a parlare  de’ Sacrifici/* 

M.  Difcorre  in  quello  Capo  della  virtù 
della  Religione  » e de’ Sacrifici  grati  molto  a 
Dio.  Infegna,  che  non  fi  opprimano  le  vedo- 
ve» i poveri,  e i pupilli , e cosi  dice:  vi  fono 
molti  , J che  offerifeono  a Dio  efterne  vittime 
di  Pecore,  e di  Bovi,  vivono  però  nel  tempo 
medefimo  negligentemente  , ed  empiamente  , 
(limando  , che  ne’  Sacrifici  ertemi  confida  la 
virtù  di  renderli  grato  a Dio  , e d’ incontra- 
re il  divino  fuo  compiacimento.  Prendono  pe* 
rò  coftoro  on  grande  abbaglio,  perché  Iddio, 
prima  di  tutte  le  cofe,  pretende  il  Sacrificio 
interno  , con  cui  l’anima  fi  offerita  in  offe- 
quio  di  erto  Dio,  oflcrvi  la  fua  Eegge,  mor- 
tifichi le  prave  fue  concupilcenzè  , che  fono 
contrarie  a quello  , che  egli  ha  preferitto  in 
ella  Legge,  e ordinato  . Aflerifco  per  tanto  , 
che  chi  oflerva  la  Legge,  offctilce  a Dio  mi- 
ftiche  obblazioni , che  piacciono  molto  a lui  , 
e trova  in  erti  il  fuo  diletto.  Stima  Dio  l’ot 
fe rvanza  della  fua  Legge  quanto  un  Sacrifi- 
cio, c benché  non  fia  Sacrificio  in  realtà  , è 
nondimeno  Sacrifìcio  mirtico  , più  neceflario  , 
c più  grato  a lui , che  quello  de’  Capretti , e 
degli  Agnelli  ; poiché  con  eflb  oflferiice  l’uo- 
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mo  fe  fteflfo  , e i Tuoi  atti  umani  , che  fona» 
r pi  rituali  3 c ragionevoli,  molto  più  eccellenti 
della  carne  degli  animali  , che  lì  ofterifeono 
nel  Sacrifìcio.  L’ allontanarli  dalla  ingruftizia , 
e dal  peccatole  una  bella  offerta  , che  fì  fa 
a Dio  nel  Sacrificio  propiziatorio  , cioè  per 
ottenere  il  perdono  de’  peccati , che  una  volta 
fì  fon  commeifi , imperocché  ficcome  il  pecca- 
to è un  gran  difprezzo  , e una  gravifììma  in- 
giuria , che  fì  fa  a Dio  , così  all’oppofto  , la 
fuga  del  peccato,  c un  grand’onore,  che  fì  fa 
a cito  Dio  , e molto  da  lui  gradito  . Quando 
uno  adunque  fì  allontana  dalla  colpa  , comin- 
cia a placare  Iddio  , e a fupplicarlo  , che  gli 
conceda  il  perdono  , facrifica  vittime  di  mor- 
tifìcazione,  per  le  quali  impetra  la  reconcilia- 
zione con  Dio  , e la  fua  divina  grazia . Sicco- 
me rende  grazie  a Dio  per  li  beneficj  ricevuti , 
colui,  chè  offerì  fee  a lui  fior  di  farina , come 
ordinava  pel  Lcvitico  al  Capo  7.  v.  11.  così  of- 
ferire un  bel  Sacrificio  , chi  efercita  atti  di 
mi  tricordi  a col  Tuo  prodi  mo  -,  ficcome  gradi  fee 
il  Sacrifìcio  , così  a lui  piace  la  mifericordia , 
e la  limofina.  Gradisce  molto  Iddio,  che  l’uo- 
mo fi. allontani  dalla  colpa  , e dal  peccato  , e 
il  partirfi  dallo  (iato  della  ingiuftizia  , cioè 
delia  colpa  , è il  vero  modo  di  fupplicare  per 
ottenere  il  perdono  de’ Tuoi  misfatti . Ho  detto, 
che  gradifee  Iddio  la  fuga  del  peccato  , c la 
mifericordia  ; non  vorrei  , che  ti  perfuadcflì, 
c ne,  inferi fìì  , che  fì  debbano  tralafciarc  i 
. •:  1 Sacrifi- 
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Sacrifici  ; anzi  foggi  ungo  , e dico  , che  neflu^ 
110  dee  comparir  voto1  alla  prelènza  di  Dio  » 
ma  dee  offerire  le  vittime  -,  e le  obblazioni  , 
che  nella  .Legge  fono  prcfcritte.  Quelli  Sacri-* 
fici  , quantunque  nello  dato  della  Legge  Mo- 
laica non  abbiano  forza  per  loro  medelìmi  , o 
come  dicono  V.  Teologi  , e.v  opere  operare  , di 
Icancellareii  peccati,  li  deono  offerir  nondimew 
no,  perchè  cosi  ha  comandato  Iddio,  e vuole  » 
che  i fedeli  diano  a lui  quello  culto  di  Reli- 
gione . La  gralfezza  della  carne  impingua  la 
vittima  , c per  confèguenza  T Altare  , in  cui 
ella  vittima  èofferta,  c perche  c pingue,  ed  ec- 
cellente piace  molto  a Dio,  come  gli  piacque- 
ro quelle  , che  dagli  antichi  Patriarchi  furono 
offerte.  Molto' più  impingua  la  vittima  , cioè 
la  rende  pingue  , ed  eccellente , e grata  a Dio., 
la  giullizia,  la  fantità  , e la  devozione  di  co- 
lui, che  la  offerire  . Il  Sacrificio  del  giudo 
piace  tanto  a Dio,  che  non  mai  di  efTofifcor- 
dcrà,  ma  ne  averà  perpetua  rimembranza, per 
dargli  il  dovuto  premio,  c a fuo  tempo  rimu- 
nerarlo . Glorifica  il  Signore  colle  obblazioni , 
che  nella  Legge  fono  prefecitte,  e fa  quello  con 
animo  ilare,  c giocondo  . Sii  liberale  ver  lui, 
non  diminuire  le  primizie  delle  tue  mani , cioè 
non  feemare  la  porzione  , che  debbi  dargli  ,~ 
non  offerire  il  peggio  , che  tu  ti  trovi  , ma 
piuttofto  accrcfci  dette  primizie,  e offeriti  il 
meglio  , che  ti  ritrovi  . In  tutti  i doni  , che 
prefènci  al  gran  Signore , moftra  allegrezza  net 
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tuó  voko  , e con  fomna  efultazione  , dedica, 
c confacra  a Dio  le  tue  Decime.  Dona  all’ Al-  j 
tiffimo  Iddio  , a proporzione  delle  foftanze  , 
che  graziolàmente  ti  ha  concedute  ; fé  molto 
hai , dona  molto  , e (è  poco  , del  poco  egli  è 
Contento  . Con  occhio  , e con  volto  allegro  , 
offertici  a Diole  obbiazioni  , fecondo  la  poffibi- 
lftà  delle  tue  mani , a proporzione  delle  foftan- 
*e , che  ti  ritrovi  . Quello  io  ti  preferivo  ; si 
perchè  egli  è Signore  tuo  ugualmente  , e di 
tutti , ti  ha  dato  ciocché  pofTìedi , e può  con 
tutta  giullizia  a fuo  talento  levartelo  ; si  per- 
chè effendo  egli  liberalismo  , non  fi  lafccrì 
vincere  da  tc  di  cortefia  , e fe  fei  liberale  con 
lui,  farà  egli  più  ecco,  e per  uno,  che  tu  gli 
dai,  ne  riceverai  fette,  cioè  molti,  e in  breve 
farai  ricco,  e pièno  di  cclefti  benedizioni.  Non 
offerire  a Dio  doni  pravi , e viziati , bovi  cie- 
chi, zoppi,  feabiofi  , e altri  animali,  che  ab- 
biano alcuno  di  quei  diffetti  , di  quelli  , che 
deteflava  il  Signore  , nel  Levitico  , al  Capo 
za.  e nel  Deuteronomio  al  Capo  t j.  perchè 
Dio  non  accetta  tali  doni,  e afiolutamente  non 
li  gradifee.  Non  rimirare  il  Sacrifìcio  iniquo, 
riponendo  in  lui  la  tua  fperanza , quafichè  per 
mezzo  di  quello  , ti  polii  render  grato  a lui  , 
perchè  Iddio  è giufto  giudice  , e veritiero  , 
non  rifguarda  la  qualità  de’ per  fon  aggi  , nè  la 
dignità  loro,  e i doni,  che  gli  presentano.  Se 
vengono  da  fraude , o da  rapina , o da  oppref- 
fione  di  poverelli  . iddio  non  rifguarda  la  per- 
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fona  del  ricco  , e del  potente  contro  del  pove* 
ro  j cioè,  quando  etto  ricco  offende  , e oppri- 
me il  poverello  -,  anzi  pi  ut  torto  ,j  efaudirà  l’ ora-  ? 

zione  di  erto  povero,  oppreffo  ingiuftamente  dal 
ricco  , e aggravato  . Prenderà  vendetta  delle 
ingiurie  , che  gli  fon  fatte , jc  punirà  con  fevc- 
rità  grande  qoel  ricco  , e quel  potente  . Non 
deprezzerà  il  Signore  le  fupplichc  del  pupillo, 
e della  vedova  , fe  farà  fentirc  la  voce  del  fuo 
gemito  , dimortrariva  del  dolore  del  fuo  inter- 
no. Non  è egli  il  vero,  che  le  vedove,  e i pu- 
1 pilli,  comecché  fono  per/one  abbandonate,  cf- 
porte  alle  ingiurie  di  tutti,  opprelTe  da’ potcn- 
1 ti  , non  avendo  a chi  ricorrere  efdamano  a 
Dio,  acciocché  le  difenda  da  quei  travagli,  0 
1 Iddio  prende  il  patrocinio  loro,  efaudifee  le  lo- 
ro preghiere,  offerte  con  lagrime  , e con  fof- 
: piri , onde  quantunque  effe  lagrime  cadano  per 

1 le  guancie  in  terra  , le  voci  loro  afccndono  in 
ciclo  ? vanno  dunque  effe  lagrime  dalla  guan- 
1 eia  al  cielo  , c Iddio  , non  folamente  non  fi 
compiace  in  effe,  ma  piuttofto,  refta  offefo,  6 
sdegna  contro  di  quelli  , che  colla  loro  ingiu- 
ftizia  fono  caufa  di  querto  pianto  . Chi  adora 
Iddio  con  piacere,  con  animo  ilare,  e giocon- 
do , farà  da  lui  ricevuto  , ed  efaudito  , .©  la 
preghiera  di  querto  tale  , penetra  le  nubi  , e 
giunge  infino  al  cielo.  L’orazione  dell’ umile, 
quanto  più  egli  dinanzi  a Dio  s*  abballa,  tan- 
to più  fale  la  fua  preghiera  in  alto  , penetra  * 
e parta  le  nubi  , e finche  arrivi  al  Trono  del 

gran- 
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grande  Iddio-,  non  certa  > e -.non  ammette  al-« 
cuna  confolazione  , fempre  ora  y ed  cfclama  » 
finché  giunga  a Dio  , e non  fi  .parte  , infino  j 
che  l’ Altiflìrao  la  rimiri  con  occhio  benigno  * 
e le  conceda  quel  tanto,  che  addi  manda.  Id- 
dio non  (blamente  cfaudifce  »1’  orazione  dell’ 
umile  , c di  colui  , che  è opprejTo  ingiuda- 
mcnte,  ma  ancora  non  tirerà  in  lungo  le  Tue 
ifianze  , come  fanno  i Giudici  iniqui  , ma 
predo  farà  il  giudizio  de’ torti  fatti  a’ giudi  , 
prenderà  vcndecta  de’  potenti  , die  li  oppri- 
mono. Quel  Signore,  che  è partente  , vinci- 
tore, e padrone  dell’ univerfo,  non  vorrà  lun- 
gamente da  erti  giudi  efler  pregato , ma  can- 
todo  fi  accingerà  alla  vendetta,  contro  quel-, 
li  da’ quali  furono  opprerti , c fpezzerà  i lom- 
bi loro , c le  oda  con  tutta  prontezza , pren- 
derà vendetta  della  gente  ingiuda , finche  col- 
ga dal  mondo  la  moltitudine  de’fuperbi,  che 
vogliono  dominare  agli  altri  con  fado , e con 
arroganza  , fpezzi , c didrugga  gli  feettri  , c 
i regni  degl’  ingìudi  > e degl’  iniqui  , finché 
Dio  dia  il  cadigo  agli  uomini  fecondo  quel- 
lo , che  han  meritato  , e fecondo  fi  convie- 
ne a quell'uomo  , che  ci  ha  tanto  perfegui- 
cati,  c fecondo  la  pretenfionc  , e il  penfiero 
di  erto;  Di  Tolomeo  Lago  Re  dell’  Egitto  io 
parlo,  il  quale  vuole  prendere  la  città  di  Ge- 
rufalemmc  , e ridurre  gl’  (Traditi  a dato  di 
fchiavitudine . Finche  il  Signore  faccia  la  cau- 
fa  in  difefa  del  Tuo  popolo,  c rallegri  i giu- 
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iti  colla  fua  mifericordia  , concedendo  loro 
premio  temporale , e gloria  eterna  . Siccome 
è molto  opportuna  la  pioggia  quando  la  ter- 
ra è arida,  e fitibonda , così  c molto  oppor- 
tuno l’ ajuto  della  divina  miléricordia  all’ uo- 
mo quando  è opprelTo  da  qualche  grave  tri- 
bolazione , e desidera  ardentemente  cflerc  li- 
berato da  ella,  e follevaco. 

Cap.  3 6.  ■ ' 

D.  Come  fi  portò  il  figlio  di  Sirach  in  ve- 
dendo il  popolo  Israelitico  opprelTo  con  tan- 
te ttibolazioni  da  Tolomeo  Lago  Re  dell’  E- 
gitto?  ■ - ! 

M.  Fece  una  lunga  orazione  a Dio  , pre- 
gandolo y.  che  fi  degnafie  di  liberarli  . Dopo 
terminata  la  orazione,  avvertiffc  tutti  , che 
non  fieno  tanto  facili  a credere  a ognuno  < 
Loda  le  mogli  buone  , e così  dice  .*  abbiate 
onnipotente  Iddio  mifericordia  di  tutti  noi  * 
rimirateci  con  occhio  benigno  , e inoltrateci 
la  luce  delle  voftre  divine  migrazioni  , libe- 
randoci dalla  tirannia  degli  Egiziani  , e de- 
gli altri  Gentili,  che  ci  opprimono  . Sbigot- 
tite, Signore,  c Spaventate  i Gentili,  che  non 
hanno  cercato  voi  , affinchè  conofcano  , che 
non  vi  è altro  Dio,  che  voi,  e rapprefentino 
le  voftre  prodezze  al  mondo  tutto.  Alzate  la 
voftra  mano,  percotete , e flagellate  le  nazio- 
ni ftraniere  incirconcife  , affinchè  in  vedendo 
la  vendetta  , che  di  elfi  prendete  , conofcano 
la  voftra  potenza , e fi  confondano  . Concio- 
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fu  cofa  che,  ficcome  alla  prcfenza  di  qtteftt 
popoli  foderanti  Acato  in  noi,  dimodrandoci 
la  vodra  mtfericordia  ,.  quando  ci  liberade 
dalla  fchiavitù,  damami  travagli,  e ci  rie  m- 
piede  di  canti  beni  , così  màgrìificate  il  vodro 
nome  alla  prefcnza  nodra  contro  di  eilì , mo* 
drando  a’ danni  loro  la  vodra  potenza,  c ca- 
ligandoli . Quedo  noi  dcfideriamo  , affinchè 
vi  conofcano  , vi  adorino  , e vi  amino  , nel 
modo,  che  vi  conofchiamo  noi  , e vi  amia- 
mo , e (appiano  , che  non  vi  è altro  Dio, 
che  voi,  che  fiere  Signore  onnipotente.  Rin- 
novate i vodri  prodigi  , fate  altri  miracoli  , 
mutate  g»'  antichi  in  nuovi , i pattati  in  mo- 
derni , fatene  altri  Amili  , diverfi  da  quelli  , 
che  facede  a tempo  di  Giofuè  contro  i Cana- 
nei , e a’ giorni  di.  Mose  contro  Faraone  , e 
gli  Egiziani,  rendete  in  queda  guifa  gloriola 
la  vodra  mano , la  vodra  potenza  , il  vodro 
braccio  dedro,  con  cui  ferite  > e atterrate  1 
vodri  nemici,  acciocché  vi  conofcano,  vi  te- 
mano , e contro  loro  voglia  celebrino  le  vo- 
dre  forze.  Eccitate  il  vodro  furore,  rovescia- 
te la  vodra  ira*  togliete  dal  mondo  il  nodro 
avverfario,  c affliggete  il  nemico,  che  ci  per- 
feguita  . Venga  predo  il  tempo  della  nodra 
liberazione  , ricordatevi  del  Ane,  che  dee  re - 
tade  d’ imporre  a’  nodri  travagli , affinchè  rap- 
prefèntino  le  voftre  maraviglie  operate  a fa- 
vor nodro  . Quello  al  quale  riefee  (campare 
da  una  dcagc  , come  farebbe  dalla  invafionc 
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de’ nemici,  prego.  Signore,  che  incappi  nelle 
mani  del  voftro  sdegno,  muoja  di  pelle,  odi 
1 altro  male  da  voi  mandato,  e quello  lo  con* 
fumi,  e lo  divori,  e quelli,  che  trattano pef- 
fimamente  il  voltro  popolo,  incontrino  la  perdi- 
zione , e la  loro  total  rovina  . Schiacciate  i 
capi,  de’ Principi  iniqui,  che  ci  perfeguitano 
quello  merita  la  loro  Superbia  j imperocché 
vanno  dicendo  : non  li  trova  nel  mondo  tutr 
to  nazione,  alcuna  come  la  nollra , clic  abbia 
un  impero  così  vallo  , e dilatato  , e che  fi  a 
tanto  pofifcntcj  perlochè  polliamo  noi  domare, 
e Soggiogare  il  mondo  tutto  , c tutte  le  na- 
Z’oni  del  mondo  non  hanno  forza  ballante  per 
domar  noi  . Ragunate  tutte  le  tribù  del  no- 
Uro  popolo  Ifraelitico,  cavando  quelle  da  que- 
llo efilio  , c conducendole  alla  terra  loro  di 
promiflìonc,  affinchè  conolcano  per  nuova  es- 
perienza , che  non  vi  c altro  Dio  che  voi  , e 
raccontino  al  mondo  tuttofo  prodezze  voftre, 
c maraviglie  . Mandate  quelli  di  bel  nuovo 
alla  lojro  podeffione  , ed  eredità  della  terra 
Santa,  che  una  fiata  promettefte  a’noftri  pa- 
dri, e pofeia  a i figli  loro  la  conccdefle.  Ab- 
biate milèricordia,  Signore,  del  voli ro  popolo, 
infignito  del  voftro  nome  , e chiamato  popo- 
lo del  grande  Iddio,  dellinato  al  culto,  cal- 
la Religione  di  eflb  Dio,  abbiate,  torno  a di- 
re, milèricordia  del  popolo  , israelitico  , che 
amafte,  e trattarle  con  quell’ affetto  appunto, 
che  un  padre  profcfTa  al  Aio  figlio  primoge- 
nito, 
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«ito,  giacche  vi  degnafte  decorarlo  di  quello 
nome  , e lo  ftimafte  vero  primogenito  fra 
tutte  le  nazioni  , che  vivono  fopra  la  terra  . 
Abbiate  mifericordia  della  voftra  città  fanta 
di  Gerofolima  , rocca  della  fede  / a fi  lo  della 
Religione  , in  cui  mediante  il  Tempio  , che 
è in  erta,  liete  fantificato,  e onorato  . In  ef- 
fo  Tempio,  in  certo  modo  vi  ripofate;  feden- 
do fopra  l’Arca  nel  Propiziatorio,  circondato 
da’ Cherubini  * Riempite  il  Tempio,  che  è li- 
mato nel  monte  Sion  de’voftri  divini  oracoli, 
e rifpofte  > che  non  fi  portono  con  umana  fa- 
condia fpiegare , colle  quali  rifpofte,  fia  il  det- 
to voftro  popolo  nel  dlvin  culto  indirizzato 
Atrcftatc  colla  lolita  teftimonianza  della  voftra 
beneficenza,  che  fiamo  voftre  creature  , cioè, 
che  quando  ci  liberafte  dall’Egitto,  ci  elcgge- 
fte  voftro  popolo  fedele  , ficcomc  teftificafte  a 
Faraone  , c a tante  altre  nazioni  , mandando 
loro  fieri  cafiighi  , c operando  molti  miracoli 
per  mezzo  di  Mosè  a favore  de’  noftri  padri  , 
cosi  degnatevi  fare  aderto  il  medefimo  a favor 
noftro  . Suflitate  le  predizioni  de'  voftri  Profe- 
ti , i quali  hanno  vaticinata1  l’afliftenza  , che 
dovevate  avere  di  noi,  preghiamo,  che  in  que- 
lla congiuntura  la  dimoftriatc.  Mandate  il  fal- 
vàtore  da  voi  prometto  per  la  bocca  di  tutti  i 
Profeti,  da  noi  per  tanti  anni  anfiofamente de- 
aerato . Merita  quella  grazia  in  certo  modo, 
la  lunga  noftra  afpettazione . Quefto  dovete  fa  - 
re  per  adempire  la  parola , che  delle  a efli  Pro- 
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feti  , ed  dii  l’hanno  a nome  voftro  vaticinato, 
acciocché  fi  conofca  , che  quelli  Profeti  fono 
veraci , e che  lì  adempie  quel  tanto  , che  dfi 
hanno  predetto.  Quello  efigono  le  n olire  con- 
tinue orazioni  , le  quali  preghiamo  , che  vo- 
gliate efaudire , e accettarle  . Efaudite , torno 
a dire  , le  orazioni  de’  voftri  fervi  , a tenore 
della  folenne  benedizione  , che  dava  al  voftro 
popolo  il  Pontefice  Aaron  , deferitta  nel  libro 
de’  Numeri  al  Capo  fedo  . Indirizzateci  per 
mezzo  di  dia  nella  via  della  giuftizia  , affin- 
chè, camminando  noiperdla,  promoviamo  la- 
gloria  di  Dio,  e agli  uomini  il  buon  efcmpio  , 
e il  decoro  alla  noftra  nazione , e lo  fplendore  * 
Sappiano  tutti  coloro  , che  abitano  in  quello 
mondo,  che  voi  liete  quello,  che  prevedete,  e 
provvedete , governate  , e liete  premiatore  de’ 
buoni  , e punitore  di  tutti  gli  uomini  empi  , 
che  fecolo  per  fècolo  fono  vilTuti  in  quella  ter- 
ra. Il  ventre  riceve  qualunque  cibo  , ed  è ca- 
pace di  ammettere  dentro  di  fe  tutto  quello  , 
che  c mangiato;  non  però  ogni  forta  di  cibo  è 
ióave  ugualmente,  e falutifero  . E lìccome  il 
gufto  difeeme  i fapori , e diftingue  quello  del- 
la carne  di  una  iìera  da  quello  di  un  animale 
domellico,  così  gli  uomini  fènfati  fanno  diftin- 
guere  le  menzogne  dalla  verità  , il  certo  dalla 
bugia  . Siccome  adunque  le  fauci  del  golofo, 
e del  famelico  toccano  folamcnte  il  cibo  della 
' carne  di  fiera  , cioè  lo  ingoiano  lènza  il  dovu- 
to mafticamenro  , così  il  cuore  del  difènnato 
Tomo  XXII.  V taa- 
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tautofto  , ode  parole  di  bugia  , e di  menzo- 
gna , le  manda  alla  mente  , non  le  efamina  , 
té  vere  fieno , o falle , le  crede  fubito  fenza  al- 
cuno difcernimenco  * L’oppofto  del  cuore  ton- 
fato c quello  di  un  maligno  , il  primo  fa  di- 
fccrnere  le  parole  vere  dalle  falfe  » e il  fecon- 
do , conciofia  cofa  che  lìa  un  cuore  perverto , e 
fallace»  dà  a molti  ».  co*  fuoi  detti»  e fatti  fallì 
occafione  di  attriftarfi  » c di  dolerli  ; 1’  uomo 
però  prudente»  efperto»  e perito  , gli  farà  re- 
fi lìcnza  » perchè  colla  prudenza  fua  metterà  in 
chiaro  tutte  le  malvagità,  defraudi.  Le  fem- 
mine non  molto  e fa  minano  pii  ma  di  accafarlì 
con  chi  fi  maritano  » e le  qualità  dell’ contòr- 
te , che  elfe  prendono  , e qualunque  marito, 
che  loro  fi  olferitee,  lo  accettano  , e contrag- 
gono con  elTo  il  matrimonio  . L’uomo  però  , 
che  è più  prudente  della  femmina,  edefier  dee 
capo  della  famiglia»  conviene,  checfamini  con 
attenzione,  e con  diligenza,  con  qual  femmi- 
na ci  fi  congiunga  ; imperocché  vi  è una  don- 
zella migliore,  e più  eccellente  dell’altra , non 
già  perche  fia  più  bella  , c più  lpeciofa  , ma 
perchè  è morigerata,  più  uniforme  al  genio 
del  fuo  marito  , più  prudente  , e più  atra  al 
governo  della  famiglia  . La  bellezza  di  una  ' 
femmina  , efterna  del  volto  , e interna  , che 
confitte  nelle  virtù  , e nella  compofitczza  de’ 
coftumi,  rallegra  la  faccia  del  fuo  marito,  vi- 
ve contento  con  c(Ta  , e non  va  in  traccia  di 
altra  moglie  . Quella  vaghezza  eccita  il  defi- 
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delio  del  fuo  marito  * e fa  , che  più  di  qu}~ 
lunque  altra  cofa  li  Tenta  rapito  , e-  tirato , più 
ancora  che  da  qualunque  oggetto , che  alletti 
la  concupifccn^a  dell’  uomo  ad  amarlo  c a 
farne  una  gran  (lima.  Se  la  femmiha  beila  he 
congiunta  una  lingua  tenera*  t prudente*  che 
colla  Tua  grazia*  e difcrczione  fa  curare  tutte 
Jc  moleftie  del  mantOi».  e della  famiglia*  mi- 
tigare la  malinconia*  e piegare  a mifericordia  » 
e a benignità  eflo  Tuo  marito*  fi  può  dire,  che 
detto  Tuo  marito  non  fia  limile  agli  altri  uo- 
mini, ma  li  fapera  tutti  , ed  è feliciffìmo , £ 
fortunato.  Chi  fortifee  da  Dio  una  buona  mo- 
glie * comincia  una  poffeflìone  *.!cioé  getta  * 
fondamenti  defla  famiglia.,  e della  cafa.  Que* 

I fio  marito  può  dite  di  avere  , come  difie  Id- 
dio ,ad  Adamo,  e (la  fcritto  nel  Genefi  alCa* 

I po  i.  v,  i3,  un  ajuto  per  Tua  falvczza  » ajuto 
ancora  per  generare  , ed  educare  la  prole  , < 
.pel  governo  della,  famiglia*  Ha  finalmente  una 
colonna,  in  cui  egli. può  ripofarfi  . La  Colou- 
na  regge  la  cafa  , e il  marito  fi  appoggia  alla 
prudenza  di  -quella  donna  , le  fida  la  educa- 
zione de’  figli  , c molti  affari  di  Tua  i&ffl  . Sic- 
come una  pofleflione*  un  campo»  uri  orto  e 
una  vigna,  (c  non  ha  muro,  o fiepe»  è ruba- 
to ciocche  in  e ffa  poffeflìone  fi  trova  da’. coloro» 
•che  pattano  per  la  (Irada,  così  ancora  iin  uo- 
mo, che  non  ha  moglie  * è coftcctto  andare 
cafa  in  cafa  , fidare  il  fuo  a gente  fttarfiera» 
perche  non  ha  moglie-,  che  è cuftode  della  ca- 
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fa  , delle  foftanze  , e dell’ ifteflo  Tuo  marito  , 
ond’egli.è  coftretto  a dar  gemiti  , perchè  ha 
bifogno  di  follievo,  e di  ajuto  . Un  giovane. 
Che  non  ha  moglie,  è limile  a un  uccello , che 
non  ha  nido  , e vola  ora  in  Un  luogo  , ora  in 
un  altro»1  e gli  altri  uccelli  fuggono  da  lui,  e 
lo  (cacciano  dal  loro  nido.  Un  uomo,  che  non 
ha  nido,  cioè  fida  abitazione , dove  poda  edere 
a Tuo  tempo  trovato  , ma  pernotta  , e allog-  ) 
già  , dovunque  all’  imbrunir  della  fera  egli  li 
trova  , è come  un  ladro  (pedito  , che  corre 
prontamente  da  una  città  a un’altra  , c prcn- 
de  la  fuga,  per  non  edere  dal  Giudice  caftiga- 
to.  Chi  li  fiderà  di  lui  ? chi  vorrà  contrattare 
conedo  r neduno  al  certo,  perchè  in  ogni  tem- 
po è fofpetco  di  fuga  , ognuno  lo  fugge , poi- 
ché commette  molte  fcclleratezze , li  parte  po- 
(eia  dal  luogo  dove  ha  commedo  il  fallo  , va 
m un’  altro  paefe,  ed  empie  il  mondo  tutto  del- 
le Tue  iniquità,  non  avendo1  egli  cafa,  nè  fer- 
ma abitazione  , conforme  hanno  gli  altri  uo- 
mini prudenti}  e adennati. 

D.  Qual  motivo  ebbe  il  figlio  di  Sirach  di 
fare  quell’ orazione  , in  cui  addiraanda  la  fai- 
vazione  del  popolo  , e la  definizione  de’  Tuoi 
nemici  \ *■  : 

M.  Pòco  prima,  che  venjdc  al  mondo  il  fi. 
glio  di  SiTach  , Tolomeo  Lago  primo  Re  dell’ 
Egitto  dopo  Aledandro  il  grande,  opprede  mol- 
to gli  Ebrei.  Aggiunfe  la  Siria  al  Tuo  regno, 
entrò  in  giorno  di  Sabbato  in  Gerofolima  , (o c- 
• * to 
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to  prctefto  di  volere  offerir  Sacrificio,  c die (- 
fa  s’  impadronì . Conduffc  polcia  molti  Ebrei 
dalla  Giudea  , e dal  monte  Garizi  (chiavi  in 
Egitto,  e li  vendei  dimodoché  , Tolomeo  Fir 
Jadelfo,  figlio  , e lucccflòre  di  effo  , diede  la 
libertà  a cento  , e venti  mila  Ebrei  , in  gra 
zia  di  Eleazaro  Sommo  Sacerdote  , il  qua- 
le gli  avea  mandati  Settanta  due  interpreti  , 

Eer  tradurre  la  divina  Scrittura  dall’idioma  E- 
rco  in  lingua  Greca  . Tanto  afferifet  Giofeffo 
nel  libro  iz.  delle  Antichità  Giudaiche  al  Ca- 
po primo  , e al  fecondo  . Nel  fenfò  litterale 
adunque  prega  il  figlio  di  Sirach  , che  Iddio 
liberi  gli  Ebrei  prefi  (chiavi  da  Tolomeo  La- 
gfl,  i quali  (lavano  molto  afflitti . Fu  da  Dio 
cfaudita  la  (ua  dimanda  ; imperocché  mandò 
Tolomeo  Filadelfo  , il  quale  non  fidamente  li* 
berò  gli  Ebrei  , ma  li  arricchì  di  molti  doni, 
e privilegi  , e onorò  molto  il  Santuario  . Nel 
jénfo  miftico  fa  iflanza  della  converfione  de* 
Gentili , c chiede  il  Media  tanto  appettato  dal 
popolo,  c anfiofameiKc  defìderato. 

« • , ♦ 
T ratta  del  modo  come  fi  debbano  feiegliere  gli 
Amici,  e i config  Iteri . Discorre  della  continenza , 
del  Savio,  della  mortificazione  della  concupifccn* 
x.a , e della  gola  . De'  Aledici  , degli  Infermi , 
della  moderazione  del  lutto  nella  morte  degli  ami- 
ci . Deir  ozio  litterario  » a delle  arti  me  cani- 
che.  .n 
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jp,  He  cofa  iniegna  il  figlio  di  Sirach  , 
V_>  dopo  che  ha  parlato  dell’  utile  di  una 
buona  conforte  ? • •- 

- M.  <Parla  > ed  cforta’  a non  mar  confultare 
co’ figli,  ma  bensì  co’ veri,  e finceri  amici,  e 
COSÌ  dice  qualunque  amico  , tanto  il  fìnto , 
quanto  il  vero,  ma  più  il  finto  ,*  dirà , vanta», 
doli:  io  fono  amico  tuo,  e anche  de’ tuoi  ami. 
cij  avverti  però,  non  gli  credere  , quelli  c Co- 
lo amico  di  nome,  non  è amico,  ma  inimico. 
Impara  pertanto  a diftinguere  il  vero  dal  faU 
fo . Non  è egli  il  vero , che  colui , che  è lòia, 
mente  amico  di  nome  , caufa  meftizia  tale  a 
quell'  altro  , che  lo  riduce  a fiato  di  morte/’ 
«onciofia  cofa  che  , vedendo  quelli  , che  è in. 
gannato  da  colui  appunto  , a chi  ha  confidati 
j fuoi  fegreti , i quali  ora  Vede  (coperti,  e di. 
vulgati , confiderando  , che  non  li  ha  manife. 
fiati  a un  amico,  come  Credeva,  ma  a un  fi», 
to  ipocrita  , e inimico  , in  apparenza  d’ami- 
co, fi  duole  inconlólabilmente,  geme,  e pian- 
gc  fino  alla  morte  . In  quello  mentre  1’  ami- 
co  finto  , e fidamente  di  nome  , abbandona  1’ 
amico,  fi  dichiara  apertamente fuo  nemico,  e 
quello  agumenta  la  trifiezza  a elfo  amico  , e 
lo  riduce  a mi  fero  fiato  di  morte  , O mi  fera , 
e fcellerata  condizion  de’ mortali  5 o efecranda 
perfidia,  che  uno  fi  finga  amico,  inganni  con 
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dolo  il  fuo  compagno  , c pofcia  fi  moftri  fuo 
gran  nemico.'  o maladetta  ipocrisìa,  che  fingi 
amicizia  dove  non  v’c.'  di  dove  mai  lei  ufcital 
come  ardifti  riempire  il  mondo  colle  tue  frau- 
di/ tu  non  hai  il  nascimento  ne  dal  cielo  , nè 
dalla  terra . Dio  creò  la  natura  umana  retta  , 
Sincera , e fedele  , non  pollò  dir  altro , fé  non 
che  fei  ufeita  da’  cupi  abilfi  dell’  Inferno.*  tuo 
padre  al  certo  c Lucifero,  il  quale  eflendo  ami- 
co di  Dio,  c degli  Angeli  , colla  fua  perversi- 
tà divenne  loro  nemico  , e fufeita  mai  Sèmpre 
fra  gli  uomini  , che  fono  immagini  di  Dio  , 
perpetue  inimicizie.  Piango inconfolabilmente , 
perchè  Tolomeo  Lago  una  fiata  noftro  grande 
amico,  adeflo  è diventato  inimico  noftro,  e non 
altro  pretende  , che  la  rovina  totale  noftra  , e 
perdizione . O prefunzione  perfida , e Scellera- 
ta.' farà  vero,  che  un  compagno  fi  ricrei  cof  fuo 
amico  , Seggano  alla  menia  unitamente  , e Sì 
ri  fiorino,  e poi  in  tempo  di  una  tribolazione  gli 
fi  oppone,  e diviene  fuo  nemico?  perchè  fe  godi 
coll’  animo  nel  tempo  della  fua  felicità  lo  af> 
fiiggi  nel  tempo  della  fua  anguftia  ì tal  volta 
un  compagno  , finché  mangia  alla  medefitna 
roenfa,  e convive  col  fuo  amico,  e da  luifpe- 
ra  il  vitto,  e ricavare  danari,  e onori,  fi  duole 
anche  nel  tempo  delle  fue  tribolazioni,  prende 
eziandio  le  armi  per  difenderlo  dalle  infidie 
de’  fuoi  nemici,  ma  fa  quello,  per  la  fperan- 
za  del  danaro  , del  vitto  , e degli  onori  , non 
già  per  motivo  di  vera  amicizia;  onde  Scman- 
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ca  la  Tperanza  di  quello  guadagno  lo  abband<V 
na,.  c diviene  Tuo  nemico  . Vi  fono  altri  , che 
fono  amici  (inceri  , ma  incollanti  , e quando 
padano  dallo  (lato  bado  , a grado  di  qualche 
ricchezza!  e di  onori,  fi  (cordano  dell’  amico 
e fi  vergognano,  che  fi  fappia  , che  colui  ef- 
fondo povero  fia  loro  amico.  Ti  avvertifeo  per- 
tanto, mio  caro  figlio,  e difcepolo,  che  fo  per 
Torta  una  cofa  tale  ti  accadere,  non  mai  ti  Tcor- 
dare  del  tuo  amico,  portalo  impredo  nel  cuo- 
re, e amalo,  communicando  ancora  a lui  le 
tue  follanze  . Non  prchder  configlio  dal  tuo 
Suocero  padre  delle  tua  moglie  , perche  in  of- 
foquio  della  Tua  figlia  ti  Jufingherà  , conde- 
foenderàa’  tuoi  defidcri  difordinati , ti  configlie- 
rà male  per  provvedere  alla  Tua  figlia,  Tcopri- 
rà  a lei  i tuoi  fogreti,  che  hai  al  medefimo  co- 
municati. Nafcondi  mai  Tempre  il  tuo  confi- 
glio a coloro,  che  invidiano  lo  dato  tuo,  per- 
che ti  lederanno  Tempre  infidie,  paleforanno  il 
tuo  Tegreto,  e fi  Terviranno  della  notizia,  che 
hai  loro  data , per  loro  utile , e giovamento  . 
Ognuno,  che  dà  configlio  , loda  molto  il  pro- 
prio fornimento  , lo  innalza  fino  alle  delle  , e 
perfuade , che  s' intraprenda  quel  tanto , che  (ug- 
gerifee,  non  però  tutti  danno  configlio  utile  a 
colui , che  lo  riceve,  ma  Tpede  fiate  vanno  in 
cerca  del  loro  intende,  del  proprio  comodo  « 
c non  di  quello  di  colui  , che  l’addimanda  . - 
L’ uomo  prudente  pertanto  efamini  con  atten- 
zione,fo  colui,  che  dàil  configlio,  ha  la  mira 
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all’  utile  Tuo , ovvero  di  quello  , che  dentiera 
edere  configliato.  Cuftodifei  adunque  l'anima 
tua,  la  mente  tua,  non  ti  fidare,  e non  cre- 
dere così  facilmente  a colui,  che  ti  configlia} 
efamina  prima , fé  egli  e da  qualche  neceffità 
oppretto,  e fia  coftrecto  a provvedere  piuteofto 
a fé,  che  al  tuo  comodo}  imperocché  anderà 
«gli  penfando  nel  fuo  animo  il  modo  comcpof- 
fa  provvedere  al  fuo  bifogno,  e non  a quello» 
che  tu  vorrefti.  Guarda,  che  quello  , che  ti 
configlia,  non  ponga  nella ftrada,  per  cui  deb-, 
bi  pattare,  qualche  inciampo,  e ti  dica:  la  ftra- 
da e buona,  e piana  , puoi  camminare  libe- 
ramente, e intanto  fi  ferma  egli,  e fta  guar- 
dando fé  cadi  inciampando  in  quella  pertica» 
perche  defidera  il  totale  tuo  precipizio  . lo  ti 
propongo  dodici  fòrte  di  perfone  , dalle  quali 
non  debbi  mai  prender  configlio»  perchè  l’af- 
fetto loro  è molto  viziofò  , e però  il  configlio 
loro  non  farà  lineerò , retto,  e onefto,  perchè 
non  poftono  formar  giudizio  della  cofa  » che  è 
propofta , perche  ognuno  giudica  , e configlia 
fecondo  la  paftìone , da  cui  fi  lente  predomina- 
to . 11  primo  è un  uomo  irreligiofb  , che  non 
adora,  e non  teme  Iddio.  Difprezza  ogni  for- 
ca di  divinità  , come  fanno  gli  empi  Ateifti  k 
Con  quefti  tali  non  trattare  di  fantità,  cioè 
del  modo  di  onorare  rettamente  il  grande  Id- 
dio ; imperocché  qual  Savio  , e prudente  fi 
troverà , che  voglia  prender  configlio  in  fimi- 
le  affare  da  uno,  che  non  crede  1’  efiftenza  di 
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Dio,  e vive  fecondo  gli  detta  il  fuo  mal  re- 
golato capriccio?  £'  il  fecondo  1‘  uomo  ingiu- 
fto,  fraudolente,  ladro,  rapace  , ufurajo  , e 
violento  . Con  quefta  forra  di  gente  non  parlar 
mai  di  giuftizia , perchè  effi  non  ad  altro  at- 
tendono, che  a*  furti  , e alle  fraudi  . E'  il 
terzo*  la  donna  , a quefta  non  debbi  mai  di- 
mandar configlio,  intorno  a un  altra  femmi- 
na, che  è fua  emula,  perchè  va  in  cerca  di 
guadagnare  l’ affetto  di  quel  tale,  ch’ella  de- 
luderà per  fuo  marito.  Quefta  donna  , agita- 
ta da  odio,  e da  invidia,  colorirà  a quell’ uo- 
mo il  fuo  configlio,  loderà  più  fe,  che  quella, 
quantunque  l’altra  (ia  ornata  di  maggiori  pre- 
rogative, c poteffe  effere  a lui  di  maggioruti- 
le, accafarli  con  quella;  e però  il  configlio  di 
quefta  donna  non  farà  retto.  E'  il  quarto,  il 
timido,  a lui  non  fi  dee  dimandar  configlio 
di  affari  di  guerra  , quefti , per  provvedere  al- 
la famiglia , e alla  propria  vita  difsuaderà  la 
guerra,  anche  in  congiunture,  che  ella  è nc- 
ceffaria  , perfuaderà  far  la  pace  , anche  con 
patti  iniqui  , e vergogno!!  . E'  il  quinto  , il 
negoziatore,  emeritamente,  non  prendere  con- 
figlio da  lui  , in  ordine  a permutare  una  tal  ! 
merce  , perche  egli  averà  la  mira  al  proprio 
interefse , e non  al  tuo  vantaggio.  Non  glidi- 
mandar  configlio  tampoco  intorno  al  luogo, do- 
ve debbi  trafportarc  le  tue  merci  per  efitarle, 
perche  egli  ti  configlierà  quelche  conviene  a 
lui  , temendo  , che  non  fi  diminuita  il  fuo 
i gua- 
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guadagno.  E'  il  fefto  il  compratore,  non  dee 
chi  vende  dimandare  a lui  configlio  , perchè 
al  cereo  va  cercando  il  Tuo  utile  , dirà , che 
quella  merce  debb’cfserc  venduta  a prezzo  in- 
fimo, perchè  egli  defidcra  comprarla,  e farne 
acquifto.  E'ilféttimo,  l’uomoinvidiofo,  que- 
fti  fi  opporrà  Tempre,  c ti  dirà  , che  tu  non 
ringrazi  quel  tale,  da  cui  hai  ricevuto  il  bene- 
ficio, perchè  teme  , che  in  rendendogli  gra- 
zie ti  guadagni  l’ affetto  di  quel  perfonaggio, 
che  ha  donato,  e impetri  da  lui  maggiori  gra- 
zie, c non  vorrebbe,  che  colui,  che  ha  fatto 
il  beneficio,  avefscquefta  lode,  equeft’onore. 
E'  l’ottavo  1‘  empio  , quefti  efsendo  crudele 
ver  Co  i poveri,  non  mai  ti  configlierà  ad  aver" 
cura  di  erti,  e a ufar  loro  miféricordia . E'  il 
nono  l’uomo  inonefto,  quefti  non  mai  ti  con- 
figlierà d’oneftà,  daefsonèconofciuta , nè  pra- 
ticata. E’  il  decimo  1’  opcrajo  prefo  a foldo  , 
perchè  lavori  il  tuo  campo  , egli  fé  gli  addi- 
manderai  , fé  il  carapodebba  cfscr  vangato , c 
concimato , rifponderà  , che  molte  opere  fono 
inutili,  perchè  ha  la  mira  a fgravarfi  della  fa- 
tica. E'  l’undecimo  1’  opcrajo  prefb  a ftipen- 
dio  per  lavorare  , c per  fare  ogni  fosca  di  o- 
perazione  per  lo  fpazio  di  Un  anno  , non  gli 
addi  mandare  , che  cofa  gli  rimanga  da  fare 
in  queft’anno,  perchè  ti  rifponderà,  che  non 
gli  rimane  cofa  alcuna,  e che  quello , ‘che rc- 
fta , fi  dovrà  fare  nel  feguentc  anno  . Dirà 
che  egli  ha  terminato  il  fuo  lavoro  annuale 
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c che  gli  fi  dcbbe  la  mercede  di  tutto  l’anno, 
conforme  ha  pacuito.  E'  il  dodiccfimo,  illèr-j 
vo  pigro,  c infingardo,  dirà  al  padrone  , che 
molte  opere,  quantunque necefsarie,  fono  inu- 
tili, dannofe  , e importune  , mofso  dalla  fua 
naturale  infingardaggine.  11  padrone  adunque 
non  prenda  configlio  da  lui  intorno  al  lavoro, 
che  dee  fare,  ma  gli  comandi,  che  operi , che 
deponga  la  fua  pigrizia,  e che  travagli.  Deb- 
bi addimandare  il  configlio  a un  uomo  f&nto, 
pio,  e religiofo,  dimanda  frequentemente  con- 
figlio a colui,  che  tu  conofci,  che  teme  Iddio, 
e che  ofserva  la  fua  Legge  , e che  ama  1’  ani- 
ma tua,  come  la  fua  propria  . Debbi  diman- 
dare configlio  non  folamente  all’  uomo  fanto  , 
come  ho  detto , ma  eziandio  al  tuo  cuore  , e 
a te  ftcfso.  Egli  ti  darà  miglior  configlio,  che 
qualunque  altro  . Egli  cfsendo  molto  follccito 
del  tuo  vantaggio,  troverà  molte  colè,  che  ti 
convengono,  che  non  pofsono  efsere  ritrovate 
da  chicchefia  . Interroga  il  tuo  cuore  , e addi- 
mandagli  .*  che  cofa  farebbe  un  uomo  pruden- 
te in  quello  calò/  fa  il  medefimo  ancora  tu  , e 
lèi  certo  di  non  errare  . Torna  a dimandar- 
gli : fe  un  mio  amico  fi  trovafse  nel  frangente 
medefimo  , che  io  mi  trovo  , qual  configlio 
io  gli  darei?  prendi  quello  ancora  tu,  feguita  a 
decorrerla  col  tuo  cuore  , c digli:  che  cofa  vor- 
rei aver  fatto  intorno  a quella  tal  colà  nel 
punto  della  mia  morte,  e nel  giorno  del  tre- 
mendo Giudizio,  quando  dovrò  prelcncarmi  al 
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tribunale  di  Crifto  , e rendergli  flrettiffimo 
(conto  di  quel,  che  ho  fatto  ? fa  quello  appun- 
to, e non  errerai.  Vero  è nondimeno,  che  per- 
che bene  fpefso  l’uomo  è acciaccato  dall'amor 
proprio,  la  cofa  più  Sicura  è , per  quanto  Sia 
poflibile  addimandare  configlio  aunuomoSa* 
vio,  e prudente,  ed  efeguirc  quello  , che  dal 
medefimo  vien  fuggerito  . Ho  detto,  che  nc* 
dubbi,  oltre  a’  consiglieri  debbi  interrogare  il 
tuo  cuore;  la  ragione  di  quello  è,  perchè  egli 
c favio,  e buono,  c però  effer  dee  interroga- 
toi  c confultato.  Imperocché  l’ anima  dell’ uo- 
mo Savio  dice  il  più  delle  volte  la  verità  pra- 
tica, intorno  a quello,  che  Si  dee  fare,  otra- 
Jalciare,  meglio  , che  fette  -,  cioè  molti  Specu- 
latori, che  guardano  da  una  Specula  , e av- 
vifano  quel  tanto  che  intorno  a eSTa  è fatto,  e 
ordinato.  Se  quello  cuore  farà  insignito  del 
Santo  timor  di  Dio  , il  configlio  farà  fanto  , 
perchè  farà  da  Dio  illuminato.'  Dopo,  che  hai 
addimandato  configliò  a un  uomo  fanto,  c po- 
scia al  tuo  cuore,  fc  è giufto  , e favio,  debi 
bi  in  terzo  luogo  Sópra  tutto  invocare  1’  ajuto 
del  grande  Iddio,  c fupplicarlo , che  all'uomo 
fanto  , e al  tuo  cuore  fuggcriSca  buoni 
configli  , e che  indirizzi  quelli  nella  verità, 
privi  di  ogni  errore  , di  vizio  , e d*  impru- 
denza , e pregarlo , che  dia  forza  per  met- 
terli in  esecuzione  , e che  fortificano  ottimo 
effetto.  Prima  di  dar  principio  a qualfivoglia 
opera,  guarda,  che  ti  preceda  la  parola  vera- 
ce 
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ce,  cioè,  la  verità  nelle  rifpofte  , e la  fedeltà 
nell’ adempimento  delle  promede,  e avanci  9 
qualunque  atto,  guarda  , che  preceda  un  con- 
iglio {labile,  che  non  fia  vano , ma  lodo,  e ben 
mafficcio.  Ti  preceda,  corno  adire,,  la  parola 
verace , cioè , una  ragione  cerca  trovara  da  re  , 
e apprefa  . dal  coniglio  degli  altri  , che  t’ info- 
gni quello,  che  debbi  fare  nella  congiuntura, 
che  ti  ritrovi  v quello  farà  coniglio  {labile  fon- 
daco in  forti  ragioni,  e però  con  animo  (labile 
va  efeguito.  Cuftodifci  adunque  con  ogni  efar- 
tczza  il  ruo  cuore,  acciocché  non  oda,  e non 
riceva  altra  parola,  che  la, verace,  e il  coni- 
glio {labile,  perchè  da  elfo,  come  daunbuou 
Teme  nalcc  l’efercizio  delle  buone  operazioni  , 
le  quali  producono  la  vita  felice  in  quello  mon- 
do , e polcia  la  fempitcrna  beatitudine.  Con- 
cioiacoiachè , le  udirà  parola  cattiva,  e un  con- 
iglio indegno,  da  efso,  come  da  un  cattivo  léme, 
ufeiranno  frutti  di  male  opere,  e produrranno 
la  morte  temporale,  eia  eterna.  OlTerva  per- 
tanto, che  la  parola  cattiva  non  muti  il  tuo 
cuore.  Imperocché  nafeendo  dal  cuore  quefte 
quattro  cole,  cioè,  la  vita,  la  morte,  il  bene, 
e il  male,  in  quella  guifa , che  dal  Paradilbter- 
reftre  fcaeurivano  i quattro  iumi,  e concio- 
iacofachè  la  lingua  regga  il  cuore  , ne  fc- 
gue , che  dalla  lingua,  come  dal  primo  fonte, 
nafeano  quefte  quattro  colè  , il  bene , e il  ma- 
le, la  vita,  e la  morte,  c però  la  lingua  go- 
verna quefte  quattro  colè , e le  indirizza#  L’uo- 
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m,o  aftuto,  e trillo,  che  infegna  far  bene  agli 
altri,  e opera  male  per  (è  mede  lìmo,  è utile 
agli  altri,  e non  a Te,  e però  è un  vero  (cioc- 
co, e difenili to.  L’uomo  perito,  favio,  efper- 
to,  e prudente,  inlegna  far  bene  agli  altri,  % 
infiemcafe,  cfente,  la  foavità della  fua  Sapien- 
za in  fe  mede  fimo.  Chi  dà  configlio,  guardi  di 
non  eflere  (bfiftico,  e intollerabile  , perchè  que- 
llo tale  fi  rende  odiolóa  ognuno,  perchè  tutti 
defedano  la  fua  jattanza  j volendo  egli  far  pom- 
pa di  gran  Sapienza  nelle  parole , fi  rende  elòfo 
a Dio  , agli  Angeli , e agli  uomini , poiché  da 
tutti  è amata  la  (impliciti,  e la  verità,  e re-, 
derà  defraudato  in  ogni  Tuoi nterelfe  , dell’ono- 
re , e del  guadagno  , che  co’  (ofismi  ei  pre- 
tendeva . Quando  farà  fcoperta  la  fua  frau* 
de , c ipocrifia , ne  riporterà  iuvece  di  onore» 
vergogna,  c ignominia,  e invece  di  lucro  » 
fifehiate,  a maldicenze.  Non  permette  Iddio, 
che  incontri  grazia  in  colpetto  degli  uomini , 
c che  fi  renda  loro  benevolo,  e affezionato» 
perchè  è privo  della  vera  Sapienza,  benché 
ne  faccia  pompa  di  efTa,  con  gran  jattanza  - 
Quello  poi, che  veramente  è Savio , perchè  prima 
di  ogni  cofa  provvede  all’ anima  fua,  e l’ador- 
na di  vera  Sapienza,  e di  virtù,  e comunica 
ancora  agli  altri  la  fua  Sapienza,  frutto  della 
fua  mente , del  fuo  (cn(ò , e della  fua  intelligen- 
za, pafee  la  mente  di  virtù,  e di  verità,  e però 
fi  rende  laudevole  a Dio , agli  Angeli , c agli 
uomiai.  11  vero  Savio,  c non  (bfiftico,  iftrui- 
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fcc  il  popolò  alla  Tua  cura  commetto,  c quell* 
gente , in  mezzo  alla  quale  tiene  fitta  la  Tua 
abitazione»  colle  parole»  e coH’cfemplo,  e i ; 
frutti  della  Tua  intelligenza»  e della  fua  dot- 
trina non  ifvanifcono,  come  la  dottrina  delle* 
fiftico,  ma  fono  fedeli,  cioè  (labili,  e perma- 
nenti. L’uomo  veramente  Savio,  da  ognuno  è 
benedetto,  ed  encomiato,  e chiunque  lo  rimi- 
ra, lo  loda,  e lo  efalea.  La  vita  di  ciafcun 
uomo,  è numerata,  e definita,  comporta  de! 
numero  di  pochi  giorni;  il  Savio  però,  che  è 
vero  Ifraelita,  vive  anni  innumeraoili , perchè 
quantunque  muoja  il  corpo,  la  fama  rimane 
apprettò  il  popolo  Ifraelita,  cioè  di  quello, che 
è dotato  della  vera  Sapienza , del  culto , e del- 
la Religione  del  grande  Iddio.  Il  Savio  eredite- 
rà gloria  , e onore  appretto  il  popolo  fedele , chia- 
mato Ifraelita,  e il  nome,  e la  rimembranza 
di  e(To  farà  eterna.  Efamina,  mio  caro  figlio, 
mentre  tu  vivi,  l’anima  tua,  gli  affetti,  e le  in- 
clinazioni della  medefima,  e fé  ortervi,  che  fi 
piega  al  male,  e che  i defiderj  di  erta  fono  no- 
civi , tlenla  infreno,  non  le  concedere  quel- 
la potertà,  che  ella  defidera.  Debbi  tenere  in 
freno  i defiderj  dell’  anima  tua , non  (blamen- 
te nelle  cofe  illecite,  ma  eziandio  in  quelle  , 
che  fonolecite.  Imperocché,  non  tutte  le  cofe 
fono  a tutti  gli  uomini  giovevoli  univerfàlmen- 
tc,  ed  cfpcdienti,  e quello,  che  a uno  è utile, 
a un  altro  farà  nocevolc,  caufa  di  peccato,  e 
dell’eterna  fua  rovina.  Oltredichè,  quantunque 
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una  cofa  fia  a uno  utile , e conveniente , po& 
edere,  che  non  gli  piaccia,  e che  fia coftrerto 
a cercare  unnaltracofa , che  gli  aggradi.  Non 
tutte  le  occupazioni  a tutti  piacciono , uno 
vuole  un  esercizio,  e uno  un  altro,  altri  ama- 
no le  lettere,  e altri  le  armi , e la  milizia 
Molti  uomini,  fono  propenfi  alla  gola  ; tu  per- 
tanto, quando  ti  fono  presentate  davanti  mol- 
te vivande  Saporite , e dilicate , come  fuol  ac-/ 
cadere  ne’  banchetti , non  ti  diffondere  con  trop- 
pa voracità  Sopra  di  efie , volendo  divorare  fuca- 
ti i cibi , e -apparire  uno  insaziabile  : reprimi 
quello  tuo  appetito , e quella  grande  avidità  , 
Sii  Sobrio , acciocché  non  riceva  pregiudizio, 
l’onor  tuo,  la  Sanità,  e quello,  che  più  im- 
porta ancora  l’anima  . Sappi,  che  la  multipli* 
cità  delle  vivande  produce  malattie,  voracità, 
accende  il  calor  naturale,  e il  fangue,  il  quale 
adendo  accefo,  fi  converte  in  collera,  e in  bi- 
le. Quella  bile  fi  commove,  e fi  accende.  Sì 
diffonde  nello  llomaco,  e negl’ inteftini , e col- 
la fua  acrimonia  le  infetta,  le  vizia,  e le  cor- 
rompe. Per  caufa  della  voracità,  e del  cibar- 
li lenza  miSura,  molti  Sono  morti } l'uomo  affi- 
liente però,  che  ufa  parsimonia  nel  cibo,,  vi* 
terà  lungamente,  e Starà  Sano.  1 -<j; 
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D.  Dopo , che  il  figlia  di  Sirach  ha  dati  sì 
belli  precetti  intorno  all’  affi  nenza  de’  cibi , - che 
cofa  infegna , per  viver  Sàni  ? 

M.  Loda,  c raccomanda  i medici,  elamc- 
T omo  XX IL  X dicina 
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dicina.  Inhnua,  che  il  lutto  fia  moderato  nel- 
la morte  degli  amici»  Difcorrc  di  varie  arti.  ■ 
meccaniche,  e cosi  dice;  onora  il  medico  % j 
perche  un  giorno  averai  bifogno  del  fuo  ajuto, 
e aflìftenza,  poiché  1’  uomo  a. molte  infirmita- 
di  e fottopofto,  e perchè  la  natura  Tua  è dal 
peccato  corrotta , c perchè  l’ eccedo  de’ cibi  nel- 
la quantità,  e nella  qualità  caufa  nel  corpo 
urn^'10  molte,  e cattive  indifpofìzioni . Sappi, 
che  Iddio  ha  ordinato,  che  ne’noftri  morbi  ci 
ferviamo  de’  medici  ed  egli  ha  prodotte  le  erbe 
medicinali,  infufé  ad  Adamo,  e a,  Salomone 
la  medicina,  e al  prefénte  dà  ingegno  a mol- 
ti, e abilità,  acciocché  Studino  quella,:  e la 
esercitino , per  la  falute  di  molti  iufermi . Da 
Dio  adunque  procede  la  medicina  j egli  dopo 
averla  iftituita,  concorre  come  caufa  prima,  e 
primo  agente  colla  virtù  de’  medicamenti , per 
fanare  con  effì  le  malattie , e le  ferite  ; e dal 
Principe  riceve  il  medico  doni  confìderabili , e 
onori , allorché  gli  reftituifee  la  fanità:,  gli  pro- 
lunga, e gli  conferva  la  vita-  La  medicina  in- 
nalza il  medico  a flato  di  molte  ricchezze , ono 
xi,  e dignità,  c alla  prefénza  de’ Principi  , c 
de’ grandi  è celebrato  il  fuo  nome,  ed  encomia- 
to. L’Altiflìmo  Iddio  dalla  terra  ha  creati  i 
medicamenti,  e l’uomo  prudente  non  li  abbor- 
rifee,  quantunque  fieno  ingrati  allo  Stomaco, 
e al  palato  muovano)  naufea , e bene  fpeffo  anche 
il  vomito.  Sa,  che  li  ha  creati  iddio  per  ri- 
sanare, e che  un  piccolo  incomodo  libera  da 
• ti-  - , /.  . un 
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fin  grave  dolore,  che  durerebbe  lo  fpaziodi  mol- 
ti anni . Non  è egli  il  vero , che  Mosè  colà  ia 
Mara,  come  Ha  fcritto  nell’ Biódo,  ai  Capo 
I f-  gettò  un  legno  nell’ acqua  falata,  edi  ama- 
ra la  refe  dolce , e potabile  al  popolo  Ifraeliti- 
co? >da  quello  legno  adunque  lì  argomenta  la 
virtù  della  medicina,  e quanta  forza  abbia  da- 
ta Iddio  per  fanarc  i morbi,  all’ erbe,  a' legni, 
c alle  piante.  Iddio  creò  i medicamenti  a que- 
llo line,  acciocché  gli  uomini  conofccffero  la 
loro  virtù,  c quella  ifteffa  notizia  , e cognizio- 
ne l’haluggerita  loro  l’ Altiffimo Iddio,  accioc- 
ché folle  onorato,  c glorificato  nelle  fue  ma- 
raviglie, cioè,  nella  virtù,  che  ha  infufa  ne’ 
medicamenti,  c negli  effetti,  che  operano  ne* 
corpi  degli  uomini , c degli  animali , per  conr 
icrvarli  lani,  e per  guarirli  quando  s’inferma- 
no. L’ Altiffimo,  per  mezzo  di  quelli  medica- 
mentiche  creò  dalla  terra,  e de’ medici,  a* 
quali  ha  data  la  perizia  per  fanarc  i morbi  , 
cura  l’infermo,  c mitiga  i fuoi  dolori.  £ lo 
Ipeziale  fa  medicamento  millo,  c compollo  di  va- 
ri aromati,  erbe,  e fughi  tra  loro  ben  tem- 
perati , i quali  fpirano  un  odore  foave  affai 
ricreano  le  narici,  e il  cerebro  dell’ammala- 
to , e di  tutti  coloro,  che  fono  prefenti  ,e  un- 
gendoli l’infermo  con  quello  ballamo  il  corpo, 
ricupera  agevolmente  la  lanità . Quelli  medica- 
menti non  lóno  ballanti  per  Ior  medefirni,  a 
rendere  la  fallirà  all’uomo,  le  Dio  non  concor- 
re, e per  mezzo  di  effì  gli  reftituifcc  la  falutc 
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del  corpo;  imperocché,  Dio  lolo  può  dare  la 
pace,  e la  fanicà  nella  terra;  egli  ha  data  la  virtù 
all’ erbe,  alle  pietre,  a' ballami,  e a tutti  gli 
altri  medicamenti.  Nelle  tue  infirmitadi,  mio 
caro  figlio,  non  trafeurarete  ftelTo,  ferviti  del- 
la medicina  , illituija  da  Dio  per  rifanarti  .'Ric- 
corn  però  prima  di  ogni  cofa  a Dio , egli  è 
autore  della  vita,  e della  morte,  della  malat- 
tia, e della  fanità  , e pertanto  con  fincero  cuo- 
re debbi  invocarlo,  ed  egli  ti  fanerà  , fe  cori 
farà  alla  tua  eterna  falute  efpediente;  c fc  no, 
ti  darà  forza  perchè  fopporti  i dolori  della  tua 
infirmità , e accrefchi  il  merito  della  pazienza 
ue’  tuoi  travagli . Quando  hai  fatta  orazione 
joella  tua  infirmità,  come  ti  ho  poc’anzi  infi- 
nuato , cfamina  con  attenzione  la  tua  cofcien- 
«a,  e fé  per  Tortala  trovi  imbrattata  da  qual- 
che peccato,  proccura  di  levarlo  dall’anima 
tua  con  una  feria  penitenza.  Allontana  adun- 
que la  mente,  c la  volontà  tua  da  ogni  colpa, 
coucepifci  un  fermo  proponimento  di  non  mai 
più  peccare.  Indirizza  le  tue  mani  a fante  ope- 
razioni , proponi  di  vivere  in  avvenire  con  ret- 
titudine, di  reftituircquello,  che  d’ altri  riten- 
ghi  ingiuftamente , e di  beneficare  il  tuo  prof- 
umo, particolarmente  i poverelli . Monda  final- 
mente il  tuo  cuore  da  ogni  delitto  , con  una 
ihtenfa  contrizione  , e pentimento  delle  tue 
colpe.  Dopo,  che  hai  fatta  penitenza  per  li 
tuoi  peccati , oflcrifci  a Dio  un  facrificio  , per 
impetrare  da  lui  la  falute,  che  tu  defideri  . 


Dell’  Ecclesiastico:  $if 

Preferita  al  Signore  il  facrificio  di  fk>r  di  fi* 
i rina,  ponendovi  (opra  Incenfo,  il  quale  efalerì 
un  grato  odore,  e fcrvirà  per  impetrare  la  fa» 
i nità  del  corpo,  e dell’  ani  ma  , cper  fcgnodcl- 
la  tua  gratitudine,  e della  rscogmzione  della 
divina  onnipotenza.  \Jnifci  alla  farina,  cali* 
Incenfo,  come  da  fcritto  nel  Lcvitico  al  Capo 
•a.  la  vittima  cioè  una  Pecora,  u»  Capretto. 

0 un  Vitello.  Dopo  l’orazione,  la  penitenza, 
c’1  facrificio,  dà  luogo  parimente  al  medico. 

i perchè  Iddio  vuol  compartire  le  Tue  grazie  non 
da  fé  folo,  ma  pretende  la  cooperazione  anche 
> dell’ uomo.  Vuole,  che  fi  prendano  i mezzi 
i dal  medefimo  iftituiti , uno  de’ quali  è fentire 
i il  medico,  e prendere  la  medicina.  OlfcTvache 
: efiò  medico  non  fi  parta  da  te  , cioè  non  bada, 

i che  l'abbi  una  fola  fiata  confutato,  ma  fa  d* 
i uopo,  che  ti  vifiti  frequentemente.  Eglicono- 
fcc  la  tua  compleflione , la  qualità  del  male  , fi 
I fervi rà  de’ medicamenti  opportuni,  vedrà  la  va- 
i riazione,  e la  crifi,  che  fa  il  morbo,  e uferà 

1 rimedi,  che  fono  allora  efpcdicnti . L’ arden- 
za di  elio  medico  c necefiaria , finché  intera- 
mente tu  non  rifani.  Nel  tempo,  che  tu  in- 
cappi nelle  mani  del  medico,  perchè fei  afialito 

i da  qualche  grave  infirmila  , chiama  ancora  i 
Sacerdoti,  i quali  colle  loro  orazioni,  e facri- 
fici  invocheranno  il  potentiffimo  nome  di  Dio', 
acciocché  egli  indirizzi  le  deliberazioni  di  efli 
medici,  e i medicamenti,  che  hanno  preferirti, 
affinchè  reftituifea  all’  infermo  il  ripofb , e la 
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faiiità  , perchè  quefto  richiede  la  condizione 
della  vita  loro,  attendendo  erti  Sacerdoti  più  de- 
gli altri  uomini  alla  fanti cà  della  vitale  alla 
■vera  pietà . Quello,  che  ho  detto  a’Sàcerdori, 
lo  applico  ancora  a elli  medici  : quando  lei  nelle  i 
mani  de’ medici  forprefo  da  qualche  malattia, 
tifi  medici  non  fi  fidino  troppo  della  loro  arte, 
ma  preghino  Iddio , che  indirizzi  quel  ripofo,  , 
che  ftudiano  apportare  all’ammalato^  perché 
fc  avveniflc,  che  tutte  le  cure  andaflfero  male, 
e che  moriflero  tutti  gl’infermi,  che  etti  cura- 
no, non  potrebbero  converfare  con  gli  uomini, 
ma  farebbero  abborriti  da  tutti,  e deteftati  . 
Chi  ofa  peccare  alla  prefenzadi  Dio,  e oltrag- 
giare il  luo  Creatore,  da  cui  l’ edere,  la  fani- 
tà , e ogni  bene  ha  ricevuto  , in  pena  di  que- 
lla !ua  ingratitudine,  e malizia,  merita  clTcr 
privato  della  fanità  , della  vita,  c d’ogni  be- 
ne; è ben  dovere,  che  fia  moleflato  da  ogni 
forta  d’infirmità  anche  grave,  e che  fi  ponga 
nelle  mani  de’ medici,  c fia  da  elfi  coflretto  a 
fperimcntare  medicamenti  atroci,  e dar  loro 
una  grolla  fomma  di  danaro,  in  ricompenfa  di 
quei  tormenti,  che  gli  faranno  provare  nel  tem- 
jjjo,  che  dura  l’infirmità;  il  peccato  adunque 
è caufa  di  tutte  le  malattie,  e di  tutti  i me- 
dicamenti molefli,  e tormento!] . Dopo,  che 
ti  ho  infinuate  molte  co fe  intorno  a' medici, 
alle  medicine  , e agl’infermi,  ti  dirò  alcune 
poche  cofe  intorno  a’  morti . La  prima  cofa  , che 
debbi  fare,  c il  piangere  la  loro  morte > sì  pcr- 
~ \ • che 
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che  elfi  hanno  perduto  il  bene  di  quello  mon- 
do, che  è la  vita,  si  perchè  abbiamo  noi  per- 
duta la  loro  grata  convenzione , l’ajuto,  e il 
tratto  familiare , che  con  eflì  avevamo.  Comin- 
cia pure  a piangere,  e fpargi  in  abbondanza 
le  lagrime,  come  fai  quando  patilci  qualche  tra- 
vaglio, e quando  ti  accade  qualche  Urana  di- 
favventura.  Secondo  il  collume,  e il  rito  de’ 
funerali,  che  li  ufa  nel  tuo  paele,  involtola 
il  cadavero  del  defunto  in  un  lenzuolo,  o in 
fafeie  fepolcrali , acciocché  non  lìa  veduto  nudo, 
c non  deprezzare  la  fepoltura  di  effo,  cioè, non 
lo  gettare  in  un  letamaio,  come  farciti  a un  Bue, 
e a un  Giumento.  Non  lo  Jafciarc  infepolco, 
cfpolto  a’ volatili  di  rapina,  e alle  fiere,  ma 
rendilo  alla  terra,  di  cui  ei  fu  formato,  cd  el- 
la vivo  lo  rellituirà  nel  giorno  della  univerfale 
refurrezione.  Piangi  amaramente  la  morte' del 
tuo  amico,  e parente,  per  evitare  il  pericolo 
della  detrazione,  acciocché  non  ti  accufino,  e 
non  t’incolpino,  che  cri  nemico  di  elfo,  ov- 
vero, che  godi,  e ti  rallegri,  mentre  non  dai 
col  pianto  ali’eltemo  qualche  pubblica  tellimo- 
nianza.  Non  pianger  però  come  fanno  i Genf 
tili,  i quali  nella  morte  de’  loro  amici  fi  inoltra- 
no inconfolabili . Fa  come  praticano  i fedeli  , 
elfi  piangono  un  giorno,  o due,  e poi  confo- 
lati , affinchè  non  fu  dalla  trillezza  foverchia- 
mcnte  opprefib,  c ti  cauli  qualche  fiera  malat- 
tia , e anche  la  morte  . Fa  dimoftrazioni  di  pian- 
to, e di  rammarico,  fecondo  merita elfer  pian- 
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to  quel  tale,  che  c defunto.  Il  padre  debb’ eflcrf 
pianto  più,  che  un  altro  parente.  Il  Principe, 
più  che  un  plebeo;  e il  tuo  mecenate,  più  di 
quallivoglia  alerò  amico.  La  caufa  perchè  nel 
lutto  de’ defunti  conviene  ammettere  la  confo- 
lazionc , e mitigare  la  meftizia,  è,  perchè  la 
triftezza  foverchia  fa  venire  con  gran  preftcz- 
za  la  morte  j opprime  ancora  la  virtù,  c le 
forze  dell’uomo,  le  fnerva,  e le illanguidifcc, 
piega  ancora  la  cervice,  e dove  prima  vedevi 
camminare  quell’ uomo  allegro,  diritto,  e ani- 
molo,  ora  cammina  curvo,  mefto,  abbietto, 
proftrato  di  forze  di  animo,  c di  corpo.  Se 
tu  ti  ritiri  affatto  dalla  converfazione  degli  al- 
tri, e ti  dai  alla  folitudinc,  perfevererà  la  tri- 
ftezza, H agumenterà  quel  più  la  malinconia, 
e la  fbftanza,  cioè  la  fuffiflcnza.  La  vita  del 
povero,  farà  fecondo  averà  egli  il  cuore.  Se 
il  cuore  di  cfTo  povero  far.'i  immerfo  negli  af- 
fari , e nella  triftezza , vivcrà  poco  , le  poi  , 
proccurerà  di  conlérvarfi  con  allegria,  molti 
faranno  i Tuoi  giorni  in  quello  mondo.  Non 
ingolfare  il  tuo  cuore  nell  a triftezza , proccu- 
ra  di  tacciarla  da  te,  c per  quanto  tu  puoi 
allontanarla.  Ricordati  de’  novifTìmi  , cioè  , 
della  morte,  e della  fcpoltnra  , a cui  ti  con- 
duce quella  così  fiera  malinconia.  Nontilcor- 
dare  di  quello  avvertimentoi,  perchè  le  ti  lor- 
prende  la  morte,  non  torni  più  in  quello  mon- 
do, non  vivi  più.  Oltrcdicliè,  con  quello  tuo 
pianto  , c per  tante  lagrime,  che  fpargi  per 
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quel  defunto,  non  apporci  utile  alcuno  al  mor- 
to, e caufi  con  quella  mitezza  a te  un  dan- 
no fommo,  e nocumento.  Ricordati,  ti  fug- 
gerifce  il  defunto,  della  mia  forte,  e condi- 
zione, e voglio  dire  della  mia  morte;  poiché 
ora  mi  trovo  nel  ruolo  di  quelli , che  non  piè 
vivono.  Ricordati  adunque,  che  lìccome  jeriè 
toccata  a me  la  morte,  cosi  oggi  può  toccare 
ancora  a te.  La  memoria  dell’ amico  defun- 
to, fuolc  apportare  un  gran  dolore  a’viventi, 
e tenerli  cosi  afflitti , che  non  poffono  pren- 
der ripofb,  giorno,  nè  notte}  tu  però  proc- 
cura,  che  .quella  rimembranza  in  te  ripolì  , 
mitiga  il  dolore,  che  per  la  morte  di  elfo  hai 
conceputo,  e liccome  egli  per  mezzo  della  mor- 
te fi  è ripofato  dalle  miferie , e da’  travagli  di 
quella  vita,  così  ancora  tu  fa,  che  ripelì  in 
te  il  dolore , che  provi  per  la  fua  morte . E' 
ben  vero  però,  che  prima,  che  effomuoja  , pri- 
ma, che  efali  lo  Jpirito,  confidalo,  ramme- 
morandogli le  tante  miferie  di  quella  vita , dal- 
le quali  colla  morte  vicn  liberato,  c la  lèm- 
pitcrna  beatitudine,  a cui  lo  conduce  lamor- 
cc,  fine  delle  miférie,  e principio  di  tanto 
bene.  La  Sapienza  dell’ uomo  dotto,  e lette- 
rato, va  cercata  in  tempo  di  ozio  letterario, 
cioè  quando  egli  non  è dillratto  in  altri  affa- 
ri, sì  perchè  la  feienza  è valla  , c fi  richie- 
de un  lungo  tempo  per  acquiftarla  ; sì  perchè 
ella  c profonda,  cd  elìge  tutta  la  attenzione 
della  mente  dell’  uomo , per  altre  angulla  affai 
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e limitata.  Oltrediche  acciocché  il  Dottore  por. 
fa  comunicare  la  feienza  a’ Tuoi  difccpoli , fad’ 
uopo»  che  abbia  Un  fondo  grande  di  dottrina» 
perlochè  fa  di  bifogno , che  attenda  all’  acqui  Ao 
di  erta  con  tutto  l’impeto  delle  fue  forze.  Quel- 
lo, il  quale  feema  i negozi,  e lì  occupa  in 
pochi  atti,  e faccendeeAcriori,  farà  acqui  Ao 
della  feienza,  perchè  gli  rimane  tempo,  per 
la  contemplazione,  e per  lo  Audio,  e queAo 
tale,  non  (blamente poiTederà  la  Sapienza,  ma 
A riempirà  di  erta,  e la  mente  fua  farà  im- 
bevuta della  medefima.  Chi  s’impiega  nell’ara- 
tro, arando  i campi,  e chi  ha  in  mano  un 
baAone,  nella  cui  cima  è lo  Ai  molo  per  pugne- 
re  i Bovi,  acciocché  fi  muovano  velocemente, 
c s’ impiega  in  famiglianti  operazioni , e il  pen- 
fiero,  c il  difeorfò  di  eflo  non  in  altro  confi- 
Ae  che  intorno  a’ Bovi , alle  Vitelle,  e alle  Vac- 
che, e intorno  alla  figliatura  diedi,  e al  frut- 
to, che  fi  ricava  da  queAi  animali,  e non  ad 
altro  attende  coll’animo,  e colla  mente,  che 
a far  i falchi  nella  terra,  e tutto  fa  Audio, 
e la  diligenza  di  e(fa  confi  Ae  nel  modo  di  pa- 
feere  i fuddetti  animali , e d’ ingranarli , ac- 
ciocché dieno  in  abbondanza  latte , butirro,  e 
cafeio,  producano  Vitelli,  intigni , e abbiano 
forza,  quando  dovranno  tirare  l’aratro,  a que- 
Ao fine,  è quel  bifolco  fallecito  a levarli  la 
mattina  dal  letto , e tardo  la  farà  a ripofarfi , 
perchè  pretende  con  qucAa  induAria  procac- 
ciarli il  vitto,  e provvedere  alla  famiglia  il  necefi 
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fa  rio  forte  ut  a me  n co.  Fa  il  medefimo  il  fabbro,  t 
r architetto,  cioè  colui , che  attende  all’ intaglio, 
penfa  di  giorno,  e di  notte  al  modo,  come  polla 
fare  vari  intagli,  e famofi  ligilli,  pofcia  li  in- 
taglia con  vari,  e belle  figure,  e rabefchi,  e 
tutto  lo  rtudio,  la  cura  , e la  fatica  diettocon- 
firtc  nel  variare  le  forme,  e a guifa de’ Pittori, 
farencll'oro,  e nell’ argento,  animali,  uomi- 
ni, alberi,  erbe , e piante , e tutto  lo  rtudio  fuo 
confitte  nel  formar  bene  il  lavoro , che  ha  intra- 
prefo.  11  limile  fa  lo  fcultore,  quando  lavo- 
ra le  fue  ftatue.  Anche  il  Magnano,  e qual* 
fivoglia  altro  fabbro,  fiede  pretto  all’  Incudi- 
ne, tenendo  colle  mani  il  ferro  , e rivolgen- 
dolo, acciò  polla  eflere  da’luoi  garzoni  percof- 
fo  etto  ferro  col  martello,  per  formarne  pofcia 
quel  vafo,  ch’egli  pretende,  confiderà  quante 
martellate  conviene,  che  etto  riceva;  il  fuoco 
gli  abbrortolifcc  le  carni,  col  calore  della  fua 
fiamma;  combatte  col  calore  del  fuoco,  e colla 
durezza  del  ferro,  che  pretende  infocolare-,  lèn- 
te la  voce  del  martello,  che  batte  nel  ferro  po- 
llo, nella  Incudine,  il  quale  con  colpi  replicati 
giunge  alle  fue  orecchie;  ha  fèmpre  gli  occhi 
fitti  al  modello  di  quel  vafo,  che  nella  mente 
ci  s’c  prefitto;  non  ad  altro  penfa,  che  a ter- 
minare quell’opera,  che  ha  tra  le  mani , e con 
tutta  la  diligenza  , fatica,  c vigilanza  , co’ 
replicati  colpi  del  fuo  martello,  gli  darà  l’ul- 
tima perfezione  ,c ’l  compimento;  non  può  egli 
attendere  allo  ftudio  della  Sapienza,  perchè  è 
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tutto  intentò  alla  Incudine  Tua , e al  martello* 
11  valcllajo  medefimamente  fiede  tutto  attento 
al  Tuo  lavoro»  gira  co’ piedi  la  ruota,  per  ri- 
pulire la  creta,  è molto  follccico  intorno  al  Tuo 
lavoro,  olTerva,  che  non  fi  rompa  quella  creta* 
fragile  per  altro,  e che  non  prenda  per  fua  inav- 
vertenza altra  forma,  che  quella,che  ha  egli  deli» 
berato,  e quando  ha  la  palla  in  mano,  confidcre 
quanti  vali  da  ella  pollano  ufcire,c  li  prefìgge  nella 
mente,  di  fare  di  quella  creta,  un  certo  nove- 
ro di  vali  determinati.  Forma  elfa  creta  colle 
fue  braccia,  la  intride  nell’acqua,  eia  tempe- 
ra a proporzione , affinchè  non  fia  nè  troppo 
fccca,  nè  molto  umida,  per  formare  un  bel 
vafo  collo  volgimelo  della  fua  ruota  . Si  chi- 
na , e piega  il  petto  vedo  i piedi  con  tutte  le 
lue  forze,  per  fare  quell'opera  con  efattezza  . 
Ha  un  gran  penfiero  per  ripulirlo  di  dentro,  c 
di  fuori,  con  piombo,  collo  (lagno,  e con  al- 
cune altre  materie,  e con  molto  (ludio,  e di- 
ligenza ripulifce  la  fornace  poco  prima  da 
lui  accela  , per  cuocere,  e per  afsodare  in 
elsa  i vali  , che  ha  formati.  Tutti  quelli  » 
cioè,  i Bifolchi,  gli  Scultori,  i Fabbri,  i Va- 
gliai, egli  altri  lavoratori  di  arti  meccani- 
che, non  fi  accingono  allo  (ludio  della  Sapi- 
enza, della  divina  Scrittura  , e delle  cofe  fa- 
cre,  ma  bensì  hanno  una  certa  participazionc, 
c imitazione  di  effe  (ludio  . Imperocché  cflì 
Operano  nel  lavoro  delle  loro  mani  , col  quale 
procacciano  a tutta  la  loro  famiglia  il  cotidia- 

no 
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no  follentamento . Ciafcheduno  di  elfi  è molto 
Capiente  nella  Tua  arte  . Il  Contadino  coltiva 
ottimamente  il  campo  ; lo  (cultore  fa  molto 
bene  le  ftatue  ; il  fabbro  fa  con  cfattezza  il 
filo  lavoro;  il  Vafellajo  forma  con  leggiadria 
il  vafo  dalla  fua  creta  , e tutte  quelle  arti  fo- 
no neceffarie  alla  vita  comune  degli  uomini  , 
e lenza  effe  non  fi  può  fabbricare  una  città,  ma 
conviene,  che  tutte  fi  unifeano  infieme,  accioc- 
ché ella  fia  ottimamente  edificata  . Sono  an- 
che le  dette  arti  neceffaric  , affinchè  le  città 
fieno  abitate,  e popolate,  c poffano  gli  uomi- 
ni camminare  in  elle.  Quelli  artefici,  non  abi- 
teranno in  un  Tempio,  in  una  Curia,  e in  un  ' 
Pretorio,  acciocché  non  faccino  llrepito,  e ap- 
portino molellia  a chi  lo  lente  , ma  Hanno  le- 
parati  da’luoghi  pubblici,  non  camminano  per 
la  città,  come  fanno  i Giudici,  e i Magiftra- 
ti,  per  confiderare  il  male  , che  fi  commette 
da’  cittadini  ,*  non  entrano  nella  Curia  , e in 
Senato,  dove  fi  difeorre  degli  affari  del  pub- 
blico, e fi  delibera  ciocché  fi  debba  fare  per 
la  buona  condotta  de’  cittadini  . Quelli  artie- 
ri non  mai  faranno  Giudici  della  Città  , per- 
chè non  intendono  i riti , i decreti , le  Leggi, 
perchè  non  hanno  attefo  agli  lludj  Legali , e non 
poffono  federe  nel  pollo  de’  Giudici , ed  eferci- 
tare  un  arte,  che  non  intendono.  Non  faran- 
no tampoco  maeffri  , e dottori  -t  non  infegne- 
ranno  ad  altri  la  difoiplina,  e il  giudizio,  cioè 
la  equità,  la  giuftizia,  c l’oneftà  ne’  collumi, 

perchè 
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perchè  fono  tutti  intenti  al  lavoro  della  loroar-j 
te  , e non  fi  fono  occupati  nell’ imparare  le  fc  li- 
cenze gravi  degli  uomini  favi,  ed  eruditi.  Gli 
artefici  raflcttano,  e reftauxano  le  colè  di  que- 
llo mondo  create  da  Dio  per  la  confcrvazionc 
della  vita  umana  i conciofiacofachc  cflendo  le 
cofe  umane  fragili  , caduche,  e foggette  a mol- 
te alterazioni.  Iddio  ha  iftituui  gli  artefici  , 
affinchè  le  reftaurino , e facendone  nuove  li- 
mili a quelle,  durino  infino  alla  fine  del  mon- 
do , c fervano  all’ufo  della  vita  umana  nella 
durevolezza  di  molti  fccoli . Le  preghiere  ,ei 
voti  de’  lavoranti  fono  per  , Io  felice  elèrci- 
zio  della  loro  arte,  dcfidcrano  il  lavoro  , per 
guadagnarli  il  vitto  per  loro  foftentamento  . 
Attendono  però  di  tal  maniera  all’  efererzio 
della  loro  arte  , che  quantunque  fieno  fover- 
chiamente  occupati  , attendono  nondimeno  in 
certi  tempi  determinati,  ad  afcoltare,  e a leg- 
gere la  fanta  Legge  di  Dio , ricercano  quella  per 
conofcerla,  e per  adempirla,  e s’  incammina- 
no per  mezzo  dell’  ollervanza  de’  divini  coman- 
damenti alla  fcmpiterna  beatitudine. 

D.  Mi  pare,  che  in  quello  Capitolo  vi  fia 
una  manifcfta contraddizione,  con  quello,  che 
in  un  altro  Capitolo  il  medefimo  figliuolo  di 
Sirach  ha  infognato,  imperocché  in  quello  Ca- 
po nel  verfo  iS.  dice,  che  il  pianto  del  morto 
fi  faccia  per  lo  fpazio  di  un  giorno,  o di  due 
al  più  : fac  Intani  fec  andar»  merìtum  ejus , 
uno  die  vclduobns.  Nel  Capitolo  zi.  v.  13. 
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ha  detto  .•  ÌHtns  mortkì fcptcto  dies . Come  dunque 
in  un  luogo  dice,  che  il  lutto  fi  faccia  per  lo 
Spazio  di  fette  giorni,  e in  un  altro,  che  non. 
duri  altro „\che  un  giorno?'  .1  . \ . 

\ A4.  Rifpondono  a quedo  dubbio  comune» 
mente  i facri  Efpofitori , e dicono,  che  in  que- 
lli due  tedi  non  vi  e immaginabile  oppofizio- 
ne;  imperocché  quando  fi  dice  in  quello  luogav 
che  il  pianto  efler  dee  Sólamente  uno  , o due 
giorni,  s’intende  del  pianto  amaro,  con  mol- 
te cfprefiìoni  di  dolore  , che  fi  fa  nella  morte 
d’ un  parente ,~  o d’ un  amico  , quello  dee  du- 
rare  uno,  o due  giorni.  Terminato  quello  pri- 
{no  , ne  viene  un  altro  più  moderato  , c non  tan- 
to fenfibilf , c quello  duralo  fpaziodi  Sette  gior- 
ni , c così  arnbidue  i tedi  redano  conciliati. 

JD.  Perchè  chiamala  morte  col  nome  diGiu- 
dicio,  dicendo.*  tnemor  efiojudicii  mei , fìc cnim 
trìt , & tuum  : inibì  beri , & libi  hodie  ? . j ; ; 

A4.  Per  più  capi . 1.  nella  frale  della  lìngua 
Ebrea,  Judiciut»  lignifica,  confuetudine,  eco- 
dume,  c la  morte  èconlueta1,  c comune  a tut- 
ti gli  uomini.  2.  perchè  per  giudo  giudizio  di 
Dio  fu  decretata  ad  Adamo  , e a tutta  la  fua 
infeliciflìma  defeendenza  , in  pena  della  traf- 
greffione  del  divino  comandamento,  come  fi  leg- 
ge nel  Genefi  al  Capo  terze . 3.  perche  median- 
te la  morte  palliamo  al  tribunale  di  Dio , per 
cller,  giudicati  di  tutte  le  nodre  operazioni  , e 
per  ricevere  la  Sentenza  finale , o di  premio  » 
o di  pena  per  tutta  una  incera  eternità. 
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i Affegna  dietim  mezzi  per  fare  acqui/lo  della 
Sapienza , e fono  la  lezione  , la  converfazione  ce 
Savi  , e r orazione  . Defcrive  i frutti  della 
fapienza  invita  a lodare  Iddio  per  le  fue  opere 
prodigiofc  moflrate  nel  beneficare  i giufli  » e nel 
prender  vendetta  de'  fiellcrati  . T ratta  delle  mi- 
ferie  d i tjuefla  vita  procedute  dal  peceato  , e del 
modo  di  f chivare  la  povertà . 

CAP.  XX.  Ecclefiafl.  $57. 40. 
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D.  C Eguita  forfè  il  Savio  a infegnare  come  fi 
O debba  acqui  Aare  la  Sapienza  f 
. A4.  Pruova  quel  che  ha  detto  nel  Capitolo 
precedente  v.  1 f . che  la  Sapienza  fi  dee  cerca- 
re nell’ ozio  litterario,  e non  in  mezzo  alle  fac- 
cende. Dice  pertanto  ; che  fi  convcrfi  con  gli 
uomini  favi,  c Audiofi,  che  fi  benedica  Iddio 
in  tutte  le  fue  opere  -,  e così  dice  : il  Savio  , 
che  non  cura  gli  affari  degli  artefici,  ma  atten- 
de all’ozio  litterario , e in  effo  fa  Audio  della 
Sapienza»  ricerca  la  Sapienza  di  tutti  gli  anti- 
chi, e da  tutti  effi  ricava  non  poca  erudizio- 
ne. Attende  però  in  modo  particolare  allo  Au- 
dio della  Divina  Scrittura,  c a quanto  hanno  fcrit- 
to  i Profeti  per  revelazione  dello  Spirito  Sct- 
tiforme.  Conferva  la  narrazione  , la  dottrina 
lenita,  e compilata  da  uomini  famofi  , e rino- 
mati v cerca  ancora  d’indagare,  e d’  intendere 
le  arguzie , e i fegreti , che  efii  nelle  Parabo- 
le, o fieno  fimilitudini,  e Provcrbj,  hanno  in- 

finuati 
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firmati  precetti  per  bene  regolare  i coftumi , con 
termini  gravi»  o/curi,  cingegnofi.  Ricercagli 
I occulti  lignificati»  che  fi  contengono  ne’  Pro- 
verò), e fi  occupa  nella  intelligenza  degli  enig- 
1 mi,  che  fi  contengono  nelle  Parabole.  Perim- 
1 parare  la  Sapienza , non  balla  leggere  , e con- 
1 templare  glifcricti  de' Savi,  ma  fa  d’uopo  pra- 
ticare con  elfi , e avere  de’  maneggi  loro  cfpc- 
rienza.  Perlochè  quello  amante  della  Sapien- 
za, frequenterà  le  Corti  de’ Prelati,  e de’Prin- 
. cipi  favi  , per  convcrfare  co’  loro  con  figl  ie  ri 
faggi , e degli  affari  del  pubblico  bene  iftruiti, 
fervirà  ancor  effo  , ed  elcrciterà  i pubblici  mi- 
ni fieri  della  Repubblica,  e acquifierà  efperien- 
za  fortuna,  e gran  prudenza;  anderà  anche  al- 
la prelénza  de’  Giudici  nc’  Tribunali  , patro- 
cinando la  caulà  propria,  o quella  degli  altri, 
e in  quello  minifiero  affottiglierà  notabilmente 
l’ingegno,  e farà  ]’  acqui  fio  defiderato  della 
Sapienza.  11  Savio  farà  da’  Principi  premiato, 
e da’  Magnati,  eferciterà  alla  prelénza  de’ Prin- 
cipi i pubblici  affari  , c da  elfi  farà  mandato 
Ambafciatore  a nazioni  firaniere  , a trattare 
con  effe  negozj  pubblici , perchè  effo  ha  orna» 
imparato  con  lunga  cipericnza  , a efplorare  e 
a conofcere  i configli,  gl’ingegni,  ei  coftumi 
degli  uomini  ; effo  vede  beniffìmo,  che  cofa  di 
bene,  e di  male  fi  trova  in  elfi;  fa  come  , e 
con  chi  debba  trattare  i negozj  a lui  commeA 
li,  perche  abbiano  un  felice  ffito  pretcló  dal 
Principe , che  l’ ha  mandato.  Andando  adunque 
Tomo  XXII.  Y ia 
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in  mezzo  a tante  nazioni,  acquifta  quel  più  In 
Sapienza,  lènte,  e converfa  con  gli  uomini  favj, 
che  fono  in  quelle  parti,  clamitia  quello , che  han- 
no di  buono  per  imitarlo  , equello  , che  hanno 
di  cattivo  per  abborrirlo,  indaga  quello,  che  é uti- 
, le  a lui,  e lo  abbraccia,  e quello,  che  è no-  1 
civo,  e da  quello  lì  allontana.  11  mezzo  prin- 
cipale però  per  acquiftare  la  Sapienza  è l’ora- 
zione. Con  quella  s’  impetra  lume  per  difcer- 
nere  i libri  buoni  da’  cattivi  , i maeftri  buoni 
dagl’indegni,  e fa  ancora,  che  fi  capifca  quel 
che  fi  legge,  e fi  afcolta , e che  fi  confervi  nel. 
la  memoria  per  lèrvirlène  polcia,  quando  l’op- 
portunità lo  richieda  . Perlochè  quelli  , con 
grande  affetto  del  fuo  cuore  fi  alzerà  dal  let- 
to la  mattina  aliai  per  tempo  , perproftrarfi 
in  orazione  davanti  a quel  Signore  , che  T ha 
creato,  e alla  prelènza  delP  Ale  idi  mo  Iddio  por- 
gerà con  grande  illanza  le  lue  fuppliche.  Apri- 
rà la  fua  bocca  nell’orazione , per  contralfegno 
di  un  defiderio  fommo,  che  ha  di  acquiftare  la 
Sapienza^  prega  in  dia  orazione  di  ottenere  il 
pctdonO  de’  fuoi  peccaci , per  rimovere  gl’im- 
pedimenti della  Sapienza  ; poiché  le  colpe  accie; 
ceno  la  mente  degli  uomini  , e impedirono  , 
che  fiadàDio  illuminata.  Se  farà  così  il  com- 
piacimento-del  grande  Iddio,  lo  riempirà dello 
fpirico  della  intelligenza , poiché  egli  é padro- 
ne, e Sighore  univerfale , clemente,  liberale  , 
è poeentifiì^né^,,  Vorrà  lenza  dubbio  riempire  il 
cuorti'di  quello  Savio,  le  con  umile  ardente 
‘'l  1 fup- 


D E L L*  E C CL  fi  S'I  A 5T  I C 0 . $££ 

Supplica  farà  pregato  . Fin  qui  bo  difcorfo  d é 
mezzi  y che  dee  tenere  l’ uomo  per  fare  aCquit 
fio  della  Sapienza  . Adelfo  voglio  trattare  de’ 
frutti»  che  fi  ricavano  dalla  Sapienza < E'  il 
primo»  che  a guifa  della  pioggia  » o di  uaft 
ftrofeia  di  acqua , copiofamente  » e fcavemcnF 
te  darà  fuora  i difeorfi  della fua  Sapienza»  pea 
gloria  di  Dia»  per  uni  proprio  , per  indiriz- 
zare  i /uoi  coftumi,  c per  giovamento  del  prof* 
fimo»  acciocché  refti  ammaefìrato  con  eflì  , e 
iftruito  . Nell’  orazione , loderà  la  bontà  » la 
potenza  del  fuo  Signore,  c gli  renderà  umiliò 
lime  grazie  pel  dono  della  Sapienza  » che  gli  ha 
graziofamente  comunicato,  iddio  altresì  indi-» 
rizzeià,  e feliciterà  il  coniglio  di  colui»  che  è 
defiderofo  delia  Sapienza  » affinché  abbia  otti* 
mo  avvenimento;  c ne’  difeorfi  più  reconditi  > 
gli  fpggcrirà  configlio»  o prudenza»  per  tirai 
a fine  felicemente  quel'tantò,  che  nell’ animo 
fuo  ha  conceputo.  Anche  erto  Savio  indir  izze* 
rà  i Tuoi  configli,  cioè  i fuoi  cortami  » a te* 
«ore  di  quello  , che  comanda  la  lanca  Legga 
di  Dio,  e nelle  colè  ofeure,  e dubbie,  quan* 
do  non  fa , che  cofa  intorno  a quello  comandi 
la  Tanta  Legge,  fi  configgerà,  cioè confidercrz 
con  attenta  medicazione  quale  fìa  la  volontà 
del  Signore  in  quell’  affare  , che  lo  tiene  perplcfc 
fo.  Egli  caverà  fuori  e farà  féntire  al  pubbli# 
co  gli  arcani  della  divina  Sapienza  che  nel 
cuore  tiene  racchiufi  , di  cui  fi  è fervilo  per 
regolare  i fuoi  cofturni,''  fi  glorierà  continua# 
i Y z mente 
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fetente  nella  Legge  del  Signore,  che  altro  non 
è,  che  on  patto  Stabilito  da  elfo  Dio  col  Tuo 
popolo  di  adìllere  loro,  e di  dar  loro  ognifor- 
ta  di  bene,  purché  cflì  odervino  la  fama  Leg- 
ge di  edo  Dio.  Loderà  adunque  quella  divina 
Legge,  predicherà  l’equità,  la  pietà,  la  Sapi- 
enza, e la  Santità  di  eda,  e renderà  grazie  a 
Dio  , che  tanta  cognizione  di  eda  a lui  ab- 
bia comunicata . Siccome  edo  cotnunicia  agli 
afcoltatori  la  Sua  Sapienza  , cosi  ancora  eflì  , 
che  molti  Sono,  loderanno  lui , e gli  daranno 
onore , e gloria  tale , che  non  mai  averà  fine, 
c in  neltun  tempo  fi  Scancellerà  dalla  memo- 
ria degli  uomini;  poiché,  ficcome  Sèmpre  du- 
ra la  Sua  Sapienza  , cosi  ancora  averà  conti- 
nuamente difcepoli  , e lodatori.  La  Sapienza 
di  cito,  non  Solamente  paderà  a’poftcri  nella 
durevolezza  di  tutti  i Secoli , ma  eziandio  , la 
rimembranza  di  lui  persevererà  in  perpetuo 
con  Somma  lode  . In  tutte  le  generazioni  del 
mondo  Sarà  ricercato  il  nome  di  lui  per  cfle- 
re  encomiato,  ed  eSaltato.  La  fama  della  Sa- 
pienza di  quello  Savio  , non  Sarà  ristretta  , e 
racchiuSa  nel  piccolo  angolo  della  Giudea  , ma 
paderà  avanti  , e s’  inoltrerà  fino  alle  nazioni 
Infedeli  , c alletterà  quelle  ad  abbracciare  la 
vera  Sapienza,  la  fede,  e il  vero  culto  di  Dio. 
Quelli  popoli  consacreranno  Chielc  a onore  di 
Dio4,  e in  effe  celebreranno  perpetuamente  le 
lodi  di  quello  Savio  . Se  quelli  rclla  in  vi- 
ta , farà  più  famofo , e rinomato  , che  mille 

altri 
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altri  del  volgo  , perchè  ha  apportato  pià 
giovamento , e frutto  al  mondo , che*  mille  al- 
tri > anche  fedeli , Predicatori , e Religiofi  , per 
| caufa  de’  faggi  infegnamenti  , che  lafcia  regi- 

1 Arati  ne’  fooi  volumi  . Se  A ripofa  , cioè  fe 

1 muore  * la  morte  gli  giova  per  fargli  acquifia- 

re  in  terra  una  gran  fama  » c la  gloria  Tempi* 
1 terna  in Paradifo.  Sicché,  fe  quello  Dottore yi- 
I vcrà  lungo  tempo  , guadagnerà  molte  anime  a 
i Dio  , c farà  caufa  della  eterna  loro  falut»; 

1 fe  morrà,  suderà  al  fempiterno  ripofo  , e dal 

1 giuAo  Giudice  Iddio  riceverà  la  condegna  mcr- 

1 cede  di  tante  fatiche , che  ha  durate  . lo  lóu 

1 rifoluto  di  fuggerire  nuovi  avvertimenti  , e di 

1 dare  altri  configli , /piegando  , e rapprefentan- 

1 do  quel  tanto,  che  lo  fpirito  mi  detta;  poiché 

1 arde  di  fuoco  la  mia  mente  , fono  pieno  di  con- 
cetti , e di  di/corfi  , i quali  voglio  dar  fuori , 

, per  giovamento  di  chi  mi  afcolta  . Quel  facro 

, furore  dello  fpirito  divino  , di  cui  io  fono  ri- 

j pieno  , non  vuole  Aare  racchiufo  nel  mio  cuo- 
j re,  ma  mi  coAringe  a prorompere  in  parole  , 
c ad  efclamare  : afeoleatemi  , e obbeditemi  > 

, voi  Ifraeliti , che  Cete  figli  di  Dio  , frutto,  c 
! propaggine  di  effo  in  certo  modo  , chiamati  da 
ctfò  alla  fatuità  della  vita  , e ramificati  colla 
lua  Legge,  profferite  le  lodi  di  effo  Dio,  quafi 
frutti  fragrantiffimi  di  rofe  , c ficcomc  la  rofe 
piantata  vicino  all'acqua  , produce  in  abbon- 
danza le  rofe  , che  mandano  fuori  un  grata 
odore,  cosi  ancora  voi,  mandate  fuori  dal  vo- 
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Uro  cuore  ferventi  lodi  di  Dio,  t faranno  gra- 
te a lui»  più  che  le  rofe  piene  di  odore  , e di 
fragranza.  Voi,  miei  cari  tigli  , amanti  della 
Sapienza  , mandate  fuori  » come  il  Libano  , 
-Cioè  a dire,  come  flucenfo  , odore  foave  delle 
virtù,  ma  in  modo  particolare  di  lode  , e di 
•ringraziamento  , che  farà  grato  a Dio  , come 
accettava  il  Tirmama  nella  Legge  antica  , che 
a lui,  dal  fommo  Sacerdote  era  offerto  . Pro- 
ducete fiori  di  virtù,  e di  lode  divina,  accioc- 
•chc , a guifa  del  Giglio  portiate  fiorire  di  can- 
dore di  caftità  , e di  purità  defla  vita  , con 
odore,  e con  fragranza  di  buona  fama,  c pro- 
duciate frondi  di  modeftia  , c di  compofitcz- 
za  de’ coltami  co’ quali  portiate  a foggia  dei 
giglio  ri  fplcndere  nelle  virtù,  e particolarmen- 
te nella  fortezza  , nelle  cofe  profpcre  , e avver- 
fe  ',  e nella  fperanza  del  divino  ajoro  , delle 
•quali  virtù  il  giglio  è vero  Simbolo.  In  que- 
sta guifa  loderete  Iddio  , canterete  un  cantico 
nuovo , c benedirete  il  Signore  in  tutte  le  fue 
operazioni  . Magnificate  il  fuo  nome  , lodate 
lui  , e ringraziatelo  colla  voce,  che  efee dalle 
voftre  labbra  , e con  cantici  della  bocca  voltra 
accompagnando  ancora  la  lode  , che  a lui  dar 
te  col  fuono  armoniofo  della  Cererà  , « dire 
nel  tempo  , che  Io  lodate  v tutre  le  opere  del 
Signore  fono  buone  affai , la  creazione,  la  con- 
fervazione  , < la  redenzione  . A un  (cmplice 
Cenno  della  fua  parola  , le  acque  fi  fermarono 
colà  nel  mar  rollo  , c nel  Giordano  , quando 

ld- 
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■ iddio  Je  divilc  , e pattarono  per  mezzo  di  ette 
gli.  Ebrei  a piedi  afciucci.  Al  comando  di  etto 
.Dio  , fi  alzarono  ette  acque  , formarono  un 
muro  alto  attai , e gonfie  vicino  al  loro  letto , 
•le  conlèrvò  pendenti  per  aria,  e fece  , che  non 
'ifeotreffero  , come  fe  in  un  otre  fottcro  chiù- 
le  . 11  terzo  giorno  ancora  della  creazione  del 
mondo  t polc  Iddio  tutte  le  acque  , le  quali 
erano  lòtto  il  firmamento  , e coprivano  tutta 
• la  terra  in  certe  concavitadi  , prodotte  da  lui 
lòtto  la  terra  , acciocché  etta  terra  dagli  uo- 
-mini  abitata  fotte,  e dagli  animali  . Quando 
Iddio  vuole  , e comanda  qualche  cola  per  co- 
-modo,  e per  falutc  degli  uomini  , quella  fua 
volontà  légno  di  Rraordinaria  benevolenza  tan- 
.tofto  li  manda  in  elccuzione  , e fegue  ciocche 
egli  vuole  , perchè  non  vi  è chi  potta  diminui- 
re la  falute  , che  il  medefimo  ha  decretata. 
Pcrlochè  neffuno  potè  impedire  a Dio,  chedi- 
vidette  le  acque  , e le  feparatte  , lafciando  la 
terra  afeiutta,  acciocché  potette  edere  abitata  , 
-e  quando  divife  il  mar  rotto,  acciocché  patta  P- 
ièro  gl’ Ifraeliti,  e lì  libcrattero  dalia  tiranniklfe 
di  Faraone,  e degli  Egiziani  ,•  da’ quali  erano 
jngiuflamentc  perfeg'uitati  . Iddio  non  folo  c 
-onnipotente,  ma  vede  ancora,  e fa  il  tutto,  c 
però  qualunque  cola  che  facciano  gli  uomini , 
che  comporti  lòno  di  anima  , e di  carne  , la 
..fanno  alla  prefenza  di  etto  , nè  vincola  alcu- 
na , che  a’  Tuoi  occhi  lìa  nafeofa  , quantunque 
£ commetta  ne’luoghi  più  remoti  , c più  riti- 
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rati  , anzi  , anche  nell’ interno  del  medelimò 
uomo,  è da  lui  veduto,  e oflervato,  e quelle 
azioni  da  lui  vedute  deono  eflfere  giudicate  » 
premiate  le  buone  , e punite  le  cattive  acer- 
bamente . Dio  nella  fu  a eternità  vede  tutte  le 
differenze  de’ tempi,  e tutte  quelle  colè  , che 
fi  fanno  in  etti,  perlochè  non  vi  è cofa,chenel 
cofpetto  Tuo  fi  a maravigliofa  , cioè  ardua  , e 
malagevole  . Gli  uomini  curiofi  , fuperbi  , e 
ignoranti  , fogliono  giudicare  alcune  opere  di 
Dio,  la  caufa,  l’ufó  , e 'Itine  delle  quali  elfi 
non  intendono,  e non  capifcono,  come  inuti- 
li > fuperflue,  e impertinenti , e vanno  fciocca- 
xncntc  cosi  dicendo  : cofa  è quello  , cos’ è co- 
tefto ? qual  fine,  ulo  , e comodo  a noi  appor- 
ta? lappi,  che  tutte  le  colè  hanno  il  loro  ulo, 
e a fuo  tempo  faranno  ricercate  per  qual  fine 
furono  fatte,  benché  al  prelcnte  quell’ ufo  agli 
uomini  lia  incognito.  La  benedizione  di  Dio, 
a guifa  di  un  fiume  inonda  la  terra  , di  ogni 
bene  la  riempie,  e di  ogni  felicità.  Siccome  a 
tempo  di  Noè  il  Diluvio  fommerfe  tuttala  ter- 
ra, la  inebriò,  e la  polTedè  per  lo  fpazio  inte- 
ro di  un  anno,  cosi  ancora  l’ira,  e la  vendet- 
ta di  Dio  , bene  fpelfo  in  quello  mondò  , e 
fcmpre  per  tutta  l’ eternità  nell’Inferno,  a gui- 
fa d’un  fiume,  che  trabocca  dal  proprio  letto* 
inebrierà  , e fommergerà  le  nazioni  empie  , e 
infedeli,  che  non  vollero  conofcerc  il  vero  Dio, 
e adorarlo  . Siccome  converti  Iddio  le  acque 
dei  mar  rolfo  in  terra  arida  , allora  quando 
• < paf- 
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pacarono  gl'  I Traditi  pel  mezzo  di  elfo  a piedi 
afciutti,  e le  firade,  che  aprì  Iddio  aedi  1 frac- 
liti  in  mezzo  all’  acqua  perchè  padadero  furo- 
no preparate  , indirizzate,  edifpoftc  acciòcam- 
miuadcro  fcnza  veruno  impedimento  , così  all* 
oppodo  pone  cdo  Dio  a’  peccatori  molte  diffi-  . 

culti  , c inciampi  , acciò  incontrino  il  totale 
lor  precipizio.  Iddio  per  fe  medefimo  > e per  ? 

l’ immenfb  fuo  amore , che  profeda  alle  crea- 
ture , ha  preparato  il  bene  tanto  a*  buoni  , 
quanto  a prò  degli  empi  *,  è ben  vero  però  , 
che  i cattivi  per  loro  abuló  , e malizia  , fé 
io  fono  convertito  in  male  ; dal  che  ne  Ce - 
gue,  che  le  cofe  buone,  fono  buone  fola men-  ’ 
te  a’ giudi.  I cattivi  adunque  averanno  bene. 

Ce  fi  convertiranno  , e faranno  degna  la  pe- 
nitenza; averanno  il  male,  fe  perfevereranno 
nelle  loro  colpe  . Nel  principio  del  mondo  , 
creò  Iddio  come  cofa  nccedaria  alla  vita  de- 
gli uomini  , acqua  , fuooo  , ferro.  Tale,  lat- 
te, pane  di  fior  di  farina,  mele,  grappolo  d‘ 
uva,  e il  vedito.  Tutte  quede  colè,  ficcome 
gli  uomini  buoni  fc  ne  fervono  in  buon  ufo, 
così  ancora  gli  empi  le  convertono  in  male  , 

Crchc  fi  abufano  delle  creature  di  Dio  per 
duria,  pergola,  e per  fuperbia.  Vi  fono  al- 
cuni Angeli , i quali  in  pena  del  peccato  lo- 
to furono  cacciati  dai  Ciclo  empireo  , e con- 
dannati per  Tempre  alle  fiamme  Infernali  , 
suedi  fono  deputati  da  Dio,  e dichiarati  car- 
nefici degli  uomini  empi  , acciocché  li  cadi- 

ghino. 
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ghino  , e.  li  .punì (cano  quando  trafgredifcono 
Ja  Santa  Legge  del  loro  Dio  . E(fi  con  tutto 
lo  /degno  loro,  la  rabbia,  e il  fatare  flagel- 
lano, e tormentano  i fuddetti  empi',  confor- 
me vien  loro  impodo  dal  Signore  , e coman- 
dato . Quando  giunge  il  tempo  desinato  da 
Dio  per  la  rovina  , e per  la  dannazione  di 
e (lì  empi  , tan  torto  quegli  fpiriti  desinati  da 
Dio  per  prender  vendetta  de’  torti , che  a lui 
/ono  fatti  , . rovefeiano  (opra  erti  empi  i fla- 
gelli » e i cadaghi  con  tutto  1’  impeto  delle 
forze  loro  » e.  iu  quello  modo  placano  lo  sde- 
gno di  erto  Dio  Creatore  , il  quale  fi  placa  > 
c fi  quieta  , quando  ha  prefa  vendetta  de 
/cellerati  . Anche  il  fuoco  , la  grandine  , la 
fame  , e la  morte  , fono  create  da  Dio  per 
cadigo  degli  uomini  iniqui,  che  trafgredifeo* 
no  la  Legge  del  loro  Dio  - 11  fèdo  cafligo , 
che  diede  Iddio  agii  Egiziani  fu  per  mezzo 
del  fuoco,  come  fi  legge  neli’Elodo  al  Capo 
9.  allora  quando  prefé  per  divino  comanda* 
mento  Mose  dal  camino  àrdente  la  cenere  in- 
focata.» e fpargendola  per  l’aria  pr od  urte  ul- 
cere nelle  carni  degli  Egiziani . La  grandine 
fu  il  fettimo  cafligo,  come  da  ferir  to  nel  fud- 
detto  Capo.  La  fame  di  il  nono , quando  le 
Locude  divorarono  la  raccolta  degli  Egizia- 
ni , e caufarono  all’  Egitto  una  gran  fame , 
come  da  xegidrato  nell’Efodo  al  Capo  10.  La 
morte  de’  Primogeniti  fu  il  decimo  , come  li 
vede  nd  fuddetto  libro  al  Capo  1 1.  anche  i 

den- 
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'denti  deJle  beftie,  gli  Icorpioni e i lèrpenti , 
Leoni,  Orfi,  Lupi>  Leopardi,  e la  fpada  del 
nemico  , fono  create  dà  effo  Dio  per  punire 
j delitti  , che  fi  commettono  da’  fcellerati  . 
Tutte  quefte  creature  di  Diò  quando  fonò 
•comandate,  che  prendano  vendetta  degli  em- 
pi, obbedirono  con  prontezza , come  farebbe  un 
uomo  invitato  in  un  lauto  lóntuofo  banchet- 
to a deliziarli.  Quando  viene  H bi fognò  , che 
Iddio  voglia  mandare  qualche  caftigo,  effe  fo- 
no pronte  ì ed  e fogni  (co  no  il  divino  coman- 
damento , C quando  è il J tempo  loro  prefitto, 
non  alterano  in  una  menoma  particela  l’or- 
dine , che  dal  grande  Iddio  han  ricevuto  i. 
Perché  la  cofa  fta  come  ho  detto  , cioè,  che 
tutte  le  opere  di  Dio  fono  di  fomma  poten- 
za, e benignità  verfo  >1  buoni,  c digiuftizia, 
e di  foverità  co’  catti , e fino  da  principio 
gran  tempo  fa,  ho  meco  ftabilico  , e ho  co- 
nofeiuto,  che  quefto  è verittìmo,  però  ho  In- 
foiate fcritte  le  parole,  che  ho  dette,  c ora 
le  replico,  perchè  defilerò,  che  fieno  impref. 
le  nella  mente  di  tutti  gli  uomini  , c d reo t 
tutte  le  opere  di  Dio  fonohuone,  perché  egli 
fom miniftra  tutto  il  ncceffario,  e utile  ì e lo 
concede  quando  il  tempo  è opportuno , e quan- 
do il  bilogno  verameirte  Così  richiede  . iddio 
non  ha  -fatta  cofa  alcuna  cattiva  , che  degna 
fia  'di'  tiprenfione  » e tutte  le  fue  opere  fono 
ottime,  e fondabili.’ Pcrlochè  non  dee  a le  turo 
dire  : quefta  ral  cofa  c peggiore  delT  altra  J 
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edendo  buone  cucce  le  colè , e benché  non  pa- 
jano  tali  agli  uomini  rozzi , e ignorane!  > nien- 
tedimeno , a Tuo  cempo  li  faranno  vedere  , 
che  non  fono  cattive  , ma  utili  > e convene- 
voli. Sembra  per  cagione  di  elèmplocofa  ftra- 
na  agli  uomini  il  vedere,  che  tal  volta  i giu- 
di fono  afflitti , oppredi , e travagliaci , c gli 
empi  efaltati  , e arricchiti  -,  nel  giorno  però 
del  Giudizio  farà  vedere  Iddio  quanto  bene 
abbia  ciò  fatto  , e quanta  ragione  egli  ab- 
bia. avuto  di  operare  nel  modo  , dagli  uomi- 
ni al  prefente  non  conofciuto  . Adelfo  adun- 
que , che  voi  lentite  tante  lodi  delia  divina 
giuftizia,  bontà,  e fapienza,  lodate  Iddio  con 
tutto  lo  fpirito,  e con  tutto  l’ affetto  del  vo- 
ftro  animo,  e con  tutta  la  voftra  bocca  cele- 
brate il  nome  Santo  di  elfo  Dio,  ottimo,  fa- 
picntidìmo,  e giuftidìmo;  egli  è adoluto  pa- 
drone del  tutto.  Re  de' Regi  , e Signore  de* 
Dominanti. 

Cdp.  40. 

D.  Dopo  le  lodi  delle  opere  di  Dio  , che 
cofa  tratta  intorno  a quello,  che  accade  agli 
uomini  alla  giornata! 

M,  Difcorre  delle  miférie  della  vita  uma- 
na, che  accadono  in  pena  del  peccato,  e co- 
si dice..*  fin  qui  ho  difeorfó  della  potenza,  e 
della  clemenza  di  Dio  verfb  i buoni , e della 
féterità  di  effo  co’ cattivi.  Adedo  mi  accingo  a 
ragionare  della  miferia,  e della  fralezza  uma- 
na « affinchè  maggiormente  ci  umiliamo  , e 

ad- 
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addimandiamo  a Dio  la  fua  grazia  , e affi- 
{lenza.  Sappiate  pertanto  , che  una  moleftia 
grande,  è (tata  creata  , cioè  detonata,  e de- 
putata a tutti  gli  uomini  , benché  fanciulli 
fieno,  e innocenti  , e un  pefo  grave  di  mol- 
te, e grandi  milcrie  , (òpra  i figliuoli  di  A- 
damo,  per  punire  il  peccato  di  c(To,  traman- 
dato per  la  umana  propagazione  a tutta  la 
fua  infèlicittìma  defcendenza,  dal  primo  gior- 
no, che  efcono  dall’utero  della  madre,  e ven- 
gono in  quello  mondo,  infino  all’ultimo  gior- 
no, in  cui  muojono,  e fono  fepolti  , e ritor- 
nano a quella  terra , da  cui  ebbero  il  primo 
origine.  Quella  molelia  occupazione,  e giogo 
grave  de’  figliuoli  di  Adamo  confitte  in  quel 
che  fègue  , cioè,  primieramente  in  vari  pen- 
fieri,  che  dittraggono  l’animo  , e lo  tormen- 
tano , per  indagare  il  modo  di  provvedere  i 
beni  , che  abbifbgnano  per  lo  c'onfervamento 
di  quefta  vita  , e per  tenere  lontani  i mali , 
che  la  inquietano.  In  fecondo  luogo,  vari  ti- 
mori , che  nafeono  da  etti  penfieri  , i quali 
ftringono  il  cuore,  perchè  temono  di  non  con- 
feguire  i beni,  ch’etti  defiderano  , e d’incor- 
rere in  quei  mali,  che  etti  proccurano  tener 
lontani.  In  terzo  luogo,  certi  penfieri,  e im- 
maginazioni di  beni , e di  mali  imminenti , 
come  fé  fodero  ivi  pronti  , e preparati  . In 
quarto  luogo,  il  giorno  della  morte  , in  cui 
termina  quefta  vita , e ogni  piacere  di  etta  , 
c allegrezza.  Le  mi  ferie  di  quefta  vita  , che 
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vi  ho  adeflfo  brevemente  rapprcfentate  , Tona 
corno  ni:  a tutti  gii  uomini  , a’ Principi,  c a* 
plebei , cominciano  da  colui  , che  fiedc  in  un 
Trono  gloriofo  , come  farebbe  il  Pontefice , e 
l’Imperatore  , e Icendono  infino  agl’  infimi, 
che  umili  , e abbjetti  , lèggono  in  terra  , e 
nella  cenere.  Cominciano  da  quello,  che  ve- 
lie la  porpora  , e abito  di  colore  Jacinto,  co- 
me fono  i Principi  , i quali  portano  corona 
in  capo  , e Diadema,  infino  a un  uomo  vilifi- 
fimp  , c mendico  che  vede  di  lino  rozzo  , 
groflò,  e duro  . Non  fidamente  fono  tormen- 
tati gli  uomini  , di  giorno  , mentre  elfi  ve- 
gliano, ma  anche  di  notte,  nel  tempo  del  ri- 
pofo  notturno,  quando-  fi  deono  refiaurare gli 
fpiriti  animali  , e vitali  , fianchi  , e dilfipati 
nella  fatica  fotìerta  il  giorno,  il  lonno  mede- 
fimo  perturba,  c travaglia  la  immaginazione 
di  chi  ripofa  . Imperocché  gli  fuggerifce  fo- 
gni, e fatua! mi,  che  molto  lo  intimorifcono, 
o lo  gonfiano  con  qualche  grande  fperanza  , 
o lo  eccitano  a un  grande  amore  , ovvero  a 
uno  firaordinario  abbonimento.  Fanno  quefii 
penficri,  che  anche  di  giorno  mutano  la  Icicn- 
za,  cioè  la  mence,  la  cognizione,  e F affetto 
dell’uomo,  c fono  caufa  irr  certo  modo,  che 
ammactifea  . Concepire  rat  volta  1'  uomo  in 
lógnQ  , furore  , fdegno  , e feandefeenza  , in 
modo  , che  non  pare  , che  fi  ferva  della  ra- 
gione, ma  che  infurj,  e impazzila.  Appren- 
de ancora  zelo , cioè  invidia,  emulazione,  vo- 
lendo 
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tendo  fuperare  il  fuoprodìmo,  avendo  da  odia 
acciecata  la  mente , e da  livore . E'  altresì  af. 
(àlito  da  tumulto  , cioè  da  turbatone  , che 
eccita  il  furore  , o la  invidia  , e fa  , che  f 
uomo  tumultui  internamente  nel  cuore  , ed 
efternamente  nell’ opera,  e rifveglia riffe,  con- 
te(c  , e ammazzamenti  . E'  ancora  agitata  1’ 
animo  da  molte  padìoni  , e fanno  , che  ora, 
voglia  una  cofa  » c ora  un’altra  . E*forprc(a 
dal  ti  mot  della  morte  » non  avendo  1’  uomo 
ncfTun  momento  iìcuro  , in  cui  non  polla  ate 
pettare  1’  cftrcrao  periodo  della  fua  vita  ..  E*" 
agitato  ancora  da  fdegno  continuo»  che  fem- 
prc  pugne , e amareggia  il  cuore  » e rode  1* 
animo  come  nel  panno  fa  la  Tignola  „ Ev  op-> 
preda  eziandio  la  mente  in  quel  tempo  » da 
contefe,  da  liti , da  percode,  e da  molti  am- 
mazzamenti w Chi  fógna  , avvengachè  ripofi 
nel  letto,  è.  dorma,  quello  ripofo  c poco  , e 
quad  niente»  e dopo  un  poco  di  tónno  tran- 
quillo » fogna  , è nel  fonilo  a guifa  di  uno 
che  di  giorno  fa  la  tentinoli*  , e guarda  all* 
intorno  in  una  fpecula,  e odcrv»  quello,  che 
fanno , ed  c molto  tbllecito  » e impaurito . 
Pcrlochè  fpede  fiate  fi  turba  per  li  fantafmf1 
della  fua  immaginazione  - Sogna  per  cagione 
di  etemplo  uno,  di  edere  circondato  da’fuoì 
nemici  » c di  prendere  la  fuga  impaurito,  1* 
apprende  si  fattamente  al  vivo  » come  te  in 
realtà  egli  trovato  fi  ferfle  in  guerra  , c fode 
fuggito  per  timore  degl’ inimici.  Laonde  quan- 
do 
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do  fógno  , che  colla  fuga  fi  era  falvato  , c 
porto  in  ficuro  , fi  defta  per  l’ allegrezza  , fi 
alza  dal  letto,  c fi  maraviglia,  che  egli  fi  fia 
tanto  nel  fógno  turbato , dove  non  vi  era  oc- 
cafione  di  temere,  vedendo  , che  non  vi  era- 
no nemici,  o guerra,  che  lo  potettero  impau- 
rire , ma  che  tutto  era  fantafma  , e mera 
immaginazione  . Ho  detto  qualche  cofa  delle 
miferie  dell’  uomo  intrinfèche  , parlerò  adetto 
delle  crtrinfcche . La  morte  violenta , quando 
uno  è da  un’altro  uccifój  lo  fpargi mento  del 
fangue  umano,  le  contefè,  la  Spada,  che  fc- 
rifce , e offende  , le  oppreffioni  , la  fame , la 
devartazione  del  nemico  , c i flagelli  . Tutte 
querte  colè,  poffono  in  vero  accadere  a ognu- 
no , ma  per  lo  più  offendono  , e affliggono  i 
peccatori  •>  per  punire  i quali  , mandò  Iddio 
al  tempo  di  Noe  il  Diluvio  universale  . Con 
querti  flagelli  punifee  Iddio  le  fcclleraggini 
de’ peccatori , e fervono  a’giurti,  per  pruova, 
e per  accrefci mento  di  merito  , e di  virtù  . 
Tutte  le  cofe  ritornano  al  loro  principio , 
quelle,  che  ufeirono  dalla  terra,  tornano  al- 
la terra  , e le  acque  tutte  vanno  al  mare. 
Cosi  ancora , tutti  i doni , che  fono  dati  ini- 
quamente per  corrompere  la  giurtizia,  e ogni 
iniquità  , coll’uomo  , che  n’c  l’autore,  e 1* 
ha  commetta  perirà  , c tornerà  come  in  fua 
origine  alla  terra;  la  fedeltà  però,  la  giurti- 
zia , e la  finccrità  perfeverano  in  eterno  , per- 
chè ricevono  da  Dio  lode  , e premio  eterno. 
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Di  tutte  le  cole  terrene  niente  dura  , fe  non 
Ja  giudizi* , e la  virtù,  tutte  le  altre  finifeo- 
no  , vanno  alla  terra  di  dove  ebbero  il  nafei- 
mento  . Le  fòdanze  degli  uomini  iniqui  cre- 
scono, e feorrono  come  un  torrente , che  men- 
tre piove  , corre  con  impeto  grande  , gonfio 
c«u  molta  acqua,  ma  appena  ceffata  la  piog- 
gia tantodo  fi  lecca  , c rimane  arido  ; così 
appunto  le  ricchezze  degli  uomini  empi  pre- 
do fvanifoono  , e hanno  fine  . £ ficcome  il 
tuono  allorché  piove , fa  un  gran  fracaffo  nell’ 
aria  , e todo  palla  , così  le  dette  ricchezze 
fanno  una  gran  modra  > ma  poco  durano,  e 
fvanifeono  in  breve  tempo.  Siccome  gl’ingiu- 
di  quando  ricevono  i doni  per  corrompere  la 
giudizia  fi  rallegrano  , aprono  la  mano  , ri- 
cevono il  prefenre,  o il  danaro,  ma  poco  du- 
ra quella  allegrezza  , e predo  fvamfee  ; co- 
sì ancora  i peccatori  finalmente  pei  iranno,  e 
marciranno,  e precipiteranno  giù  negli  abillì . 
1 nipoti  degli  empi  , non  averanno  molti  fi- 
gliuoli , non  faranno  come  gli  alberi  bene 
fondati  , che  multiplicano  in  tutte  le  parti  i 
loro  rami , non  averanno  copiofa  prole  , che 
duri  per  molti  anni , m'a  appena  arriveranno 
alla  terza,  o alla  quarta  generazione.  Le  ra- 
dici immonde  , cioè  i genitori  iniqui  , non 
fono  come  quelle  piante  , che  hanno  profon- 
date in  terra  le  loro  radici  , ma  come  quel- 
le , che  pode  fono  fopra  una  pietra  , e facil- 
mente dal  vento  fono  agitate  , c sbarbicate  -, 
Tomo  XXI/.  Z fan- 
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fanno  col  vento  alquanto  fracaffo,  ma  poi  fo- 
no fpiantatc  da  effo , perchè  non  hanno  gran 
fondamento  . Anche  gli  empi  fanno  per  poco 
tempo  ftrepito  di  pompa  , e di  fupcrbia,  ma 
prefto  finifce  , perchè  non  ‘hanno  radici  fon- 
date da  Dio,  e benedette.  Il  legnaggio,  c U 
profpcrità  degli  empi  , è come  la  gramigna 
verde  , che  è predo  a -qualfivoglia  acqua  , e 
alla  riva  del  fiume,  la  quale  per  l’abbondan- 
za d’  umore  prefto  germoglia  , ma  prima  di 
ogni  altro  fieno,  è la  detta  erba  fvelta , per- 
chè ftando  allato  al  fiume,  gli  uomini  la  cal- 
peftano  co’  piedi  , e le  bettic  la  mangiano , 
per  la  comodità  , che  loro  fi  prctenta  , eden- 
dò  luogo  efpofto  al  pubblico.  La  grazia,  cioè, 
la  benignità,  la  beneficenza  , e la  mi  feri  cor- 
dia , che  iì  ufi»  co’  poverelli , c come  il  Para- 
diló  benedetto  da  Dio,  che  produce  frutti  ot- 
timi , e immortali  , che  durano  in  eterno. 
Imperocché,  per  mezzo  della  limofina,  fi  ac- 
quili» l’accrefcimenco  del  merito  , della  gra- 
zia, e della  gloria,  che  non  mai  terminano. 
Siccome  il  Paradifó  era  un  luogo  , che  mai 
fcmprc  verdeggiava,  fioriva,  e produceva  ogni 
lórta  di  frutti  con  gran  decoro  ; così  la  rai- 
fericordia  tempre  fiorifee,  e verdeggia  in  fe  » 
ne’ Tuoi  frutti,  e ne’fuoi  effetti.  L’opcrajo,o 
fia  un  lavorante,  che  fi  procaccia  il  vitto  col- 
le fue  mani  , ed  c contento  della  fua  forte  , 
e del  pollo , in  cui  Iddio  1’  ha  collocato  , gli 
J ombrerà  il  lavoro,  come  in  fatti  c,  quieto» 
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giocondo,  c foavc,  perche  in  erto  trotterai  tu» 
fe  lo  feguiti,  e io  abbracci,  un  telóro  di  quie- 
te, di  allegrezza,  e di  tranquillità  di  cofcien- 
za,  e anche  di  ricchezze  temporali , che  era? 
/cono  con  piccoli  guadagni  alla  giornata  , e per-» 
che  fono  acquiftate  con  giufta  fatica»  fono  ber 
nedette  da  Dio,  e agumentatc  . Dueibno  quel- 
le calè  , die  rendono  celebre  il  nome  di  uao» 
e gli  fanno  acquiftarc  una  gran  fama.*  la  pri- 
ma è una  buona  figliolanza  : la  feconda  è in- 
traprendere a fabbricare  una  città , come  fece- 
ro Romolo,  AlelTandro,  e altri  molti.  A que» 
ili  due  però  fi  dee  preferire,  c anteporre  il  ter,* 
zo,  ed  è,  una  donna  immacolata,  cirreprcn- 
iibile  « 1 figli  rendano  celebre  il  nome  del  pa- 
dre , perchè  egli  rive  ancora  in  cilt  » ed  è il? 
quelli  il  fuo  nome  rapprelèntato- . Chi  fabbri» 
ca  una  città  , o la  edifichi  materialmente  , 0 
xnoralmeate  dandole  buone  Leggi  , ordini  , e 
iflieuci , come  fece  Solonc  agli  Atcniefì,  Licur- 
go agli  Sparti , e Noma  a’  Romani , rende  ce- 
lebre il  fuo  nome . Sopra  tutti  però  è una  don- 
I na  irreprcnfibile  , reputata  parte  del  corpo  del 
1 Tuo  marito,  ella  fa  acquiftare  un -buon  nome, 

I e un  gran  decoro  a elio  fuo  marito  . II  vino  , 
i c la  Mufica  rallegrano  H cuore  dell’  .uomo  » 
io  rallegra  però  più  affai  l’amore,  checffopro- 
1 feffa  alla  Sapienza , e alla  virtù  . La  Sapienza 
; c fpirituale,  divina,  illumina  l’anima  , e la 
| /antifica  . Diletta  adunque  più  che  il  vino  , e 
la  Mufica  , che  fono  colè  cfternc , e piaccio-, 
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Ito  all’ orecchio,  e al  palato  . La  Coniamola  , 
il  Salterò,  e la  melodia  degl’  iftrumenti , fanno 
all’ orecchio  un  buon  concerto,  ma  undifcorlo 
diletta  più  ia  mence,  che  il  Tuono  degli  lftru~ 
menti.  Imperocché  procedendo  quello  difeorfo 
dall’anima,  e dalla  bocca  è vivo,  e vitale,  c 
però  è più  efficace  degl’ Iftrumenti , che  fono 
inanimati.  Perloché  la  lingua  foave  feda  l’ira, 
allontana  la  triftezza  , incanta,  dirò  così  le  pag- 
lioni , e perfuade  ciocché  ella  defidera  a chi 
afcolta  . La  grazia,  e la  leggiadria  delle  cole, 
e la  bellezza  de’ corpi  ricreano  la  villa  dell’ uo- 
mo, c molto  piu  fi  compiace  in  rimirando  la 
verdezza  della  campagna.  La  caufa  è,  perché 
bene  fpe(To  accade,  che  la  avvenentezza  delle 
cofe,  e la  vaghezza  de’ corpi  fieno  mendicate 
dall’arte,  cotrltfcio  ellerno,  e con  vedi  arti- 
ficiofej  ma  il  verdorc  de’ campi,  è femplicc  , 
e lineerò,  fatto  dalla  natura.  La  bellezza  de' 
corpi,  c incitamento  alla  libidine;  la  viridità 
della  campagna  è calla  , e illibata.  E'cofa  mol- 
to grata  all’uomo,  quando  un  amico  all’altro 
amico,  c un  compagno  all’altro  compagno  li 
porgono  ajuto  in  tempo  di  gran  bifogno  ;é  pe- 
rò moko  più  grata  la  continua,  perpetua,  e 
indiflolubile  abitazione  del  marito  colla  conlbr* 
te;  poiché  non  lolamcnte  in  tempo  di  fonami 
necelfità,  ma  eziandio  in  qualunque  tempo , li 
confblano  fcambievoimente , e fiajutano.  1 fra- 
telli foglio  no  /occorrere  un  altro  loro  fratello, 
eppreflo  da  qualche  grave  tribolazione , q an- 
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guAiato;  può  fperare  però  maggior  foccorfo 
da  Dio  1’  uomo  mifcricordiofo , che  averà  coro- 
palitene  de’ miferabili,  fé  libera  quelli  da  qual- 
che calamità , nella  quale  per  laro  disgrazia  fo- 
no incori!.  Dobbiamo  avere  maggior  fiducia 
nelle  buone  operazioni  , che  nell’acuto,  e nel- 
la adì  Aenza  degli  uomini,  quantunque  fieno 
amici  noAri , e anche  congiunti  a noi  per  faiv 
guc  in  parentela  -,  il  lòccorfu  de' fratelli  , viene 
dagli  uomini,  l’ajuto,  che  ci  viene  dal  merito 
della  limofina  procede  dal  grande  Iddio.  L’oro, 
e l’argento  rendono  Aabile  un  uomo,  c lo  fati- 
no Aar  fermo,  e ficuro  nel  luo  Aato  } è ben 
.vero  però,  che  più  affai  dell’ oro , e dell’ argen- 
to, è defiderabile  un  faggio  configlio,  e rende 
l’uomo  ficuro  di  non  cadere,  e di  non  andare 
in  precipizio.  L’oro,  e l’argento,  fono  cole 
efierne , e inanimate;  ma  il  configlio,  c la 
baie,  e l’ anima  di  quella  cofa  . LefoAanze,  eie 
.forze  del  corpo , rendono  l’ uomo  audace , e ani- 
mofo,  e fanno,  che  non  abbia  timore  di  chic- 
chefia;  il  fanto  timor  di  Dio  però  fa  effo  uo- 
mo più  coraggiefo,  perche  offervando  egli  la 
f*anta  Legge  di  Dio , fa  sì , che  eflo  Dio  pren- 
da protezione  particolare  di  quefi’  uomo  , e co- 
me fuo  fervo  fedele  lo  accarezzi , lo  rend^  intre- 
pido, pronto  a operare  qualunque  cofa  « Nien- 
te manca  a chi  ha  il  timor  di  Dio  per  fua  fal- 
vezza,  queAo  fido  bafia,  benché  manchi  tutto 
, il  rimanente;  perlochè  non  fa  d’ uopo , che  chi 
è infignito  di  effo , cerchi  ajuto  a queAo  timo- 
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tc  per  Salvarli , quali  che  fotte  inefficiente  d* 
fc  medcfimo,  e avelie  bifoguo  d’ a-pto  d’altri, 
egli  dall’  aflìftenza  di  Dio  è continuamente 
corroborato.  11  Tanto  timor  di  Dio  è come  il 
Paradifo  di  benedizione,  cioè,  benedetto  da' lui, 
e provveduto  di  ogni  amenità,  ricco  di  ogni 
forta  di  frutti,  belli  per  la  loro  qualità , e pro- 
dotti in  abbondanza . Imperocché , ficcome  il 
paradifo  terreftre  era  pieno  di  molti  frutti , co- 
si ancora  , chi  teme  Iddio, .è  di  ogni  virtù  ar- 
ricchito. perlochè,  Dio  , gli  Angeli,  e gli  uo- 
mini, coprirono,  c adornarono  editi  timor  di 
Dio  j fo pra  ogni  altra  gloria,  e decoro,  men*  , 
tre  lodano,  onorano,  celebrano,  ed  efaltano 
colui,  che  teme  Dio,  non  (blamente  colle  pa- 
role , ma  eziandio  con  doni , con  grazie  , con 
privilegi.  Proccura,  mio  caro  figlio,  dinotiti 
dare  in  preda  all'ozio,  e alla  infingardaggine, 
affinchè  non  ti  riduchi  a ftato di  fbmma  povertà, 

C Hi  neceffitato  a mendicare  il  vitto,  con  (orn- 
ai a tua  erubescenza.  Offerva  pertanto  in  tut- 
to il  tempo  della  tua  vira  di;  attendere  al  lavo- 
ro, di  non  trovarti  mendico,  ebi(ògnofo.  Cer- 
tamente è meglio  morire , che  ridurli  a ftato 
di  dover  mendicare  per  tua  colpa  il  necelTario 
lòftentamento.  La  vita  di  chi  per  fua  colpa 
mendica,  è miferabile,  e infelice,  Sordida,  e 
gravofa,  non  meno  agli  altri,  che  a fe  mede- 
limo.  La  vita  di  chi  mendica  nel  modo  Suddet- 
to, cioè,  in  pena  del  Suo  ozio  , e della  propria 
infingardaggine,  non  fi  dee  chiamare  col  nome 
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di  vita»  ma  piuttoAo  a lei  conviene  il  uome 
di  morte  -,  perchè  oltre  alla  fame  eh*  egli  patife*,» 
è fchernito  da  ognuno,  c deprezzato . 11  men- 
dico adunque,  che  non  avendo  cibo,  nèmenfa 
propria,  in  cui  fi  foftenga,  è corretto  a fidar 
la  sguardo  nella  menfa  altrui,  per  ricavare  da 
e(Ta  il  fuo  foftentamento . Mena  una  vita  oziofa, 
non  penfa  a elercitarfi  in  qualche  lavoro,  per 
procacciarli  il  vitro  oneAamcntc.  Egli  fi  pafee 
de’ cibi  , che  dagli  altri  fono  a lui  lomminiAra- 
ti,  onde  la  vita  non  è in  poteftà  fua , ma  di  quel 
ricco,  che  lo  lóftenta , e fe  ceda  di  alimentar- 
lo, ben  prefto  finirà  egli  di  vivere  , efaràcoAret- 
to  a morire  di  pura  fame;  l’uomo  poi  difcipli- 
nato,  prudente  ,favio,  ed  erudito,  li  guarderà 
di  non  ridurli  per  fua  infingardaggine  a tale 
flato , ma  a viva  forza  di  fue  onefte  fatiche , 
menerà  una  vita  quieta  , gioconda,  e priva  dì 
ogni  moleAia.  L’ uomosfacciato,  ardimeutofb, 
e imprudente,  (lima  cofa  dolce,  e gioconda  la 
fua  mendicità , perchè  vuole  piuttoAo  vivere  in 
ozio,  e mendicare,  che  affaticarli  alquanto, e 
guadagnarli  l’alimento  con  fua  indullria  , e an- 
tepone, la  infingardaggine  alla  fatica,  la  sfac- 
ciataggine alla  verecondia.  Perlochè  fpcrimen- 
terà  a fuo  danno  la  pena  della  fua  temerità  *,  poi- 
ché, nel  ventre  , e nello  Aomaco  di  edo, 
arderà  il  fuoco  , cioè  laf  fame  , eccitata 
dal  calore  di  elfo  Aomaco  » la  quale  lo  tor- 
menterà , c farà  travagliato  milèramente  da 
elfo  fame,  e da  roAorc,  dalla  confufìone,  c da’ 
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'rimproveri,  che  fpcrimenta  nel  mendica- 
re ; .. 

Tratta  dell*  morte  y de'  figli  cattivi  y dell*  ma- 
ledizione degli  empij  della  cura,  che  fi  dee  avere 
del  buon  nome , e di  quelle  cofe , delle  quali  f ut- 
mo  dee  vergognarli , Della  cufiodìa , che  convit- 
ile avere  delle  figlie . T effe  encomi  alla  Sapienza 
di  Dio , che  J' picca  nella  produzione  di  tante  no- 
bili creature , come  fono  il  fole , il  mare , e tutti 
le  altre . 
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CAP.  XXI.  Ecclefia/l.  41.  42. 

D.  1A  Ice  altro  il  figlio  di  Sirach , ;inforno 
LJ  alle  milerie  della  vita  umana? 

M.  Difcorre  della  morte , della  buona  fama» 
infinua  ad  occultare  i doni  di  Dio,  e a (chi- 
avare ■ i mali  coftumi,  propone  alcune  cofedel- 
Je  quali  dee  l'uomo  vergognarli,  e cosi  dice.* 
o quanto  è mai  acerba  non  folamentc  la  morte 
•medefima  , ma  anche  la  femplice  rimembran- 
za di  erta,  a coloro,  i quali  polfeggono  molte 
ricchezze  pacificamente,  in  modo,  che  non  fo- 
no dift  tubati  da  quella  loro  pace,  da  liti,  oda 
moleftie,  le  azioni  de’ quali  paffano  profpcre,e 
/elici,  è riufeito  loro  di  collocar  bene  le  figli6 
in  matrimonio,  di  arricchire  1 figli , fonolani, 
e gagliardi,  e poflòno  godere  lungo  tempo  le 
Jor  loftanze  ! la  morte  toglie  a coftoro  tutti  i 
beni,  che  eflì  hanno,  inficine  colla  lor  vita  » 
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pc riochè  acerba  afsai  fcmbra  loro  la  morte  * ef* 
fendo  grande  J’ amore ,*  che  portano  alle  colè  , 
eh’  elfi  pofseggono . La  morte  yficcome  increfce 
a’ ricchi  i quali  abbondano  di  delizie,  di  fani- 
tà,  di  ricchezze  , così  riefee  altrettanto  giocon- 
da  a’ poveri,  a’ difperaci,  c a’ mifcrabili , per*- 
che  pone  termine  a’ loro  travagli , c libera  quel- 
li» dalle  miferic,  che  li  affliggono.  : Quanto  è 
mai  foave  adunque  li  morte,  ,-c  il  decreto  fat- 
to da  Dio  a tutti  i defeendenti  di  Adamo,  i 
quali  hanno  necellltà  inevitabile  di  morire,  all* 
uomo  mendico,'  che  hacontinua  penuria  di  tut- 
to il  nccefsario  , ed  è ogni  giorno  travagliato 
dalla  fame  * che  lo  tormenta  , lo  rode  > c lo 
confuma  ? è ancora  gioconda  la  morte,  a chi 
deftituro  di  forze,  è confinato  da  morbo  conti- 
nuo infanghile  in  un  letto*  perchè  vien  libera- 
to con  efsa,  da  tutti  gli  affanni,  c da’ dolori: 
c foave  parimente  a coloro  , che  fi:  trovano  in 
cftrema  vecchiaja,  e inoltrati  nella!  decrepitez- 
za , carichi  di  anni , e di  mifeiie,  e non  hanno 
fpcranza  di  efsere  liberati  da  efse,  fc  non  colla 
morte,  da  eflì  anfiofamente  defiderata.  Non  disi 
piace  la  morte,  a chic  follecito  intorno  a tut- 
te le  cofc  , e non  ha  il  modo  di  procacciare  il 
necefsario fofìemamento  perla  perfona  propria* 
c per  tutta  la  fua  famiglia,  ed  è ancora anguf- 
tiato  da  qualche  lite  intrigata,  dallo  sdegno  di 
qualche  Principe , o da  qualche  altra  molefìia 
pericolofa.  Non  incrcfce  la  morte  a uno  diffi- 
dente, c difpcrato,  cioè  che  difpera  aver  for- 
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Cima  miglior®,  c di  (campare  un  grande  peri- 
.coio,  che  lo  tormenta . Queftr  perde  la  pazienza, 
e la  fperanza  di;  migliorare  la  Tua  fortuna . A tutti 
quelli  mifcrabili  lópraddetti , la  (tiorte  quantun- 
que per  altro  terribile , (èmbra  buona,  perchè 
dà  fine  a’  loro  mali  . Non  debbi  foverchia men- 
ce temere  la  mòrte  per.  lei  motivi . Sia  il  pri- 
mo perchè  è giuda  ; poiché  in  pena  del  pec- 
cato di  Adamo?  e di  molte  tue  colpe  alla  mor- 
te fei  condannata.  Ricordati , e fra  i)  fecondo 
motivo,,  che  tutti  quelli ,fi che  fono  viifuti  ne’ 
iccoli  trafeorfij  prima  , che  tu  vcnilR  al  mon- 
do fono  morti , e neffuno  fu  da  quella  Legge 
eccettuato.  Ricordati  ancora,  che  tutti  Coloro, 
che  verranno  dòpo  di  te  ne*  futuri  fecoli,  cleo- 
no morire,  onderà  nè  puoi,  nè  debbi  preten- 
dere eccezione  da  quella  Legge  oniverfalc.  Sii 
il  terzo  motivo:,,  il  confiderare , che  quella  Leg- 
ge , e collume  di  dover  morire  , è coftieoito  a 
ognuno,  che  è compollo  di  carne,  fragile  per 
natura  fua,  e corruttibile,  onde  è ben  dovere, 
chemuoja  una  fiata  , e fi  corrompa  . Quella 
Legge  è (labilità  da  Dio  , Signore  di  tutti , 
che  ha  potellà  nella,  vita,  e nella  morte  di  eia-  j 
fcheduno.  Ridetti  per  quarto  motivo,  che  la  j 
morte  viene  nel  modo , e nel  tempo  decretato 
da  Dio  , a cui  le  creature  tutte  fono  (ottopode, 
e tutto  quello , che  ci  può  accadere  viene  da  Dio  ; 
dunque  come  puoi  neppure  immaginare , che 
fia  per  riunirti  di  fchivare  quello  , che  è giu- 
dizio, e fentenza  del  fommo  Iddio  ? fe  egli  ti 
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«degna  dicci  > o cento,  o mille  anni  di  vita» 
di  quel  termine  debbi  cflfer  contento  » e non 
puoi  aggiungere,  o levare  un’  ora,  o un  mo- 
mento allo  fpazio , che  dal  Signore  ti  è prefif- 
fo.  Ognuno  dcbb’ edere  contento  del  termine  » 
che  Iddio  gli  ha  desinato.  Perchè  nell’  Infer- 
no, nell  uno  è rimproverato  , perchè  è viftuto 
molti , o pochi  anni , ma  farà  bensì  redarguito , di 
avere  confumato  inutilmente  qiuei  tempo  , o 
lungo,  o breve,  che  dal  Signoxc  gli  fu  conce- 
duto, acciocché  provvedere  all’ importante  affa- 
re di  fua  falvezza.  Quello  è il  quinto  motivo» 
per  cui  non  débbi  fuggire  la  morte,  perchè  nell’ 
inferno  nefluno  è accufato  perchè  molto  , o po- 
co fìa  vilTuto.  NclTuno  potrà  rimproverare  quo. 
Ao  nel  Limbo  de’ Padri,  dove  alprefentc,  men- 
tre io  ferivo,  feendono  tutte  le  anime,  quan- 
tunque giufte,  perchè  non  è ancora  mediante 
la  Redenzione,  che  affettiamo , aperto  il  Para-» 
difo . Da  queAo  quinto  motivo  nafee  il  fcAo  , 
e forfè  il  principale , che  per  mezzo  della  mor- 
te palliamo,  a’  una  vita  migliore  in  cielo,  perchè 
la  morte  a Santi  , è porta  , che  li  introduce 
alla  fempicerna  beatitudine  y e però  non  temo- 
no elfi  la  morte , ma  amano  quella , e la  de- 
(ìderano  . Dopo,  che  ho  trattato  della  morte  » 
dirò  qualche  cofa  intorno  alla  fama  e a’coftu- 
mi,  per  dimoArare,  che  è felice  la  morte  dfc’ 
giuAi,  i quali  lafciano  figli  morigerati;  e ter- 
ribile, anzi  peflìma  a’  cattivi,  perchè  lafciano 
Agli  iniqui»  e rendono  infame,  e abbomincvo- 
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le  la  memoria  de’  genitori  . Dico  adunque  $ 
che  i figli  de’  peccatori  , i quali  nafcono  , e 
fono  educati  daeilì  peccatori  , c fono  male  iftrui- 
ti  da  elfi  nella  vita,  c ne’  coftumi.,  fono  fom- 
mamentc  abbominevoli , perchè  imitano  i ge- 
nitori , e da  dii  al  mal  fare  fono  iftigati . Di- 
co il  medefimo,  dr  coloro,  che  converfano fa- 
miliarmente nelle  calè  con  gli  empi , s’  imbe-  • 
vono  de’  loro  iniqui  ragionamenti , e diventa- 
no infami , e deteftabili  « I figli  de’  peccatori  , 
non  (blamente  fono  infami,  ed  clbfi  a tutto  il 
mondo , ma  perderanno  ancora  le  foftanze  la- 
titate da’  loro  padri , perchè  fi  danno  in  pre- 
da al  ludo,  a’ giuochi  , perdono  liti,  patiro- 
no naufragi  e infortuni  . Non  folamente  fono 
dii  infami , ma  tramandano  il  loro  obbrobrio 
a’  nipoti  non  che  a’  figli,  c tutta  la  loro  pro- 
sapia farà  per  lo  fpazio  di  molti  (ccoli  imbrat- 
tata. I figli  di  un  empio,  fi  lamentano  del  lo- 
ro padre,  perchè  per  caufa  fua  fi  veggono  cf- 
fi  (cherniti  da  tutti,  e deprezzati  ; sì  perchè 
l’ignominia  de’  Padri  palla  ne’  figli  \ sì  perchè 
i collumi  perverti  di  dii  figli  , procedono  dal- 
le inique  operazioni,  de’  genitori  . Guai  a voi 
o uomini  empi , che  abbandonate  la  Legge  del 
grande  Iddio  < Guai  a voi,  torno  adire,  o em- 
pi, figli  di  uomini  (cellerati  ; imperocché  quan- 
do nafeete,  venite  al  mondo  per  edere  mala- 
derti , e vituperati  da  ognuno  , perchè  farete 
chiamati,  figli  d’un  uomo  perverti)  , iniquo  , 
ipietato,  irreligioti)  : quando  morrete  , vi  ac- 
ca- 
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catterà  il  medcfimo,  farete  da  ognuno  vitupe- 
rati , per  caufa  delle  indegne  voflrc  operazio- 
ni. Quando  nateete,  liete  educati  nelle  colpe 
da’  voftri  genitori  iniquamente  , vivete  tempre 
in  peccato  , c liete  maladetti  dal  grande  Id- 
dio : quando  morrete  , farete  condannati  all* 
eterna  maledizione*  c vi  toccherà  la  parte,  e 
la  forte  co’  dannati  in  tempiterno.  Sarete  adun« 
que  maladetti  in  vita  , e in  morte  -,  in  vita  , 
perche  viverete  in  peccato;  in  morte  , perchè 
farete  condannati  alla  Infernale  maladizione  . 
Siccome  tutti  gli  uomini  , che  nafeono  dalla 
terra  , muojono  , e tornano  alla  terra  , cosi 
gli  empi,  che  nati  fono  dalla  maladizione,  cioè 
dal  teme  maledetto  de’  genitori  iniqui  , per 
! caufa  della  loro  maladetta  empietà, torneranno 
in  morte  alla  maledizione  , perchè  anderanno 
all’  Inferno  , dov’  c il  ricettacolo  di  tutte  le 
maledizioni,  e di  tutti  gli  uomini  fccllerati  . 
Gli  uomini  fono  pianti,  quando  muore  il  cor- 
po loro,  e fono  mandati  alla  tepoltura,  e con 
quello  pianto , fi  celebra  il  nome , e la  memo- 
ria di  quei  defunti  ; non  ballano  però  que- 
lle efterne  dimoftrazioni  , per  contervare  lun- 
go tempo  la  loro  memoria,  perche  il  nome  de- 
gli empi,  che  pcrlo  più,  c molto  celebre  men- 
tre elfi  vivono  , dopo  la  morte  ben  prcllo  fi 
fcancella  infieme  col  corpo  , che  nella  terra  è 
teppellito.  Se  dunque  fi  piangono  gli  uomini  , 
perchè  muore  il  corpo  loro  , fi  dee  piangere 
molto  più  la  morte  degli  empi , perché  inficine 
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Col  corpo  loro  , fi  perde  la  rimembranza  del 
loro  nome.  Se  dunque  il  nome  degli  empi  fi 
dee  (cancellare  dalla  memoria  degli  uomini  , 
proccura  tu  con  virtuofe  operazioni  rendere  il 
tuo  celebre  , acciocché  non  ti  cocchi  la  mala 
forte  , che  avviene  a’  fccllerati  . Attendi  per 
tanto  a fare  opere  eroiche  di  molte  virtù  , af- 
finchè con  effe  acquifti  un  buon  nome  appref- 
fo  Dio,  gli  Angeli,  e gli  uomini,  perché  du- 
ra più  il  buon  nome , che  mille  tefori  di  que- 
llo mondo  . I telòri  , ti  polfono  effere  rubati 
da’  Ladri,  e da’ nemici,  anche  contro  tua  vo- 
glia , ma  il  buon  nome  , fé  non  defitti  dalla 
Virtù,  non  mai  ti  farà  tolto,  e involato.  Ite- 
lóri,  benché  immenfi,  e preziofi,  fono  per  lo 
più  illrumenti  de’  vizj  ; ma  il  buon  nome  è 
compagno  indivifibile  della  virtù  . La  felicità, 
che  gode  l’ uomo  in  quella  vita , è numerata , 
c dura  lo  fpazio  di  pochi  giorni , ma  il  buon 
nome,  dura  lo  fpazio  di  tutti  i fecoli.  Anche 
nel  tempo,  che  le  colè  voftre  fuccedono  profpc- 
ramente  , attendete,  miei  cari  figli  , tenace- 
mente alla  difciplina,  e alla  virtù  . Imperoc- 
ché la  Sapienza  nafeofa  , a nettano  comuni- 
cata, c un  teforo  occulto  , che  da  nettano  è 
veduto  , quale  utilità  può  mai  apportare  a 
chicchefia/  certo  niente  di  giovamento.  E'  più 
{limabile  uno  Aolto,  che  là  nafcondcrc  la  fua 
lloltezza , che  un  favio , che  nafeonde  la  fua 
Icienza.  Chi  cela  la  fua  lloltezza  , moftra  di 
•flcr  favio,  e come  tale  farà  filmato  , ma  chi 

tic- 


Dell’Ecclesiastico. 
tiene  nafeofa  la  fua  Sapienza,  fa  vedere  che  è 
invjdiòfo  , perchè  non  vuole  comunicare  con 
altri  il  fuotclbro.  Ortervate  adunque,  con  tut- 
ta la  pace, >e  la  tranquillità  del  voftro  animo 
gli  avvertimenti  >.  che  'pretendo  aderto  infi- 
lzarvi. lo  non  li  nalcondo,  ma  di  buon  ani- 
mo a voi  li  rappreféiito  j veftitevi  però  di  ri- 
verenza, di  tortore,  odi  verecondia  , intorno  a 
quelle  cole  , che  dóno  aderto  per  dirvi  , dalle 
quali  dee  l’uomo  concepire  vergogna,  ederu- 
belcenza  . Non  ogni  erubefoenza  è laudcvole  ; 
vi  è roflbre  viziofo,  e altro  degno  di  approva- 
zione. Vi  fono  alcuni,  che  fi  vergognano  coi* 
feflar  la  fede  dinanzi  agli  Eretici  , ortervare 
caftità  alla  preiénza  de’ Lufsuriofi , fobrietàcon 
quelli,  che  fono  dediti  alla  crapula  $ quello 
rortorc  è pcrverlb,  e deteftabile  . Altri  fi  ver- 
gognano degli  atti  di  umiltà,  di  mortificazio- 
ne, di  zelo,  di  penitenza  , perchè  fono  tiepi- 
di , e fi  contentano  di  una  vita  comune  , e 
non  approvano  certi  atti  eroici  , e virinoli  . 
Perloché  non  a tutti  piaciono  le  colè  fatte  ret- 
tamente, c rancamente  . Quella  forca  di  rof- 
lbre non  c buona  , non  dee  edere  imitata , ma 
tenuta  lontana  da  un  uomo  giulio  . Le  colè 
delle  quali  dovete  voi  vergognarvi , o perchè 
contengono  peccato,  c fcelleraggine , o perchè 
hanno  molto  d’ indecenza , e di  dilòneftà  fimo 
le  leguenti , che  vi  deferivo  . Vergognatevi  in 
primo  luogo  tutti  della  fornicazione,  ma  par- 
ticolarmente voi  figli,  alla  prefenza  di  vollro 
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padre,  è di  voftra  madre.  Condotta  cofa  che 
i genitori  concepirono  un  grave  cordoglio , in 
vedendo  i loro  figli  incontinenti , e ne  ricevo- 
no non  piccola  confusione , perchè  è.  légno  del- 
la negligenza  loro,  per  non  li  avere  educati  ret- 
tamente» e cattamente  come  in  fatti  fi  conve- 
niva. Desiderano  ancora  , chei  figli  fi  congiun- 
gano in  legittimo  matrimonio,  e vedere  nipoti 
legittimi , eredi  delle  loro  lottante»  nongiàfpu- 
rj,  incerti  , e illegittimi.  Se  poi  Sono  figlie  , 
non  poSTono  collocarle  con  un  uomo  onorato  in 
matrimonio  , perchè  un  giovane  onefto  non 
vuol  prendere  per  moglie  una  femmina  vizia- 
ta, e meretrice.  La  feconda  cofa , di  cui  dove- 
te arroSIirvi  è,  di  eflere  convinti  di  bugia  da 
un  Principe  , e da  un  Potente  . Imperocché 
amando  etti  la  verità,  tanto  necettaria  per  ben 
giudicare , e governare  , odiano  altresì  i men- 
titori, c la  menzogna  , perchè  temono  eSTere 
ingannati,  e apportare  un  nocumento  grande 
alla  Repubblica;  arrottitevi  ancora  di  commettere 
qualche  grave  delitto  alla  presènza  del  Principe, 
e del  Giudice,  perchè  Sé  vi  trova  nel  fatto,  tofto 
vi  punirà  . Non  tacciar  mai  il  Principe  , o il 
Giudice  di  alcun  delitto  , dicendo  , che  egli  è 
un  tiranno,  uningiutto,  e un  avaro  , vergo- 
gnati ancora  di  rrateare  alla  preSènzadi  un  po- 
polo intero  , e di  una  adunanza  , cofa  , eh: 
repugui  a’  loro  ftatuti , e privilegi , perchè  con- 
citerai contro  di  te  tutto  il  Popolo  , ti  perfe- 
guitcranno  , c insidieranno  alla  tua  vita  . Se 
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offendi  un  uomo  folo  , è cofa  agevole  , cheta 
lo  plachi  ; ma  fé  te  la  pigli  con  un'  popolo  in- 
tero , non  fi  potrà  placare  sì  facilmente.  La 
quinta  cofa,  di  cui  debbi  arroflirti  , è T ingiu- 
ftizia  commetta  contro  un  tuo  compagno  , e 
tuoamico  . Qualunque  ingiuftizia  , è per  fua 
natura  abbominevole  è molto  però  più  detefta- 
bile  quella,  che  fi  fa  a’ danni  d’ un  compagno , e 
d’un  amico  , a cui  dobbiamo  ufare  ogni  dirit- 
to, non  (blamente  per  titolo  di  Giuftizia,  ma 
eziandio  per.  legge  di  compagnia  , e di  amici- 
zia. Vergognati  di  rubare  nella  cafa  dove  tu 
abiti,  perchè  dovendo  tutti  i domeftici  afpira- 
re  al  bene  della  famiglia  , è cofa  molto  degna 
di  biaffmo,  che  uno  col  furto  apporti  danno 
alla  roba  di  cafa  , e nocumento  . Di  quelle 
cinque  cofc,  che  ti  ho  accennate  debbi  arroflir- 
.ti  , perchè  la  verità  di  Dio  , c ÌTeftamento  , 
cioè  la  Legge,  che  è verità  , equità  , e Giufti- 
zia  di  Dio  le  proibire  , e minaccia  graviflìme 
pene  a chi  le  commette  con  (bmma  offefa  del 
Creatore.  Dirò  adetto  alcune  colè,  delle  quali 
debbi  arroflirti , non  già  perchè  contengano  in 
fe  peccato,  ma  perchè  fono  poco  onefte,  e in- 
convenevoli . Vergognati  di  appoggiare  le  go- 
mita nella  menfa  nel  tempo  , che  tu  mangi  , 
perchè  l’atto  è molto  incivile  , e moftri  un 
grande  attacco  al  cibo  , che  hai  dinanzi  . Ar- 
ruffìilei  ti  ancora , fe  non  poi  rendere  buon  con. 
ta  di  quello  , che  hai  dato  , e ricevuro  , fe 
hai  ricevuto  più  di  quello  , che  tu  hai  fpefo. 
Tomo  XXII.  A a per- 
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perchè  ti  fai  conofcere  per  ladro  , o diflìparo- 
re  della  roba,  che  è fiata  a te  commetta.  Ver- 
gognati , fc  non  rendi  il  faluto  a chi  è il  pri- 
mo a falutarti,  ma  patti  Con  fìlenzio,  con  fom- 
ma  inciviltà  , e con  arroganza.  Vergognati  di 
fiffar  gli  occhi  in  una  femmina  di  mala  vita. 
Vergognati  di  negare  una  cola  onefta  , che  ti 
viene  da  un  qualche  tuo  parente  addimanda- 
ta,  e farlo  colla  negativa  confondere  e arrofiì- 
re.  Debbi  vergognarti  di  voltare  la  faccia  dai 
tuo  prottìnio  , in  fegno  didifprezzo,  perchè  c 
povero*  dittimulando  la  parentela  , che  hai  con 
lui . Vergognati  di  aver  avuta  , o di  aver  cel- 
ta la  parte  a qualcheduno  * e di  non  averla 
redimita,  farebbe  fegno  di  avarizia,  e tiacqui- 
fiercfti  nome  di  ladro  . Non  fìttare  troppo  lo 
fguardo  in  una  femmina  congiugata , perchè  è 
fegno  , e principio  di  adulterio.  Non  diman- 
dare alla  ferva  di  etta,  che  cofa  faccia  la  Tua  pa- 
drona , follecitando  quella  a fare  atti  indegni 
contro  la  fede  dovuta  alla  padrona  - Di  notte 
non  girare  intorno,  intorno,  dove  etta  patrona 
tiene  il  lecco.  Vergognaci  di  profferire  a’  tuoi 
amici  parole  di  improperio.  Non  mai  rimpro- 
verare quello  , che  hai  donato  loro  , perchè  è 
atto  incivile,  evergognofo. 

Cap.  jz. 

■D.  Dopo,  che  ha  defcrictc  le  cofe,  delle  qua- 
li fi  dee  l’uomo  arroflìre  , che  dice  intorno  a 
quelle, delle  quali  non  dobbiamo  confonderci, 
nè  vergognarci  ì 
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M.  Numera  le  colè  > delle  quali  non  dee  l’uo- 
moarroffìrc.  Raccomanda  la  cuftodia  delle  ver* 
gini  , e lo  fchivare  la  familiarità  colle  don- 
ne. Loda  la  feienza  di  Dio  e così  dice  .•  la 
fedicefìma , e ultima  cofa  , della  quale  debbi 
arruffarti,  conforme  nel  Capitolo  antecedente  ti 
ho  infirmato,  è di  propalare  il  fegreto  di  qual- 
che importante  affare  , che  dal  tuo  amico  hai 
ricevuto.  Non  duplicare  per  tanto  la  parola , 
1 che  hai  fentità,  rivelando  ad  altri  la  cofa  occul- 
ta, a te  confidata  , replicando  quella  parola, 
1 e dicendola  a un  altro,  perchè  è atto  di  gran- 
I de  infedeltà,  e di  tradimento.  Se  tu  ofletve- 
l rai  quelle  Tedici  cofe  , le  quali  ti  ho  dette,  ti 
1 vergognerai  di  effe , e le  terrai  da  tc  lontane  , 
1 farai  privo  di  ogni  confufione,  «ignominia  , e 
: ti  renderai  amabile , e grazi ofo  appreffo  gli  uo> 
1 mini.  Fin  qui hodeferitte  le  cofe  , delle  quali 
1 debbi  arroflirti  adeffo;  al  contrario  ne  fòggiun- 
i gerò  tredici  altre , delle  quali  non  debbi  in  al- 
cun tempo  confonderti  , c vergognarti.  Non  ti 
l vergognare  adunque  di  quelle  cofe  , in  modo, 
<hc  per  caufa  del  rofforc  , tu  le  trafeuri  , e le 
1 tralafci.  Non  ti  lalciarc  forprendere  da  timo- 
I jc,  da  vergogna  , o da  vano  rifpctto  di  qual- 
che perfbna  , per  rifguardo  della  quale  tu  con- 
travvenghi  all’equità  , c all'  oneftà  ; poiché  è 
l peffìmo  quel  rofforc  , clic  induce  a commettere 
1 qualche  peccato  . Non  debbi  confonderti  , nè 
) vergognarti  in  primo  luogo  di  offervare  , • di 
difendere  la  Legge  dell’  Altiffìmo  Iddio,  ella  è 
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teflamcnto , cioè  l’ultima  volontà  di  erto  Dio  , 
contiene  i patti,  e le  promerte  ,che  ha  ftabilitc 
Iddio  a prò  di  quelli,  che  ortervano  erta  Leg- 
ge. Non  ti  debbi  confondere  di  offer rare  la  ve- 
rità nel  giudizio,  cioè,  non  debbi  nel  giudi- 
care cflcre  accettatore  di  perfone,  e per  rifpet- 
to  di  qualche  potente  , aflolvere , e liberare  il 
colpevole,  c condannare  chi  non  è reo.  Se  per 
Torta,  inforge  qualche  contela  , lite  , o contro- 
versa fra  qualche  pellegrino  , e viandante  , e 
qualche  tuo  amico,  e compagno,  non  ti  vergo- 
gnare di  ortervare  la  rettitudine  -,  c l’  equità; 
guardati  di  violare  la  Giudizia  , e per  timore 
di  offendere  quel  tuo  amico,  di  condannare  il 
pellegrino,  1 c conofci , che  gli  artide  la  Giudi- 
Eia,  c la  ragione.  Nella didribuzionc , c divi- 
sone di  qualche  eredità  fra  due  compagni  , che 
hanno  parte  in  erta  , guardati  di  favorire  più 
uno,  che  l’altro,  dando  la  parte  maggiore  a 
uno,  perchè  è tuo  amico  , e conofeente  , non 
ci  vergognate  di  edere  fedele  in  una  dmile  di- 
Aribuzioue.  Non  ti  vergognare  dieflere  cfatto 
neirortervarc  l’uguaglianza  nel  pefo,  e nella  mw 
fura  , quantunque  vedi  , che  altri  commetto- 
no fiaudi  in  quelle  cole  , c ti  fchermfcono  , 
chiamandoti  fcrupololó  , perchè  non  agumenti 
con  male  arti  occultamente  le  tue  foftanze. 
Non  ti  vergognare  , le  oflèrvi  , che  altri  , che 
violano  il  pefo,  e la  mifura  sgomentano  le  lo- 
ro fodanze,  e tu  per  ortervare  la  giudizia  po- 
co avanzi  , perchè  c meglio  guadagnar  poco, 
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t ofTervare  1’  equità  , che  avere  uirt  immenfii 
ricchezza  , acquiftata  con  ingiuftizia  . Non  ti 
vergognare  in  vedendo,  che  molti  mercantili,, 
nuli  a te  corrompono  le  merci  , c le  vendono 
nondimeno  a caro  prezzo  , e agumentano  in 
cotal  gtiifa  le  loro  foftanze  ; laddove  tu  vendi 
le  tue  non  alterate,  e a giufto  prezzo,  e però 
non  diventi  ricco,  perchè  c meglio  avere  la  in- 
tegrità della  cofcienza  con  povertà , che  gode- 
re colla  cofcienza  infetta  grandi  tefbri  ■ Non  ti 
arroflìre  di  correggere  , -e  di  difciplinarc  an- 
che nelle  colè  piccole  i tuoi  tìgli,  lafciando  tal 
volta  di  emendare  » loro  errori , c di  caligar- 
li, per  non  apparire  foverchiamente  rigido,  c 
fcrupolofo,  dal  che  ne  viene  , che  i tuoi  tigli 
diVfcnTfftìo  protervi  , ofeeni  , e litigio!!,  c in- 
clinati a ogni  anche  dcteftabile  fcelleratezza-. 
Non  ti  ctìiifondere  di  flagellare  il  tuo  fervo  pro- 
tervo , c maliziofo  , fino  allo  fpargimento  di 
qualche  fanguc  , perchè  )a  durezza  del  fervo , 
fi  dee  frangere  colla  durezza  delle  pcrcofle  , 
purché  non  lo  facci  modo  da  fdegno,  e il  mo- 
do non  fia  eccedente  . Se  per  mala  tua  difgra- 
zia,  hai  fòrti ta  una  figlia,  o una  moglie  per- 
verfe  , non1  ti  vergognare  di  ufare  verfo  di  effe 
una  diligente  cult  odia  , e fe  farà  di  bifogno, 
anche  chiuderle  in  cafa  , e cuftodire  le  porte 
con  forti  ferrami  , e Tempre  chiufc,  acciocché 
non  fi- dreno  in  preda  alla  libidine,  e ti  appor- 
tino maggior  vergogna  l di  quello  , che  polla 
recarti  d'ignominia  il  tenerle  ferrate  in  una 
^ ■ • A a 3 ftan- 
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Aa  nza  . Se  in  tua  cafa  fono  molti  lérvitori  , e 
molte  mani  , non  ti  vergognare  di  tenere  ben 
chiufé e cuftodite  le  tue  cofe  perchè  può 
ben  edere  , che  tra  eflì  vi  fieno  alcuni  ladri. 

“ Quando  occorrerà  , che  tu  dii  a qualcheduno 
- la  fuppcllettile  della  raenfa,  o della  danza  , o 
qualfivoglia  altra  cofa  , affinchè  non  la  perdi 
per  furto  , ovvero  per  negligenza  , numerala 
tu,  e confegnala  numerata,  affinchè  ci  fi  a nel 
medefimo  novero  redimita.  Se  la  cofa  è capa- 
ce d’  eflfer  pelata  , pelala,  e ofierva  , che  ti 
rendano  il  pelò,  che  fu  confegni.  Scrivi  pari- 
mente nel  libro  de*  conti  quello  , che  dai  , e 
quello,  che  tu  ricevi,  acciocché  Tappi  quanto 
dai  , quanto  ricevi  , e quanto  ci  reda  ancora 
da  rifcuocere  da’  debitori . Queda  diligenza  cfat- 
ta  , non  ti  apporti  roffore  , e confufione  , è 
azione  d’ uomo  prudente , avvengachè  avaro  ti 
chiamino  i fcrvicori  , tenace  , e fcrupolofo . 
Non  ti  confondere  di  cadigare  un  uomo  dot- 
to , e difennato' , acciocché  defida  dalla  Tua 
pazzia,  benché  paja  , che  tratti  con  uno  dot- 
to, e ricevi  da  lui  parole  di  fcherno,  e d’im- 
properio . Non  ti  vergognare  di  difendere  , e 
di  patrocinare  i vecchi , e i decrepiti  dalle  ri- 
fate, e dalle  dicerie -de’ giovani , da’ quali  fo- 
no bene  TpefTo  fcherniti  , e vilipefi . Se  ti  ver- 
gognerai di  quelle  cofe  , delle  quali  ho  detto, 
che  debbi  confonderti,  e arrofiìrc  , e altresì, 
non  ti  vergognerai  di  quelle  , che  non  debbi 
aver  rodo  re  di  praticarle  , farai  bene  idruito, 
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favio,  e prudente,,  farai  lodato  da  tutti  i viven- 
ti , ed  encomiato.  La  figlia  apporta  occulta  vi- 
gilia a Tuo  padre,  conviene,  che  erto  vegli  in- 
torno allo  fiato  , e a’  coftumi  della  figliuola-, 
conviene , che  fia  follccito  , che  in  tempo  op. 
porcuno  congiunta  fia  in  matrimonio,  che  non 
fia  da  qualche  giovane  ingannata,  che  non  ap- 
prenda qualche  cofa , che  non  convenga,  que- 
lle diligenze  affliggono  di  tal  maniera  il  cuo- 
re del  padre,  che  gli  fanno  perdere  il  Tonno  di 
notte  tempo  nei  letto,  e il  ripofó.  Dee  procu- 
rare il  padre  , che  non  invecchi  in  cala  , c s* 
inoltri  negli  anni  lènza  marito  . Sia  follecito  il 
padre , che  mentre  fta  la  donzella  in  Tua  cafa  , 
non  fia  da  qualche  giovane  ingannata  , e per- 
da il  giglio  della  Tua  virginitade , perche  allo- 
ra apporterà  danno,  e ignominia  a lei  , e al 
genitore,  e neflnn’uomo  oncfto  vorrà  con  lei 
congiungerfi  in  matrimonio.  Proccuri  il  padre, 
che  la  figlia,  quando  è congiunta  in  matrimo- 
nio, ofiervi  la  fede  al  fùo  marito  , e che  non  di- 
venti Aerile  per  Tua  colpa  , in  pena  della  libi- 
dine , che  nella  cafa  paterna  ella  ha  commet 
fa.  Una  figlia  sfacciata,  inclinata  alla  libidine, 
debb’  effere.  con  molta  follecitudine  cuftodita  , 
perchè  , fe  permetti  , che  difeorra  co’ giovani 
liberamente,  fi  proftituirà,  e apporterà  confu- 
sone fomma  a fuo  padre  , mormoreranno  del- 
la negligenza  di  cito  padre  , i parenti,  i’  vici- 
ni , e tutti  della  citta  , e chiameranno  queft* 
uomo  padre  di  una  femmina  meretrice  . Ser- 
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virà  di  fcherno  a' Tuoi  nemici  , e farà  da  tatto 
il  popolo  vituperato  , e diranno  pubblicamen- 
te , che  è padre  di  una  femmina  rea  , da  lui 
male  educata.  Non  fidar  mai  lo  fguardo  (opra 
d’ alcuno  , per  rimirare  la  fua  bellezza,  perchè 
c atto  di  fomma  curioficà  , ed  è molto  perico- 
loio , cosi  agli  uomini , come  alle  donne  eccita 
la  concupilcenza  , e la  ftimola  alla  libidine. 
Non  ti  fermare  lungo  tempo  converfando  con 
donne,  perchè  ti  trovi  in  gran  pericolo  . Sic- 
come la  tignola  nafee  dalla  vede  , cosi  dallo 
Iguardo,  edalla  converfazion  delle  donne,  pro- 
cede ogui  Torta  d’ iniquità  . La  donna  c canto 
lufinghevole , e nociva,  che  è minor  male  in- 
cappare in  un  uomo  malevolo,  che  in  una  fem- 
mina , che  con  belle  parole  ti  moflra  benevo- 
lenza. L’uomo  maligno,  ti  lómminiftra  mori- 
vo di  pazienza,  di  mortificazione,  e di  umil- 
tà, la  donna  con  Tue  lufinghe  incita  al  pecca- 
to . £'  meglio  adunque  la  moleftia  , l’ ingiu- 
ria, e lavorazione,  che  ti  apporta  un  uomo, 
che  le  parole  melate  di  una  femmina.  Quella 
femmina  coli’ incantcfimo  delle  Aie  parole  , lóg- 
getta  l’uomo,  lo  confonde,  lo  riempie  di  ver- 
gognale d’ignominia  in  quella  , c nell’altra 
vita  i Io  ho  terminati  ornai  i mici  precetti , 
dati  incorno  al  regolamento  de’ buoni  coftumi; 
rella  ora,  che  li  offerifea  , c li  rifonda  in  Dio, 
che  fi  c compiaciuto  di  fuggerirmcli.  Conchiu- 
derò adunque,  lodando  le  opere  del  grande  Id- 
dio ,.  c Iddio  nelle  fuc  operazioni  , c rappre- 
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tenterò  quel  tanto,  che  ho  veduto,  e contem- 
plato . Colla  parola  , e col  comando  del  gran 
Signore  tutte  le  cofe  furon  create  , c Siccome 
ci  le  prodotte  , cosi  le  regge  , c le  conferva . 
lo  celebro  le  opere  del  Signore  > che  ho  vedu- 
te per  mezzo  della  luce  del  Sole  , il  quale  ve- 
de , e colla  fua  luce  fa  vedere  le  cofe  tutte , e 
moftra  , che  tutte  le  operazioni  di  erto  fouo 
piene  di  gloria , c di  decoro . Non  è egli  il  ve- 
ro , che  1’  onnipotente  Iddio  ha  fatto  , che  i 
Tuoi  Santi  rapprefentino  almeno  in  generale  le 
opere  maravigliofe , che  egli  ha  fatte,  nonfluf- 
fibili,  c trafeorrenti , ma  Aabili,  e durevoli  , 
perchè  volle  confermare  in  erte  la  gloria  della 
fua  divina  magnificenza?  Iddio  conofce  l’ abif- 
fo, e il  cuore  dell’ uomo  quantunque  l’uno,  .e 
l’altro  profondiflìmo  fia,  e ineferutabile , e ha 
piena  notizia  de ‘loro  penfìeri , configli,  e mac- 
chine, che  rivolgono  nel  loro  interno.  Sa  tut- 
te quelle  cofe , perchè  egli  conofce  tutto  quel- 
lo, che  può  faperfi,  dagli  uomini,  e dagli  An- 
geli- Egli  ha  cognizione  di  tutti  gli' AAri,  crea- 
ti da  lui , acciocché  fodero  légni  , e formarti*» 
ro  i giorni,  i meli  , e gli  anni  , conofce  gli 
effetti  loro  naturali , e tutto  quello  , che  in 
queAo  baffo  mondo  elfi  influirono  . Egli  nella 
lua  eternità  ha  dinanzi  agli  occhi  tutto  quel- 
lo, che  è partato,  che  è prefente,  e che  è per 
venire  , rivela  le  cole  , che  occulte  fono  agli 
uomini  , ma  a lui  fono  patenti  , e manifeAe. 
Non  fi  rende  a lui  nafeofo  qualunque  penfiero 
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degli  uomini»  per  occulto»  che  egli  fu,  e ha 
intera  notizia  di  tutte  le  colè»  e di  qualunque 
parola»  che  gli  uomini  profferifcono.  Iddio  col- 
la Tua  infinita  fapienza  ha  decorate  le  fue  ope- 
re» egli  è immcnfo  neli’dTenza  , nella  làpien- 
za  » e nella  durazione  » è abeterno  prima  di 
tutti  i fecoli»  e durerà  in  eterno;  perlochè lu- 
pe» le  cofe  tutte , che  fi  fanno  in  elfi  fecoli  » 
colla  fua  Sapienza  in  infinito  . A quelle  opere 
maravigliofc  di  Dio  » niente  per  tanti  fecoli  è 
flato  aggiunto»  e niente  diminuito  » ma  per- 
feverano  nel  modo  medefimo  » che  da  lui  fu- 
ron  create  . Eftendo  finalmente  infinita  la  fua 
fapienza»  e increata»  non  ha  bifogno»  che  al- 
cuno gli  fuggerifca  qualche  configlio  » e gli  di- 
ca come  debba  portarti  nell’ operare.  O quan- 
to mai  fono  belle  » amabili  , e defiderabili  le 
opere  del  noftro  Dio.'  fono  come  una  certa  fcin- 
tilla  della  divinità  » della  divina  potenza  > fa- 
pienza » amore  » e beneficenza  » e però  deono 
con  attenta  meditazione  confiderarfi.  Tutte  le 
cofe»  che  ha  create  vivono  fempre,  e durano» 
alcune  in  loro  ftefie»  e altre  nella  loro  fpecie  » 
e ubbidirono  a Dio  in  qualunque  neceftità,  cioè 
a qualfivoglia  ufo  » al  quale  da  lui  furono  de- 
sinate . Tutte  le  cofe  fono  duplicate  , e una 
c contraria  all* altra»  o almeno  oppoft a » il  cal- 
do al  freddo,  l’ umido  al  lecco , non  volle,  che 
mancale  cofa  alcuna  , che  non  avefle  o il  fuo 
compagno , o il  fuo  contrario  J Negli  animali 
fece  ii  mafchio  , e la  femmina  » ne’ midi  , gli 
- elcmen- 
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elementi  oppoSti  -,  ne’ corpi  , la  materia  , e la 
forma»  nelle  altre  colè  create»  l’atto»  e la  po- 
tenza . Iddio  confèrva  le  doti  » e le  prerogati- 
ve di  tutte  le  cofe»  che  ha  create  » colla  con- 
trapposizione del  fuo  contrario  » il  bianco  Spic- 
ca in  faccia  al  nero»  i giovani  dal  consìglio  de* 
vecchi  Sono  retti»  e governati  » i vecchi  fono 
retti  dalla  forza  de’ giovani  » i nobili  giovano 
colle  SóStanzc  a’ plebei»  e queSti  fomminiftrano 
a effi  nobili  quello  » che  è neccffario  colle  loro 
arti. 

D.  Desidero  avere  notizia  particolare  » c unita 
di  quelle  Tedici  cofe»  delle  quali , dice  il  Savio» 
che  1’  uomo  dee  vergognarli  di  elle  , e arrof- 
firfi  ì -> 

M.  Sono  le  Seguenti  » cioè.*  I.  di  fornicare  in 
faccia  a’ genitori,  z.  di  elfcre  trovato  in  bugia 
dal  Giudice»  e dal  potente.  3.  di  peccare  alla 
presènza  del  Principe . 4.difare  contro  a un  po- 
polo intero»  colè  oppofte  a’ loro  Statuti,  e pri- 
vilegi . f.  d’  ingiustizia  a un  amico  , e a un 
compagno,  c.  di  furtodove  unoabita.  7.  di  ap- 
poggiare le  gomita  alla  menfa  . 8.  di  non  ren- 
dere buon  conto  di  quello»,  che  hai  dato,  e ri- 
cevuto. 5.  di  non  rendere  il  Saluto,  io.  di fiU 
fare  lo  fguardo  in  una  femmina  fcandolofa  di 
rea  vita.  11.  di  alienarli  colf  animo  da’ paren- 
ti. iz.  di  mostrare  avversione, al  profilino,  i j. 
di  torre  parte  dell’ erediti  come  colà  a fè  do- 
vuta cSTendo  d’  altri  , « non  la  restituire.  14. 
di  filTar  l’ occhio  in  una  danna  maritata»  1 f*  di 
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rimproverare  una  cofa  donata  . 16.  di  rivelare 
il  fegreto  comunicato . « • 

- D.  Quali  fono  le  tredici  colè  >•  delle  quali 
non  dee  1’  uomo  arroflìrli  , nè  vergognarli  ? 

M.  i<'  Di  oflcrvare  la  Legge  di  Dio  . 2.  dì 
eflcrc  retto  nel  giudicare  . 3.  di  difendere  i 
viandanti,  e pellegrini.  4.  di  u fa  re  equità  nel 
dividere  le  fbdanze.  f.di  avere  imfura  giuda, 
e giufto  pefo.  6.  di  vendere  buone  merci,  ben- 
ché fi  guadagni  poco  . 7.  di  efler  giudo  nei 
vendere , e nel  comprare  . 8.  di  cadigare  i fi- 
gli. p.  di  flagellare  il  fervo  contumace . io.  di 
cudodirc  la  figlia,  c la  moglie.  11.  di  tenere 
ferrate  le  proprie  cofe.  12.  di  cadigare  lo  dol- 
io . 13.  di  patrocinare  i vecchi  dalle  infolenze 
de' giovani. 

* Z v » j ..  • . 

Invìi a a lodurt  Iddìo  per  le  { ne  operazioni , e 
per  la  confiderazione  delle  cofe  , che  ha  create . 
T effe  le  lodi  di  alcuni  Patriarchi  antichi. 

I • _ 
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£>.  He  Cofa  dice  il  Savio  dopo  , che  ha 
infinuate  le  cofe  delle  quali  non  dee 
1’  uomo  con  fonder  fi  ire  vergognarli? 

M.  Loda  la  divina  magnificenza  per  le  cofe 
da  lui  prodotte  , a noi  vifibili  , e così  dice.' 
il  firmamento  dell'  attilli mo  cielo  è il  decoro , 
e la  bellezza  di  efTo  cielo  , nella  bellezza  del 
cielo  , e delle  creature  fprcca  a maraviglia  U 

glo- 
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gloria  del  grande  Iddio.  Neffuna  cofa  adorna 
tanto  la  macchina  de’  cidi  » quanto  la  bellez* 
za  del  firmamento  , guernito  di  tante  gem* 
me  , e diamanti  ,.  quante  fono  le  ftellc  , e i 
Pianeti»  che  in  etto  fon  collocati  . L’appari- 
feenza,  e la  bellezza  del  firmamento  , che  è 
la  vaghezza  di  tutto  il  ciclo  , e di  tutto  il 
mondo , confitte  in  quello  , cioè  , che  in  elio 
rifplende  maravigliofamente  la  gloria  di  Dio , 
i che  l’ha  .creato.  Il  Sole  allorché  nafee  , e 
comincia  a rimirare  colla  Aia  luce  la  terra , 
avvila  coll*  aurora  quella  Aia  comparii*  e na- 
feimento  ..Quando  elee  moftra  la  Aia  bellez- 
za* invita  i volatili  al  canto  * c gli  uomini 
alla  fatica.  Egli  è un  organo  , una  macchi- 
na ammirabile  , opera  dell’  Alti  ili  mo  Iddio  * 
diffonde  liberalmente  a prò  delle  creature  i 
fuoi  influffì  in  quella  terra.  11  Sole  nel  mez- 
zo giorno,  particolarmente  nel  tempo  d’efta- 
te,  rifcalda  foverchia mente  la  terra  , in  mo- 
do, che  nettano  può  fopportare  un  calore  co- 
sì eccelfivo . Siccome  il  cuttode , che  ha  cura 
della  fornace  , volendola  confervare  accefa  , 
per  cuocere  in  ctta  i mattoni , e altri  vali  di 
creta  , foffia  fovente  in  etta  , ed  eccita  un 
grande  ardore  , così  ancora  , anzi  tre  fiate 
più,  il  Sole  col  Aio  ardore  rifcalda  la  terra, 
e in  modo  fpezialc  i monti  , i quali  dalla 
mattina  fino  alla  fera  , fono  da’ raggi  di  etto 
feriti,  e ripercofli.  Il  Sole  adunque  abbrucia 
più,  che  una  fornace,  in  cui  a viva  forza  di 
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fuoco  fi  fanno  ì mattoni  , e fi  flruggono  i 
metalli.  E' così  grande  il  calore  del  Sole , che 
abbrucia  in  certo'  modo  i monti,  cd  è tale  il 
fuo  fplendorc , che  offufca  , e accieca  la  pu- 
pilla dell’ occhio  umano  , che  lo  rimira  . E' 
grande  adunque  , e onnipotente  quei  Dio  , 
che  l’ha  creato  , e a una  femplice  parola,  e 
cenno  di  etto  Dio,  corre  frcttolofameute  nel- 
la fua  gita,  efémbra,  che  voli,  qualora  cam- 
mina per  li  légni  dello  zodiaco  . A un  co- 
mando ancora  di  Dio  , ferma  il  fuo  moto, 
benché  velocilfimo  , come  fece  in  Gabaon  , e 
fi  legge  nel  libro  di  Giofuè  al  Capo  io.  e al 
tempo  di  Ezechia,  quando  tornò  indietro  die- 
ci linee  , come  fta  regiftrato  nel  quarto  de’ 
Regi  al  Capo  zo.  V.  La  Luna , apprettò  tut- 
te le  genti,  e in  tutte  le  mutazioni,  ch’ella 
patifee,  dimoierà  1 tempi,  perché  da  ella  co- 
minciano i meli } è fegno  di  e(To  tempo, per- 
ché per  mezzo  di  e(Ta  Luna,  fi  diflinguonoi 
tempi  , poiché  termina  in  ogni  mefe  il  fuo 
circolo.  Alla  Luna  fi  foggettano  tutte  le  co- 
fe  inferiori,  il  Auffa,  c refluito  del  mare,  il 
puntamento,  i tagli,  c gli  anneftamenti  de- 
gli alberi,  la  raccolta  de' frutti,  molte  infir- 
mila, e finalmente  non  vi  é colà  in  quello 
mondo,  che  dalla  Luna  non  abbia  la  depen- 
denza . Dalla  Luna  prende  il  noftro  popolo 
Ebreo  il  fegno  delle  fue  felle  . Ogni  primo 
ffiorno  della  Luna  nuova  , celebra  la  fella  , 
che  viene  col  nome  (li  Neomenia  intitolata. 

La 
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La  Palqua  degli  Azimi , da  cui  derivano  tut- 
te le  altre  (òlennitadi , fi  celebra  nel  quindi- 
cefimo  giorno  della  Luna  di  Marzo.  La  Lu- 
na comincia  a diminuirli  nel  Plenilunio y lad- 
dove il  Sole  è Tempre  pieno  . il  mele  , fieco- 
me  dalla  Luna  riceve  il  Tuo  principio,  il  mez- 
zo , e il  line  , così  ancora  da  elTa  riceve  il 
Tuo  nome;  conciolia  cofa  che  nell’  Idioma  E- 
1 breo,  il' mele  li  dice  ch°deTc,  dalla  ra- 

1 dice  gfnjtchadalc  , che  lignifica  rinnovare,  e 
chodelc  rinnovamento.  Onde  ne  avviene,  che 
dalla  rinnovazione  della  Luna,  accada  il  prin- 
cipio di  ogni  mefe  . Elia  crefce  a poco  , a 
poco  mirabilmente,  finché  riceve  tutto  il  Tuo 
lume  dal  Sole  nel  Plenilunio.  La  Luna  è co- 
me iPrumcnro  di  guerra  nel  ciclo  apprelTo 
1 Iddio  ; sì  perchè  ella  rifplende  in  mezzo  alle 
{Ielle,  le  quali  lì  chiamano  fquadroni,  e mi- 
lizia di  elio  Dio,  sì  perchè  ella  è come  una 
torcia  * ovvero  Sole,  duce  , e antélìgnano  de- 
gli altri , e pare  , che  fia  un  Sole  notturno , 
che  illumina  il  ciclo  , le  Pelle  , e tutto  il 
mondo.  Ella  cammina  in  mezzo  a elle,  qua- 
li Regina  , gloria  del  lume  , e della  bellez- 
za, potente,  e ammirabile.  La  bellezza,  e 1’ 
ornamento  del  cielo,  è la  glorioTa  chiarezza  , 
il  novero  , e l’ordine  delle  Pelle  , per  mezzo 
delle  quali  quel  Signore  , che  abita  nell’alto 
cielo  illumina  il  mondo  tutto  . Le  Pelle  a 
foggia  di  foldati  obbedientiffimi  , e prontiffi- 
mi,  Togliono  Pare,  e Panno  Tempre  pronti  al 
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comandaménto  del  Santiflìmo  Iddio , per  efegui*- 
re  la  giuda  féntenza  di  e(To , c ogni  fuo  ordine  , di 
prender  vendetta  de’  Tuoi  nemici , c di  proteggere 
i Tuoi  fervi.  Vegliano  continuamente , e non  mai 
fi  moftrano  (lanche  , ne  fi  r ipofa  no  , non  cef- 
fano  dalle  lo  ro  vigilie  , e dalle  incombenze , 
che  fono  (late  loro  impode  da  Dio,  e ordina- 
te. Se  Iddio  Tanto  comanderà,  che  le  Stelle  fi 
fermino,  daranno  pronte  afpetcando  il  decre- 
to, e il  giudizio  di  Dio,  tratterranno  il  loro 
viaggio,  quantunque  fatto  con  moto  veloci  (fi- 
mo , e rapidiffìmo  . Fida  lo  sguardo  nell*  Arco- 
baleno, e glorifica  quel  grande  Iddio,  che  l'ha 
fatto,  perchè  è bello  affai  nel  fuo  fplendore. 
Cinge,  e circonda  il  cielo  all’intorno,  col  con- 
tegno della  fua  gloriola  bellezza , e del  fuo  dr  aor- 
dinario fplendore  . Imperocché  l’Iride  a gui- 
fa  di  un  grande  Arco  , fi  curva,  circonda  tut- 
to il  nodro  emisferio,  e fi  didende  da  oriente 
fino  all’occafo,  ovvero  da  mezzo  giorno  infino 
a fcttcntrione . Le  mani  al  certo  dell’ onnipo- 
tente Iddio  l’ hanno  didefo  da  una  all’  altra  eftre- 
mitade.  Iddio,  non  già  con  intervallo  di  tempo, 
ma  prontamente,  e in  un  idante  produce,  e 
manda  la  neve  cosi  denfa  , e in  tanta  copia , che 
empie  l’aria  co’  fuo i bioccoli  , in  modo,  che  to- 
glie dalla  nodra  vida  i raggi  del  Sole,  e anche 
il  cielo,  che  continuamente  noi  rimiriamo, 
poiché  la  neve  obbedifee  a Dio,  come  fanno  le 
altre  cole,  c chiamata  con  una  fòla  fua  parola, 
a lui  fi  prefcnca , e fi  conofce  l’ efficacia  della  pa- 
rola 
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rola  di  Dio  dalla  ubbidienza  della  neve , quan- 
do dal  medefimo  è chiamata»  Molto  più  accel- 
era Iddio  i lampi,  e i baleni,  perchè  in  un 
momento  apparilce,  e patta  dall’  oriente,  infi- 
no all’ occidente  . Coll’ i (fetta  prontezza  opera 
il  fulmine,  c con  efficacia  affai  maggiore.  So- 
no i folgori  effetti  del  divino  Giudizio,  per- 
chè con  etti  minaccia  Iddio,  e prende  vendet- 
ta de’  peccatori , e ancora,  perchè  li  manda 
non  a calo,  ma  con  fomma  ponderazione  , con 
gran  giudizio.  Perlochc  , dopo  il  baleno  fuo- 
le  venire  una  gran  pioggia,  onde  per  caufa  di 
etti  lampi  fi  aprono  per  noftro  modo  d’inten- 
dere i tefori  di  Dio  nel  mare,  e nell’aria  , 
acciocché  venga  la  pioggia  in  abbondanza  . Vo- 
lano dopo  etta  pioggia  le  nubi  come  fanno 
per  l’aria  gli  uccelli,  il  ciclo  divien  fereno , co- 
me fe  non  ci  fotte  (fata  tempeffa  per  aria , e 
niente  fotte  accaduto . Iddio  colla  fua  gran  po- 
tenza condenfa  le  nubi , e da  effe  bene  conden- 
fate  fgretola  quali  a pezzi  certe  pietruzze,  c 
pallottole  di  grandine,  e fa  conofcere  la  divina 
iua  onnipotenza.  Quando  il  Signore  rimira  con 
volto  sdegnato  la  terra,  e i monti,  che  cofta- 
no  di  una  mole  cotanto  grave,  col  foto  fuo  afpct- 
to  li  fafcuoterc,  e manda  il  terremoto  , e quan- 
do vuol  dimoftrare  fegno  di  amore  alla  terra, 
e agli  uomini,  fa  fpirare  il  vento  meridionale. 
Lo  (frepito,  che  fa  il  Tuono  ripercuote  la  ter- 
ra , e fi  fa  fentire  dagli  uomini,  che  (fanno 
in  etta.  Il  vento  Aquilonare,  o fialaTramon- 
T omo  XXII . Bb  tana. 
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tana,  prodace  il  turbine,  e la  tempefta,  e fi 
lènte  in  un  movimento  per  aria  un  groppo  di 
vento,  che  tira  dietro  a fé  le  cole  tutte  con 
impeto  maravigliofo.  Iddio  per  mezzo  dell’ 
Aquilone  fparge  la  neve  in  terra,  acciocché  la 
copra,  e la  fomenti,  nel  modo  appunto,  co- 
me  Cogliono  alcune  truppe  di  volatili  calare  dall' 
aria  e acquattarli  uniti  in  terra,  e ricoprirla  -, 
ovvero  , come  fanno  le  Cavallette,  che  a duoli 
li  gettano  in  terra  , la  ricoprono  tutta,  e di- 
vorano tutta  l’erba,  che  in  erta  trovano  prò* 
pomonata  al  loro  pafcolo.  L’occhio  umano  dal 
candore  di  ella  refta  intorbidito,  e oftulcato, 
quando  poi  fi  ftrugge , e fi  rifolve , è tanta  la 
quantità  dell’  acqua  , che  da  lei  efee,  che  fa 
inorridire  chi  la  vede;  poiché  inonda  la  cam- 
pagna, rovina  le  cafe,  e porta  via  con  gran- 
de impeto  anche  gli  armenti,  e Li  concepire 
un  grave  timore  nel  cuore  di  tutti  gli  uomi- 
ni . Iddio  riverfa  il  gielo,  e la  brinata  , come 
Tale  (òpra  la  terra,  e quando  elio  gielo  c ne’ 
tetti,  negli  alberi,  e nell’ erbe,  diviene  come 
lefooimità  delle  fpine,  taglienti  come  una  lan- 
cia , allorché  danno  i pezzi  di  e(To  pendenti, 
e hanno  le  punte  acute  capaci  a ferire  la  car- 
ne, c a farne  fcaturire  anche  il  fangue.  Quando 
foflìa  per  aria  il  frigido  vento  Aquilonare,  o 
Tramontana,  fa  che  l’acqua  lì  rapigli,  e di- 
venti ghiaccio  duro  come  una  pietra . Agghiac- 
cia tutte  le  adunanze  delle  acque,  anche  i fiu- 
mi quantunque  grandi,  e il  gielo  fiede  incer- 
to 
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to  modo  (labilmente,  e Scuramente  in  elle 
acque,  e firipofa,  perchè  dTendo  le  dette  acque 
condensate,  e agghiacciate,  fi  vede,  e fi  ma. 
ni  (ce  come  con  una  lòprasberga,  o fia  Giaco, 
dimodoché  è più  facile  rompere  elio  Giaco  , 
che  le  acque  fortemente  rapprelé,,  e agghiac- 
ciate. Il  ghiaccio  divora  tutta  la  gramigna 
l de’ monti,  e qualunque  erba,  che  verdeggia 
I .nella  campagna  la  lecca,  e l’abbrucia  , come 
1 -té  fofse  dalla  fiamma  incenerita.  Il  rimedio  di 
tutti  i danni,  che  apporta  il  gielo , eilghiac- 
1 ciò,  è la  nebbia,  e la  rugiada,  quelle  inumi- 
l difeouo  , liquefatine  , e risolvono  il  detto  ghi- 
l accio,  e Jo  riducono  in  acqua,  perchè  la  piog- 
l già,  per  cui  intende  la  nebbia  , e la  rugiada, 

I procede  dal  vento  di  mezzo  giorno,  che  c cal- 
do, e con  molta  preftezza  umilia  , diminuire, 
e drugge  la  neve , e ’l  ghiaccio  col  fuo  calore. 
Iddio  con  una  lòia  parola , e con  un  foto  fuo 
comando  reprime  la  forza  del  vento,  quantun- 
que sbuffi  con  tutto  l’impeto,  e fa  , che  fi  quie- 
ti l’aria,  e fi  tranquilli.  Quando  egli  pelila^ 
e comanda,  a un  (emplice  cenno  fuo  placa  l’a- 
bifso,  cioè  il  mare  infuriato  da’ venti , che  alza 
tino  alle  delle  le  fuc  onde,  e lo  rende  placido, 
c acchetato.  Iddio  colla  Tua  onnipotenza  pian- 
tò in  mezzo  alle  acque  del  mare  va-tic  Ifolc^ 
alcune  delle  quali  fono  dabili , e ferme  , e altre 
movibili  in  mezzo  al  mare , e ondeggianti . Quel- 
li, che  navigano,  e folcano  le  acque  del  mare 
pofsono  rapprefemare  i pericoli,  a'quali  conti- 
- - B b i nua- 
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imamente  ftanno  efpofti,  e noi,'  che  colle  pr<*- 
prie  orecchie  li  afcoltiamo  , polliamo  ftupire  , 
e fuor  di  modo  maravigliarci.  Nel  mare  fi  feor- 
gono  opere  eccellenti  del  grande  Iddio  maraifi- 
gliofe  , e prodigiofe.  Sono  nel  mare  vari  gene- 
ri di  beftie , non  {blamente  di  Pelei , maezian- 
dio  di  altri  molti  animali.  Trovanfi  nel  mare 
tutte  le  forte  di  beftiami , Cani  marini.  Ca- 
valli, Vitelli,  Bovi,  Volpi,  Scimie,  Majali  , 
Elefanti,  e tutti  gli  altri.  Il  mare  produce  Ba- 
lene di  smifurata  grandezza , e moftn  di  più 
fpecie,  cofa  di  ftupore  invero,  e di  prodigio  . 
Tutte  le  creature  fono  in  perpetuo  moto,  cin 
gita  per  andare  a lui,  cioè  a Dio,  come  loro 
ultimo  fine,  e non  mai  cefsano  infino  che  non 
lo  confeguifcono.  11  Sole,  la  Luna,  e le  Stel- 
le fono  in  perpetuo  moto.  La  neve  , la  rugiada, 
la  brina,  e i venti,  operano  fecondo  il  fine, 
che  è (lato  propodo  a ciafcheduno.  Tendono 
adunque  al  fine  del  loro  viaggio , per  Iddio, co- 
me caufa  efficiente,  e per  amor  di  Dio,  come 
cauta  finale,  perchè  Dio  è l’ultimo  fine  di  tut- 
te le  creature,  e di  tutti  i movimenti;  e in 
tutte  efse  creature  fpiccala  bontà,  la  Sapienza, 
e la  potenza  del  Creatore.  Il  viaggio  adunque 
di  tutte  le  creature,  è confermato,  e fuccedc 
profpera mente  per  caufa  di  Dio,  perchè  è il 
fine  di  tutti  . Iddio,  non  fidamente  è l'ultimo 
fine  di  tutte  Je  creature,  ma  è anche  il  mezzo 
di  efse,  poiché,  a un  cenno,  e a una  parola 
di  efio,  tutte  le  colè  fonocompofte , e codi  mi- 
te . 
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(e.  Tutte  le  cute  adunque  fono  difpofte,  e or- 
dinate fecondo  il  fuo  difeorfo,  e il  fuo  divino 
compiacimento . Avvengachè  molte  cole  dichia- 
mo intorno  alle  opere  del  noftro  Dio,  nondime- 
no mancheremo  nel  numerarle , e nel  cele- 
brarle. Non  potendo  noi  per  tanto  numerare» 
e celebrare  tutte  le  opere  di  Dio  colle  parole  , 
la  fomma , e il  compendio  di  tutto  quello, che 
podiamo  dire  fia  1’  afserire,  che  Iddioè  in  tut- 
te le  colè,  e vuol  dire,  che  Iddio  è il  tutto  » 
che  c principio,  mezzo,  c fine,caufa  efficien- 
te, e finale  di  tutte  le  creature.  O quanto  po- 
co polliamo  noi  lodare  , c glorificare  il  noftro 
Dio/  non  mai  arriveremo  all’apice  della  fua 
divina  maeftà,  anzi  Tempre  ftaremoinfinitameu- 
tc  dittanti.  Noi  non  polliamo  conofcere,  e lo- 
dare Iddio , fe  non  per  le  Tue  opere , le  quali 
fono  infinitamente  minori  di  lui.;  poiché  egli  è 
onnipotente,  e fupera  tutte  le  Tue  opere.  E'uu 
Signore  terribile,  e molto  grande,  e la  poten- 
za di  lui  è portentofa . Dio  e fuperiore  a tutta 
la  gloria,  chea  lui  polliamo  dare  , perchè  egli  è 
onnipotente,  terribile,  e noi  polliamo  poco  sì 
nella  lode,  come  in  qualunque  altra  operazio-. 
«c  , egli  è grande  aliai , e noi  piccoli , e però  non 
polliamo  mifurare  colla  mente , e colle  parole 
quella  maeftà  gigantefea,  e celebrarla  come 
conviene.  Glorificate  adunque  Iddio  quanto  po- 
tete, perchè  quanco  più  lo  glorificherete  non 
mai  giungerete  ad  adequare  la  maeftà,  eia  glo- 
ria di  efso:  ella  fupera  tutte  le  voftrc  lodi  crea- 
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te,  egli  è il  Creatore  degli  .uomini , e degli 
Angeli . Benedice  adunque  il  Signore,  cdefalta- 
telo  quanro  potete,  perchè  è maggiore,  e fu- 
periorc  a ogni  lode,  Editare  pure  il  grande 
Iddio,  e impiegate  nella  fua  lode  tutte  levo* 
fire  forze,  ma  non  crediate,  che  lodandolo  con 
tutte  le  voftre  forze,  e fiancandovi  ancora, e 
reftando  per  quefia  grande  fatica  indebolito  , 
di  efsere  giunti  alla  meta  di  tutte  le  lodi  , 
che  a lui  convengono,  perchè  non  mai  arri- 
verete a dargli  una  lode  uguale  al  luo  meri- 
to. Date  quelle  lodi  fenza  moftrare  fianchez- 
7a,  ma  con  tutta  giocondità  di  cuore,  e con 
accrefcimento  continuo  di  effa  lode.  Chi  ha 
mai  veduta  la  maeftà  di  Dio,  e la  fua  magni*- 
licenza , che  polla  tale  quale  è ridirla,  c rap- 

{>^e^cncarla.,,  certamente  nelTuno.  Chi  mai  potrà 
odarlo,  e magnificarlo,  in  modo,  che  uguagli 
quella  dignità,  e maefià,  che  ha  mai  Tempre 
avuta  fino  ab  eterno?  certamente  nell'uno . Chi 
potrà  mai  magnificarlo  tanto  quanto  meritala 
grandezza  della  fua  clfenza  , e maefià?  nefTu- 
jio  al  certo  Molte  opere  di  Dio  fono  nafeofe  a’ 
noftri  occhi,  in  novero  maggiore  affai  di  quel- 
le,che  ho  fin  ora  rapprefentate , e chevegghia- 
mo  con  gli  occhi , e polliamo  concepire  colla 
mente  } poche  fono  le  opere  di  lui  , che  ab- 
biamo vedute , e giunte  fono  alla  notizia  del 
tioftro  intendimento.  Poco  Tappiamo  intorno 
alla  moltitudine,  a’Chori,  alle  Gerarchie,  e 
alle  prerogative  degli  Angeli;  poco  Tappiamo 
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intorno  al  lòie  , alla  luna*  c alle  (ielle , e mol- 
to meno  intorno  a quello,  che  tiene  preparato 
nel  Cielo  iddio  per  chi  lo  ferve.  Poco  Tappia- 
mo intorno  a quello , che  è nel  mare , e nel- 
le vifccre  della  terra . Ignorando  adunque  noi 
molte  opere  del  grande  Iddio , non  polliamo 
lodare  il  Creatore  di  elle  come  conviene  ! Il 
compendio  di  tutto  quello,  che  ho  detto,  è 
quello.*  tutte  le  creature,  che  fono,  le  ha  fat- 
te , c le  ha  create  Iddio , benché  molte  non  le 
vediamo,  e neppure  le  conofchiamo.  Dico  an- 
cora , che  agli  uomini  pii,  che  adorano  vera- 
mente Iddio,  darà  fufficiente  Sapienza , accioc- 
ché conoscano  lui  dalle  fue  opere,  lo  temano, 
lo  lodino,  e lo  amino,  e conlèguifcano  per  que- 
llo mezzo  la  (émpiterna  beatitudine . 

; - Cap.  44. 

D.  Dopo,  che  ha  iodata  la  divina  magnifi- 
cenza per  le  creature,  che  ha  prodotte,  che 
cofa  dice  intorno  a’ Santi,  i quali  hanno  lo- 
dato tanto,  e magnificato  il  Creatore  ? 

M.  Tede  le  lodi  de’ Patriarchi,  de’ Profeti, 
e de’ Regi  Santi,  per  mezzo  de’quali  Iddio 
ha  fatte  colè  grandi,  e portentofè.  Loda  in 
modo  fpeciale  Enoch,  Noè,  Abramo,  Ifac  , 
Giacobbe,  c così  dice*,  dò  principio  adedo  al- 
la terza  parte  di  quello  libro  ; conciofia  cofa 
che,  nel  primo  Capo,  io  ho  tefluti  gli  elogi 
. della  Sapienza  , nel  fecondo , inlino  a quello, 
ho  adegnati  i precetti  per  confeguireeda  Sapien- 
za, adedo  ialino  alla  fine  del  libro  darò  molti 
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cfcmpli  di  quelli  > che  hanno  ottenuto  il  do* 
no  della  Sapienza,  Lodiamo  adunque  gli  uo* 
mini  eroi  nella  virtù,  che  hanno  intraprefe  per 
caufa  di  cflacofc  ardue,  c malagevoli;  quelli, 
dico  , che  fi  fono  refi  al  mondo  tutto  gloriofi 
per  gli  atti  grandi,  che  hanno  fatti  di  Fede, 
di  Speranza,  di  Carità,  di  Pazienza,  e di 
Fortezza,  Patriarchi*  Principi,  e Profeti  della 
jioftra  nazione  Ifraclitica,  ciafchcduno  de’ qua- 
li è vifluto  nel  /uo  fecolo,  ed  c fiato  (ingo- 
iare nella  virtù.  Iddio  nel  conferire  tanta  glo- 
ria a’ Santi  fece  fuor  di  modo  rifplendere  la 
lua  magnificenza  , che  ha , e che  ebbe  fino 
ab  eterno  . Molte  fono  le  caufe  per  le  quali 
deono  e (Ter  lodati  i nofiri  antichi  Padri , fiala 
prima,  perche  molti  di  efiì  Padri  furono  Pa- 
triarchi, Giudici,  Principi,  c Regi  del  po- 
polo Ifraelitico,  i quali  dominavano  con  gran- 
de autorità,  e impero,  reggevano  elio  popolo 
a tenore  delle  Leggi  , che  dal  fommo  Dio  , 
erano  fiabilite  , lo  mantenevano  nel  culto 
di  Dio,  e nella  vera  fede,  e lo  difendevano  dagl’ 
infiliti  degl’infedeli.  Erano  in  fecondo  luogo  , 
uomini  infigni  nella  virtù,  famofi,  e rinoma- 
ti, celebri  per  la  robufiezza  loro,  e per  la 
potenza,  e imprefero  con  légni  di  valore,  e di 
coraggio  opere  ardue  aliai,  e faricofe.  Erano 
di  fomma  prudenza  ornati,  e incigniti , Tape- 
vano  in  un  negozio  difficile  aliai , e pericolofo 
dare  un  ottimo,  e faggio  configlio,  e gover- 
navano fc  fiellì,  la  loro  famiglia,  e la  Repub- 
bli- 
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blica.  In  quarto  luogo,  perchè  inculcavano  al 
popolo,  la  dignità  de  Profeti,  e la  fotnma  au- 
torità , che  a’  loro  oracoli  è dovuta , perchè  det- 
tati da  Dio,  e a elfi  Profeti  manifeftati . Elfi 
governavano  il  popolo,  e gli  andavano  innan- 
zi colle  parole,  e coll’efemplo,  e indirizzava- 
no gli  uomini,  che  vivevano  al  loro  tempo. 
Elfi  precedevano  il  popolo,  e lo  incitavano  col- 
le parole,  e coH’efemplo,  alla  ottcrvanza  della 
Santa  Legge  di  Dio,  dove  confitte  la  vera  pru- 
denza, che  quello,  che  con  fantilfime  parole 
s'  iulcgna  , fi  persuada  colla  efficacia  del  buon 
cfemplo.  Alcuni  de’  noftri  maggiori  non  fo- 
lamente  tetterò,  e governarono  il  popolo,  ma 
colla  loro  perizia , e feienza , trovarono  mo- 
di muficali  per  lodare  , e per  benedire  Id- 
dio, e compoléro  , e dettarono  verfi  , già  per 
altro  regifirati  nella  Sacra  Scrittura , e in  mo- 
do particolare  nc* Salmi  di  David  , e ittruiva- 
no  il  popolo  nel  culto  di  Dio  , e lui  lodava- 
no , c invocavano.  1 noftri  maggiori  furono  ric- 
chi di  virtù , e di  robuftezza  di  animo  , e di 
corpo  ; ftudiofi  della  bellezza  , cioè  vaghi  di 
adornare  il  Tempio,  e tutte  le  colè  lacrc,  proc- 
uravano il  decoro  del  culto  di  Dio  in  ogni 
loro  azione,  e fi  rendevano  amabili  a Dio,  c 
agli  uomini  ammirabili.  Vivevano  con  Tom- 
aia pace  , non  fedamente  nelle  cafe  loro  » 
ma  eziandio  con  tutti  i popoli  circonvicini , e 
confinanti.  Tutti  coftoro,  nelle  generazioni  lo- 
ro, c ne’  fecoli,  che  fucccdcvano  , hanno  ac- 
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quidata  una  gran  gloria*  e hanno  data  mate- 
ria di  lode  perpetua , per  edere  da  tutti  i po- 
deri celebrati.  Quelli  i quali  fòlio  nati  daef- 
fi , fono  viduti  con  tale  morigeratezza  * che 
hanno  anch’  elfi  lafciato  un  buon  nome  , e am- 
pia materia  * perchè  i poderi  rapprefòntino  le 
lodi.  Imperocché  furono  elfi  Tantamente  educa- 
ti da’  loro  padri*  e avendo  imitati  i loro  co- 
dumi*  fecero  con  quedo  * che  elfi*  e i geni- 
tori loro  fodero  da’  poderi,  acclamati  . £'  ben 
vero  però,  che  vi  fono  alcuni,  che  quantun- 
que nati  da  padri , di  fantirà  Angolare  forniti  * 
nientedimeno  * di  elfi  non  vi  è memoria  illu- 
dre  , perchè  non  furono  limili  a’  Genitori,  ma 
di  codumi  iniqui  » e detedabili.  Quedi  fono 
indegni  di  edere  rammemorati  ; perlochè  peri- 
rono, come  fe  mai  fodero  dati , fono  nati  * e 
fono  come  fe  nati  hon  fodero  * elfi , e i loro  fi*, 
gli  * e il  nome  loro  eder  dee  fepolto  in  una 
perpetua  dimenticanza  . Vi  fòno  poi  alcuni  * 
che  hanno  ulàta  col  prolfimo  mifcricordia  * e 
pietà  tale  * che  i benefkj  loro  non  hanno  ter- 
mine * ma  acc  re  ferendo  uni  fòpra  gli  altri*  han- 
no dudiato  il  modo  di  far  bene  a tutti  , in- 
ventando nuovi  modi  di  apportare  utilità  a 
ognuno,  e giovamento.  Quindi  c,  che  in  pre- 
mio degli  atti  di  pietà,  che  co’  proflimi  han- 
no ufati,  Iddio  ha  difpodo*  che  a’ loro  pode- 
ri rimangano  molti  beni  fpirituali , e tempo- 
rali * e in  modo  fpeciale  ha  loro  conceduto  un 
dono,  che  dee  dimarfi  molto*  ed  è,  chei  lo- 
ro ni- 
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ro  nipoti  fieno  una  (anta  eredità,- cioè  , che 
Jafcino  eredi  fanti,  nippli  fanti  , feguaci  de’ 
buoni  coftumi  de’  loro  padri.  Succedono  que- 
fti  nell’eredità,  e ne' beni  paterni,  perche  fan- 
ti furono  i loro  padri  , i quali  imitano  effi  fi- 
gli, e fono  eredi  non  meno  delle  foftanze,  clic 
della  fede,  e della  pietà,  offervanti  della  fama 
Legge  di  Dio  , che  altro  non  è,  che  un  tefta- 
inento,  o fia  patto  ftabiliro  da  efso  Dio  co’  Pa- 
triarchi . I figli  loro,  non  già  carnali,  ma  bensì 
fpirituali  feguaci  della  fede  , e della  religio- 
ne di  Abramo  , e de’  Patriarchi  , pervio  mc- 
rito  di  effi  viveranno  in  eterno  , in  cielo, 
nell’  eterna  felicità  , e in  terra  , per  una 
continua  propagazione,  c fucceffione.  de’  fede- 
li y c però  il  f<?me  loro  fedele,  c fpirituale  , 
e la  gloria  loro,  non  mai  farà  dalla  memo» 
fia  degli  uomini  cancellato  . I corpi  loro  fu- 
rono feppelliti  con  tutta  pace  , perchè  mori- 
rono pieni  di  giorni  , e di  fante  operazioni* 
ebbero  un  funerale  decente , andarono  al  Lim- 
bo de’ Padri,  per  efsere  trasferiti  un  giorno  in 
Paradifo  ; e il  nome  loro  vive  , e di  genera- 
zione in  generazione  è fempre  celebrato  , ed 
encomiato.  Meritano  qucfti  croi,  che  laChie- 
fa  celebri  in  perpetuo  la  loro  fapienza  , eforto 
tutti  a farlo , fo  che  molti  lo  faranno  , c ce- 
lebreranno le  loro  lodi . Enoch  incontrò  il  ge- 
nio di  Dio,  c’1  fuo  divino  compiacimento  , c 
fu  trasferito  da  Dio  nel  Paradifo  terreftrc  , ©• 
ivi  fi  conferva,  acciocché  venga  in  tempo  di 
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Ancicrifta , dia  a’  popoli  faggi  avvertimenti  « 
{limoli  , ed  cforcazioiy  di  penitenza . Noe  fa 
trovato  da  Dio  perfetto  nella  giuftizia,  e nel- 
la fatuità , e nel  tempo  , che  lddro  sdegnato 
per  li  peccati  del  mondo  volle  diftruggere  tac- 
co il  genere  umano  con  un  Diluvio  universa- 
le , reconciliò , e placò  elio  Dio  , c fece  , che 
confervatfe  erto  genere  umano  > facendo  , che 
egli,  la  moglie»  i tìgli  , e le  mogli  loro  en« 
trartero  nell’ Arca,  e lì  fai  valsero.  Per  la  fan. 
tità  di  Noè  y con  cui  reconciliò  Iddio  sde- 
gnato coll’  uman  genere  , lafciò  il  Signore 
alcuni  uomini  , acciocché  abbiaderò  quella 
terra  , e propagalTero  1’  umana  generazione , 
dopo  T univerfale  Ibmmcrgimento  . Stabili 
Iddio  con  edo  Noè  patti  eterni  , che  dco- 
no  durare  per  tutti  i fecoli , e co  i po- 
lle ri  di  edo,  di  non  mandare  mai  più  acqua 
di  univerfale  diluvio,  e di  non  fommergerc  1’ 
umana  generazione.  Abramo  gran  Patriarca  , 
padre  di  molte  genti,  grande  nella  elezione  , 
nell’ onore  , e nella  fancità  , non  fu  trovato 
uomo  lómigliante  a lui  nella  gloria  della  fe- 
de, e però,  padre  di  tutti  i credenti  , viene 
giuftamente  intitolato  . Egli  offervo  la  Legge 
del  grande  Iddio,  naturale,  e poltriva , ubbi- 
dì con  prontezza,  quando  gli  fu  comandato  , 
che  ufcidc  dalla  fua  patria,  e alidade  in  con- 
tinuo pellegrinaggio,  quando  gli  fu  ordinato, 
che  Icannarte,  e abbruciadc  il  tiglio  unico  in 
olocaufto  , che  lcacci  adc  Ifmaelc  con  Agar  dal- 
la 
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'la  fua  caia;  che  in  età  già  decrepita  fi  cir- 
concidefle-,  perlochè  Iddio  fi  portò  con  Àbra- 
mo, come  fe  fiato fofie  uno  amico  Tuo,  ccom- 
pagno,  anzi,  come  fe  fofie  uno  fuo  uguale  . 
Si  degnò  di  fare  un  patto  con  lui  nella  cir- 
concifione,  e quando  volle  offerirgli  in  Sacri- 
ficio il  figlio  > promettendogli  il  Meflia  con 
patto  afioluto,  e irrefragabile.  Cofiituì  adun- 
que nella  carne  di  efio  , Iddio  il  fuo  patto  , 
allorché  gli  ordinò  la  circoncifione  in  fegno 
del  patto  che  avea  con  lui  riabilito  , cioè,  di 
dare  alla  fua  defccndenza  la  terra  di  Promif- 
fione  , e di  mandare  il  Media  , in  cui  fodero 
benedette  tutte  le  nazioni  di  quella  terra  . 
Abramo  fu  trovato  fedele  quando  Iddio  lo  ten- 
tò comandandogli , che  facrifìcafie  il  figlio  , e 
laverebbe  afiblutamente  efeguito  , fe  con  un 
cfprefio  comando  non  gli  fofie  flato  impedito 
il  colpo,  mentre  flava  in  procinto  di  fcaricar- 
lo.  In  premio  adunque  di  una  fede,  e di  una 
obbedienza  cotanto  infigne  , Iddio  reiterò  le 
promefie,  che  avea  fatte  , e gliele  confermò 
con  un  giuramento,  fbggiungendogli  la  gran 
promefia  della  Incarnazione  del  Verbo  , cofii  , 
che  dovea  ridondare  in  gloria  grande  della  naa 
nazione,  che  il  figlio  di  Dio  umanato  da  efia 
dovcfse  nafcerc;  volle,  che  quello  popolo  cre- 
fcefsc  e garcggiafse  col  novero  della  rena,  chic 
cne’  lidi,  e delle  fàcile  del  firmamento;  che  lai 
fua  defeendenza  folse  cfaltata  in  numero , in  fo- 
flanze,  in  vittorie  , nel  dominio,  con  Tempio,  e 
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con  oracoli,  echc  c redica fiero  unpaefe  cotanto 
vado,  che  fi  diftcndefse  dal  mare  occidentale  fi- 
no al  mare  morto,  e dal  granfiarne  Eufrate  in* 
fino  ai  termini  della  Palcftina  ,dove  Abramo  ave* 
inquel  tempo  la  fua  dimora  . 11  giuramento, 
che  fece  Iddio  ad  Abramo,  di  dargli  la  terra  , 
molta  gente,  ed  il  Media,  lo  trasferì  non  già 
nella  perfona  di  Ifmael,  ma  di  lfac  figlio  di 
Sara  , per  li  meriti  di  Abramo  fuo  Genitore  < 
Dio  fece,  che  da  lfac,  e non  da  Ifmael  na- 
fcefie  Crifto  promcfso  ad  Abramo,  in  cui  do- 
verfno  benedirli  tutte  le  nazioni , c giuftificarfi. 
11  patto,  che  {labili  il  Signore  con  Abramo  , 
c con  lfac,  lo  confermò  nella  perfóna  diGia- 
cob,  e non  in  quella  di  Efau  fuo  fratello.  Lo 
riconobbe  come  legittimo  figlio  di  Abran\o,  cre- 
de delle  benedizioni  a lui  promefsc  ; a lui  , e 
non  a Efau  diede  la  terra  di  promifiione  ; a 
Giacobbe  la  diede  in  ifperanza  , c con  promef- 
fa,  e volle,  che  da  Giofuè  alle  dodici  Tribù, 
che  da  cfso  Giacob  traevano  l’origine  , fofse 
per  forte  affittita  da  lui  dittribuica.  Iddio  con. 
cede  a Giacob  una  bella  grazia , ed  è , che  in  ogni 
focolo  vi  fofiero  alcuni  de*  fuoi  poderi  , inti- 
gniti di  mifericordia , acciocché  indirizzafsero , 
c protcggefsero  i loro  connazionali  e li  confer- 
vafiero nel  culto  del  vero  Dio  , e quefti  fof- 
Icro  graditi  da  ognuno  , veduti  con  buon  oc- 
chio, e onorati. 

D.  Qual  c il  Paradifo,  in  cui  fu  trasferito 
Enoch;  giacche  dice  il  tetto  .•  Enoch  placmt  Dco , 
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& tr*nsUtns  efi  in  Paradìfum , ut  det  gentibui 
pfnitentiam  ì . 

M.  Sant’ Ambrogio  lib.  de  Paradifo  Cap.  3» 
S.  Girolamo  nel  cap.  t>.  di  Amos  , e S.  Grego- 
rio hom .19. in  Evang.  dicono,  che  quello  Pa- 
radifo ila  il  cielo,  dove  danno  Enoch , ed  Elia; 
quella  fentenza  però  non  è comunemente  ac- 
cettata nel  fenfo  , che  lì  contiene  nelle  loro 
parole;  imperocché  elii  non  fono  ancora  mor- 
ti, ed  e certo , che  deono  tornare  al  mondo , 
predicare.,  c morire  per  la  difefa  della  Tanta 
fede  Cattolica  nella  pcrfecuzione  di  Anneri- 
Ho.  Ho  detto,  che  la  fentenza  de’  Santi  Pa* 
dri  fòpracccnnati  non  lì  dee  intendere  fecondo 
le  parole  , perchè  fi  può  dire  , come  dottamen- 
te ofserva  Cornelio  a Lapide,  che  ellì  per  no- 
me di  cielo  abbiano  voluto  intendere  l’ aria , ey 
che  quel  Paradilb  lia  un  luogo  più  alto  della 
terra  pollo  in  aria  . Onde  quando  lì  legge  , 
che  Elia  c llato  rapito  per  mezzo  di  Un  tur- 
bine in  ciclo,  nel  quarto  de’  Regi  al  Capo  1. 
vuol  dire,  che  fu  rapito  in  aria,  per  indi  ef. 
lere  trasferito  al  Paradifo  . Quello  Paradilb 
adunque  dove  dice  il  facro  Tello,  che  fu  traf- 
portato Enoch  , c il  Paradifo  terreftre  , quel 
luogo  dove  fu  collocato  Adamo , dopo , che  fu 
creato.  In  fatti  Enoch,  ed  Elia  non  fono  in 
cielo  , perchè  non  lóno  ancora  morti  , e per 
confeguenza  non  lòn  beati  ; fe  non  lóno  in  cie- 
lo , lono  dunque  in  ferra  , fono  dunque  nel  Pa- 
radifo tcrrellre,  non  efsendovi  luogo  alcuno, 
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nc  più  degno,  nè  più  felice,  proporzionato  al* 
lo  flato  loro,  per  efsere  puro,  ameno,  e tem- 
perato - Qucfta  fontenza  è accettata  quali  da 
tutti  i Santi  Padri,  e Dottori,  conforme  nella 
prima  parte  del  mio  Dialogo  Sacro  (opra  il 
Genefi  in  trattando  di  Enoch  ho  accennato  al 
Capo  j.  pag.  no. 

D.  Come  può  efsere , che  Enoch,  ed  Elia 
fieno  al  prefente  nel  Paradifo  terreflre,  (enei 
Diluvio  univerfale  fu  fommerfo  dalle  acque  , 
e perde  la  fua  amenità,  e vaghezza? 

M.  Alcuni  Autori  fono  di  parere,  che  Iddio 
abbia  rifervata  una  parte  di  quel  Paradifo  per 
confervarvi  Enoch,  il  quale  efsendo  immune 
della  colpa,  dovea  efsere  efonte  ancor  dalla  pe- 
na. Altri  dicono,  che  il  Diluvio  fommerfo 
tutta  la  terra,  e anche  il  Paradifo  terreflre,  e 
che  finché  durò  il  Diluvio,  c le  acque  copri- 
vano la  terra.  Iddio  tenne  miracolofamente 
Enoch  per  aria,  e che  poi  efsendo  calate  le  ac- 
que, tornafse  la  prima  amenità  del  Paradifo  , 
onde  fu  ripofto  di  bel  nuovo  efso  Enoch , ed  ivi 
fi  trova  anche  al  prefonte,  con  Elia  accompa- 
gnato. La  verità  è,  che  noi  non  lappiamo  in 
qual  luogo  fieno  efiì  trasferiti,  e dichiamo, 
che  in  qualunque  luogo  Iddio  li  abbia  pofli, 
efsendo  privo  delle  m i ferie , che  fi  patifeono  in 
quefia  vita,  gli  conviene  giuftamentc  il  nome 
di  Paradifo  terreflre. 


Loda 


Dell’  Ecclesiastico.  407 


Loda  le  glori ofe  imprefe  di  Afosi  , di  Aaron  , 
di  Fitiees , di  Giofuè , di  Cakb , de'  Giudici  , c 
di  Samuel. 

CAP.  XXIII.  Ecclefiafl.  4J.  4 6. 

D.  Q Eguica  il  figlio  di  Sirach  a reflerc  E- 
i3  logi  de’ Patriarchi? 

Af.  Loda  in  quello  Capo,  Mosè,  Aaron,  e 
Finees  , e cominciando  dal  Santo  Legislatore 
Mosè,  in  quella  guifa  ragiona,  e dice:  Mo- 
sè è (lato  mai  Tempre  amato,  e benedetto  da 
Dio  , e dagli  uomini  , per  la  fua  eccellente 
virtù  , con  cui  liberò  il  popolo  dalla  fchiavi- 
tù  dell’Egitto,  e per  la  fuaflraordinaria  man- 
Tuetudine  . La  memoria  di  etto  farà  in  bene- 
dizione, perchè  ogni  volta,  che  il  noftro  po- 
polo farà  menzione  di  erto  lo  loderanno  , lo 
benediranno,  c gli  augureranno  ogni  felicità, 
e contento.  L’ha  refo  limile  Iddio  , e ugua- 
le nella  gloria  a’  Santi  Patriarchi  , Enoch  , 
Abramo,  Ifac,  e Giacob  , nel  Capitolo  ante- 
cedente rammemorati  , lo  fece  celebre  , e ri- 
nomato , per  lo  timore  , che  di  lui  concepi- 
rono i Tuoi  nemici  : imperocché  co’  prodigi  , 
che  operò  in  Egitto  , e nel  deferto  , incuffe 
timore  a Faraone,  agli  Egiziani  , agli  Ama* 
leciti  , e a tutti  i nemici  del  popolo  lfraeli- 
tico.  Iddio  colle  parole  di  Mose  placò  i mo- 
liti, cioè  fece  celiare  i fegni,  e i portenti,  i 
Tomo  XX IL  Cc  ga- 
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gaftighi  moftruofi  , e porcentofi  , che  manda- 
va per  mezzo  delle  fae  orazioni  a danno  di 
Faraone , e dell’ Egitto,  i quali  gaftighi , tan- 
tofto  pregava  Mosè  il  Signore  -,  che  li  levaf- 
lè,  c che  non  più  tormentattero  eftì  Egiziani, 
conlèguiva  l’ intento,  ccttava  quella  oppreflio- 
ne , da  cui  afflitti  erano  Faraone  > e i fuddi- 
ti  a lui  fubordinati  . Iddio  per  mezzo  di  tan- 
ti prodigi,  e di  tante  vittorie,  che  operò  per 
roano  di  Mose  Tuo  fervo  , lo  refe  gloriofo  , 
alla  prelènza  di  Faraone  Re  dell’  Egitto  , di 
Agag  Principe  Amalecita,  di  Sehon  Re  Amor- 
reo, e di  Og  Re  di  Bafan , i quali  tutti  pri- 
vò dei  Regno,  e della  vita  , per  le  quali  co- 
fe  , ammirarono  la  gloria  di  lui  i Principi 
Cananei,  e quello  , che  è più  i Monarchi  di 
tutto  il  mondo  . Iddio  , a occhi  veggenti  di 
tutti  gl’lfraeliti,  parlò  con  Mosè  , c gli  die- 
de vari  precetti,  e diverfi  comandamenti , ac- 
ciocché a nome  Tuo  li  intimattc  a tutto  il  po- 
polo . Iddio  , moftrò  a Mosè  la  Tua  gloria  , 
allora  quando  , come  fi  legge  nel  libro  dell’ 
Efodo,  al  Capo  24.  v.  11.  ftando  egli  in  una 
fpelonc'a , un  Angelo  , che  la  perfona  di  c(To 
Dio  rapprefentava  , pafsò  rifplendente  con 
molto  lume,  e gloria,  e gli  fece  vedere  una 
piccola  particella  della  Tua  gloria  , conforme 
il  Signore  gli  avea  prometto  dicendo  .*  pofte- 
riora  mea  videbis  , faciem  tiutcm  me  a m ridere 
no n poteri s . Iddio  làntificò  , e adornò  la  per* 
Iona  di  Mosè,  di  una  gran  fedeltà,  e di  una 
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Araordinaria  manfuetudine  - Per  quelle  Toc 
doti , e nobili  prerogative,  lo  clcfTe  fra  tutti 
gli  uomini  , per  fuo  Legato  a Faraone  , per 
liberare  con  mano  forte  , e con  braccio  po- 
tente il  popolo  Ebreo  dall’Egitto,  c g/:r  con- 
durlo alla  terra  di  Promiilìone  . Da  quella 
fu  a elezione  fopra  tutti  gli  altri  n«  è avve- 
nuto, che  egli  afcoltò  lui,  cioè  la  voce  di  cf- 
fo,  allora  quando  nella  porta  del  Tabernaco- 
lo parlava  familiarmente  con  Dio,  da  cui  im- 
parava il  modo,  come  lì  dovea  contenere  cf- 
fendo  duce  del  popolo,  e come  doveflc  iftruir- 
lo  , e governarlo  . Iddio  indulfc  Mose  nella 
nube  , cioè  nella  caligine  , quando  dava  la 
Legge  al  popolo  nel  monte  Sinai  . In  quella 
nube  li  nafeondeva  , c lì  velava  quella  im- 
menfa  luce  della  divinità , acciocché  più  vici- 
no Mose  li  accoftaflc  a Dio , e con  lui  lega- 
tamente, e familiarmente  confabulale  . Iddio 
diede  la  Legge  a Mosè  , non  già  per  mezzo 
di  un  araldo,  c meiTaggiere,  come  un  aden- 
te, a un'altro,  che  è lontano,  ma  da  fc  He f- 
fo  , parlando  immediatamente  con  lui  i gli 
diede,  dico  la  Legge  della  vita  , cioè  , Leg- 
ge , che  iu legna , come  1’  uomo  li  debba  por- 
tare verfo  Dìo  , e vivere  lecondo  il  deteam* 
della  ragione i Legge,  che  promette  vita  feli- 
ce in  quello  mondo  , e beata  per  Tempre  in 
Paradifo  > Legge  , che  contiene  la  vera  difei- 
1 piina,  cioè  la  fetenza  pratica  , e in  legna  co- 
me debba  vivere  un  uomo  per  incontrare  il 
; Cc  a divi- 
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divino  compiacimento.  Volle  Iddio,  che  Mosè 
infognate  al  popolo  Ifraelitico  il  tegumento  , 
cioè  il  patto  ftabilno  tra  lui  , ci  Patriarchi, 
di  edere  loro  Dio  , c protettore  , purché  elfi 
otervattero  la  Tua  divina  Legge  , e che  facef- 
fc  loro  palefi  1 luoi  giudicj  , cioè  la  Legge  , 
che  prelcrivequel , che  è giufto , e come  fi  deb» 
frano  poetare  i Giudici  nell  ammioiftrare  la 
giuftizia  , c nel  dare  a cialchcduno  quello  , 
che  per  ogni  diritto  gli  fi  conviene.  Iddio  innal- 
zò Aaron  a una  maflìma  dignità  in  mezzo  al 
popolo,  e lo  eleflc  primo  Pontefice  degli  Ebrei , 
fo  adomigliò  a Mosè  fuo  fratello  , si  perché  1’ 
uno  , e l’altro  era  della  medefima  Tribù  di 
Levi  eletta  da  e(To  Dio  per  Tribù  acerdotale, 
e generato  da’medefimi  genitori  j sì  perchè  fu 
compagno  indivifibilc  di  effo  Mosè  nell’efporre 
ì comandi  di  Dio  a Faraone,  nell’ operare  i 
miracoli,  e i prodigi,  e nel  liberare  il  popolo 
dalla  fchiavitudine  dell’  Egitto  . Iddio  con  pat- 
to eterno,  gli  confegnò,  e gli  (labili  il  Sacer- 
dozio , c il  Pontificato  del  fuo  popolo  Ebreo, 
ordinando,  che  nella defecndenza  di  cito  reftafi- 
fc  Tempre  il  Sacerdozio  , e che  nelluno  potette 
etere  Sacerdote,  fe  non  folle  oriundo  della  ca- 
fa,  e della  famiglia  di  Aaron  , e che  iiefluno 
potete  etere  Pontefice , fe  da  efla  famiglia  co- 
me primogenito  non  defeendeva  , e volle,  che 
quello  durate  , finché  (lava  in  piedi  la  Reli- 
gione del  Giudaismo  . Iddio  refe  Aaron  quafi 
felice,  e beato,  con  un  Sacerdozio  molto  glo- 
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tipfò  > c con  vedi  , c ornamenti  Splendidi  y c 
magnifici . Cinfe  la  fua  pcrfona  * con  un  ci»* 
golo  elegante  adai  , e preziofo  , lo  ricopri  di 
vede  gloriola  , lo  coronò  di  abiti  molto  eccek* 
lenti  » co*  quali  fi  dichiarava  la  potedà  , e 1* 
autorità  Pont  itici  a , per  caafa  dcll3  quale  1’ 
onoravano  tutti  , e lo  temevano.  Lo  velli  della 
tonaca  paonazza  , che  era  propria  del  Politeti* 
ce  , la  quale  era  vede  talare  « e gli  cingeva  in 
certo  modo  i piedi  , perchè  nifi  no  alle  calca- 
gna fi  difendeva  . Lo  fece  parimente  vcltire 
colle  mutande,  ed  era  la  prima  velie,  con  cui 
fi  copriva  il  Sacerdote,  e il  Pontefice.  Loador* 
nò  parimente  coll’  ETod  , clic  era  una  piccola 
vede  tettata  di  rili  d’oro  , di  chermefi , di  co- 
lor paonazzo,  rodò , e di  biffo,  c però  col  tuo 
fplendore  tirava  gli  occhi  di  chiunque  lo  rimi- 
rava , Lo  cinte  di  molte  campanelle  di  oro  , 
cioè  in  novero  di  ottanta,  con  altrettante  me- 
lagrane , teduro  di  colore  bianco  , rotto  , ere- 
meli  , e paonazzo.  Quefto  ordinava  Iddio,  ac- 
ciocché li  popolo  fcntcndo  il  Tuono  di  quedi 
campanelli.,  fi  ricordade  della  maedà  di  Dio* 
c la  veneratte  neila  pcrfona  del  Pontefice  ,quan» 
do  entrava  nel  Tempia  per  efcrcitare  quelle 
funzioni , che  a lui  erano  dedinatc  . Lo  ador- 
nò parimente  del  Razionale  , teiluto  di  fili  d* 
oro,  di  color  rodo,  e paonazzo  , Tatto  da  un 
uopio  dorato  di  prudenza  Tomma,  e di  perizia 
nell’ arte,  cioè  dall’ infigne  artefice  BeTelei  , di 
cui  fi  legge  neU*  Efòdo  al  Capo  jfi.  v«  5.  ò»- 
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• pievi  eum  Spinta  Dei , fapientia  , & intellìgen- 
■ tia  , & fc lentia  in  omni  opere  , ed  excogit an- 
danti qui  de]  m d fabrefieri  potefi  ex  auro  . Era  il 
/addetto  Razionale  telTuco  dal  fuddetto  artefi- 
ce di  colore  bianco  , roflo  , crcmcfi  , c pavo- 
nazzo  , cioè  di  oro  , di  lana  pavonazza  » di 
porpora  , di  cremefi  a due  cinte  > e di  biffo 
torto  a due  fila  , opera  di  quell’ infìgnc  artefi- 
ce , con  dodici  gemme  legate  nell’oro  > '.nelle 
quali  erano  incili  i nomi  delle  dodici  Tribù  del 
popolo  Ifraelitico,  affinché  in  vedendo  Iddio  il 
Pontefice  con  quello  Razionale  veftito  fi  ricor- 
dale , per  noflro  rozzo  modo  d’ intendere  del 
fup  popolo  d’Ifrael,  giacché  i nomi  delle  Tri- 
bù di  quel  popolo  erano  in  quel  Razionale  in* 
Cifi,  e por  geli  e loro  il  fuo  ajuto  , e attinenza, 
a tenore  delle  promette*  che  a’  loro  padri  avea 
fatte.  Avea  una  Lamina  d’oro  fatta  a guifa  di 
mezza  corona , o mezzo  circolo  , la  quale  or- 
nava la  fronte  del  Pontefice*  fi  difendeva  ver- 
fo  l’uno,  c l’altro  orecchio*  dove  fi  legava  una 
benda  alla  Mitra  di  color  paonazzo,  nella  qua- 
le Lamina  erano  intagliate  come  in  un  légno, 
o in  un  figillo  quelle  due  parole.*  Santlum  D&. 
mino , con  che  confettava  di  elfcre  Pontefice  del 
vero  Dio  ,.c  però  da  tutti  era  onorato,  ed é*a 
con  quello  titolo  avvertito,  che  egli  dovea  pro- 
fetare una  fantità  di  vita,  colle  parole,  e coll’ 
efemplo.  Era  in  vero,  opera  di  gloria  fona  ma, 
e di  madia*  ornamento  gloriofò,  e onorevole, 
c denotava  la  virtù  di  dio , cioè  l’ autorità. , e 
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la  poteftà  del  medelimo  , e con  una  sì  nobile 
leggiadria,  e ornamento,  rapiva  in  certo  mo- 
do, e tirava  a fé  gli  occhi  di  tutti  colorò,  che 
’l rimiravano,  e allettava  all’amore  , al  cul- 
to, e al  desiderio  del  grande  Iddio.  Chi  vol- 
ge ffe  le  getta  de’  fecoli  trapalati  fin  dal  prin- 
cipio del  mondo,  non  troverebbe  una  cofa  sì 
bella  come  la  vette  de*  Sacerdoti  , neffun  or- 
namento cotanto  fpecieló  come  gli  abiti  del 
Pontefice,  fatti  da  Befelel  , per  arte  non  u- 
mana  ma  divina,  che  fuperava  la  invenzione 
c la  fbttigliezza  di  ogni  altro  artefice.  Non 
fi  veftì  mai  di  tali  abiti  alcuno  ttraniero  , 
cioè  , che  non  fotte  oriundo  della  Tribù  di 
Levi  , e della  famiglia  di  Aaron;  (blamente 
etto  Aaron , i figli , e i defeendenti  Sacerdoti 
Primogeniti  , che  fuccedevano  al  padre  ndl 
Pontificato,  di  tali  vedi  fi  adornavano  . I la- 
crifìci,  che  da  etto,  e dagli  altri  Sacerdoti  fi 
offerivano  erano  abbruciati  in  olocautto  , col 
fuòco,  che  {cefo  era  dal  cielo,  e per  eonfian- 
damento  di  Dio,  nell’Altare  continuamente  fi 
confervava,  come  fi  legge  nel  Lcvitico  al  Ca- 
po 6.  Vt  7.  Mosè  confacrò  le  mani  di-  Aaron  , 
ungendole  col  (acro  Crifma,  e con  varie  vit- 
time * che  offerì  al  Signore  nella  fua  confa- 
crazione.  Iddio  diede,  e confegnò  ad  Aaron, 
e a’  poderi  di  etto  , il  Sacerdozio  quali  patto 
eterno , che  duri  nella  ftirpe  di  elso  , e per- 
iéveri  quanto  tempo  dureranno  i giorni  del 
cielo,  cioè  per  tempo  non  limitato  , mà  fìn- 
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die  la  legge  Mofaica  perfideva  nel  filò  vigo- 
re ; volle  , dico  , che  fino  allora  avellerò  cfli 
poderi  di  Aaron  l’ ufizio  di  lodare  Iddio  con 
Inni , con  Salmi , con  Sacrifìci  , e con  altre 
funzioni  facrc , che  appartengono  al  minidero 
Sacerdotale . Volle  ancora  » che  Aaron  glori- 
ficane , cioè  benedicclTc  il  filo  popolo  col  no- 
me fuo  , con  quella  formula  delcritta  nel  li- 
bro de’  Numeri  al  Capo  6.  Iddio  , fra  tante 
migliaia  d’ Ilracliti delle  Aaron,  e i poderi  di 
elfo,  acciocché  offenderò  a onore  di  elio  Dio, 
vittime  di  carne  nell’  Altare  degli  olocaudi  , 
Incenfo,  eTimiama  nell’Altare  detto  del  Ti- 
miama,  affinchè  gli  uomini  offenderò  il  me- 
glio delle  loro  fodanze  a onore  di  effo  Dio, 
e acciocché  fi  ricordale  per  nodro  rozzo  mo- 
do d'intendere,  del  filo  popolo,  e fi  placafse, 
quando  per  caufa  de’  peccati  commeffi  , con 
cfso  era  sdegnato  . Iddio  diede  potedà  a’ Sa- 
cerdoti di  (piegare  , e d’infegnare  la  fiia  di- 
vina Legge  , la  quale  fi  chiama  Tcdamen- 
to,  perchè  contiene  i patti  dabiliti  tra  Dio, 
e l’uomo,  s’intitola  Giudizj,  perchè  preferi- 
re quel,  che  è giudo,  e perchè  mlégna  come 
fi  debbano  portare  i Giudici  ncH’amroinidra- 
re  la  giudizia  ne’ Tribunali  . Diede  adunque 
Iddio  ad  Aaron  , e a’  Tuoi  poderi  la  potedà 
fuddetta  ne’ Tcdamenti  de’  giudizj  , cioè,  nc’ 
Tuoi  precetti  , ne’ quali  tedò  , e ordinò  quel 
tanto  , che  voleva , che  il  popolo  operafsc , e 
ne’  quali  fi  regidrano  i patti  dabiliti  da  lui 
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col  noftro  popolo  Ifraelicico  . Confiderà  que- 
lla pocefià  nell’  infegnarc  agl'  irraditi  la  fu» 
Legge  , c ndlo  fpiegarc  , e dilucidare  i Tuoi 
divini  comandamenti.  Perché  inforfero  contro 
di  Aaron  , detto  da  Dio  Pontefice  del  Tuo 
popolo,  alcuni  ftranierj  , a’ quali  non  appar- 
teneva il  Sacerdozio,  e agitati  da  invidia,  lo 
circondarono  , e ambirono  il  Sacerdozio  , e 
il  Pontificato  , colà  nel  deferto  , Core  , Da- 
tan,  e Abiron  , con  ducento  cinquanta  per- 
fone  confederati  ,*  Iddio  , che  vide  quello  te- 
merario loro  ardimento  , li  punì  feveramen- 
te,  con  fuoco  mandato  dal  cielo  , e in  que- 
lla guifa  fece  , che  il  popolo  , in  vedendo 
Core  , Datai)  , e Abiron  afsorbiti  vivi  dalla 
terra,  cingolati,  egli  altri  ducento  cinquan- 
ta dai  fuoco  inceneriti,  s’ intimorire  , e che 
fenz’  altra  controvcrfia  reftafse  il  Sacerdozio 
nella  cafa  di  Aaron  confermato  , e (labilito, 
con  quelli  mollruofi  prodigi  , e portenti  mai 
più  fentiti . Dopo,  che  Iddio  ebbe  condanna- 
ti con  perpetua  confufione  gli  emuli  di  Aa- 
ron, lo  decorò  con  tre  nobili  prerogative.  Fa 
la  prima  , che  fra  tutte  le  dodici  Tribù  , la 
fola  verga  di  Aaron  fiori  per  miracolo  , e 
produ fse  frondi  , e Mandorle  , affinchè  con 
quefto  prodigio  fi  conofcefse  , che  egli  , era 
eletto  Pontefice  , e gli  altri  , a quello  mini- 
fiero  non  deflinati.  Fu  la  feconda,  che  delli- 
nò  tutti  i Leviti  fuoi  miuiilri  , ordinando  , 
che  lo  fervifsero  nelle  funzioni  del  Taberna- 
colo. 
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colo . Fu  la  terza  , che  gli  afscgnò  per  Tua 
eredità,  le  vittime  , le  Primizie,  e le  obla- 
zioni . Iddio  provvide  i Sacerdoti , ed  Aaron 
copiofa mente , e abbondantemente,  di  quello, 
che  loro  abbisognava  al  necefsario  foftenta- 
mento  , dando  loro  le  Primizie  , che  era  il 
meglio  de’ frutti  della  terra  , che  aveSse  quel 
popolo  Ifraelitico  . Volle  ancora  , che  fi  ci- 
bafsero  delle  carni  de’ Sacrifici,  che  a lui  era- 
no confacrati , eccetto  dcll’olocaudo,  che  tut- 
to nel  fuoco  s’inceneriva.  Quella  era  prero- 
gativa di  Aaron,  e di  tutti  i Tuoi  poderi,  e 
defcendenti  t Iddio  non  volle  , che  nella  divi- 
sione della  terra  promefsa  fatta  alle  dodici 
Tribù,  avefsc  quella  di  Levi  parte,  ed  eredi- 
tà in  efsa  , perchè  egli  volle  efsere  la  loro 
porzione  , ed  eredità  , donando  loro  le  vitti- 
me, le  decime  , e le  obblazioni,  affinchè  po- 
tefsero  più  Speditamente  attendere  agli  affari 
del  divin  culto.  Finees,  figliuolo  del  Pontefi- 
ce Eleazaro  , fu  il  terzo  Soggetto  della  Sud- 
detta Tribù  di  Levi,  che  fpiccafse,  crifplcn- 
defse  nella  gloria  di  varie  azioni  eroiche  , e 
portentofe  . Conciofia  cofa  che  , Mosè  fu  il 
primo,  il  Secondo  fu  Aaron  , e quello  Finees 
fu  il  terzo. -Egli  modrò  lo  zelo  dell’ onore  di 
Dio  , allora  quando  uccife  Zamri  Principe 
Israelitico  , infieme  con  Cosbi  Principclsa  de’ 
Madianiti  nel  tempo  , che  con  ifcaudalo  di 
tutto  il  popolo  peccavano  , e provocavano  il 
divino  furore  a danno  di  tutti  gl’  Ifraeliti 
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«egli  inoltrò  una  fora  ma  coftanza  di  animo 
.confervandofi  fedele  a Dio,  quando  il  popolo 
tutto  apollatava;  egli  orò,  e impetrò  a viva 
forza  delle  Tue  fuppliche  il  perdono  da  Dio 
al  detto  popolo  , percoflo  in  pena  delle  fue 
colpe  con  una  ficriflima  pelle,  che  fece  in  po- 
chi momenti  una  gran  (trage  . Finees  imitò 
lo  zelo  del  fuo  fanto  parente  Mosè  nel  Tanto 
timor  di  Dio;  poiché  ficcome  Mosè  uccifegl’ 
Ifraeliti,  quando  adorarono  if  vitello  di  oro, 
così  egli  modo  da  erto  zelo1,  diede  la  morte 
al  Principe  Ifraelitico  , e alla  femmina  Ma- 
dianita  nel  modo  fopraccennato . Egli  nel  tem- 
po della  pubblica  ignominia  della  fornicazio-ì 
ne  , c della  Idolatria  del  Aio  popolo  , e dé* 
Aioi  connazionali  , invei  con  fommo  coraggio 
contro  il  reo  di  una  così  enorme  Icelleratezi 
za,  lo  uccife  , c rattenne  con  quello  fatto  il 
rimanente  del  popolo  dal  commettere  un  pec- 
cato , da  Dio  tanto  abborritò  * Con  quella 
prontezza  del  fuo  animo  , e col  zelo,  da  lui 
moArato,  incontrò  il  compiacimento  di  Dio, 
e placò  lo  sdegno  di  lui  , che  giuftamente1 
avea  contro  elfo  popolo  conccputo  . Perlochè 
Iddio  gli  Aabilì  un  teftamento  dì  pace,  cioè, 
che  fopraftalTc  profperamente  , e felicemente 
al  popolo  Ifraelitico,  col  titolo  di  Sacerdote,* 
e di  Pontefice.  Lo  dichiarò  Principe  de’ San- 
ti , cioè , non  folamcnte  de’  Laici , ma  ezian- 
dio de’ Leviti,  c de’ Sacerdoti -,  ftabilx,  chela 
dignità  del  Pontificato  perfeveraffe  nella  Aia 
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famiglia  in  eterno  , cioè  > finché  durafTe  lo 
flato  deila  Legge  antica  , e del  Giudaifmo. 
Tanto  in  fatti  è accaduto  ; poiché  quantun- 
que pattato  folle  il  Pontificato  nella  perfbna 
di  Eli,  il  quale  era  della  famiglia  di  Itamar  , 
c non  di  Eleazaro  padre  di  quello  Fi nees  , 
contuctociò  , a tempo  di  Salomone , fu  etfb 
Pontifìcato  trasferito  da  etto  Salomone  nella 
perfbna  di  Sadoc  > il  quale  era  della  defccii- 
denza  di  Finec»  , e perféverò  Tempre  in  cita 
famiglia  , onde  i Maccabei  dicono  nel  Capo 
z.  del  primo  libro  v.  $4.  Phinees  pater  nofter 
zx  landò  zjelum  Dei , accepit  teflamtntnm  Sacer- 
doti aterni.  Siccome  Iddio  diede  a Fniees  per 
le  cole  Tpirituali  il  Sac<  rdozio  eremo  , così 
ancora  diede  a David  per  le  cote  civili,  e a* 
Tuoi  fuccdtori  il  Regno  eterno,  acciocché  fof- 
fc  nella  cafa  Tua  ereditario  , affinché  Finees, 
c i Sacerdoti  inTegnalleru  la  vera  Sapienza 
aglTfraelici  ; David  poi  i.  figlio  di  Jcite,  della 
Tribù  di  Giuda  , e gli(  altri  Regi  Tuoi  Tuo- 
ceftori  giudicaflcro  rertamente  . Rrctcfé,  che 
non  mai  fi  Tcancellaflc  dalla  memoria  loro  la 
rimembranza  de’ benefìci  , che  aveano  ricevu- 
ti. Fece  con  quello,  che  la  gloria  loro,  cioè 
la  dignità,  e la  poceRà  di  effi , fi  perpetuane 
per  lo  Tpazio  di  tutti  i fécoli  nella  memoria 
di  tutto  il  popolo  Israelitico. 
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altri  Patriarchi  dopo  quelle  di  Mose , di  Aa- 
ron , e di  Finees  ? 

Ai.  Quelle  diGiofaè,  di  Cakb,  e de’ Giu- 
dici pii)  infino  al  Profeta  Samuel  > e in  que- 
lla guifa  difcorre.*  Gesù  , cioè  Giofiic  figliuo- 
lo di  Nave>  fu  forre,  e invincibile  nella  gucr-  - 
ra,  fu  fucceffore  di  Mose  nel  governo  del  po- 
polo, e nello  fpirito  di  Profezia  , acciocché  go- 
vernarle il  popolo  , non  fidamente  con  umana 
prudenza,  ma  eziandio  con  lume  di  Dio  , dal 
quale  era  in  tutte  le  cofe  dubbie  indirizzato  . 
Fu  grande  , conforme  porta  la  etimologia  del 
fuo  nome,  che  vale  a dir  Salvatole  , difefe  il 
fuo  popolo  da  molti  nemici  , e felicemente  lo 
imrodufle  nella  terra  di  promifiione.  Fu  malfi- 
mo  nell’ apportare  la  falure  agl  Ifraeltti  , na- 
zione eletta  da  Dio  , efpugnò  i nemici  , che 
contro  di  tifi  fi  Allevavano , acciocché  confcguif- 
icro  efiì  Israeliti  la  terra  de’ Cananei  promefla 
a’ loro  Padri  dal  grande  Iddio  . Quella  gloria 
egli  acquirtò  alzando  le  mani  per  ferire  1 Tuoi 
nemici  nella  battaglia,  e molto  più,  come  (la 
fitricto  nel  fuo  libro  al  Capitolo  ottavo,  quan- 
do nella  prefa  della  città  di  Hai' , tenne  alza- 
te le  mani,  infino,  che  confcguidero  la  vitto- 
ria gl’ lfraeliti  : J ofuè  vero  non  contraxit  tnanum, 
c/uam  in  fub/ime  porrexerat  , tenens  cìjpeum  , 
idonee  interfìcerentur  omnes  babitatores  Hai . 
Diftefc  lo  feudo  appefb  alla  Lancia  contro  la 
detta  città  di  Hai  , affinchè  potè  ile  elTcr  vedu- 
to da  quelli  , che  porti  avea  per  infidie  nafeo- 


414  Libro. 

fi  , < appiattati  , acciocché  a Tuo  tempo  cn- 
t raderò  nella  città  , e col  fuoco  la  inccnerilTe-t 
ro.  Chi  mai  innanzi  a lui  fece  tanta  refifteuza 
agl’inimici  ? cereamente  nefsuno  . Imperocché 
Mose,  e gli  altri  Patriarchi  , piuttofto  viole- 
rò ponendo  in  fuga  i nemici  del  popolo  , che 
combattendo  con  elfi,  e debellandoli  . Giofuc 
fu  il  primo,  che  intrepido  prefe  le  armi,  ven- 
ne a fronte  con  elfi,  li  vinfe,  riportò  vittoria , 
e ne  fece  Iccmpio  . Non  e egli  il  vero  , che 
mofso  da  zelo  dell’onore  di  Dio  , e da  sdegno 
contro  i Cananei  nemici  di  cfso  Dio  , a un 
cenno  d’ un  Tuo  comando  fu  impedito  al  Sole 
il  proléguimento  del  fuo  viaggio  » c del  fuo 
moto,  affinchè  i nemici  non  prendefsero  la  fu- 
ga, fe  fofse  terminato  il  giorno,  e giunte  fof- 
l'ero  le  tenebre  della  notte  2 con  gran  fiducia 
in  Dio  fece  fermare  il  Sole  , in  Gabaon  , e 
un  giorno  fu  lungo  quanto  , e come  fe  fiati 
fofsero  due  giorni.  Sicché  il  giorno  , che  fuol 
efsere  nella  Giudea  di  dodici,  o-  al  più  nel  fol- 
ftizio  cftivodi  quattordici  ore,  durò  ventiquat* 
tro , ovvero  vent’otto  , e il  Sole  venne  a fer- 
marli al  più  lo  Ipazio  di  ore  quattordici.  Gio- 
fuè  trovandoli  alle  (frette  , e vedendoli  oppu- 
gnato per  tutte  le  parti  da’ Cananei,  non  con- 
fidò nelle  Tue  armi  , ma  nella  fola  divina  alfi- 
ftenza  , la  quale  implorò  con  tutta  la*  fiducia 
ardentemente.  Perlochè  Iddio  Santo  , e onni- 
potente combatte  a favore  di  Giofuè  , c del 
fuo  popolo , lo  efaudi  , c vibrò  (òpra  i Cana- 
o nei 
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nei  pietre  di  grandine  , colle  quali  li  uccilc  % 
e di  eflì  fece  gran  ftragc  , perchè  era  grandi- 
ne  force  afsai  , ed  efficace  * valevole  ad  attcr-, 
rare,  e gli  uomini,  e i giumenti.  Iddio  com- 
battendo a favore  di  Giofuè contro  i Cananei, 
fpalancò  le  catarratte  del  cielo  , grandinò  , e 
rovefciò  contro  di  effi  , con  grande  impeto  , e 
con  fracafso  i Tuoi  dardi  da  guerra , cioè  i faffi 
di  grandine,  e molti  fulmini  , co’  quali  nella 
fcefa  di  Bcthoròn  , come  Ha  fcritto  nel  libro  di 
Giofuè  al  Capo  io.  v.  io.  fece  fcempio  di  efli 
Cananei  nemici  di  Dio  , e d’Ifracl,  acciocché 
conofccfsero  i Gentili  la  potenza  del  grande 
Iddio,  e che  impoffibil  cofà  è,  combattere  con- 
tro di  lui  . Giofuè  camminò  fempro  dietro  al 
Signore  onnipotente,  feguitòlui,  in  tutte  le  co- 
fe  lo  ubbidì , confidando  con  ferma  fperanza , che 
avvalorato  dalla  fua  affiftenza  averebbe  fuperati 
i Cananei,  avvengachè  robufti  fofsero,  e nelle 
armi,  e agguerriti.  Giofuè inficme con Caleb, 
a tempo  del  fapto  legislatore  Mosè,  lece  mife- 
ricordia  con  elfo  Mosè  , e col  popolo,  allora 
quando,  come  fi  legge  nel  libro  de’ Numeri 
al  Capo  i}.  e 14.  rintuzzò  cflo  Caleb  la  mor- 
morazione del  popolo  fufeitata  contro  Mosè, e 
diffe , opponendoli  agli  efploratori , che  sbigot- 
tivano il  popolo  : afecndamus , & pejjìdeamus  ter- 
rari , c/Morrìam  poter  imus  obt  inere  e Am . Stettero 
contro  i loro  nemici,  perfuadendo agl’ Ifracliti, 
che  combattefiero  pure  contro  i Cananei,  pro- 
mettendo loro  da  parte  di  Dio  come  cofa  infal- 
libile 
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libile  la  vittoria.  Fecero  in  quella  guifa,  e im- 
pedirono i peccati  di  quel  popolo,  del  tumulto, 
della  fedizione,  e col  loro  animolo  ragiona- 
mento , fidarono  lo  sdegno  di  effo  popolo  , e po- 
lirò fine  alla  mormorazione,  che  per  caufadel 
falfo  maliziofo  deporto  degli  Efploratori,  fiera 
introdotta,  c fufcitata.  Quelli  due,  cioè  Gio- 
fuè,  e Caleb,  quantunque  fodero  foli , refiften- 
za  gagliarda  fecero  alla  detta  mormorazione  del 
popolo,  e in  premio  di  quello  loro  coraggio, 
lì  liberarono  dal  pericolo  di  morir  nel  deferro, 
e di  edere  efclufi  dall’ ingreiTo  nella  terra  di  pro- 
mi dionc.  Conciofia  cofa  che  tutti  gli  Ebrei  , 
che  pattavano  1’  anno  ventèlimo  dell’età  loro  , 
che  giungevano  al  novero  di  fiicento  mila  pe- 
deftri,  furono  condannati  da  Dio  a morire  nel 
deferto,  e a non  entrare  nella  terra  promelta, 
toltone  quelli  due  folamente,  Giofuè,  c Caleb, 
i quali  perche  fi  oppoliro  alle  querele  del  po- 
polo, entrarono,  c introdudero  in  quel  fortu- 
nato paelè  gl’Ifraeliti,  terra  cosi  fèrtile,  e fe- 
lice, che  fembra,  che  fcaturide  latte,  e mele, 
il  Signore  diede  a cito  Caleb  fortezza  tale,  e 
roburtezza,  che  gli  durò  infino  alla  vecchiaja, 
in  modo  , che  potè  in  età  di  ottantacinque  anni 
confeguire  da  Giofuè  il  monte,  e la  città  di 
Ebron,  ed  cfpugnandola  a forza  di  armi  la 
prete,  e la  rendè  a’ tuoi  poderi  ereditaria . Così 
Ila  fcritto  nel  libro  di  Giofuc  al  Capo  14.  v 6. 
Volle  Iddio  profperare  sì  fattamente  Giofuc,  e 
Caleb,  affinché  vcdeflcro gl’ Ifraeliti entrare co- 
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ftorcvcon  tanto  trionfo  nella  terra  di  promiffio- 
ne,  perchè  aveano  confidato  in  Dio,  e tutti 
gli  altri  efclufi  da  efla  in  pena  perchè  aveano 
mormorando  voltate  vergognofamente  le  fpalle 
a Dio,  e diffidato  della  fua  onnipotenza  , eim- 
paradero  quanto. buona  cofa  fia  feguitare  il  Si- 
gnore^ che  Tantamente,  e fedelmente  adempie 
queltanto,  che  ba  promedo,  come  in  fatti  en- 
travano in  quella  terra,  Giofuè,  e Caleb  , con- 
forme edo  Dio  s*era  impegnato Tutti  i Giur 
dici  nominatamente  a uno,  a uno,  che  gover- 
narono il  popolo  Ifraelitjco,  il  cuore' de’quali 
non  è fiato  infetto  dalla  decefiabile  Idolatria, 
e non  fi  fono  da  Dio  còl  peccato  allontanati  , 
fono  degni  di  eterni  lode , come  Giofuè , Caleb , 
e tutti  gli  altri  de’  quali  abbuino  fatta  men- 
zione . Sia  pure  la  memoria  di*  effi  hi  perpetua 
benedizione,  fia  fempre  florida  la  memoria  del- 
le oda  , e del  fepolcro  di  effi  , c per  confluen- 
za delle  pcrfonc  loro,  e la  fama  di  effi  fi  con- 
fervi mai  fempre,  e fi  agumenti.  Perfeveri  il 
nome  loro  appredo  i defeendenti , perchè  è ben 
dovuta  la  gloria  al  inerito  di  uomini  cosi  fan- 
ti , e molto  -infigni.  nella  virtù.  Samuel  gran 
Profeta  di  Dio,  fu  amato  teneramente  da  lui 
fin  da  fanciullo,  a lui  avvisò  il  tremendo  ca- 
fiigo,  che  dovea  dare  a Eli , e a tutta  la  fua 
> cafa,  in  pena  della  negligenza  da  lui  u fata  nel 
correggere  i misfatti  de’ Tuoi  figliuoli.  Egli  rin- 
novò l’Impero,  mentre  trasferì  il  governo  de* 
Giudici  nel  Monarchico,  eleggendo  per  divina 
Tomo  XXII.  Dd  di- 
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difpofìzione  Saulle  Re  del  popolo  Ifraelitico, 
al  quale  ( effondo  egli  abbandonato  da  Dio  per 
li  molti  Tuoi  eccefiì)  fu  foftituito  David,  i dc- 
foendenti  del  quale  furono  Regi  d’Ifrael  per 
continua  fucceffione,  infìno  alla  fchiavitudine 
Babilonefo . Egli  unfc,  e confacrò  amendue  que- 
lli Regi, acciocché fofTero avvertiti,  che  dovca- 
no  prefodere  a un  popolo  Tanto , dedicato  al  cul- 
to del  vero  Iddio.  Egli  giudicò  l’adunanza  del 
popolo,  non  già  fecondo  quello,  che  gli  det- 
tava il  proprio  capriccio,  ma  a tenore  di  quel- 
lo, che  preforiveva  la  Tanta  Legge  di  Dio,  c 
ordinava, fenz*  eccettuazione  di  perTone,  e tro- 
vandoli in  quel  tempo  il  Tuo  popolo oppreffo da’ 
Filiftei , c vcfT*to  da’ Sacerdoti  figliuoli  di  Eli, 
i quali  ammintftravano  iniquamente  le  cofe  fa- 
cre,  e i facrifici , e però  effendo  in  iftato  mi- 
forabrfe  le  cofo  Ecclcfiaftiche , c gli  affari  del- 
la Repubblica,  Iddio  fi  moffo  a compaffione, 
c volendo  liberare  da  tanti  mali  gl'lTraeliti  , 
mandò  Samuelle,  acciocché  poneffo  rimedio  a 
tante  ftranc  diTavventure . Eforcitò  con  tutta 
Ja  fedeltà,  c la  integrità  J’ ufizio  di  Profeta,  e 
di  legato  di  Dio  al  popolo,  e Teguendo  i coman- 
di di  efTo  Dio,  e non  temendo  lo  sdegno , e l’o- 
dio di  chicche  fofsc . Quindi  é,  che  fu  mai  Tem- 
pre conofciuto  fedele  nelle  Tue  parole,  e veri- 
tiero, perché  niente  prediffo,  che  Iddio  non 
gliele  svelse  manifeftato  , e tutto  quello  , che 
vaticinò  avvenne  nel  modo  appunto  da  lui  pro- 
fetato, perché  era  illuminato  da  efsoDiocon 
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Idee  Profetica*  e divina*  e quel  (olo*  che  ve- 
deva* e conofceva  in  elsa,  al  popolo  rapprelcn- 
tava . Siccome  era  Profèta  fedele  *•  e Giudice  in- 
corrotto * così  fu  invitto  debellatore  degl*  ini* 
mici*  e propugnatore  del  ftfo  popolo.  Impe- 
rocché* come  fi  legge  net  primo  libro  de’ Regi 
al  Capo  7.  trovandoli  gl*  I frac  liti  circondati  da 
tutte  le  parti  da*  Filiftcr  ^ e non  potendo  i detti 
Ifraeliti  fare  refiftenza  a’  loro  nemici , pregaro- 
no Samuel , che  fupplicafsc  il  Signore  * che  por- 
gesse loro  ajoto  in  quel  frangente  pericolofb  <■ 
Samuel  invocò  Taffiftenza  dell*  onnipotente  id- 
dio* offerendogli  in  Olocautto  un  Agnello  in- 
contaminato, c immacolato  . Tonò  * e fulmi- 
nò dal  cielo  il  grande  Iddio,' e con  impeto* 
e con  fracafso  fece  udire  la  voce,  e Io ftrepico 
de’ Tuoi  tuoni*  e atterrò  i Filiftei,  c i Princi- 
pi di  Tiro,  che  per  mare  erano  con  effi  Fili- 
Ilei  confederati , e tutti  gli  altri  Duci  * chè 
predavano  a quelli  nemici  ajuto  , e affifìenza. 
Samuel,  prima,  che  termmafse  lavica,  e che 
partisse  da  quello  mondo  * fi  protetto  alfa  pre- 
lènza di  tutto  il  popolo,  e chiamò  tetti  moni  del- 
la Tua  innocenza,  e integriti  tutti  gl’ Ifraeliti 
dinanzi  a Dio  , ri  quale  aveano  adorato,  e a 
onor  del  quale  aveano  offerto  in  Gaigaia  un  fa- 
cri  fido,  quando  fu  creato  Saul,  nuovo  Re 
Ifraef,  per  Supplicarlo,  che  felicitale  il  gover- 
no del  Principe  novellamente  eletto:  feceque- 
fto,  efsendo  ivi  predente  il  detto  Saul,  unto, 
e confacrato  da  lui  col  Sacro  Crifma.  Si  pro- 
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teftò,  torno  a dire,  fhc  >n  tutto  il  tempo  , 
che  flato  era  Giudice  d!  ll'rael , non  ,avea  tol- 
to da  dii  una  cofa  quantunque  vile,  e mini- 
ma come  farebbe  un  pajo  di  Sandali,  non  che 
danaro  da  chicche,  ; fofsc , ed  era  tanto;  vero  , 
chelnon  vi  fu  chi;  potclse  opporli  a quatte  fue 
parole,  :accufarlo  di! menzogna  » e rimprove- 
rarlo; Dopo  quello  egli  morì , t dopo  I*  fua 
morte  profetò  , imperocché,  vcdeudofi  Saul  cin- 
to da’luoi  nemici  ,iedefsendo  andato  a trovare 
una  femmina  Pitonifsa,  come  fi  legge  ritti  pri- 
mo de’ Regi  al  Capo  z$.  e avendole  fatta  iftan- 
za,  che  per  arte  Magica  gli  faccfse  apparire 
Samuel,  perchè  voleva  addimandargli , come  fi 
dovcfsc portare  in  qvrtlipericolo  ì Iddio,  impedì 
le.  fattucchierie  di  quella  femmina  , no»  pernii- 
le tallpóteftà  al  Demonio,  prevenne  colla  fua 
onnipotenza,,  fece  comparire  Samuel,  il  qua- 
le gli  annunziò  la  morte  vicina,  e la  totale 
feon  fitta  del  popolo  nella  battaglia , in  pena 
della  fua  iniqua  vita,  e accadde  appunto  come 
avea  Samuclle  vaticinato.  » 

D.  Defidere  fapcre  fc  fofsc  veramente lani- 
ma  di  Samuel,  quella,  che  apparve  a Saul, 
ovvero  fofse  una  larva,  e un  fantafma? 

• M.  Quella  queftionel’  ho  trattata  ditfufamen- 
te  ne’  miei  Dialoghi  facri  del  primo  , libro  de’ 
Regi,  Capitolo  xi*.  pag.  151.  rimetto  il  pio 
lettore  a quanto  ho  icritto  in  efso  Capitolo  , 
e non  mi  diffondo  in  quefto  luogo,  per  non 
ripetere  quello  > che  altrove  ho  con  proliflità 
compilato  » Loda 
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1 Loda  Natan , Davidi  Salo  móne , Ròboamo  in 
qualche  pàrte  2 Ha , 1 Eli feo , Ez.echìa  r'e  Jfaia  J 
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Di  IO  Eguita  il  facro  tefto  a lodare  * Patriarchio 
'A4.  i3-*  Encomia  in  quéft&Capo  Natan  -Yrofc* 
fa  * cf  David.'  Loda  i 'primi*  anni  di'Salòmo* 
nc,  c biafima  la  fua' Vecchiaia l Vitupera  la 
ftoltezza  dil'Roboamo,  ye  la  Idolatria  di  Gff* 
roboamo‘,(c  fri  quella. gtlifa  discorre .?  dopo  !» 
cofc , che  di  Samuel  abbiamo  ;rappfefcntate  V 
fufcitò  Iddio  Natan  Profeta  in  Tigne  a tempo 
di  David,  acciocché  Tantamente  lo  configlialse» 
e ne’ Tuoi  errori  atnorofamem'e  lo  correggesse* 
Siccome  il  grafso  nelle  vittime,  clic  de’  Pacifi- 
ci fi  àddimandavano  fi  Teparava  dal  Sacerdote 
dalla  carncJdeir animale  per  offerirlo  in'Taeri- 
ficio,  a onore  di  Dio,  ed  era  la  parte  più  ce», 
nera,  t piò  lottile  di  efso  animale,  perchè  1% 
miglior  parte  della  carne,  é del  Tanguc  fi  Coit*- 
verte  in  graffo,  cosi  David  è flato -eletto  da 
Dio,  per  efserc  una  parte  principale  del  coro- 
no miftico  del  popolo  /Traclitico.  David  com* 
batteva  co’  Leoni,  come  fi;  aveTse  dovuto Tcher» 
zare  con  pochi  Agnelli,  e 'nella’  Tua  giovine^ 
za  sbranò  gli  Órli,  prendendoli*  pel  mento-,  •* 
lacerandoli,  tome  fe  Tolsero  Agnelletti  poc’  anzi 
dalle  pecore  partoriti.  Tanta  ciai  la  forza  Tua, 
e la  robuflezza , che  mentre  palceva  giovanetto 
la  Tua  greggia  y Tenza  amorfi  alcuno,  come  per 
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giuoco,  uccideva  i leoni,  e gli  Orti,  che  ten- 
tavano di  afsalire  le  Pecore , che  alla  Tua  cura 
era»  commefse.  Non  è egli  il  vero,  che  Da- 
vid giovanetto  di  pochi  anni  uccife  il  Gigan- 
te Golia,  il  quale  rimproverava  la  infingardag- 
gine degli  Ebrei,  e la  loro  debolezza,  e pro- 
vocava ciafcheduno  di  elfi  a duello,  e ciò  fece 
eoa  tanta  faciliti,  che  badò  folo,  che  alzaie 
la  mano,  e lanciala:  un  falso  dalla  fionda, col 
quale  lo  atterrò,  lolle  l’ obbrobrio  dal  popolo 
d’ifrael , tagliando  a quello  fuperbo  gigante 
colla  propria  fpada  la  teda,  e rintuzzando  la 
baldanza  di  quel  protervo}  David  invocò  in 
quella  occafione  il  nome  dell*  onnipotente  Iddio, 
e lo  efaudì  , dandogli  tanta  forza  nella  fua 
dedra , che  potè  con  un  fafso  uccidere , e ca- 
vare dal  mondo  un  uomo  forte,  efperto  nel- 
le armi , e agguerrito , e con  quella  eroica  azione 
cfaltò  la  gloria,  il  decoro,  e la  potenza  del  fuo 
popolo . Il  popolo  modo,  ed  eccitato  da  Dio,  lodò , 
cacciamo  David,  perla  morte  data  a Golia  , 
Come  1 c avelie  uccifi  dieci  mila  Filiftei , per- 
chè elio  Golia  intimoriva  tutto  Pelército  I frac- 
litico  , provocando  a duello  ciafcheduno  di  elfi 
in  particolare , onde  il  popolo  glorificò  David 
con  grandi  , e divine  benedizioni , e Iddio  gli 
offerì  la  dignità  Reale,  creandolo  Principe  del 
popolo  Ifraelitico  , Comprese  , c atterrò  da 
tutte  le  parti  i Tuoi  nemici,  eftirpò  i Filiftei, 
uccidendone  molti,  e rendendo  gli  altri  log- 
getti  alia  fua  nasone  Israelitica  , perchè  fu- 
rono 
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rono  mai  Tempre  contrari  a erta  nazione  infi- 
no  al  preferite  giorno,  e indebolì  In  gloria  , 
le  forze , e il  Regno  di  erti  Filiftci , in  modo , 
che  non  potcflcro  più  dominare  il  popolo  elet- 
to 1 fraclitico.  David  attribuì  tutta  la  Tua  for- 
za , la  vittoria  riportata  di  Golia , e de’  Fili- 
Rei,  e tutte  le  Tue  gloriole  imprclc,  non  a sè, 
ma  a Dio  , perlochè  tutta  la  lode  di  quelle 
azioni  la  diede  a Dio , che  c Tanto  per  eden- 
za , fonte , forgente , e caufa  di  tutte  le  ope- 
re eroiche , che  li  fanno  dagli  uomini  in  que- 
lla terra.  Attribuì  la  gloria  non  a sè  , ma  a 
Dio  eccello,  lodò  lui,  e lo  glorificò  con  Inni, 
e con  parole  magnifiche  , e gloriofc  . David 
non  colle  lòie  labbra  , non  freddamente  , ma 
con  tutto  il  cuore  lodò  Iddio  , e con  tutto  f 
impeto  del  Tuo  interno  amò  quel  gran  Signo- 
re , che  dal  nulla  1’  avea  creato  , e gli  a- 
vea  conceduta  forza  per  abbattere  i Tuoi  ne- 
mici . Coftituì  pubblici  cantori , i quali  lodai- 
léro  ogni  giorno  Iddio  a nome  di  tutto  il  po- 
polo, e cantaffero  Salmi  dinanzi  alU  Air  a re  de- 
gli olocaufti , c invitartero  tutti  in  quello  Bio- 
do a lodare  il  Signore,  compolè  molti  Salmi 
pieni  di  alletti  di  amore,  e di  devozione,  e li 
confegnò  a’  Cantori  , acciocché  li  cantaflcro 
colla  voce , coll’  organo  , e con  vari  iftrumcn- 
ti,  inventando  dolci,  e Toavi  modi  di  cantare 
per  allettare  il  popolo  a dar  lode  al  grande  Id- 
dio. David  aggiunfe  Tplendore,  c maefià  alle 
felle  foknm  , che  dal  popolo  fi  celebravano  , 
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maitre  ftabilì  , clic  i Levici  -cantaficro  alter- 
nativamente a-  Cori  in  erte  felle  Salirti  > e 
Inni  a onore  di  Dio,  «raggiunte  ancora  eccel- 
lenti cantori»  1’  utìzio  de’iquali  era  intonare  i 
detti.  Salmi*  colla  voce,.;cbnCimba1i , cor» Or- 
gani, £•  con  altri  muficali  iftrumenti  , c face  In- 
fero foavc  armonia,  e invitaltero  tutti  a loda- 
re, e a glorificare  il  nome  del  grande  Iddio. 
Decorò  . in  quella  guila  i tempi  fedivi  ialino  al 
giorno  delia  Tua  morte  ^facendo , che  i Leviti , 
e i Cantori  lodalTcro  il  nome  Tanto  di  Dio  , e 
cantando  , i magni ficaffero  , ed  efalcalTero  la 
maeftà  di  quei  Dio,'  che  'è  Santo  per  clfcnza  , 
e. con.  quello  attributo  viene  lodato  continua- 
mente,  da’  Serafini , e quella  lode  gliele  dettero 
tempre-,  ma  in  modo  Ipeciale  nel  tempo  della 
mattina ...  11  Signore  purgò  i peccati  di  efso 
dell’omicidio,  e dell’  adulterio  , mandandogli 
Natan. Profeta , il  quale  lo  correre  , e lo  in- 
dulto a penitenza,  e rantolio,  che  ebbe  rico- 
nolciutojiL  fuo  fallo  efcl»mò|' e difse:  peccavi 
Domine -tenti,  dallo  ftefso  Profeta  intonarli: 
Dominai  quoque  tran  fi  ni it  peccatimi  tunm  a te  . 
Iddio",  non  abbandonò  David  , come  avea  abban- 
donato Saul  ».  ma  ftabilì  il  Regno  a lui  , e a’ 
tuoi  delccndcnti  , tino  alla  dcftruzione  di  Ge- 
rofolima  teguita  a tempo  di  Sedecia  . Efaltò 
dunque  Iddio  la  forza,  la  gloria,  e la  vittoria 
del  Regno  dr  David  in  eterno , cioè  canto  tem- 
po, quanto  durò  intatta  Gcrufalem  , cioè  fin- 
ché non  fu  da’ Caldei  dcftrutta  , e rovinata  . 

Die- 


Dell’  Ecclesiastico.  41  f 
Diede  Iddio  a David  il  Regno  , che  eiprcfsa. 
mente  gli  avea promcfso,  e per  li  meriti  di  lui, 
i Tuoi  difendenti  fuccefsero  nel  Regno  glorio- 
le del  popolo  Israelitico.  Dopo  David  fuccefse 
nel  Regno  Salomone  fuo  figlio,  uomo  fapien- 
te,  e afsennatò  i efsendogli  detto  da  Dio,  che 
addimandalse  ciocché  volefse^  che  afsoluramen- 
te  T averebbe  da  lui  confeguito  : ncfsun’ altra 
cofa  chiefe  fe  noti-  la  Sapienza  , come  fi  legge 
nel  terzo  libro  de’  Regi  al  Capo  terzo  . Iddio 
per  li  meritile  per  la  fantità  di  David  reprefc 
fe  , c tenne  lontani  tutti  i nemici  da  Salo, 
mone,  quantunque  nelle  armi  potenti  fofscro, 
e formidabili . Iddio  concedè  a Salomone  una  fiam- 
ma pace,  egli  rendè foggetti  tutti  i’  Tuoi  nemi- 
ci, affinchè  edificafse  una  cafa,  ofia  un  Tempio 
e al  nome  fuo  lo  confecraffeji  t folle  chiamato, 
e folle  in  realtà  Te  m pio  del  vero  Dio  e preparar- 
le, e adornaffe  un  luogo  fantilfimo  chiamato  co- 
munemente il  Santuario,  il  quale  dovea  durar 
Tempre  > cioè  finché  fofse  fiata  in  piedi  la  Repub- 
blica Giudaica, e Gerofolima  non  fofse  foggiogata 
da’ Caldei,  e defolata.  O Salomone,  di  qua'nta 
Sapienza  infufa  forti  dotato  da  Dio  nella  tua  gio- 
ventù! Io  la  paragono  a un  fiume,  che  è pie- 
no di  acque,  e trabocca  dal  proprio  letto.  Tu 
in  pili  modi  difeoprifii  la  terra  colla  tua  Sa- 
pienza maraviglioìa  . Scoprirti  colle  tue  navi 
l’Ophir,  e le  Indie,  mentre  tornavano  efse  na- 
vi ogni  tre  anni  piene  dì  oro  , di  gemme  , * 
di  pietre  molto  preziolc.  Tu  feoprirti  la  terra  > 
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cavando  dalle  vi  (ce  re  di  efsa,  oro,  e argento, 
tefòri,  che  (lavano  nafeofi  , c appiattati  . Tu 
empiiti  della  tua  fama  tutta  la  terra,  mentre 
tutti  ammiravano  la  tua  Sapienza,  ti  celebrava- 
no ,c  ti  lodavano.  Tu  apridi  ,e  raanifedafti  agli 
uomini , che  abitano  in  queda  terra  i fegreti  del- 
la natura , le  proprietà  delle  cofe  occulte , partico- 
larmente di  quelle  colè , che  (tanno  nafeofè  (otto 
la  tetra,  come  (bno.*  1*  erbe,  le  gemme  , e i 
metalli . Oi  te  dice  ilfacro  Teda  al  terzo  de’  Regi, 
al  Capo  4.  v.  31.  (Ufputabit  fkpcr  lignis , a ce- 
dro , que  efl  in  iybéuto  k\ejkc  ad  hyfopnm , <jne 
egre  di  tur  de  pariete . Tu  colle  tue  Parabole  ri- 
empiedi  la  terra  di  tanti  enigmi  , che  compi- 
ladi.  Per  la  tuafapienza,  magnificenza,  e pa- 
ce, che  godevi  , divenirti  celebre  in  tutto  il 
mondo,  e anche  gli  abitatori  delle  Ilóle  mol- 
to didanti , e i Principi  , che  abitavano  di  là 
dal  mare , glorificavano  il  tuo  nome  . Perchè 
proccuradi  la  pace  nel  tuo  Regno,  e avedi  u- 
nione  , e amicizia  anche  con  popoli  , e con 
Principi  didanti  afsai  dal  tuo  dominio  , come 
(bno  quelli  dell’Ophir  ; fodi  amato  non  fola- 
mente  dagli  Ebrei  , ma  eziandio  da  tutte  le 
nazioni,  e popoli  della  terra.  Tutto  il  mon- 
do ammirò  i tuoi  cantici , e i tuoi  verfi , che 
compiladi  in  tanti  Salmi , ammirò  i tuoi  Pro- 
verbi, le  tue  comparazioni,  e fimilitudini , e 
le  belle  interpretazioui , che  davi  a’  tuoi  enig- 
mi^ e a ’ tuoi  ragionamenti  ofeuri  , e intriga- 
ti. Stupivano  gli  uomini  anche  Gentili,  che 
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Iddio  ave fse  dato  a Salamene  come  (c  folse  Aio 
figliuolo  tanta  fapien za  , pace  , felicità  , ric- 
chezza , c gloria  in  tanta  abbondanza,  che 
chiamavano  ugualmente  .*  Dio  di  Salomone  $ 
c Dio  d‘l  Tracie  . Raccoglievi  , e ammafsaVi 
oro  io  quantità  cosi  grande,  che  pareva,  che 
tolse  ottone,  e multiplicafti  1’  argento  , come 
le  fofsc  piombo,  e vii  metallo.  Permettevi  pe- 
rò nella  tua  vecchiaja  di  efsere  vinto  da  alcu- 
ne femmine,  e Viperaio.  Supplichevole,  ege- 
nuflcfso  lòggcttafti  il  tuo  corpo  al  dominio  , 
c alla  poteVà  delle  donne,  ti  abufaVi  del  tuo 
corpo , dandolo  in  preda  alla  libidine  , facen- 
do di  efso  ciocché  era  in  tuo  compiacimento, 
e contro  i comandamenti  di  Dio  ti  férviVi  di 
cfso,  per  isfogare  i tuoi  capricci  mal  regola- 
ti. Imbrattavi,  e infamaVi  tanta  tua  gloria 
con  una  macchia  indelebile,  e ignominiofa  d’ 
incontinenza,  e della  deteVabile  Idolatria . Pro- 
fanavi il  tuo  firme , perchè  generaVi  molti  fi. 
gliuoli  da  femmine  Idolatre  , e Infedeli  . Co’ 
tuoi  peccati,  o Salomone,  non  fidamente  hai 
apportato  nocumento  a te,  ma  eziandio  a’ tuoi 
poVeri  , e defeendenti  ; imperocché  induceVi 
l'ira,  e lo  sdegno  di  Dio  fopradi  effi,  in  quel- 
li puniva  te,  perchè  Seguitavano  la  tua  Ido- 
latria, ed  empietà.  Iddio  giuVamente  ti  ha 
punito,  facendo  , che  la  tua  {foltezza  fi  fol- 
Icvafse  contro  fé  Vefsa,  c da  grave  dolore  [of- 
fe agitata.  Imperocché  tu,  che  vivevi  in  lèm- 
ma pace  vedcVi  con  gli  occhi  propri  Gcroboa- 
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filo  cuo  fervo  follévatdì-  contro  di  te  , e final- 
mente à tempo  di  Roboamo!  tuo  figlio  fi  fece 
Re  d lfrael,  a'CtiRreuderono  ubbidienza  dicci 
Tribù , e due  fole;  Cioè  q del  le  di  Giuda,  edì 
Biniamino,  rimafero  foggette  a!  fopraddetto 
Roboamo  tuo' figliuola  . Perk><*hè  fi  divffe  1* 
Impero,  e la  Monarchia  in'  ReJ  d’ lfrael , e in 
Regi  di  Giuda  , c Gcroboamo  oriundo  della 
Tri  bit  ^di  Efraimo  cofVicui  il  Regno  d’ lfrael  , 
durò,  ribelle,  c contumace,  perchè  i Hegi  d* 
lfrael  fi  ribellarono' infino  all’ultimo  a Ròboa- 
mo,  e a Re  di  Giuda,  e oftiuatamentc'dife- 
fero  lo  feifma  lofo,;  e il  dominio  , di  cui  fi 
erano impofsefsati.  Iddio,  benché  sdcgnacocon 
Salomone,  non  rigetterà  affatto  i-  defeeudenti 
di  efso  dal  Regno  jf  cottlfe  rigettò  i pofteri  di 
Saulle,  ma  tiferà  la  fuà  miferico’rdia , promef» 
fa  a David,  c non  'cancellerà  le  fue  opere ^ cioè 
i patti,  e le  promèfse  , di  perpetuare  '11  Re- 
gno nella  ftirpe  di  efso  David  . * Non  difpcrde- 
ia  totalmente  P nipoti»  cioè  i pofteri  di  David 
fuo  diletto,  e non  corromperà  la  ftirpe  di  quel 
David  y che  ha  amato  Iddio  con  tutto  il  cuo- 
re ; ma  farà , che  con  perpetua  fuccedìone  re- 
gnino nella  Tribù  di  Giuda',  che  fra  tutte  era 
la  principale;  dalla  friifericordia  promeffa  da 
Dio,,  di  perpetuare  il  Regno  nella  cafa  di  Da- 
vid n c avvenuto  , che  Iddio,  avvengachè  sde- 
gpato  per  la  Idolatria  di  Salomone , e degl’  Ifrae- 
liti  nientedimeno  , per  la  fede  data  a Giacob, 
c a David,  non  abbandonò  adatto  lfrael,  ma 
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conferve  la  iTribù  di  Giuda»  in  cui  regnarono 
copti  iip  attente  Principi,  che  dalla  ftirpe  di  Da- 
vid erano  generati.  Mori  Salomone,  e nel  fc-* 
polcro  dc’.fuoi  antenati fu  feppelliio.  Lafciò  un 
tìglio,  e quelli  fu  Roboamo,  niente  limilo  al, 
tua  genitore,  ma  dicervellatole  imprudente, 
e fi  può  chiamare  la  pazzia  di  tutto  il  mori- 
do.  Robpamo  privo  di  prudenza  , e di  accor- 
tezza  , poiché. alienò  da  fc  dieci  Tribù  del  po- 
polo lfracliticq,.  perché  fi  volle  attenere  al  con- 
figlio  che  gli  diedero  i giovani,  Jafciando  quel- 
lo de’ vecchj , i quali  lo  persuadevano  ad  alleg- 
gerire in  quel  principio’  il  tributo  al  popolo, 
ed  egli  lo  firapazzò  con  parole  , proteftandofi,. 
che  voleva  non  già  diminuirlo  ma  aggravarlo, 
come  fi  legge  nel  terzo,  libro,  de’ Regi  al  Capo 
1 x.  Salomone  co’  Tuoi  peccati  meritò  , che  Gc- 
roboamovfigljp -di  Nabac,  da  lui  innalzato  a ca- 
riche onoreyoli  » fi  ribellaflc , onde  Salomone 
morendo  lafciò  quello  fuo  emulo,  e inimico, 
il  quale,  efiendo  fiato  creato  Re  d’ifrael  dalle 
dicci  Tribù,  fabbricò  due  Vitelli  d’oro,  li  col- 
locò in  Dan,  e in  Betel,  volle,  che  gli  Ebrei 
li  adorailero,  c diede  materia  di  peccare  a E- 
frairno  , cioè  alle  dicci  Tribù,  di  cui  era  ca- 
po egli , oriundo  da,  quella  di  Efraimo,  dal 
che  derivarono  molti  altri  peccati,  di  gola , d’ 
Idolatria,  di  libidine,  e di  altri  vizj.  1 peccati 
d’idolatria  , e le  altre  fccllcratezze  , che  da  cita 
fon  procedute,  tacciarono  gl’  Ifraeliti  dalla  lo- 
ro terra  di  promillione  j poiché  Iddio  in  pena 
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di  tante  loro  iniquità  mandò  gli  Adiri  prima  » 
e poi  i Babilonefi  , i quali  tacciarono  gli  E- 
brei  come  indegni  dalla  terra  Tanta»  che  ave* 
vano  con  tante  loro  colpe  contaminata'.  Effon- 
do data  aperta  la  ftrada  dall’  empio  Gcroboama 
alla  Idolatria»  e a ogni  altro  peccato,  gl’ f— 
Traditi,  feguitando  i depravati  codurai  del  lo- 
ro Principe],  impazzando  dietro  a’ nuovi  Dei, 
inventarono  nuovi  Idoli , nuovi  riti , e nuove 
Icclleratezze.  Durò  queda  loro  doltczza,  infi- 
no che  Dio  difefo  la  Tua  cauTa , mandando  loro 
un  fiero  cadigo , che  Tu  1*  ultimo  loro  edermi- 
nio,  andando  Tchiave  le  dieci  Tribù  Toltola  ri- 
rannide degli  Aflìrj,  e IcdueTribù,  lòtto  quel- 
la de’ Caldei  in  Babilonia,  e in  qneda  gurfa li- 
berò quelli  da  tutti  i loro  peccati , perchè  folle 
loro  gl’ Idoli,  l’oro,  e l’argento  » che  fomentava- 
no la  lufiuria,  la  gola,  eia  libidine,  c gli  altri 
vizj , e perchè , quelli  in  vedendoli  puniti  da  Dio , 
mandati  Tchiavi  in  Babilonia  , aprirono  gli  occhi, 
conobbero  i loro  falli , dimandarono  mifericordia 
a Dio , e dopo , che  dalla  Tuddetca  Tchiavitù  furo- 
no liberati , non  più  fi  legge , che  abbiano  com- 
incilo l’ orrendo  peccato  dell’  infame  Idolatria . 

Cap.  48. 

D.  Chi  loda  il  figlio  di  Sirach  in  quedoCapo  ! 

M.  E ncorniaElia  .Eliféo,  Ilaia,  ed  Ezechia, 
e in  quella  guifa  dileorre  : fra  gli  uomini  illu- 
dri,  ed  cuoi , che  dopo  Salomone  fi  videro  nel 
mondo,  uno  di  efli  fu  Elia,  il  quale,  colfiio 
zelo,  edinfe  la  Idolatria  introdotta  da  Salomo- 
ne , 
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ne,  e propagata  dall’empio  Geroboamo . Iddio 
adunque  eccitò  Elia , il  quale  ardeva  nel  cuore, 
e avvampava  di  fuoco,  di  zelo  dell’ onor  di  Dio, 
e della  vera  Religione , e però  la  parola  della 
fua  bocca,  che  ufciva  da  un  cuore  infocato  , 
era  a guifa  di  una  fiaccola  accefa,  infiammava 
gli  uditori  ubbidienti,  alla  carità,  e all’ amore 
di  Dio,  e abbruciava  con  fuoco  celefteidifub- 
bidienti,  e contumaci.  Elia  zelando  il  culto, 
e l’onore  del  vero  Dio,  con  un  fuo  comando 
chiufé  i cieli,  acciocché  non  piovere,  eintro- 
dufle  in  qucfta  guifa  fame,  e fterilicà,  nella 
terra  degl’  Idolatri  Ifraeliti  , affinchè  conofcef- 
fcro  la  potenza , che  ha  Iddio  Ibpra  gl'  Idoli , 
e gl’ Idolatri,  e per  punire  con  quella  vendetta 
la  loro  Idolatria  , e le  orrende  loro  fcellera- 
tezze.  Con  quella  fame,  gli  Ebrei  Idolatri  , 
che  irritavano , e velavano  Elia  colla  loro  in- 
vidia, ed  emulazione,  fi  riduflcro  a pochi  , 
perchè  molti  di  efii  morirono  di  pura  fame  , 
in  pena  di  non  aver  ofiervati  i -comandamenti 
di  Dio,  e di  non  efTerfi dalla  Idolatria  allonta- 
nati, e di  non  aver  feguitata  la  fede,  e’1  cul- 
to del  vero  Dio,  conforme  perfuadeva  loro  E- 
lia  , e inculcava  , copie  fi  legge  nel  terzo  li- 
bro de’  Regi  al  Capo  diciafettefimo . Col  co- 
mando di  Dio , e colla  poteftà  , che  gli  avea 
conceduto  il  Signore,  chiulé  il  cielo,  e fece  , 
che  per  lo  fpazio  di  tre  anni  , e fei  mefi  non 
piovere  fópra  la  terra.  Elia  fece  venire  tre  vol- 
te fuoco  dal  cielo,  due  per  incenerire  duefqua- 
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tire  di  cinquanta  Soldati  .,  co  i loro  Capitani 
fpcditi  dal  Re  Ochozia,  acciocché  lo  prcndef- 
fero  , e legato  alla  prefenza  Tua  lo  conduce^- 
{ ero , come  fi  legge  nel  quartode’ Regi  al  Ca- 
po primo.  La  terza  fiata  fu  quando  combat- 
te contro  i Profeti  di  Baal,: fece  venire  fuoco, 
dal  ciclo  per  abbruciare  la  Tua  vittima  , e 
pofe  in  chiaro  la  falfità  di  efio  Baal , e la  ve- 
rità dell’ onnipotente  lddioda  lui  adorato,  e ri- 
verito, e fece  morire  tutti  i falfi  Profeti,  co- 
me fta  fcritto  nel  libro  terzo  de’  Regi  al  Capo  i $. 
vcrló  jS.Rimafe  magnificato  afsai  Elia,  perii 
molti  prodigi,  e perle  maraviglie  dal  medefi- 
mo  efercitate.  Chi  potrà  mai,  o Elia,  efsere 
tanto  gloriofo  nelle  fue  imprefe,  come  fei  tu.* 
cu  cavalli  un  morto,  dalla  fcpoltura,  e lore- 
fufcitafti , levandolo  dalla  poteftà  della  morte, 
invocando  l’ onnipotente  nome  di  Dio,  c fu 
quelli,  il  figlio  delia  Vedova  Sareftana,  co- 
me fi  legge  nel  terzo  de’ Regi  al  Capo  17.  v. 
zi.  tu  facelli  provare  la  morte  , e il  tota- 
le ellerminio  a quattro  Regi,  fracafsafti  la  lo- 
ro potenza , prediceli  la  morte  a’  Principi  glo- 
riofi , che  giacevano  infermi  nel  loro  letto  . 
Quattro  furono  i Regi  potenti,  i quali  in  pe- 
na della  loro  Idolatria,  c delle  eléerande  Iccl- 
ieratezze,  furono  da  Elia  colla  morte  puniti. 
Fu  il  primo  , Achabbo,  infieme  con  Jezabella  fua 
iniqua  conforte.  Prcdifse,  c minacciò  la  mor- 
te ad  ambidue,  e gliele  impetrò  a viva  forza 
di  fuppliche,  e di  orazioni  Seguì  quella  rai- 
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traccia  quando  fece  morire  Nabof  , e in- 
volò la  vigna  di  lui  fituata  in  Jezrael , come 
fi  legge  nel  terzo  de’  Regi  al  Capo  ai.  Fu 
il  fecondo,  Ochozia  figlio  di  eflo  Achabbo  , 
il  quale  cflendofi  ammalato  , mandò  Ant- 
bafeiatori  a confulcare  Belzebub  , Idolo  di 
Acaron  , defidcrofo  di  faperc  da  lui  , fe  egli 
dovea  da  quella  infermità  rifanare.  Elia  , in 
rena  di  quella  (cellcrateZza , gli  predice  in- 
fallibilmente la  morte  , Come  (la  regiftrato 
nel  quarto  de’  Regi  al  Capo  primo  . Fu  il 
terzo  Joram  fratello  di  Ochozia,  fucceduto 
a lui  ne!  Regno  d'Ifrael,  il  quale  con  tuffa 
la  fua  profapia  fece  morire  JcU  , ed  eflinfé 
tutta  la  famiglia  diAcabbo  , conforme  avea 
Elia  vaticinato  , e (la  fcritto  nel  quarto  li- 
bro de’  Regi  al  Capo  <j.  Fu  il  quarto  un 
altro  Joram  Re  di  Giuda.,  a cui  Elia  , dopoll 
fùo  gloriofo  rapimento  al  cielo,  fece  pervenire 
Una  fui  lettera  , in  cui  gli  minacciava  la  ma- 
lattia, e la  morte;  e tanto  avvenne,  come  fi 
legge  nel  fecondo  libro  dd  Parai iporttenon  al 
Capo  li.  v.  iz.  Tu,  o Elia,  allorché  l’em- 
pia Jezabella  contro  di  te  infuriava,  temert- 
elo la  perfecuzione  di  quella  femmina  adira- 
. ta,  prcndefii  la  fuga  , e lorprefo  da  grave 
timore  , ardendo  di  zelo  dell’  onore  di  DioT, 

I defiderafti  , cheeffo  Dio  diflruegelTe  Jezabella 

i con  tutti  i fuoi  , folli  itiodeft?imente  corret- 

to da  Dio,  con  un  loffio  di  aura  leggiera, 
mentre  (lavi  impaurito  nella  fpelonrca  del 
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monte  Sinai , che  èl’ifteflo,  che  dite,  del  mon- 
te Oreb,  come  fi  regiftra  nel  terzo  de’  Regi  al 
Capo  i p.  v.  ii.  con  quella  vifione  , e aura 
piacevole,  in  buona  parte  Iddio  ti  confidava» 
e inficme  redarguiva  aroorofamente  la  tua  pu- 
fillanimità,  e nel  tempo  ifteflò  ti  dava  giudi- 
ci di  difefa  , cioè  decreti  di  vendetta  contro  gli 
empi  Idolatri,  come  avevi,  o Elia  , defidera- 
to.  Allora  ti  ordinò  il  Signore,  che  tu  eleggef- 
,fi  , e confacrailì  Jcu  Rc  d’  lfrael  , acciocché 
egli  facede  Icempio  della  cafa  di  Achabbo,  edi 
utto  ilfuo fcclleratiflìmo  parentado.  Tu,  un- 
gi per  comando  di  Dio  i Regi  , cioè  Azael  , 
Re  della  Siria,  c Jeu  Re  d*  lfrael,  acciocché 
prenddTero  vendetta  degl’idolatri , e uccideflero 
Jezabdla,  e gli  adoratori  di  Baal.  Tu,dichia. 
ri  i Profeti  fuccelTori  dopo  di  te  , come  pra^- 
ticafticon  Elifco.  Tu, forti  trafportato  al  cie- 
lo con  un  turbine  in  un  cocchio  di  fuoco  , e 
con  Cavalli  parimente  di  fuoco  , come  fi  leg- 
ge nel  quarto  de’ Regi  al  Capo  2.  Ha  decreta- 
to Iddio  con  Tuo  giurto,  c favio  giudizio,  che 
dopo  molte  migliaja  di  anni,  in  tal  anno,  ira 
tal  mele,  e in  tal  giorno,  torni  Elia  a combatte- 
re in  difefa  della  vera  Religione  del  Media 
Contro  lo  fcellerato  Anticrirto;  debbi  dunque 
tornare  in  tempo  con  giurto  decreto  di  Dio  de- 
terminato , per  placare  lo  sdegno  del  grande 
Iddio,  lo  che  léguirà  , reconciliando  il  cuore 
del  padre  col  figlio  , e reftituendo  le  Tribù 
di  Giacob,  cioè,  facendo  , che  gli  Ebrei  alla 

fine 
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fine  del  mondo  imitino  i loro  Patriarchi,  ere* 
dauo  4 Media  venuto , decome  edì  lo  crede- 
vano venturo,  e che  altresì  i Patriarchi  rico- 
noscano i Giudei , come  legittimi  figli  inquan- 
to alla  natura,  e alla  fede,  li  amino,  e li  ab- 
braccino, e reftituilca  in  quedo  modo  le  do-r 
dici  Tribù  di  Giacob,  cioè  tutti  gl’ Ifraeliti  al- 
la fede,  alla  religione,  allo  fplendore  antico  , ✓ 
alla  grazia,  e alla  falutc.  Beati  fono  coloro  , 
che  hanno  avuta  la  fòrte  di  vederti  , e di  ri- 
mirarti, e fono  dati  decoraci  , della  tua  con- 
venzione, e amicizia.  Beati  Sono  quei  Giu- 
dei, che  ti  vedranno  quando  verrai  innanzi  il 
dì  del  Giudizio,  e goderanno  la  tua  amicizia, 
perche  crederanno  nel  già  venuto,. Media,  e lì 
falveranno.  Tu,  o Elia,  lèi  moìtp  didìmileda 
quello,  che  damo  noi;  imperocché  noi  vivia- 
mo fedamente  in  quella  vita  mortale  , che  in 
breve  è per  dnire;  dopo  la  nodra  morte,  non 
farà  gloriofb  il  nome  nodro  com’è  il  tuo,  che 
ancora  non  fei  morto , e anche  dopo  , che  fei 
flato  rapito  al  ciclo , crediamo , che  debbi  ca- 
lere mandato  in  quello  mondo  per  la  falate 
di  tutto  il  popolo . Il  nodro  nome  non  farà  ce- 
lebre come  il  tuo  , perche  molto  lontani  da- 
mo da  imitare  lo  zelo  tuo  , e le  tue  eroiche 
operazioni.  Elia  invero  c dato  rapito  con  un 
turbine  al  cielo,  ed  c dato  coperto,  e nafeo- 
fo  agli  uomini  in  queda  terra.  Nientedimeno 
però  lafciò  in  terra  il  fuo  fpirito  , perchè  ri- 
empiè di  quello,  Elilcofuo  Difcepolo,  fuoere- 
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de , e fucceflfore , il  quale  fu  decorato  dello  fpiri* 
to  di  Profezia,  e del  dono  di  far  miracoli . E- 
lifco  profetò  liberamente  , e predicò  il  culto 
del  vero  Dio,  e non  temè  lo  sdegno,  c le  mi- 
nacele de’ Principi  Idolatri,  ma  intrepidamen- 
te refiftè  loro  in  faccia  , e rimproverò  le  loro 
fcclleratezza . Egli,  chiamato  da  tre  Principi, 
che  avevano  uniti  i loro  eferciti , per  combat- 
tere contro  i Moabiti,  due  de’ quali  erano  em- 
pi , cioè , Joram  figliuolo  di  Acabbo,  e il  Re  di 
Edom  , e uno  pio,  cd  eraGiotafat  Re  di  Giu- 
da, i quali  ardevano  dalla  fere,  e pregavano 
cito  Elileo,  che  li  fòccorrcfle  in  tempo  di  cosi 
grave  bifogno  , ond’  egli  con  fommo  coraggio 
difle  a Joram,  come  fi  legge  nel  quartode’ Re- 
gi al  Capo  j.  quid  mibi , & tibi  cd?  vadc  ad 
Prophctat  patris  tui  , & matris  tua , &c.  vìvit 
Dominus  cxcrcìtuum  , in  ttt)us  confpccJu  {lo  , quod 
fi  non  vultum  Jofapbat  Regis  Judit  erubefeerem  , 
non  attendiJfcM  qutdemtc , necrefpexiff'em . Nell’ 
animofità,  e nel  coraggio  non  vi  fu  perfona 
alcuna,  che  ’l  fupcrafle  Non  fi  lafciò  paven- 
tare, e atterrire  da  minacele,  da  lufinghe  , e 
da  prometfe  fatte  da  Joram,  o da  qualunque 
altro  Monarca-,  e nefsuna  cofa , che concernef- 
fe  il  ben  pubblico,  o privato  fu  nafeofa  a lui, 
ma  catto  Conobbe  collo  pirico  di  Profezia  , 
perchè  il  Signore  gliela  rivelava  . Scoprì  tutte 
le  infidie,  che  al  Re  Joram  tramavano  i Siri, 
come  apparifee  nel  fbpraccitato  quarto  de’ 
Regi  al  Capo  6.  11  Cadaveto  di  Elifco,  quan- 
do 
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do  Ai  Appellilo,  in  toccando  un  cere’ Uomo , 
che  era  flato  uccifo  dagli  Adadìni , e porto 
in  quel  fepolcro  , dove  collocavano  il  corpo 
morto  di  Eliléo  , incontanente  refufeitò  , 
per  divina  virtù  quell’  uccifo  , e fece  a 
ognuno  conofcere,  che  era  vero  Profeta  di  Dio. 
In  vita  fua  operò  molti  , e intigni  miracoli , i 
quali  fono  regirt rati  dal  facro  tetto  nel  lituo 
fopraccennato  . Anche  in  morte  operò  forni- 
gitanti  prodigi  , e maraviglie  . Imperocché , 
ctìendo  vifuaro  poco  prima  , che  efalafle  lo 
fpirito  dal  Re  Gioas  , pule  le  fue  mani  [opra 
quelle  di  elio  Gioas,  benedille  i fuoi  ftrali  , e 
imprede  loro  fortezza,  c virtù  di  riportar  vit- 
toria coatro  i Sir].  Ordinò  al  medetimo Gioas, 
che  con  una  freccia  pcrcotede  la  terra , e aven- 
dola egli  tre  fole  fiate  percoda  , predide  , che 
tre  vittorie  averebbe  riportate  di  quel  nemico, 
e foggiunfc  , che  più  volte  averebbe  trionfato 
di  quei  nemici  , fe  più  di  tre  percode  avede 
col  dardo  date  a quella  terra  . Così  nel  quar- 
to de’ Regi  al  Capo  1 3.  Elia,  ed  Elilco,  ben- 
ché mandati  da  Dio  per  eftirpare  1’  Idolatria 
introdotta  da  Gcrcboamo  nel  Regno  d’ Jfracl, 
cioè  delle  dicci  Tribù  con  tanti  miracoli  , c 
prodigi  , fecero  poco  profitto , perchè  il  popo- 
lo feguitava  i pervertì  cortumi  del  loro  Princi- 
pe , e non  s’allontanò  dalla  loro  Idolatria,  ed 
empietà;  perlochc,  per  giurto  giudizio  di  Dio, 
edendo  flato  in  vari  modi  il  detto  Regno  del- 
le dieci  Tribù  dagli  Aflìrj  tiranneggiato,  fi- 
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nalmente  , nell’  anno  fcfto  di  Ezechia  Re  (Ti 
Giada  ebbero  1’  ultimo  efterminio  J fa  prcla 
Samaria  , Metropoli  di  tutto  il  Regno  , e le 
dieci  Tribù  furono  condotte  fchiave  ne’  paclì 
degli  Aflirji  e difperfi  per  tatto  il  mondo.  Ef- 
fendo  ftate  adunque  condotte  fchiave  le  dicci 
Tribù  , rimale  poca  gente  nel  popolo  Ebreo, 
cioè,  due  fole  Tribù  , quella  di  Giuda , e quel- 
la di  Biniamino,  infieme col  Principe  loro, che 
era  della  cala,  e della  famiglia  di  David.  An- 
che quelli  imitarono  i coftumi  degli  altri  Ifrae- 
liti,  e alle  volte  adoravano  il  vero  Dio,  e al- 
le volte  $'  imbrattavano  col  vizio  infame  della 
orrenda  Idolatria  , onde  Iddio  li  mandò  fchia- 
viin  Babilonia  a tempo  di  Sedecia,  ultimo  Re 
di  Giuda.  Tutti  i Re  d’Ifrael  furono  empi,  c 
Idolatri . I Re  di  Giuda  , alcuni  furono  Buo- 
ni, e fecero  quel  tanto  , che  piace  a Dio  , c 
fono:  David,  Giofafat,  Ezechia,  e Jofia . Al- 
tri furono  empi  , e cotnmifero  molte  fcellera- 
tezze,  e fono.-  Achaz , Manafle,  Jechonia , c 
Sedecia  . Perchè  fra  tutti  i Re  pi;  , Ipiccò  la 
fantità  del  fadderto  Re  Ezechia  ; quindi  è, 
che  di  lui  voglio  far  menzione  adeflo  , e de- 
fcrivere  le  fue  gloriole  operazioni  . Ezechia  , 
fortificò  la  città  di  Gerufalem  Metropoli  del 
fuo  Regno,  ( in  tempo  , che  dal  formidabile 
efercito  di  Sanacheribbo,  comporto  di  cento  ot- 
tantacinque  mila  fóldati  , cinta  era  , e aflc- 
diata , ) con  muraglie  , con  torri  , con  armi , 
e con  vaforofi  capitani  , c combattenti  . Egli 
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iiKrodufle  1’  acqua  nella  città  , tagliandoci  fer- 
ro una  rupe  > che  l’impediva  , fece  venire  le 
acque  nella  città  dal  fonte  di  Gioii  * per  certi 
condotti  fotterranci , e le  fece  fcaturire  in  una 
Pefchiera  grande  , alla  parte  Aquilonare  del 
Tempio  , in  mezzo  alla  città,  come  fi  legge  nel 
fecondo  libro  del  Paralipomenon  al  Capo 
v.  30.  riftorò  ancora  la  fonte  di  Siloe,  per  co- 
modo , c per  giovamento  del  fuo  popolo  . A 
tempo  di  eflb  Ezechia,  venne  SanacheribboRe 
degli  Afiirj,  ad  afiediare  Gerufalemme  , man- 
dò Rabface  fuo  Generale  , e comandante  delle 
armi,  il  quale,  come  delcrive  Ifaia  , al  Capo 
36.  infultò  la  detta  città  di  Gcrufalem  , minac- 
ciandole l’ultimo  totale  efterminio  , e alzò  la 
mano  contro  di  S1011  , pretendendo  di  farne 
feempio , e affidato  ncll'efército  poderofo,  cho 
porto  avea  fotto  le  mura,  beftemmiò  quell' ini- 
quo fuperbo,  dicendo  , che  Iddio  , non  avea 
portanza  di  liberare  Gerufalemme  dalle  mani 
del  Re  degli  Afiirj  , ficcome  gli  Dei  di  altro 
nazioni  , non  aveano  potuto  liberare  i popoli , 
che  ricorrevano  al  loro  ajuto  , e patrocinio. 
Quando  gli  Ebrei  udirono  le  minaccie  di^ab- 
face,  i loro  cuori  fi  empierono  di  timore,  eie 
mani  loro  dal  tremito  fi  feotevano  , e furono 
da  tanto  dolore  forpreft  quanto  fuol  tormenta- 
re le  femmine  parturienti  . Trovandoli  erti  in 
quel  tremendo  pericolo,  invocarono  1*  ajuto  del 
mi  Ièri  cord  iofó  Iddio,  dirtefero  le  loro  manf,  t 
le  alzarono  verfb  il  cielo,  implorando  la  mife- 
* . E e 4 ricor- 
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ricordi»  del  grande  Iddio  , come  fta  fcricto  itt 
Ifaia  al  Capitolo  jy.perlochè,  il  Santo  Iddio» 
e(audì  le  loro  voci  , rovinò  » e diede  la  /con- 
fìtta allo  fcellcrato  Sanachcribbo.  Iddio  non  fi 
ricordò  de’  peccati  , ebe  aveano  effi  , e i loro 
padri  comme/Iì  per  vendicarli , impedì,  che  non 
incappatilo  nelle  mani  di  Sanachcribbo  , ma 
li  purgò  da’ loro  peccati  » per  mezzo  della  in- 
duftria  , e della  clonazione  d’ Ifaia  , Profeta 
del  grande  Iddio.  Quelli  li  elortò  all’orazione, 
c alla  penitenza  , c fece  » che  impetralTero  il 
perdono  da  Dio  , e che  fodero  liberati  da’  lor 
nemici.  Atterrò  Ezechia  il  campo,  e l’clérci- 
to  degli  Atlirj  » imperocché  mandò  Iddio  un 
Angelo  » e uccifc  in  una  notte  cento  ottanta 
cinque  mila  foldaci,  de’  quali  era  compollo  1* 
efercito  , rimale  vivo  /blamente  Sanachcribbo  , 
cd  edendofi  lenza  la  comitiva  di  lervuori  rico- 
verato con  fuga  nella  città  , entrato  nel  Tem- 
pio del  fuo  Idolo  , fu  ivi  da  tre  fuoi  figliuoli 
vacci  lo  » come  fta  fcritto  nel  quarto  libro  de' 
Regi  al  Capo  ij>.  v,  jf.Confeguì  Ezechia  que- 
lla fegnalata  vittoria  , perchè  incontrò  mai 
iempre  il  divino  compiacimento,  e fi  portò  va- 
lordamente  /èguitando  la  pietà  di  David  fuo 
antenato,  intimatagli  dal  Profeta  ifaia  , detto 
grande  , e fedele  alla  pre/enza  del  grande  Id- 
dio ; grande,  perchè  fu  confacrato  Profeta  con 
un  carbone  di  fuoco  pollo  nelle  fue  labbra  da 
un.  Serafino  i fedele,  perchè  annunziò  fedel- 
mente al  popolo  le  cole  non  inventate  dal  pro- 
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ptio  capriccio,  ma  quelle,  che  da  Dio  gli  ve» 
rivano  rivelate  . Ezechia  infrante  gl’idoli  , e 
il  Serpente  di  bronzo  , clic  Mote  avea  cretto 
ilei  deterrò  fopra  una  colonna  , perche  dal  po- 
polo  era  come  Idolo  adorato  . Diftrujle  gli  ec- 
celli , dove  eflo  popolo  lupeilhziolamcnte  fopra 
i tetti  facrificava  . Jftituì  con  molta  telennità 
una  fella  degli  Azimi  , quando  il  fate  faenfì- 
cavafi  . Refi  1 tu  ì il  culto,  e la  religione  del  ve- 
ro Dio,  non  lolamentc  nella  Giudea,  ma  ezian- 
dio nel  Regno  di  lfraclle.  Alimentò  a lue  prò* 
prie  fpefe  Sacerdoti,  c Leviti,  td  e tentò  quel- 
li , a trattare  tcligiofamente  le  cote  confacrate 
a Dio  , c lamificatc  . Si  ammalò  Ezechia  di 
mortale  infirmila,  e dopo,  che  lfaia  gli  dille, 
che  farebbe  tenz’  altro  morto  da  quel  male  , 
che  l'opprimeva  , gli  fu  ordinato  da  Dio,  che 
tornaflc  indietro  , e faceflc  noto  a Ezechia  » 
che  il  Signore  avea  efaudite  le  fuc  luppliche  , 
e che  lo  rifanava  , e gli  prolungava  la  vita  lo 
fpazio  di  quindici  anni  , e per  renderlo  certo 
di  quella  prometta  fece,  che  il  Sole  tornalTe  in- 
dietro dicci  linee  nell’oriuolo  del  palazzo  fatto 
da  fuo  padre  Achaz  . In  quello  fatto  li  videro 
chic  miracoli  ; il  primo  , che  il  Sole  tornalTe 
indietro  , e il  fecondo  fu  , che  elTcndo  la  fa- 
llita di  Ezechia  già  difperata,  e trovandoli  egli 
vicino  a morte,  guariflc,  e gli  folle  acerete  iu- 
ta  la  vita  quindici  anni  . lfaia  il  Profeta  ebbe 
Angolari  rivelazioni  di  quello  , che  dovea  ac- 
cadere negli  ultimi  tecoli  della  Legge  Mofaica» 

quan- 
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quando  farebbe  venuto  il  bramato  , e anfioft- 
mente  afpettato  Media  . Confolò  quelli  , clic 
piangevano  in  Sion  , cioè  in  Getufalem  , alli- 
brando Ezechia  » e il  popolo  , che -farebbero 
liberati  dal  fiero  attedio  di  Sanacheribbo  ; pre- 
dille , che  farebbero  tornati  liberi  dopo  la  fchia- 
vitudine  di  Babilonia  ; prtditte  le  colè,  ciré  do- 
ttano accadere  infino  alla  fine  del  mondo,  pri- 
ma , che  fuccedettero  , le  quali  notizie  erano 
nafeofe  dalle  menti  degli  uomini  , e in  tutto, 
c per  tutto  non  conolciute. 

Fa  encomi  di  Jofia , di  Geremia , di  Ezcchic/, 
de' dodici  Profeti  minori  , di  Zorobabefi  di  Gesù 
figlio  di  Jofedech , e di  Neemia.  Torna  a difeor *. 
rere  di  Enoch , di  Ginfeppe  , di  Seth  , di  Sem  , 
e di  <ddxmo  . Fa  ancora  elogi  dt  Simone  Pon- 
tefice. ... 

CAP.  XXV.  Eiclcfiafi.  49.  jo. 

D*  Uali  foggetti  imprende  il  figlio  di  Si- 
rach  a lodare  in  quello  Capo? 

M.  Loda  Jofia,  Geremia,  Ezechiel,  i dodi- 
ci Profeti  minori  , ne’  quali  comprende  ancora 
Daniel,  Zorobabel , Gesù  Sacerdote,  Neemia, 
Etfioch,  Giuléppc,  Set  , Sem,  Adamo,  e così 
dice  : la  memoria  del  Re  Jofia  , c come  una 
lòave  compofizione  odorifera  , con  proporzione 
fomma  di  varie  droghe  , che  fpirano  un  grato 
odore  , manipolata  da  un  profumiere  *,  onde 
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fìccome  quelli  fa  una  cofa  , che  piace  a tut- 
ti , cosi  la  memòria  di  Jofia  , comporta  delle 
fue  belle  varie  virtù  > rende  una  foave  , e gio- 
conda fragranza  a tutti  i porteri  . A ognuno, 
che  rapprefenta  le  fante  operazioni  del  Re  Jo- 
fia, farà  dolce  la  rimembranza  di  eflo  , come 
il  mele,  e come  la  nautica  in  un  convito.  Sic- 
come l’odorato  fi  riftora  coll’odore  dell’lncen- 
fo,  e del  Timiama;  il  mele  colla  dolcezza  pia- 
ce affai  al  palato  , e la  Mufica  è molto  grata 
all’udito,  cosi  la  commemorazione  di  Jofia di- 
letta la  bocca  , e la  mente  di  colui  , che  fa 
menzione  di  eflo  , in  modo  , che  gli  pare  di 
mangiar  mele,  e riefee  grata  all’ udito  > poi- 
ché gli  fèmbra  un  concerto  armoniofo  , e fin- 
fonia  in  un  convito.  Jofia  fu  dertinato  , elet- 
to, t indirizzato  da  Dio  , per  la  converfione 
della  fua  nazione  Giudaica  , egli  torte  via  gl’ 
Idoli  abbomitfevoli  degli  empi  gli  eccelli  , i 
bofehi , che  fomminirtravano  legna  per  abbru- 
ciare i Sacrifici  a onore  degl’idoli  , le  Magie, 
gl’Jncantefimi , i Lupanari,  ovvero portriboli , 
e altri  vizj  più  detertabili , che  l’ empietà  avea 
agli  uomini  , c anche  a’  Principi  fuggenti  . 
Egli  indirizzò  a Dio  il  fuo  cuore  , amando 
lui  , e adorandolo  , con  tutto  l’impeto  delle 
fue  forze , c nel  tempo  quando  maggiormen- 
te dominava  l’iniquità,  e ’l  peccato  , egli  re- 
ftitui,  e ftabili  la  pietà,  e la  religione.  Con- 
ciofia  cofa  che  non  fi  contentò  di  tenere  ft>- 
lamentc  in  fe  il  culto  del  vero  Dio,  ma  vol- 
le 
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Je  ancora  con  grande  efficacia  del  Tuo  (pirico 
imprimerlo  nel  cuore  di  tutti  gli  altri  , con- 
fermando i buoni  in  elfo,  e ricucendo  i cat- 
tivi, già  colla  fpcranza  del  premio,  e talvol- 
ta col  terrore  della  pena,  e del  caftigo  . Ce- 
lebrò il  fafe  Con  foni  ma  (blenni  tà,  e non  mai, 
lino  dal  tempo  de’  Giudici  (i  era  con  tanca 
pompa  , e con  tanta  devozione  (olcnnizzato  , 
come  (i  legge  nel  quarto  de’ Regi  al  Capo  ij. 
vr  i z.  rcftirui  nell’antico  vigore  gli  ufizj  de* 
Sacerdoti  , c de’  Leviti  , tralcuraci  da  lungo 
tempo,  come  fi  regi  (Ira  nel  fecondo  libro  del 
Paralipomcnon  al  Capitolo  $ j.  v.  1.  tutti  i 
Re  di  Giuda  , toltone  David  , Ezechia  , e 
Jofia  peccarono  gravemente,  e s* imbrattarono 
nella  (u  per  dizione,  e nell*  adorazione  degl*  Ido- 
li. Imperocché  il  rimanente  de’ Re  di  Giuda, 
abbandonarono  la  Santa  Legge  di  Dio,  edik 
prezzarono  la  reverenza , il  culto  , e la  Reli- 
gione di  elfo  Dio  . Si  conofcc  quefto  dall’ef- 
fetto, e da  quello,  che  loro  è accaduto.  Im- 
perocché meritarono  , che  in  pena  della  loro 
empietà  , il  Regno  loro  gloriofo  , folle  dato 
alle  nazioni  flrauicre  incirconcifc , come  fono 
gli  Adir;,  e i Caldei  . Gli  empi  Re  di  Giu- 
da meritarono  colla  loro  iniquità  , che  gente 
ftraniera,  e infedele  , com’erano  i Caldei , ab- 
brucialTero  Gerufalem  Metropoli  del  loro  Re- 
gno, città  fedele  , e fanta  , eletta  da  Dio, 
perché  fi  fabbricale  un  Tempio  in  ella  volen- 
do fare  in  quella  la  fua  fpecial  dimora , e che 
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le  ftrade  di  Gerofolima  , una  volta  cosi  fre- 
quentate» fodero  defolate  da’ Caldei  , e di  ve- 
ni (fero  vote  di  abitatori  , conforme  il  Profeta 
Geremia  vaticinato  avea  , e minacciato  . La 
caufa  perchè  Gcrufalemme  fu  incenerita  , c 
devaftata  da'  Caldei  » furono  i peccati  degli 
abitatori  di  c(fa  » e le  orrende  loro  fcellera- 
tezzc  , e particolarmente  la  facrilega  empietà 
loro»  quando  inveirono  contro  Geremia  Profe- 
ta, mandato  da  Dio  , per  loro  falute,  aven- 
dolo Jechonia  , Sedecia  , e i Principi  del  po- 
polo trattato  male,  imprigionato  , fommerfo 
in  una  foisa  , dove  al  certo  farebbe  morto  > 
fe  Abdcmelcch  eunuco  non  lo  aveise  libera- 
to , come  regiftra  efso  Geremia  al  Capo  38. 
v.  7. Strapazzarono , torno  a dire,  quel  Profe- 
ta, detto,  e confacrato  da  Dio  fino  dal  ven- 
tre di  fua  madre  per  fuo  miniftro,  acciocché 
prcdicefse  , che  quefto  popolo  dovea  cfscre  bai-* 
zaro  dal  Regno , fvclto  dal  fuo  paefè  , e dif- 
Apato,  e pofeia  reftaurato,  e rinnovato.  Eze- 
chielle  è quel  nobil  Profeta  , che  vaticinò 
infìeme  con  Geremia  , c fia  pur  benedetta  la 
memoria  di  quefto  foggetto  cotanto  infigne  , 
c rinomato.  Egli  vide  la  figura,  o la  fimili- 
tudine  della  gloria  di  Dio,  moftratagli  da  et 
io  Dio  in  un  cocchio  con  quattro  ruote  , che 
ftavano  prcfso  a un  Cherubino,  com’eglirap- 
prefenta  nel  fuo  libro  al  Capo  io.  Ezechielle 
fa  menzione  della  vendetta  di  Dio  , e dice  , 
che  caftjga  gli  cmpi>  e che  rovefeia  in  effi  i 
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faoi  calighi  , e a guifa  di  un  tuono  , e di 
un  fulmine  allorché  piove  atterrifee  i malfate 
tori . Alferifce  ancora , che  è benefico  verfo  i 
penitenti  , i quali  correggono  le  azioni  loro 
cattive , e le  fanno  diventar  buone.  A quelli 
promette  la  vita  prefente  , e l’eterna  in  Pa- 
radifb.  Tanto  afferma  nel  Capo  18.  v.  a a.  e 
nel  33.  v.  1 6.  c 19.  c in  molti  altri  luoghi 
del  fuo  libro.  Sia  mai  tèmpre  grata  , e flo- 
rida la  memoria  delle  ofTa , e del  lepolcro,  e 
per  confeguenza  delle  perfone  de’  dodici  Pro- 
feti , chiamati  comunemente  minori  , perchè 
brevi  (0110  i loro  componimenti.  Sia  perpetuo 
il  nome»  < la  fama  loro,  in  modo  che  paja, 
che  vivano  più  adeflo,  che  fono  morti  , che 
quando  erano  in  quello  mondo.  Tutte  le voIt 
te,  che  i poderi  rimireranno  Moro  fépolcri, 
rinnovino,  e celebrino  la  gloriofa  memoria d) 
erti,  e dicano,  che  degni  fono,  che  nel  gior- 
no della  univerfale  refurrczione  , le  offa  loro 
riforgano  alla  gloria  celede*  fra’ Santi,  e Pa- 
triarchi del  nodro  popolo  , imperocché  colla 
loro  gran  fede  , e pietà  , corroborarono  gl* 
Ifraeliti  nel  culto  del  vero  Dio  , e nella  cre- 
denza del  venturo  Media,  e liberarono  le  per- 
fone loro  da  ogni  colpa  , e da  ogni  calunnia 
colla  fedeltà  loro  molto  valorofa,  ed  efficace  i 
poiché  quel  fo lo,  che  Iddio  loro  rivelava,  elfi 
fedelmente  , e codantemente  vaticinavano . In 
che  modo  poffiamo  noi  lodare,  e celebrare  il 
nome  del  Duce  Zorobabcl  , Principe  del  po- 
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polo  , quando  tornò  m libertà  dopo  la  fchia. 
Vitudme  di  Babilonia  egli  fu  caro  , e grato 
a Dio  , come  appunto  un  anello  , in  cui  è 
improntato  un  figillo,  è caro  a quello  > che 
l’ha  nel  dito  della  Tua  delira.  Di  tal  lode  ap- 
punto è meritevole  ancora  Gesù  figliuol  di 
Jofedech,  il  quale  , inficine  col  foprannomi- 
nato  Zorobabel  , edificarono  ne’  tempi  loro  il 
Tempio  a onore  di  Dio,  ed  cfaltarono  un  San- 
tuario al  Signore  dell’  univerfo  > il  quale  do- 
vea  perseverare  , finche  du rafie  lo  fiato  della 
Legge  Mofaica,  cioè  fino  alla  venuta  dell’ ap- 
pettato Media,  Tra  gli  croi  del  noftro  popo- 
lo fi  dee  ancora  annoverar  Neemia  degno  di 
eterna  memoria  perche  impetrò  colle  fue  pre- 
ghiere da  Artaxcrfe  Re  della  Perfia  licenza 
nell’ anno  ventèlimo  del  Regno  di  lui,  di  rie- 
dificare Gerufalem,  la  quale  da’ Caldei  fu  ro- 
vinata, ed  era  una  macia  di  falli  : egli  edi- 
ficò le  mura,  pofe  le  porte,  c i ferrami  , c 
comandò  , che  anche  i privati  fabbricaffefo 
cialcheduno  la  propria  cala  nella  città . Con? 
chiuderò  quello  mio  ragionamento  colla  lode 
di  quei  Patriarchi  , che  nel  principio  ho  ce- 
lebrati . Parlo  adunque  di  Enoch  , c dico, 
che  ficcomc  nella  prima  età  del  mondo  avan- 
ti il  Diluvio,  non  vi  fu  alcun  uomo  limile  a 
Enoch  nella  virtù,  e nella  pietà  , poiché  egli 
camminò  con  Dio  , e fu  rapito  in  Paradifo , 
affinchè  venga  alla  fine  del  mondo  a difende- 
re la  fede  del  Media  , così  ancora  dopo  il 
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Diluvio»  non  ti  fu  alcuno  limile  a!  cado  Gri  tf- 
feppe  , che  lì  può  dire  , che  nacque  già  uo* 
ho  fatto  , perchè  moftro  fin  da  fanciullo  ne? 
primi  anni  , Capienza  , modeftia  , e gravità  , 
perchè  fino  dall’  età  fanciullefca  lo  deftiiTava 
Iddio  , Principe  de’  fratelli , c degli  Egiziani  , 
foftegno  nel  tempo  di  fomma  penuria  , non  me- 
no di  cflì  fratelli)  che  de’ popoli  ftianieri , ri- 
velandoglielo con  fógni , c con  vaticini  profe- 
tici quando  era  nell’ anno  fedicelìmo  dell’  età 
fua,  come  fta  fcritto  nel  Genefi»  al  Capitolo 
37.  Le  olla  di  elfo  Giulèppc  furono  vilicare 
dal  finto  Legislatore  Mose  » poiché  quando 
tifarono  gli  Ebiei  dall’Egitto  , portò  feco  le 
dette  ofia  per  (e>  pelhrle  nella  terra  di  pro- 
milfìonc»  coniorme  egli  ne  avea  fatta  iftanza 
prima  di  morire,  come  lì  legge  nel  Genefi  al 
Capo  50.  v.  Z4.  Si  può  dire  , che  le  offa  di 
Giufeppe  profetarono  dopo  la  fua  morte,  per- 
chè  il  vaticinio  fatto  da  lui  , che  gli  Ebrei 
doveano  ufeire  dall’Egitto  , e portar  feco  le 
dette  offa,  fi  adempì  molti  anni  dopo  chetali 
parole  avea  profetizzate.  Set,  e Sem  uomini 
fanti»  epij,  hanno  acquiftaca,  e confeguita  una 
gran  gloria  appreffo  gli  uomini  ; maggiore 
però  di  tutti  la  confegut  Adamo  , padre  dì 
tutti  gli  uomini  » e da  lui  ebbe  origine  la 
propagazione  dell'uman  genere.  Siccome  Set 
fu  innanzi  il  Diluvio»  padre  di  tutti  i giufti, 
che  dalla  fua  ftirpe  fi  propagarono  » oppofia 
a quella  di  Caio  » che  fu  padre  di  uomini 

feci- 
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fccllerati  ; onde  i figli  di  Set  fi  chiamavano 
filli  Bei»  e la  defeendenza  di  Caino  addiman- 
davafi  filii  hominum,  come  nel  Genefi  al  Capo 
6.  Così  dopo  il  Diluvio,  quando  fi  rinnovò  il 
mondo  , Sem  fu  padre  della  pia  generazione 
de’  Patriarchi , di  Abramo  , Ifac , c Giacobbe , 
oppofta  a quella  di  Cham  , da  cui  nacquero 
i Cananei  , e gli  altri  empi  , e Infedeli  . A- 
damo  ha  una  gran  gloria , maggiore  degli  al- 
tri  uomini , perchè  è il  primo , fu  creato  im- 
mediatamente da  Dio»,  ed  ,è  1*  origine  , e il 
principio  degli  altri  uomini.  > > 

B.  lo  non  fo  intendere  in  che  modo  con- 
danni il  lacro  tefto  , nel  verfo  f.  di  quello 
Capo  tutti  i Re  di  Giuda  rei  d’  Idolatria  ; 
préucr  Bavìd  , Ez.ec  hi  Am  , & Jofiam  , omnes 
pcccatHm  commiferunt  j e pure  Afa  , e Gioia-: 
fat,  Principi  giufli  furono  , e abbonirono  al 
fittnmo  l’idolatfia-  *.  , 

•M.Rifponde  a quello  ^ dubbio  Cornelio  à 
Lapide,  e dice,  che  febbene  quelli  due  Regi 
non  furono  Idolatri,  peccarono  nondimeno,  e 
Tono  rei  di. una  colpa  molto  vicina  alla  Ido- 
latria. Afa  , e Gioia  fat  , non  tollero  via  gli 
eccelli*,  cioè,  i Tempi,  e gli  Altari,  erettine! 
monti  , e ne’ luoghi  alti  , vietati  efpreflamen- 
te  da  Dio  : Di  quello  delitto  li  accufa  la  di- 
vina Scrittura  nel  terzo  , de’ Regi  al  Capo  1 j. 
v.  14.6  nel  Capo  zz.  v.  44.-  Inoltre  Giofafat  li 
confederò,  e s’imparentò  co’  Regi  d’Ifrael  I- 
dolatri,  come  fono;  Achabbo,  Joram,eOcho- 
Tomo  XX//.  . Ff  zia,  . 
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aia , c indirettamente  fomentò  , c corroborò  la 
loro  Idolatria  . Perlochè  più  nate  fu  riprclb 
da  Dio  per  mezzo  di  un  Profeta  , come  fi 
legge  nei  fecondo  libro  del  Paralipotnenon  al 
Capitolo  i p.  dove  il  Profeta  lo  rimprovera  da 
.parte  di  Dio  > e gli  dice  : impio  prabes  auxi- 
lium  , & hit  qui  oderunt  Dominion  , amicai* 
j ungerò  , & idcirco  tram  fjuidem  Domini  mere- 
borie  , fed  bona  opera  inventa  fnnt  in  te , co  qnò 4 
abfìuleris  lucos  ; e nel  Capitolo  zo.  v.  $7.  Ha 
regiftrato  , che  un  certo  Profeta  chiamato 
Eliezer  riprefe  Giofafat  per  ordine  efpretto  di 
Dio , e gli  ditte  : ejuia  habuifìi  fpdus  cum  O- 
chozia , percujfit  Dominio  opera  tua  . Contrita 
fnnt  nave t , nec  potncrnnt  ire  in  Tharfis  * Di 
Afa  adunque,  di  Giofafat,  di  Joas,  di  Ama. 
fia,  e Azaria  , principi  per  altro  pii,  e reli- 
gioni , le  loro  lodi  fono  ne’ libri  de’ Re  offus- 
cate di  quella  macchia  : vernmtamen  excelfa 
non  ab/i  ut  ir , fono  accufati  per  avere  pcrmef- 
fi,  e per  non  aver  aboliti  quelli  eccelfi. 
v D.  Perchè  loda  eanto  il  figlio  di  Sirach  i 
Patriarchi  antichi'}  e non  fa  menzione  alcu- 
na delle  gloriofe  imprefe,  e delle  vittorie  de’ 
Maccabei  ì 

M.  Perchè  furono  pofieriori  a lui , e mentr’ 
egli  Scriveva  quello  libro  non  erano  ancora 
venuti  a)  mondo,  e percon  feguenza  tali  im- 
prefe non- erano  ancora- fatte. 

• Cap.  \ o. 

D.  Seguita  forfè  a cedere  le  lodi  di  altri 
Eroi  in  qucAo  Capo/  M. 
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' M.  Loda  Simonc  Pontefice , riprende  i Sa- 
maritani, i PhiJiftini  , e i Sichimiti,e  in  que- 
lla guifadifcorre.*  Simonc  figlio  di  Onia,fom- 
mo  Sacerdote,  il  quale  in  vita  Tua  rifarci  la 
Santa  cafa  di  Dio  , e fortificò  il  Tempio  , 
che  fabbricato  avcano  Zorobabel  , e Gesù  Sa* 
cerdote , lòtto  gli  aufpici  di  Dario  Iftafpis  Rcr 
della  Per  lì  a,  come  fi  legge  nel  primo  libio  di> 
Eldra  al  Capo  6.  alzò  il  tetto  del  Tempio  y 
e lo  fece  il  doppio  più  alto  di  quello  era; 
efiendo  adunque  alto  fidamente  fefianta  cubi*' 
ti , come  fi  legge  nel  fuddetro  primo  di  Eldra 
al  Capo  6.  non  avendo  voluto  Ciro,  che  fi  fa- 
cefle  più  alto,  per  timore  , che  gli  Ebrei  noni 
facefiero  ivi  una  Rocca,  o una  fortezza,  echcf 
a lui  fi  ribellafiero , Simonc  lo  ridufie  a cento,, 
e venti  cubiti  di  altezza.  Alzò  parimente  iPor-  .- 
tici,  e le  fabbriche  annette  al  Tempio,  le  qua- 
li lo  fortificavano,  e lo  reggevano . Alzòilmu-i 
ro  ancora  vicino  al  Tempio,  per  maggiormen-' 
te  afiicurarlo.  1 pozzi;  che  innanzi  a Simo- 
ne  erano  lécchi  , e in  elfi  1’  acqua  non  più 
Icaturiva,  per  opera  di  elfo  Simonc,  avendo 
rifarciti  i condotti,  tornarono  a riempirli  di: 
acqua,  in  modo,  che  parevano  un  mare  ben 
pieno,  e non  già  pozzi  . Ebbe  una  gran  cu- 
ra del  popolo  a lui  commefio,  e proccurò,  che 
non  incorrefie  in  alcun  pericolo  * fpirit  uale , o 
temporale.  Gli  riufcl,  e potè  dilatare  la  cit- 
tà di  Gcru fiale m me  j perlochè  acquifìò  una 
gran  gloria  nella  convcrfazione  della  fuagen-  » 

Ff  i tc. 
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te  , cioè  , conversava  eoa  tutta  amorevolezza 
con  quelli  della  l'uà  • nazione  ifraelitica  , nel 
Tempio  come  Pontefkejy  e fuori  era  confi» 
dorato)  come  padre:  comune  , benefico  verfó 
tutti  i /iof  concittadini . ,E  ficcomc  egli  arca 
beneficata  la,  (Sua  gente , così  quando  egli  cn. 
trava  nel  Tempio  , o nell'  Atrio,  ovvero  quan- 
do ufeiva  ».  dopo  che  avea  terminato  il  >fuo 
m ini  Aero  , decorato:  età  dai  popolo  eoo  onore 
Aranrdtoario.  Simone  è fimile  alla  Aeila  ma- 
tutina  detta  Lucifero  , clic  rifplende  in  mez- 
zo alla  nebbia,  <e  accenni  col  fuo  corfo,  che 
il  Sale  ih  breve  è per  nafcerc,  ed  è grata  aC. 
(ai  agli  uomini  » i cquali  dopo  le  folte  tene- 
bre del br  notte  » afpcttano  con  anfietà<  la  lu- 
ce delia  mattina.  Così  appunto  Simone  , dò- 
po le  lunghe  calamitadi  - (offerte  dagli  Ebrei 
nella  fchiavitù  di  Babilonia  « e in  quella  di 
Egittd,  fotto  la  tirannide!  di,  Tolomeo  Lago  , 
a <gurfa  della  Aeila  Lucifero,  rifplende  fra  la 
nebbia  rallegrò  il  popolo  colta  fua  maeftà 
e magnificenza  , e lo  iAruì  colle  parole  , e 
coH’pfcm pio  . Simone  fu  fimile  alla  Luna  pie- 
na nel  ; tempo,  che  egli  vide;  imperocché  fic- 
come ia.  Luna  piena  illumina  di  tal  fatta  la 
notte  jfct  xhe  gli  uomini  ppiTono  agevolmente 
camminare  , e fare  come  nel  giorno  k lor 
faccende  ; co^  Simone  fgombrò  k tenebre  de- 
gli erróri) .da’  Cuoi  connazionali  e apportò 
udii  ordinario  folleVamcnto  ne’  loro  travagli, 
da' quali  erano  aggravati . 5 linone  fi  può  pa- 
ragonare 
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ragonarc,  non  fidamente -alta  (Idia  Lucifero, 
e alla  Luna'»  quando  è piena,  ma  eziandio  al 
Sole.  Conciofia  cofa  che,  ficeomcil  Sole  ap- 
porta alfe  cole  tutte  col  fuo  fplendore  Ilice  , 
calore, -vita,  e allegrezza,  così  ancóra  quello 
Pontefice  rallegrò  il  fuo  popolo  colla  luce  del- 
la cclefte  dottrina  V fpirò  m fui  vita  divina  , 
e lo  accefi?'  Cól  fuoco  di  amor  di  Dioy  e mo- 
ftrò  uno  ftraordinario  fplendoie'  nel  Tempio 
-di  elio  Dio-,  Simone  è limile  -all’  Arco  bale- 
no , che  rifplende  in  meizo  alle  nubi  ,f  alle 
quali  comunica  la  foa-  luce  , la  fua  gloria  , 
‘la  Tua  bellezza.  E' Amile  a’  fiori  UaghCI,  <*odo- 
•urifcrl  E'come  la  Rofa  rnel  tempo '"-diPrima- 
i vera  , come  i Gigli  , *che  nafCono  vicini  alf 
acqua -j  dalla  quale  fonti  annaffiàcP  , e 'àficré- 
iciuti . E'come  lTncenfo , e Aromkti>  cioè'co- 
-me  gli  Arbofcelli , ^ elite  producono  érta  Incen- 
sò, 6 altri  odori  y nfcl  calor  della  (late  Spira- 
no più  che  ih  altro  tempo  , • taport  y e odo- 
re moko  foave.  Egli  £ come  fa  fiamma y* che 
rifplende  di  notte  tempo  , e fi  follerà  in  al- 
to, e!  cóme P lucenti),  quando  arde  nel  fuoco, 
che  colla  luce,  e colf  odore  ricrea  i crrcoftan- 
ti  . Egli  è come  un  vafo  di  oro  mafficcìo  , 
ornato  con  molte  Igemme  . Egli  è come  un 
ulivo,  che  pullula  y bello  nelle  frondi  , e fe- 
condo ne*  frutti  , è come  il  CiprefTo  , che  fi 
lófleva  molto  in  alto  y 'allorché  fi  vede  degli 
abiti  Pontificali  gLoriofi  affai  y e magnifici , e 
quando  fi  veftiva  del  perfetto,  e totale  orna- 
. ' ■ > F f 3 men- 
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, mento  Sacerdotale  , e Pontificale  , argomen- 
to , e contrartegno  della  Tua  virtù  , e della 
grande  autorità,  di  cui  era  fornito  , e ador- 
nato . Simone  , quando  vellico  di  abiti  Pon- 
tificali andava  al  facro  Altare,  colla  fua gra- 
vità, e fantità  , glorificava  erta  vede  Pontifi- 
cale,^ l’ifteflo  Sacerdozio  ,,  ond’  egli  onora- 
va piuttofto  il  Pontificato  4 di  quello  , che 
forte  da  erto  glorificato.  Quando  il  Pontefice 
Simone  riceveva  le  parti,  cioè  le  memora  de. 
gli  animali  (cannati , da  offerirli  , e da  porli 
nell’Altare  degli  olocaufh  , acciocché  a ono- 
re di  Dio  li  abbruciartcro  0 allora  egli  (lava 
intorno  a elfo  Altare  , come  Sacerdote  , e 
Pontefice  , che  dee  (acri ficare  a Dio  per  la 
fatate  di  tutto  il  popolo.  Riceveva  egli  le  fud- 
dette  membra  dalle  mani  de’  Sacerdoti  , c 
mentre  facrjficava*  età  cinto  » e circonda- 
to da  una  corona  di  fratelli  » cioè  di  Ponte- 
fici minori,  di  Sacerdoti,  c di  Leviti,  i quali 
iolcrvivano,  e lo  adornavano,  come  appunto 
un  Cedro  alto  alfai  nel  Libano  , che  ha  all’ 
intorno  a fe  molti  rami  , che  germogliano  da 
quel  tronco  medefimo,  e come  la  Palma,  che 
ha  intorno  molti  rami,  i quali  na(cono  ancor 
erti  dallo  fterto  tronco,  e fervono  alla  medefima 
di  ornamento,  e di  fortezza.  Cosi  ancora  tut- 
ti quelli  Sacerdoti,  e miniftri  inferiori  cingeva- 
no Simone  Pontefice  delcendcn  re  da  Aaron  , nel- 
la fua  gloria , cioè  con  decoro  , con  abiti  glo- 
ioli,  con  bell’ ordine, con  modeilia,  econ gra- 
vità, 
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vità.  I Sacerdoti»  i quali  circondavano  il  Port- 
tcfke,  tenevano  in  mano  l’obblazionc  da  offe- 
rirà a Dio»  la  quale  era  da  effi  data  allo  fletto 
Pontefice»  acciocché  egli  a Dio  la  prelcntaffe. 
li  Tornino  Sacerdote  adunque»  quand’ora  per 
continuare  il  facrificio,  c dargli  F ultima  mano» 
per  dare  con  quella  obblazìoue  maggior  gloria 
a Dio  , difendeva  la  mano  a urrà  lnguiftara  pie- 
na di  vino»  parte  ne  verfava  nel  pavimento  dell’ 
Altare  » parte  ne  faporava , e l’ offeriva  a Dio 
Alcittìmo,  Signore  dell’  univerfb,  Sonavano  al- 
lora i Sacerdoti  la  trombe  d'argento  fatte  di 
un  pezzo,  tirate  a forza  di  martello,  come  avea 
comandato  Iddio  a Mosè  nel  libro  de’ Numeri 
al  Capo  io.  v.  io.  Alzarono  in  fegno  di  giub- 
bilo la  loro  voce,  e fecero,  che  da  tutti  foffe 
udita.  Con  quello  Tuono,  e con  quello  legno  di 
allegria  dimoflravano , che  etti  lì  ricordavano 
di  Dio,  a cui  fileggiavano , e che  Iddio  altresì, 
gradiva  la  pietà  loro,  e la  divozione  , ed  eru- 
diva le  loro  illanze  * H popolo  tutto  molla  al- 
lora dall’ offerta,  e dal  Tuono  uniforme  de’  Sa- 
cerdoti, Teguicarono  lo  Tpirico,  eia  divozione  di 
etti  Sacerdoti , e con  molta  prontezza  fi  proftra- 
rono  umilmente  in-  terra  , adorarono  il  Signore 
Iddio  loro,  e le  fuppiichc  loro  , c le  illanze  gli 
prcTentaroao.  I Levici,  l’ufizio  de’ quali  per 
iflituzione  di  David  era  cantare  i Salmi e gl’ 
Inni,  mentre  il  popolo  llava  proftraco in  terra  , 
glorificarono  Iddio,  alzando  magnificamente  le 
loro  voci,  e in  quel  grande  edifìzio  del  Tem- 
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pio,  c degli  Atr;  fi  accrebbe  il  Tuono  pieno  di 
melodia.  Mentre  Tonavano  i Sacerdoti,  e can- 
tavano i Leviti , il  popolo  accompagnava  le  lo- 
ro voci  , e porgevano  all’  Altifltmo  Iddio  le  loro 
Suppliche  , durando  fino  che  averterò  erti  Sacer- 
doti , e Leviti  terminato  il  miniftero  loro  , e 
l’intero  Talmeggiamento.  Scelc  il  Pontefice  Si- 
mone  dall’Altare,  dove  Talito  era,  per  preTcn- 
tare  a Dio  la  Tua  orterta , e avendo  terminato 
il  Tacrificio,  alzò  le  mani  verlò  l’ adunanza  tut- 
ta del  popolo  Ifraelitico,  benedille  quella  colla 
formula  preTcritta  da  Dio  a’  Sacerdoti , c regi- 
mata nel  libro  de’ Numeri  al  Capo  6.  v.  34.  e 
in  benedicendo  il  popolo,  dava  tutta  la  gloria  a 
Dio,  datore  di  ogni  bene,  la  cui  magnificen- 
za , e beneficenza  ei  celebrava , e implorava  a 
erto  popolo  la  grazia  di  Dio  , e ogni  bene  . 
Con  quella  preghiera  lignificava , e fi  prore- 
nava, che  Iddio  è il  fonte,  e la  Torgentc  di 
ogni  bene,  fi  gloriava  nel  nome  di  erto  Dio, 
perchè  la  lode  di  tutto  il  bene  , e la  gloria  a 
Dio  unicamente  attribuiva.  Simone  morto  dal- 
la devozione  propria , che  nel  Tuo  interno  fpe- 
rimcntava,  alzò  di  bel  nuovo  le  mani,  e bene- 
dirti Iddio,  e il  popolo,  pretendendo  col  giub-' 
bilo  di  quella  replicata  benedizione  inoltrare 
la  virtù  del  grande  Iddio,  il  quale  avea  pro- 
mcrto , che  averebbe  ratificato  il  contenuto  in 
erta  benedizione  , e però  a nome  di  erto  Dio 
al  popolo  la  replicava.  Dopo,  che  ho  rappre- 
Tcntaca  la  benedizione  del  Pontefice,  clórto  voi 

a imi- 
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a imitarlo}  adorate,  benedice,  e ringraziate  il 
noftro  Dio , padre  di  tutti  noi  , sì  perchè  ha 
inoltrata  la-fua  potenza  in  tuttala  terra,  eco- 
sì  ragion  vuole,  che  da  tutti  fia  benedetto,  e 
ringraziato}  sì  perche  Iddio  ci  ha  prefervati dal 
giorno  del  noftro  nafeimento,  infino  a quello 
tempo,  ha  prolungati  i giorni,  e gli  anni  del- 
la noftra  vita,  c ci  ha  conferva»  fani , alle- 
gri, fedeli,  c fortunati,  e con  cura,  e con 
provvidenza  particolare  ha  ufata  con  noi  la 
divina  fua  mifericordia,  trattandoci  non  con 
quella  giuftizia  , che  meritavano  le  noftre  colpe, 
ma  ha  diffimulate  le  noftre  fcelfcratezze , e ci 
ha  riempiuti  di  beni  fpirituali,  c temporali.  Egli 
per  fua  bontà  ci  liberi  da  ogni  male,  ci  conce- 
da l’allegrezza  del  cuore,  e la  pace  fempiter- 
na  a' giorni  noftri  dia  a tutto  il  popolo  Israeliti- 
co, affinchè  fperimentando  egli  quella  conti- 
nua mifericordia  di  Dio  a prò  fuo,  creda  con 
maggiore  fermezza,  che  mai  fempre  la  fperi- 
menterà  , e per  tanto  fi  rimetta  in  tutto,  cper 
tutto  in  lui,  lo  invochi  conviva  Fede,  in  qua- 
lunque travaglio  ci  fi  ritrovi,  e creda  di  dove- 
re impetrare  da  lai  tutto  quello,  che  addiman. 
da . Iddio  adunque  ci  liberi  , finché  llrael  farà 
Ifrael,  cioè  finche  farà  popolo  fedele,  c grato 
a cflo  Dio.  Quello  grande  affetto , che  alla  mia 
nazione  Ifraelitica  io  profefTo , fa  che  abbia  una 
certa  avverfione,  c contraggenio  con  tre  nazio- 
ni, le  quali  furono  nemiche  mai  fcmprcdiefTo 
popolo.  La  terza  però,  attcfalafua  viltà,  e al- 
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«re  circodanze , non  merita  col  titolo  di  gente* 

0 di  nazione  efserc  addimandata . Sono  adunque 

1 primi  popoli,  che  io  defedo,  quelli,  che  abi- 
tano nel  monte  Seir,  cioè  gl’ldumei  -,  cominciò 
quella  avverinone  ira  Ifrael , ed  Edom  nella  per-, 
Iona  di  Elaù,  propagatore  di  quello  popolo, e 
poi  i defeendenti  di  efso,  l’hanno  mai  iempre 
accrefciuta,  e agumentata  Sono  i fecondi  i Fi- 
liftei , quelli  con  guerre  continue  hanno  tra- 
vagliato il  nodro  popolo , come  li  legge  in  tue* 
to  il  decorlo  de’ libri  de’ Giudici,  e de’ Regi  . 
Sono  i certi  quelli,  che  abitano  in  Skrhem , cioè 
i Samaritani,  quedi,  oltre  a edere  vili,  e ab- 
bietti, non  meritano  nome  di  gente,  perchè 
fono  compodi  di  molte  nazioni , cioè  di  Adiri, 
fiabilonelt,  Cute!,  Evatei , e Sefarvaimiti , co- 
me lì  vede  dal  quarto  libro  de' Regi  al  Capitolo 
17.  Qucdo  popolo  invero  è dolco  , perchè  in- 
iìeme  col  vero  Dio  d’ Ifrael,  adorava  gl’idoli 
degli  Adir;.  Quedi,  dopo  che  fu  dedrutta  Sa- 
maria eielsero  Sichem  per  Metropoli  del  loro 
Regno.  Gesù  figliuolo  di  Sirach,  oriundo  di 
G«rofolima,  fcrifse  in  quedo  codice  dottrina  di 
Sapienza,  e di  ottima  difciplina,  egli  rinnovò 
la  Sapienza  nel  fuo  cuore,  perchè  quella , che 
dagli  antichi  era  data  indnuata,  andata  era  af- 
fatto in  obblivione , ond’  egli  di  nuovo  la  Icrifse, 
e come  nuova  la  pubblicò . Beato  è colui , che 
c intento  a confeguire  quedi  beni , che  li  ot- 
tengono dalla  Sapienza  » che  fono,  le  virtù,  e 
il  premio,  che  per  ede  lì  confcguifce.  Quedi 

farà 
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farà  (limato  Savio  Tempre  , e alsennato . Se  por. 
xà  in  pratica  i precetti  della  vera  Sapienza , che 
£ contengono  in  quello  libro,  fari  potente,  e 
valorofo,  perchè  la  Tanta  Legge  di  Dio  ferve  a 
lui  per  vedigie  de’ Tuoi  piedi,  cioè  cammina, e 
pone  i piedi  nelle  vedigie  di  eda  Legge , indi- 
rizza le  Tue  azioni  alla  luce,  che  la  Sapienza 
di  Dio  gli  (bmminidra . 

£).  Defidcro  Capere,  chi  fotte  quedo  Simone 
figlio  di  Onia  2 

M.  Convicn  Capere,  come  rapprefènta  Gio- 
fcfto  Idoneo  nel  libro  undecimo  delle  Antichi- 
tà Giudaiche  verfo  il  fine,  e nel  libro  dodicefi- 
mo,  a’ Capi  1.  3.  4.  5.  che  la  (cric  de*  Ponte- 
fici degli  Ebrei  nel  fccolo , in  cui  viveva  Gesù 
figlio  di  Sirach,.è  la  (cguentc,  cioè:  Jaddo 
Pontefice  generò  Ouia  il  primo;  Onia  generò 
Simone  detto  il  giudo,  ed  Eleazaro;  Simone 
il  giudo  generò  Onia  il  fecondo,  chiamato  per 
foprannomc  l’Avaro;  Onia  fecondo  generósi, 
mone  il  giovane  , detto  il  fecondo . Simone  il 
giovane  generò  Onia  il  terzo,  chiamato  comu- 
nemente il  Tanto.  Succede  adunque  Onia  a Jad- 
do nel  Pontificato  $ a Onia  , Simone  il  giudo; 
a Simone,  (accede  il  Tuo  fratello  Eleazaro,  il 
quale  mandò  (ettantadue  Dottori  delia  Sinago- 
ga a Tolomeo  FiladelfoRedclTEgitto,  accioc- 
ché traducedero  la  divina  Scrittura  dall’ Idio- 
ma Ebreo  in  lingua  Greca;  a Eleazaro  facccf- 
fè  uno  Zio  Tuo  chiamato  Manade;a  Manadc,Onia 
fecondo,  figliuolo  di  Sianone  il  giudo;  a Onia 
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fecondo,  fuccefie  Sitnone  il  giovane V detto-  rf 
fecondo  ; a quelli,  Onia  terzo,  dectoil Santo. 
Quell’  è quel  Pontefice  Onia , che  fece  rcfillen- 
za  a Eliodoro,  quando  voleva  portar  via  il  da- 
naro,'che  nel  Tempio  fi  Cullodiva,  e fa  fla- 
. gellato  léveramentc  dagli  Angeli,  è liberato  per 
le  orazioni:  di  etto  Onia , còme  (la  fc ritto  net 
fecondo  libro  de’ Maccabei  al ‘Capo  tèrzo  . E' 
quel  Onia  , che  Giuda  Maccabeo  vide*  che  ora- 
va colle  mani  dirtele  per  tutto  il  popolo,1  come  fi 
xcgiftra  nel  citato  libro,  al  Capo  ij;  Quell’ 
Onia  fu  (cacciato ve  depollo  dalla  fua  dignità 
dall’ empio  '/afone  , il  quale  a prezzo- di  grofla 
fomma  comprò  da  Antioco  -il  Pontifica» 
to  , e fu  poi  finalmente  uccilo  da  Menelao  9 
il  quale  fu  da  efio  Antioco  a Jafone  nel  Ponti- 
ficato Ib&ituito.aPcrlochè,  vedendo  Giuda  ri 
Maccabeo , e i (bòi  fratelli , che  il  Pontificato 
fi  profanava,. c che  fi  vendeva  a Uòmini  Iccl- 
leraci,  l’occuparono  a forza  d’armi,  elocon- 
giunferoy  c lo  unirono  al  Principato,  clic  c(fi 
aveano , c del  quale  erano  infigniti.  Ciò 
fuppofio,  dico  addio,  chcqueftoSimonc,dicui 
fi  parla  in  quello  Capo,' alcuni  hanno  creduto, 
che  fia  Simone  il  fecondo,  altri  vogliono,  ed 
c le  utenza  più  abbracciata,  che  fia  Simone  il 
primo,  chiamato  Prifco  per  fbprannome  . 

■D.  Da  quali  >difawenture  liberò  Simone  il 
filo  popolo,  giacche  di  lui  fi  dice  nel  verfb  4. 
qni  CMravit  gcnttm  \hatA , & libcrAvit  e am  a ptr- 
d lieve  ? ■ Vi.  •:  b vi u • 
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M.  Tolomeo  Lago,  come  attefiaGiolcffò  nel 
libro  l i.  delle  Antichità  al  Capo  1.  e 3.  con- 
durle /chiavi  in  Egitto  molte  migliaia  di  Ebrei, 
Simone  gli  fece  refifienza , e impedì,  che  ne 
portale  in  maggior  .novero ; provvide  a quelli, 
che  erano  fiati  condotti  /chiavi  del  neceflario 
loro  lófientamento , eproccurò,  che  fi  Aabilif- 
icro  nella  fède,  c che  non  s’imbrattalfero nel-: 
la  Idolatria  degli  Egiziani . Fece  ancora , che 
Tolomeo  Filadclfo,  il  quale  da  principio  era; 
alieno  di  animo  verlò  gli  Ebrei,  colie  dolci  ma» 
nierc,  che;  tenne  Simonc  nel  fupplicarlo,  fi  ar-\ 
rcfc  alle  fue  preghiere , e fi  mofirò  benigno 
con  elfi , c favorevole , concedendo  la  libertà  agli 
/chiavi,  e mofirando  agli  altri»  atti  della  fua 
clemenza  ; onde  poi  dimandò  » e.-  ottenne  i 
fuddetti  fetcantadne  Interpreti,;  nel  modo, che' 
Ilo  poc’anzi  rapprefcntato . r 

: ‘M  'Kt.JJ'i.  : ' ' 1-  «' 

, Ringrazia  f tùlio  , che  t abbia  liberato  da  moki 
per.icoli , e afflizioni . Fa  vedere  quanto  fi  h dio  ab- 
bia fatto  fino  da  fxrtcinUo-ntUa  Sapicbzjt  , e quan- 
to profitto  ne  abbia  ricavato . Efori  a tutti  allu  fiu-~ 
dio  di  ejfa  Sapienza f;.  i ’ 

1 #*""  r ' j\  : 1 • • •.*  \ 
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£>. Ome  termina  Gesù  figliuola  di  Sirach 
il  fuo  libro  dell’  Ecdefiaftico / 

M.  Loda  il  Signore,  che  ha  liberato  lui  da 
gravi  pericoli,  eforta  tutti  allo  Audio  della ce- 
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lette  Sapienza,  e così  dice.*  quello  è un  Inno, 
ovvero  un  Salmo,  con  cui  Gesù  figliuolo  di  Si- 
rach  ringrazia  Iddio , che  l’ abbia  da  canti  pe- 
ricoli liberato,  e dice:  confetterò,. e profefferò 
alla  prefenza  del  mondo  tutto,  che  ettendo  io 
circondato  all’ intorno  da  tanti  mali,  e quali 
trovandomi  da  etti  oppretto,  fono  ttato  libera- 
to da  etti,  non  già  per  mia  virtù,  ma  pura- 
mente per  voftra  divina  protezione , e affìtten- 
za.  Tolomeo  Lago  mi  recò  anguttie,  e gran 
travagli,  ma  voi,  che  liete  Re  de*  Regi,  e Si- 
gnore de’ Dominanti,  mi  avete  liberato  dalla 
tirannia  di  quello  empio}  loderò1  pertanto  il  vo- 
ttro  nome , perchè  liete  ttato  mio  Salvatore  . 
Confetterò,  torno  a dire,  il  vottro  divino  nome, 
perchè  mi  avete  dato  ajuto  per  fuperare  i ma- 
li, che  già  mi  aveano  attalito,\e mi  avete  pro- 
tetto, acciocché  non  fotti  da  ahre  dilgrazie  for- 
prclò,  e anguftiato.  Mi  avete  ajutato  nel  be- 
ne, che  io  faceva,  e mi  avete  protetto, volendo, 
che  io  IchivalC  il  male , che  infallibilmente  mi 
fovraftava  . Tolomeo  Lago  Re  dell’  Egitto , che 
è fucceduto  nel  Regno  ad  Alefsandro  il.  gran- 
de , cd  è vittuto  a mio  tempo , entrò  con  in- 
ganno in  Gerolblima,  s’impadronì  della  città, 
incrudelì  contro  i miei  connazionali  Ifraeliti  , 
molti  ne  uccilé  , e cento,  eventi  mila  necon- 
dufie  fchiavi  là  nell’ Egitto.  Voi  ^dunque , caro* 
mio  Signore,  avete  liberato  il  mio  corpo  dalla 
putredine , cioè  dalla  morte,  nel  tempo  che  To- 
lomeo mandava  a fil  di  fpada  i grandi , ciprin- 
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cipali  della  città , e io  vedeva  la  morte  immi- 
nente , e la  credeva  inevitabile . Mi  avete  libe- 
rato ancora  dal  laccio  della  lingua  calunniatri- 
ce , da  quelli»  che  rapprelcntavano a Tolomeo, 
dove  flava  io  appiattato»  acciocché  mi  cercali 
le  , e mi  prendere»  e inficine  inventavano  ca- 
lunnie contro  di  me»  per  attizzare  maggior- 
mente quell’ empio,  a perfeguitarmi , e a ucci- 
dermi» c alla  prefenza  di  quelli»  che  flavano 
contro  alla  mia  perlbna,  e mi  acculavano» vi 
liete  moftrato  mio  difenfbre»  e aiutatore.  Mi 
avete  liberato,  non  per  li  miei  meriti,  ma  per 
pura  voftra  mifericordia  dagl’ inimici  , che  in- 
furiavano nella  devaflazione  della  città,  a fog- 
gia di  Leoni,  che  rugghiano,  avidi  di  far  pre- 
da di  qualche  animale , e di  sbranarlo*  Mi 
avete  liberato  dalle  mani  di  coloro,  che  infi- 
diavano  alla  mia  vita;  da  quelle  tribolazioni 
ancora,  per  le  quali  la  morte  entra  nel  corpo 
umano,  come  per  le  porte  fi  entra  in  una  ca- 
fa  > erano  cotanto  fiere  quelle , che  da  tutte  le 
parti  mi  circondavano,  che fenza un voflroaju- 
to  fpcciale,  era  imponìbile  fcampar  la  morte. 
Mi  avete  Ibttratto  dal  fuoco  di  una  ficriflima , 
c crudeliflìma  tribolazione , e perlccuzione , che 
da  tutte  le  parri  mi  cingeva,  e fopr  a ogni  uma- 
na credenza  mi  tormentava  ,*  io  afiiftito  dall’ 
ajuto  voftro,  pofto  in  mezzo  a quello  gran 
fuoco, non  fono  rimalo  abbruciato,  e incene- 
rito. Mi  avete  campato  dal  profondiamo  ven- 
tre dell’ Inferno , cioè  del  Limbo,  dove  farei r 
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al  prefentc,  fé  Tolomeo  Lago  mi  avefse  ucci» 
lo;  poiché  per  le  anime  de’ giudi  non  c -anco- 
ra aperto  il  Paradiso,  quale  efser  dee  (palan- 
cato dal  Media  Redentore»  che  afpettiamo  . 
Parimente  dalla  lingua»  che  molsa  da  odio» 
da  invidia»  e da  altri  vizi,  de’quali  il  cuore 
de’ miei  nemici  è imbrattato,  falfamente  mi 
acculava.  Dalla  lingua  bugiarda  de’  tedimonj, 
che  contro  ogni  verità,  contro  di  me  profferi- 
vano molte  menzogne.  Da  Tolomeo  Lago  Prin- 
cipe iniquo,  e dalla  lingua  ingiuda  di  . colo- 
ro, che  danno  intorno  a eliso  Tolomeo,  e 
lo  idigano  a darmi  la.  morte  ingiudamente . 
Infino  che  vivcrò,  fino  al  giorno,  della  mia 
morte  loderò,  e ringrazierò  il  mio  Dio  con 
tutto  lo  sforzo  del  mio  animo,  perchè  trovan- 
domi io  già  nella. fòglia  della  morte,  e dell’ 
Inferno,  cioè  del  Sepolcro  , *e  del  Limbo  , 
di  lì  per  mera  vodra  mifcricerdia  mi  avete 
tolto.  1 nemici,  e ;le  tribolazioni  da  tutte 
le  parti  mi  circondavano  , e non  vi  era  chi 
mi  porgelle  ajuto  in  quel  bifoguo'.  Andava 
io  in  cerca  di  qualche  uomo  , che  mi.  delle 
in  mezzo  a tante  calamitadi  qualche  foc- 
corfb  , e pure  noi  ritrovava  . - Vedendomi 
io  adunque  abbandonato  da  ogni  umana  a £■ 
fìdenza  , ricorfi  al  patrocinio  del  mio  Signo- 
re, alilo  unico,  c refugio  de’  tribolati.  Mi  ri- 
cordai della  vodra  miléricordia , o mio  Signo- 
re di  quella  operazione  , cioè  di  quella  pietà 
vodra,  che  fino  dal  principio  del  mondo  ave- 
te 
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te  moftraca  a prò  degli  afflitti,  che  a voi  fono 
ricorri . Imperocché  voi  per  la  bontà  voflra 
infinita  lòletc  liberare  quelli , che  afpettano  , 
c invocano  voi,  e collocano  unicamente  in  voi 
la  lor  fiducia,  e voi  liberate  quelli  dalle  ma- 
ni  di  quelle  genti,  dalle  quali  fono  ingiuAamen- 
te  perseguitati.  Io,  che  vivo  in  quella  terra, 
ho  indirizzate  a voi,  che  fate  in  cielo  fpecia- 
le  abitazione  le  mie  fuppliche , e voi  avete  cfal- 
tata  fopra  la  terra  la  mia  abitazione , perchè 
avete  fatto,  che  io  viva  felicemente  in  quella 
terra,  c che  abiti  in  efla  gloriofamcntc  . Pre- 
gava io,  che  voi  mi  liberafle  dalla  morte  im- 
minente, che  di  momento  in  momento  mi  fov- 
raftava.  Da  quella  morte  dico,  che  fcorrc  in 
tutti  gli  uomini,  a guifa  di  un  fiume  , e di 
un  torrente,  che  sbocca  dal  proprio  letto,  che 
corre  or  quà,  or  là;  cosi  la  morte  ora  fa  pre- 
da d’uno,  ora  d’ un  altro  Da  quella  morte, 
dico,  che  confifte  nello  fcioglimento  de’  quat- 
tro umori , degli  fpiriti,  de’  nervi , degli  orga- 
ni, e di  tutte  le  membra  del  corpo  umano  . 
Da. quella  morte,  iodico,  che  fi  chiama  de- 
fluente, perchè  è caufa,  chefcorrono,  c fi  per- 
dano tutti  i beni,  fanità,  vita,  vigore  , fen- 
fo,  moto,  folla  n ze , amici,  e quanto  fi  poffie- 
de  in  quello  mondo.  Invocai  in  quella  grave 
calamità  Iddio,  padre  naturale  del  divin  Ver- 
bo, del  Media  mio  Signore  , pregandolo,  che 
per  li  meriti  di  elfo  Mediami  campaffe  datan- 
te tribolazioni,  in  quello  tempo,  che  domina- 
T omo  XXI 1%  G g no  i 
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no  i fuperbi,  cioc  Tolomeo  Lago,  e non  tra* 
vo  chi  mi  fomminifiri  ajpto,  c adifienza.  Lo- 
derò il  nome  voftro  continuamente,  e infieme 
colla  lode  confederò  a effo  nome  Tanto  voftro 
i miei  peccati,  perchè  vi  liete degnato  di cfau* 
dire  le  mie  preghiere.  Mi  liberale  dalla  per- 
dizione, e dalla  morte  , in  tempo  maligno  , 
pericololo,  cioè  quando  dominano  i maligni  , 
e perfeguitano  con  molte  invenzioni  gli  adora- 
tori del  vero  Dio  . Perlochè  vi  confederò  , e 
darò  lode  a voi , benedirò  , e glorificherò  il 
Signore,  elkltando  il  Santidimo  Tuo  nome.  Men- 
tre io  era  giovane  , e vedeva  , che  altri  miei 
coetanei  incappavano , in  vari  errori  , e nelle 
fette  de’  Filolofi , temeva  di  non  incorrere  in 
fomiglianti  errori;  lafciate  da  banda  le  fette 
tutte,e  le  Iquole  de’  Filofofi,  apertamente , pub- 
blicamente mi  diedi  all’efercizio  di  ricercare  la 
fapienza.  Andai  al  fonte , e all’autore  di  eda,  cioè  a 
Dio  con  una  continua  orazione,fupplicandolo,che 
fi  degnade  di  comunicarmela  graziofamente  . 
Profirato  dinanzi  al  Tempio , nell’  Atrio  , do- 
ve davano  i Laici,  faceva  i danza  a Dio,  che 
me  la  infondede,  e infino  agli  ultimi  giorni 
della  mia  vita,  mai  Tempre  la  cercherò  , cioè 
feguitcrò  quella;  poiché  non  apporta  faftidio, 
c incrcfeimcnto4 . la  Sapienza  , che  con  tanto 
fiudio  ho  ricercata  , ha  prodotto  in  me  il  fio- 
re, e il  frutto  , e mi  ha  maravigliofàmente 
palei uto  , e dilettato,  come  appunto  Tuoi  fa- 
re l’uva,  che  matura  prima  dell’altra,  onde 

feti 
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r età  puerile , che  Tuoi  edere  acerba  per  lo  con- 
feguimenco  della  Sapienza  , in  me  li  è fatta 
vedere  matura,  e ha  prodotti  fiori  , e frutti 
molto  foavi.  Fino  da  giovanetto  ho  indirizza- 
ta la  mia  vita  con  molta  rettitudine  , e pru- 
denza, non  mi  fono  attenuto  alta  via  degli 
errori,  non  h©  camminato  per  vie  obblique  , 
ma  per  una’  ftrada  retta  , per  giungere  col 
dettame  della  virtù,  all* acquilo  della  Sapien- 
za, e però  nell’  età  giovanile  io  l’ho  ricercata. 
Dopo  l’orazione, con  cui  dimandava  a Dio  la 
Sapienza,  porli  l’orecchio,  e udj  tanto  quel- 
lo, che  m’ifpirava  internamente  , quando  quel- 
lo, che  i Dottori  neH’cftcrno  m’ infin u avano, 
e avendo  ricevuti  quelli  avvertimenti  con  mol- 
ta avidità,  ho  fatto  acquifto  di  molta  fapien- 
za,  e ruminandola  colla  mente,  e mettendola 
in  pratica,  offervo  , che  ho  fatto  in  ella  un 
gran  profitto.  A quel  grande  Iddio,  che  mi 
concede  il  dono  della  Sapienza,  io’ darò  lode  , 
onore,  c gloria  . Confiderando  io  la  bellezza, 
della  fapienza,  e ammirando  quella  , ho  prc-, 
fo  configlio,  e ho  maturamente  deliberato  di. 
darmi  a lei  in  difcepolo,  e di  fare  tuttoquel- 
io  ch’ella  m’  impone,  c mi  preferive  . Ardci 
d’ a/no  re  di  quello,  che  come  buono,  c oncflo 
mi  proponeva,  e m’inlégnava  . Perlochc  non 
mivergognerò  di  feguitare  i dettami,  che  ella 
m'infinua,  e mi  ordina,  che  li  efeguifea,  ben- 
ché io  debba  edere  per  quello,  fchernito  dagli 
altri,  e vilipefo  . Ho  fortemente  combattuto 
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contro  le  mie  concupifeenze  , repugnanti  alla 
Legge  della  Sapienza , c mi  fono  confermato, 
e ho  fatto  (labile  proponimento  di  feguitar 
tempre  i dettami  di  effa,  benché  debba  tenti- 
re  contraddizione,  crcpugnanza.  In  quel  com- 
battimento della  Capienza  , e della  concupi- 
scenza, della  virtù,  e del  vizio,  che  nell’ ani- 
ma mia  fperimentava , alzai  le  mani  nell’ ora- 
tone , pregando  Iddio  , che  corroborale  la 
debolezza  mia  colla  forza  della  Sapienza  , c 
che  illuminale  la  mia  difennatezza  colla  luce 
di  erta  fapienza,  e però  pianli  amaramente  di- 
nanzi a Dio  la  fuddetta  mia  difennatezza  , 
che  tanto  mi  contraddiceva,  e mi  contrattava. 
Mi  fupponevadi  poflederc  la  fapienza,e  quan- 
do mi  accorti,  che  la  ignorava  io  , e che  in 
realtà , non  la  pofledeva  , pianti  verfando  da- 
gli occhi  copiofe  lagrime.  Indirizzai  per  tau- 
ro l’anima  mia  all’acquitto  di  clfa  fapienza  , 
da  cui  defiderava  eflTcr  purgato  , e colla  co- 
gnizione de’  miei  falli , dopo,  che  fui  purga- 
to da  eflii,  ritrovai  la  fapienza,  che  io  cerca- 
la. Fino  dal  principio  della  mia  vita  , per 
dono  particolare  di  Dio  , ottenni  un  cuore 
congiunto  colla  fapienza,  c l'ho  mai  fempre 
defideraca , « però  fermamente  confido  , che 
non  farò  abbandonato  da  Dio,  e dalla  fapien- 
za . li  mio  cuore  con  tutti  gli  sforzi  potàbili 
ha  cercata  la  Sapienza,  ed  è ftato  agitato  da 
vàri  defidcri , Cure,  e follecitudini , e contur- 
bato* quando  poi  ho  trovato  quel  tanfo,  che 
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10  cercata  , ho  fatto  acquido  di  una  ottima; 
poffeffione,  cioè,  dcU’ifteffa  Sapienza  , che  è 
-più  prcziofa,  che  l’oro,  e 1‘ argento,  e più  di 
ogni  altra,  cofa  defidcrabile.  Iddio  mi  ha  con- 
ceduta una  lingua  più  erudita,  ed  eloquente, 
con  cui  polla  cfprimere  grullamente  i dogmi 
divini  della  fapienza»  acciocché  ella  fia  parte 
della  mercede. della  fatica,  che  ho  fofferca  nel 
ricercare  la  Sapienza.  Con  eùa  lingua  loderò 

11  mio  Dio  nell’orazione,  e rapprclcntcrò  a' 
popoli  con  prediche  , con  lezioni  , e con  gli 
fcritti  le  lodi  di  elio  Dito,  invitando  quelli  al 
culto  di  elfo.  Accodatevi  adunque  a me,  cal- 
ia cafa  mia,  o voi  , indotti,  e ignoranti  , e 
io  v infognerò  la  fapienza  , e’J  modo  di  confo- 
guirla.  Ella  fi  chiama  dilciplina,  perchè  ca- 
liga i vizj , e.  indirizza  i coftumi  al  tenore 
della  virtù.  Perchè  dunque  voi  indugiate  ? qua- 
le feufa  potete  apportare  alle  parole  di  queda 
miai  efori azione  ? le  anime  vodre  fono  come 
la  terra  arida,  e hanno  bifogno  di  edere  an- 
naffiate dalla  fapienza,  affinchè  producano  frut- 
ti di  vita  font  a.  Avendo  adunque  bifogno  le 
anime  vodre  della  pioggia  della  fapienza  , io 
con  tutto  il  cuore  , e colle  parole  ve  la  offe- 
rifeoi  ne. giova  che  vi  frullate  dicendo  , che 
non  avete  danaro  da  fpcndcrc  per  comprarla  j 
poiché  i Filofofi  vendono  la  loro  dottrina  a 
caro  prezzo;  io  gratis  ve  la  offerifeo  , fótta 
aIr«c"to*  Soggettate  adunque  il  vodro  collo 
alla  fapienza,  1 anima  vodta  riceva  fa  difoi- 
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piina,  con  cui  co  tu  ponghi  a te  i movimenti  di> 
(ordinati  delvoftro  animo,  a tenore  della  Leg- 
ge di  Dio , e della  ragione . £'  vicina  a voi , e 
facilmente  la  troverete.  Voi  vedete  co* voftri 
occhi,  che  io  ho  poco  faticato,  e ho  raccolto 
un  frutto  immcnlò,.  e ho  confcguito  un  gran 
ripofo.  Acquiftatc  la  fapienza , quando  anche 
dovette  sborfare  quantità  grande  di  argento  , 
perchè  vi  atficuro  , che  ella  vi  darà  1’  oro  in 
abbondanza , c vi  concederà  le  vere  ricchezze 
spirituali,  e temporali  . Anteponete  quella  a 
tutti  i tefori , perchè  farete  con  erta  un  gran- 
de acquitto.  Rallegratevi,  giubbilate,  e ren- 
dete grazie  a Dio,  che  vi  offerì fee  , e vi  con- 
cede il  dono  della  fapienza  per  fua  mera  mife- 
ricordia,  e fe  farete  quello,  non  mai  vi  con- 
fonderete di  aver  lodato  Iddio  , liccomc  fi  con- 
fondono quelli , che  lodano  gli  uomini  } loda- 
telo pure , quantunque  fiate  fcherniti  dagli  em- 
pi, e deprezzati.  Operate,  fate  l'opera  della 
virtù,  prima,  che  vi  fugga  il  tempo  di  ope- 
rare, e di  meritare  i premi  eterni,  ed  effa fa- 
pienza vi  darà  copiofa  mercede  a fuo  tempo  , 
cioè  in  quello  mondo,  finché  vivete  , e poi  per 
lèmpre  in  Paradiló.  Qui  termina  Gesù  figliuo- 
lo di  Sirach  il  fuo  libro  dell’  JEcclcfiallico,  ed  io 
fbggetto,  e fotropongo  quanto  ho  fcritto  inef- 
fo  al  giudizio , e alla  correzione  della  (anta  Chie- 
fa  Romana  . 
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TAVOLA 

V 

De  Capitoli  , che  fi  conten- 
gono in  quejìo  libro. 

Dialogo  Proemiale . pag.  i. 

Defcrive  I orìgine  della  Sapienza,  dice , che  fi 
ac  <j  nifi  a col  tintore , e colf  amore  di  Dio  , e colla 
giuflìzia . Dà  vari  precetti  intorno  a e [fa  Sapienza . 
Cap.  f.  Ecclefia/l.  i.  1.  j 

Eforta  i figli  a onorare  i genitori  . Inculca  la  - 
manfuetudine  , t umiltà , la  piacevolezza  , e la 
limofina  . Dà  vari  documenti  intorno  alta  Sa- 
pienza. Cap.  II.  Ecclefiafi.  3.4.  19 

Jnfegna  , che  nejfuno  fi  fidi  nelle  ricchezze. 
Che  ognuno  faccia  penitenza.  Che  fia  I uomo  fin- 
cero  ne' detti , e ne' fatti.  Dij corre  del  bene  del t 
amicizia , e del  male  della  mormorazione  .Cap. 
III.  Ecclefiafi.  f.  6.  j y 

Infogna  3 che  fi  fchivi  ogni  colpa  , che  non  fi 
ambifca  il  Magifirato  , che  fi  moderi  la  lingua. 
Dà  precetti , come  debba  portar  fi  ! uomo  fecoficf- 
fo  j e co'  projfimi . Inculca  la  memoria  de’  no - 
vijfimi.  Cap.  IV.  Ecclefiafi.  7.  8.  48 

Difcorre  delle  cofe , che  fi  deono  fchivare  in- 
torno alle  femmine . Del  pericolo , che  s' incontra 
nel  filfare  lo  sguardo  in  effe,  e ttelconverfare con 
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quelle . T ratta,  dì  quello , che  fi  dee  (cari fare  negli 
uomini , che  fi  dee  cautelare  con  gtt amitX  nuovi , 
ro»  £4  uomini  potenti , loquaci , e temerari.  Del 
Principe  prudente , della  Superbia  > e del  Santa 
timor  di  Dio.  Cap.  V.  Ecclefiafl.  y.  io.  64 
Tratta  de  IT  umiltà  , e della  modefila  . Di- 
ce y che  da  Dio  fi  dee  ricevere  ogni  cofa  . Che 
non  fi  accetti  in  cafa  un  foreflicro  fraudolento  , 
fuperbo , e malici  ufo  . Che  l uomo  dee  guardar  fi 
dagli  empi , e da'  nemici . Cap.  VI.  Ecclefiafl.  1 r . 
il.  • ?S 

Infogna  , che  fi  fchivi  la  conver fazione  de' 
Superbi , e che  fi  tratti  con  gli  uguali.  Inculca 
la  cautela  nel  parlare  . Infunala  liberalità , e 
biafima  f avarizia  . Cap.  VII.  Ecclefiafl.  1 j. 
14.  96 

Dimoflra  con  quanta  benevolenza  la  Sapienza 
viene  incontro  a chi  la  cerca  , e quanti  doni  gli 
couferifca . Dice  , che  la  Sapienza  fi  allontana 
dagli  flotti,  da'  fuperbi , da'  fraudolenti , e da'  bu- 
giardi , e che  brama  i fenfati,  umili , e finceri . 
Dice , che  Dio  non  è autore  del  peccato  , e che 
ha  dato  a ciafrheduno  il  libero  arbitrio . Che  i ge- 
nitori non  fi  rallegrino  nell  abbondanza  de'  figli , 
fe  fono  empi  . Fa  vedere  quanto  Iddio  abbia  in 
odio  il  peccato  , e come  I abbia  punito  nel  Dilu- 
vio , e nel  deferto  . Difcorre  della  Sapienza  di 
Dio , che  fpicca  nelle  creature  , e nella  difpofi * 
zione  dell umverfo . Cap.  Vili.  Ecclefiafl.  1 f.  16. 

ut 

Racconta  la  creazione  dell' uomo , eie  preroga- 
tive 
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live  dategli  dati  fot» tuo  Iddio . Il  patto ft abilito  etto 
ìtd.  Dice  y che  vede  tutte  le  opere  degli  uomini , 
e i peccati , eh’  effi  commettono . Invita  ognuno  « 
penitenza , e a fervine  il  Signore  con  reverenza, 
e divozione.  Loda  la  divina  mifericordia , e infi- 
nita alla  imitandone  di  effa . Parla  del  Giudizio 
finale.  Eforta  a prepararci  a quello  colla  fuga  del- 
le  concupifcenze , e collo  fi tt dio  delle  virtù.  Cap. 
IX.  Ecclefiafi.  17.  18.  . . 116 

Tratta  della  ubbriache  zza  > e della  fornica - 
zione . Della  moderandone  della  lingua  > del  fe - 
greto.  Della  correndone  fraterna  , della  Ipocrifia. 
Infegna  varie  cofe  intorno  alla  Sapienza  , e al 
timore  di  Dio  . B infima  la  bugia  . Cap.  X. 
Ecclefiafi.  iy.  io.  4 j 

Infegna,  che  ci  dobbiamo  guardare  da  ogni 
peccato , e in  modo  fpeciale  dalla  Superbia . De- 
scrive i cofiumi  dello  fiotto , e H oppone  a quelli 
del  Savio.  Aioftra  quali  fieno  quelle  cofe , che 
violano  r amie  inda , dalle  quali  dee  l uomo  guar- 
dfirfì.  Cap.  XI.  Ecclefiafi.  11.  zi.  16 1 

Prega  Iddio  , che  gli  conceda  grazia  di  fre- 
nare la  concupifcenza  , e che  indirizzi  i fuoipett - 
fieri , e k parole . Dice , che  fi  moderi  la  lingua  , 
e che  fi  febivi  il  giuramento , Efaggera  contro  il 
vizio  della  fornicazione , e dell  adulterio . Intro- 
duce la  Sapienza , che  loda  fe,  e allega  le  mot- 
te fue  prerogative.  Cap.  XII.  Ecclefiafi.  aj.  14. 

• „ , l79 

Bapprefenta  quello  , che  piace , e quello  , che 

difpìace  alla  Sapienza  . Dif corre,  di  varie  cofe , 

che 
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che  rendono  1 uomo  beato  , e della  fccScr aggine 
delle  femmine.  Parla  della  bontà  della  donna  buo- 
na, e ajfennata  , e della  malvagità  della  -catti- 
va , e imprudente.  Cap.  XIII.  Ecclefiafi.  if. 

l6. xotf 

Seguita  a def crivere  i pericoli  della  mercati 
tu , e i danni  della  lingua , e la  pena  de'  dolo  fi , 
e fraudolenti . Di f corre  deir  ira  , e della  vendetta. 
Cap.  XIV.  Ecclefiafi.  17.  z8.  21$ 

Difcorre  della  beneficenza  verfo  il  proffimo  , 
della  prefi anza , della  limofina , della  mallevado- 
ria , e del  ricevimento  de' pellegrini.  Della  edu- 
cazione de' figli,  della  fanità  , dell  allegrezza  , 
e della  meflizia  . Cap.  XV.  Ecclefiafi.  ip.  50. 

z3* 

Detefia  il  fovercbio  amore  alle  ricchezze . In- 
fogna con  quale  temperanza  fi  debba  imbandire  la 
menfa  , e con  quanta  fobrietà  . Come  fi  debbano 
portare  nella  menfa  i convitati . Cap.  XVI.  Ec- 
ck fiali,  3 1.  3 z.  ' 1 f f 

Difcorre  della  confidenza , e del  timor  di  Dio , 
della  Predefiinazùme  , e del  difcemimcnto  degli 
uomini . Dice , che  non  fi  cedano  i beni  a' figli , e 
agli  amici  prima  della  morte  . Infegna  come  fi 
debbano  governare  gli  f chiavi . Ragiona  della  va- 
nità de' fogni,  della  utilità  del  pellegrinaggio  , e 
della  tentazione , del  frutto  della  fperanza . Dice  » 
che  Dio  detefia.  le  offerte  degli  empi  , particolar- 
mente fatte  delle  fraudi  de' poverelli . Cap.  XVII. 
Ecclefiafi.  33.  34. 

Parìa  del  Sacrificio  miftico  , e vero.  Dice , 

che 
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che  Dio  prende  vendetta  dette  ingiurie  fatte  agli 

umili  . Fa  orazione  pel  [ho  popolo  , oppreffo  da 
Gentili  . Dii corte  delle  buone  mogli  , che  non  fi 
lafci  la  buona  , per  prendere  una  viziefa  . Cap. 
XVIII.  Ecclefiafi.  3 j.  56.  . ij^y 

Tratta  del  modo  come  fi  debbano  fciegttere  gli 
amici,  e i configlieri.  D'tf corre  della  continenza , 
del  Savio,  della  mortificazione  della  cane upifetn- 
za  , e della  gola  . De'  Medici  , degli  Infermi , 
della  moderazione  del  lutto  netta  morte  degli  ami - 
ci . Dqll  ozio  Ut  ter  ario  , e dette  arti  mecani- 
che . Cap.  XIX.  Ecclefiafi.  37.  38.  ' - 30$ 

Fìffegna  alcuni  mezzi  per  fare  ac  quitto  detta 
Sapienza , e fono  la  lezione  > la  cotrverfaZionc  cd 
Savi  , e E oraxjone  • Deferivo  i frutti  della 
fapienza  , invita  a lodare  Iddio  per  le  fue  opere 
prodigìofe  mcftrate  nel  beneficare  i giufti  , e nel 
prender  vendetta  de'  fi  etterati  . Tratta  delle  mì- 
ferie  di  quefia  vita  procedute  dal  peccato  , e del 
modo  di  fchivare  la  povertà  . Cap.  XX . EccJè- 
fiafi.  3 9. 40.  33  6 

Tratta  della  morte  , de'  figli  cattivi , della  ma- 
ledizione degli  empi , della  cura,  che  fi  dee  avere 
del  buon  nome , e di  quelle  cofe , delle  quali  f uo- 
mo dee  vergognarli . Della  enfi  odia , che  convie- 
ne avere  delle  figlie . T effe  encomi  alla  Sapienza 
di  Dio,  che  /picca  nella  produzione  di  tante  no- 
bili creature , come  fono  il  fole , il  mare , e tutte 
le  altre.  Cap.  XXI.  Ecclefiafi.  41.41.  360» 

Invita  a lodare  Iddio  per  le  fue  operazioni  , e 
per  la  confiderazjone  delle  cofe  , che  ha  create . 

T effe 


Tejfe  le  lodi  di  Alcuni  Patriarchi  antichi  . Cap-; 
XXII.  EcclcfiajL  4}.'44‘  • * ■■  ■ • *8o 

Loda  le  glàriofe  imprefe  di  Moti  , di  Aaron  i 
di  Futees  , di  G iofuè , > di  Calcb , del  Giudici  , e 
di  Samuel.  Cap.  XXIH.  Eccleftafi.  4 f.  46.  40 1 
Natan , David , Salomone , Roboamo  in 
qualche  parte.  . Elia,  Ehfeo , Ezechia  , e Ifaia. 
Cap.  XXIV.  Ecclefiafi.  47.  48^  * • s « 4 ±t 

Fa  encomi  di  ]ofia,  di  Geremia,  di  Ezechief, 
de  dodici  Profeti  minori  , di  Zorobabel , di  Gesù 
figlio  di  Jofcdecb  , e di  Neemia . 'Torna  a decor- 
rere ai  Enoch , di  Gmfeppè',  di  Setb  , di  Sem  , 
C di  Adamo  . Fa  ancora  elogi  di  S imene  Pon- 
tefice. Cap.  XXV.  Ecclefiafi  4$.  yò.  441 
Ringrazia  Iddio  , che  t abbia  liberato  da  molti 
poticeli , e afflizioni . Fa . vedere  quanto fi u dio  ab- 
bia fatto  fino  da  fanciullo  helh  Sapienza , e quan- 
to profitto  ne  abbia  ricavato . Eforta  tutti  allo  fiu- 
dio  di  effa  Sapienza . Cap. XXVI.  EcckCtafi.  fi. 
4<>4-  • > . . 
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: LO  STAMPATORE 

agli  Siudiofi  delia  Sacra  Scrittura. 


T^Erminato  il  Tomo  dell’  Ecclefiaftico  , 
che  io  vi  preferito  dovrebbero  feguire  in 
ordine  a’ libri  della  Sacra  Bibbia  li  Profeti 
Maggiori,  e Minori,  ma  non  efl'endo  que- 
lli ufciti  ancora  di  mano  dell'  Aurore , che  li 
va  componendo  , in  quello  mentre  io  ho 
penfato  di  continuare  la  -Stampa  co’ libri 
del  Nuovo  Teflamento,  i quali  fonopronti, 
c per  non  confondere  il  Tellamento  Vec- 
chio col"  Nuovo,  e per  far  vedere  compiuto 
da  me  il  numero  di  fogli  r&.  per  ogni  To- 
mo, promelfo  nel  Manifefto,  qui  .a’ piedi  fa- 
rà regi  (ira  ro  l’ordine  de’Tomi  ftampati  fin 
qui,  e. di, quelli,  che  fianderannoftampando 
fino  al  fine  del  Nuovo  Teflamento,  e poi  fi 
profeguirà  la  Stampa  de’ mentovati  Profeti 
per  compimento  di  tutta  la  Sacra  Scrittura , 
che  faranno  ancor  quelli  l’uno  per  l’altro  di 
fogli  18.  il  Tomo. 
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TOMO 
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Tomo  I.  Genefi  Parte  Prima  fogli  19.  m. 

II.  Genefi  Parte  Seconda  * ' f.  i<>.  m.  - 

III.  Efodo  f.  m. 

IV.  Levicico  ► ' v.'.  . * £ ti.  m. 

V.  Numeri.  f.  14.  m. 

VI.  Deuteronomio  f.  il... 

VII.  Giofuè,  Giudici}  e Rut  f.  zi.. 

Vili.  Libro  Primo  de’ Regi  £ 18.  _ 

IX.  Libro  Secondo  de’ Regi  £ iz. 

X.  Libro  Terzo  de’  Regi  £ 1 3.  m. 

XI.  Libro  Qjiarto  de’  Regi , e Para- 
lipomeni £ 16. 

XII.  Efdra,  c Maccabei  t fi  2S.  m. 

XIII.  Tobia  , Giudit , Eller , e Giob  .£16. 

XIV.  Salmi  Parte  Prima  £ zj.  , 

XV.  Salmi  Parte  Seconda  £ zo. 

XVI.  Salmi  Parte  Terza  £ 17. 

XVII.  Salmi  Parte  Quarta  £ 1 

XVIII.  Salmi  Parte  Quinta  £ 18.  m. 

XIX.  Salmi  Parte  Sefta  £ 18. 

XX.  Proverbj  di  Salomone  £ 17.  m. 

XXI.  L’ Ecclefiaftcs , e la  Sapienza  £ 16. 

XXII.  L’Ecciefiaftico  £ 30.  m. 

Stimma  fogli  3*8. 
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NUOVO  TESTAMENTO 

Tomo  I.  Vangeli  Parte  Prima  fogli  16,  m. 

II.  Vangeli  Parte  Seconda,  c Terza  f.  iC. 

III.  Vangeli  Parte  Quarta  f.  2 6. 

IV.  Vangeli  Parte  Quinta  f.  21. 

V.  Atti  degli  Apoftoli  f.  17. 

VI.  Pillola  di  S.  Paolo  a’  Romani  f.  14. 

VII.  Pillole  di  S.  Paolo  a’ Corinti  £ iS. 
Vili.  Pillole  di  S.  ;Paolo  a’  Galati  , 

agli  Efclì,  a’  Filippenlì,  a’  Coloflenfi, 
a*  TclTalonicenlì , e a Timoteo  £ 23. 

IX.  Pillole  di  S.  Paolo  a Tito,  a 

Filemone,  ed  agli  Ebrei  f.  14. 

X.  Pillole  Canoniche  f.  14. 

XI.  L’ Apocaliltcdi  S.  Gio.*  f.  a 2. 

Summit  fogli  212. 
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